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PREFAZIONE* 

Trattati  di  pietà  hanno 
colle  Opere  Dommati- 
che  ciò  di  comune  , 
che  non  deggiano  gli 
autori  di  effe  per  alcun 
modo  pretendere  di  dir 
cofe  nuove  y  concioffiachè  lo  fteflb 
farebbe  il  ciò  volere,  che  cadere 
in  errore ,  od  in  una  imperdonabi- 
le illufione  .  E  di  vero  la  Morale 
di  Gesti  Crifto  con  eguai  pattò  cam- 
mina in  compagnia  della  Fede  . 
Noi  adunque  ciò ,  che  mai  Tempre 
è  Irato  creduto,  crediamo,  e  quel- 
lo infegniamo,  che  fu  maifempre 
infegnato . 

Qualunque  volta  in  un  libro  di 
Pietà  altri  legga  quello  fteflo,  che 
già  molti  altri  detto  hanno,  non 
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*  PREFAZIONE 

dee  perciò  indi  inferire ,  fimiglian- 
te  Libro  efiere  inutile.  Concioflìa- 
chè  ftanteunaneceflfariaconfeguen- 
za  del  Principio ,  che  per  noi  fi  fta- 
bilifce,  altro  noi  dir  non  pofliamo, 
fe  non  quello  foltanto,  che  perpe- 
tuamente è  ftato  detto  ,  nè  puoflì 
altra  dottrina  infegnare  da  quella 
diverfa  che  ftata  è  in  tutti  i  tem- 
pi infegnata. 

E  perchè  fimigiiante  Opera  no- 
ftra.  alle  Religiofe  fpezialmente  ìn- 
diriziamo ,  così  elleno  vi  troveran- 
no con  diritto  ordine  continuato  il 
ififtema  di  quella  pia  condotta,  eh* 
elleno  tener  debbono  per  adempie- 
re l'  eccellenza  della  lor  Vocazione} 
il  modo  inoltre  di  correggere  i  pro- 
pri difetti}  le  virtudi,  che  a  tutta 
loropoITa  debbono  acquiftare,  l'ufo, 
che  far' ette  debbono  di  que*  mez- 
zi, che  fomminiftra  loro  la  Reli- 
gione, per  adempiere  i  propri  dove- 
ri }  e  finalmente  la  felicità  di  quel- 
le, che  baftante  zelo,  e  coraggio 
hanno  per  applicarvifi  di  tutta 
forza . 

Noi  pertanto  per  via  di  principi 
brevi,  e  preci  fi  indicate  abbiamo 
tutte  quelle  cofe  col  folo  fine  d'ab- 

brac* 
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bracciare  con  picciol  volume  tutto 
quello,  che  Caper  non  fi  puote  , 
fenza  legger  molto  >  oltre  di  che  sì 
fatto  metodico  ordine  lervir  bella- 
mente potrà  per  facilitar  loro  la 
memoria ,  e  rammemorar  loro  quel- 
lo imparato  hanno  colla  lunga  let- 
tura, e  che  facilmente  aveller  po- 
tuto dimenticare. 

Ma  ficcome  il  fine  delle  Opere  di 
pietà  li  è  il  muovere  il  cuore,  fen- 
za badare  a  lufingare  la  curiofità 
dell'  ingegno  ;  cosi  perduta  opera 
farebbe  l'andar  in  traccia  in  quefto 
trattato  degli  abbellimenti  d'  una 
fiorita  Eloquenza.  Semplice  fi.  è  lo 
flile  noftro ,  e  colla  ftefla  fempli- 
cità,  che  quell'opera  fcritta  abbia- 
mo, noi  l'offeriamo. 

Siccome  poi  quella  noflra  Opera 
altro  non  è,  che  un  Ri  tiretto,  così 
noi  non  pretendiamo  di  dar  com- 
piuti ragionamenti.  Vi  fi  leggeran- 
no però  i  principi  fondamentali  del- 
le virtudi  Religiofe;  molti  mezzi 
di  porle  in  pratica;  e  purché  altri 
leggiermente  vi  rifletta ,  potrà  giu- 
fta  i  proprj  bifogniafe  applicargli. 

Noi  poi  fiQati  ci  fiamo  alla  ftra- 
da  battuta  della  religiofa  Perfezio- 
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ne,  fenza,  punto  ingerirli  nelle  vie 
ftraordinarie  le  quali  una  troppo  am- 
pia' dllculfione  richiederebbono ,  ol^- 
tre  di  che  pochilfimé  fono  quelle 
Perfone ,  alle  quali  profìcua  fia  la 
cognizione  di  quelle V  Quelle  Reli- 
giofe  le  quali  da  Dìo  à  ftati  fimi- 
glianti  innalzate  ibno ,  potranno  ne* 
dubbi  loro  aprirfik  mente  o.  valenti 
Direttori  confultando,  od  i  Libri 
lèggendo,  che  di  fimili  fublimi  vie 
ragionato  hanno. 

L'Ordine  da  noi  tenuto  non  gua- 
ri da  quello  diverfo  fi  è ,  che  ten- 
gono i  Teologi  Miftici  *  Nella  pri- 
ma parte  di  queft*  opera  facciata 
"parola  del  rinunziamento  al  Mon- 
do,  ed  a  fe  lteflb  i  nella  feconda 
degli  efercizj  di  pietà,  ed  infieme 
della  pratica  delle  virtudi  '•  e  nella 
terza  finalmente ,  della  vita  interio- 
re, e  dell'amor  di  Dio. 

Del  rimanente ,  febbene  quella 
noftra  Trattato  diretto,  fpezialmen» 
te  fia  alle  Religiolei  nu.Uadimeno 
quelle  Perfone ,  che  net  fecola  a- 
ipirano  alla  vita  perfetta,  non  man- 
cheranno di  trovarvi  purè  onde 
ammaeftrarfi  infieme  ed  edificare  * 
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P  E  RFET  T  A. 

PRIMA  PARTE. 

•»...'•  - 
Del  mttnzjamento  ai  Mondo ,  ed  a  fe  fteffiù 

* 

;Na  perfona  lì  è  la  Religio-i 
fa  ,  la  quale  in  folenne  gin- 
fa  al  Monda  ha  rinunziato 
per  coofagrarlì  a  Gesù  Cri- 
fio,  la  quale  quella  Divin 
signore  per  mezza .  della 
grazia  della  Vocazione  che 
le  ha  data,  degnata  lì  è  d' accoglierla  nel 
numero  delle  Sagre  fue  Sppfc.  Da  quella 
ella  argomentar  puote  T  eccellenza  non 
meno  del  propria  (tato ,  che  V  eftefa  del- 
le lue  obbligazioni  »  •  ♦  '  I 

ii. 

In  feguito  di  favor  così  fegnalato  deb- 
bc  una  Religiofa  amare  infoine  ,  ed  in 

A  forn-. 
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fovrano  modo  rifpettare  il  proprio  Irato  i 
Debbe  ella  foveate  fermarli  colla  mente 
in  {"entimemi  d' ammirazione  della  grazia, 
che  ella  ha  ricevuto.  Debbe  ella  con  tut- 
to il  cuor  fuo  nudrire  in  fe  alta  gratitu- 
dine verfo  il  Divino  Spofo ,  il  quale  per 
un  tratto  d'una  preferenza  tutta  miferi- 
cordia  da  infinita  fchiera  d*  altre  l' ha  tra- 
icela.       .  . 

III. 

Quelle  Religiofe ,  le  quali  favellar*  ofa- 
no  con  poca  eftknazione  del  proprio  (la- 
to, e  che  moftrano  di  non  curar  gran 
fatto  le  fante  pratiche  ,  che  vi  vengono 
olTcrvate,  debbon  riflettere,  come  h mi- 
gliarne difpregio  va  a  ferire  più  lo  fteflo 
Crifto  Gesù ,  che  il  proprio  loro  ftato  j  e 
con  sì  fatta  condotta  a  provar  vengono  t 
effcre  il  cuor  loro  di  pari  ingrato ,  che  il 
loro  Spirito  fi  è  fcevro ,  e  nudo  di  Reli- 
gione .  (  a)  Oh  Santo  ftato  della  Bgligio- 
fa  Vita  5  Efclama  il  pio  Autore  del  Libro 
dell'Imitatone  di  Gesù  Crifto  :  Quefto  ci 
fa  a  Dio  cari,  eguali  agli  ^Angeli ,  terribi- 
li ai  Demoni,  e  tali,  che  venghiamo  mo- 
rati dai  veraci  fervi  di  Crifto  Gesù  ! 

IV. 

L'amore,  ed  il  rifpetto,  che  noi  dalla 
Religiofa  pretendiamo  averli  pel  fuo  fta- 
to, (tender  fi  debbono  fopra  tutte  quelle 
cofe ,  che  alla  Religione  appartengono  , 

.  fopra 

(  a  )  lib.  3.  Gap.  10, 
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fopra  le  più  minute  coftumanze  del  Mo- 

naftero ,  tome  anche  fopra  le  regole  eflen- 
ziali  ,  fopra  le  ceremonie  ,  intorno  alla 
Claufura  •  circa  V  abito  ,  c  fin  fopra  il  ve- 
lo  .  Così  noi  leggiamo  nella  vita  d*  una 
gran  Santa,  com'  ella  alcuna  .fiata  per  ec- 
cedo d'un  fanto  giubbilo  le  muraglie  del 
fuo  Moriaftero  baciava  ,  che  dal  Mondo 
la  feparavano  :  ed  appunto  in  virtù  di  feri- 
ti mento  fimigliante  non  ifpogliarfi  mai  , 
o  veftirfi  dovrebbono  le  Religiofe  del 
proprio  abito ,  e  facro  velo  ,  fenza  devot 
tamente  baciarlo . 

v. 

... 

In  virtù  poi  di  quello  fteflb  aracré  pel  pro- 
prio ftato,  debbe  laReligiofa  con  fommo 
2elo  mantenerne  l'oflervanza  non  mena 
col  fuo  efempio ,  che  per  le  fue  attenzio- 
ni. Debbe  porre  ogni  cura  nel  non  pun- 
to alterarne  il  fuo  vigore,  e  debbe  farli; 
per  così  dire,  vergogna  innanzi  a  Dio  del 
non  trasfondere  la  regolar  difciplina  in 
tutta  la  fua  purità,  nelle  verginelle,  che 
attorno  le  ftaranno. 


,  — 

■  Qpal  gloria  verrebbe  a  renderli  a  Ge~ 
su  Crifto  ,  e  quanto  bene  per  numero  in- 
finito di  Verginelle  ne  nafeerebbe,  qua- 
lora un' emulazione  sì  faota  il  cuore  ani- 
maffe  di  tutte  le  Religiofe  !  Lo  zelo  dell* 
ofTervanza  5  ed  il  buono  efempio  per  si 
•  fatta  guifa  perpetui  renduti  ,  Yerrebbono 
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dei  Monafterj  a  far  tante  fcale  mifteriofe 
dalla  Terra  al  Cielo,  fopra  le  quslileRe- 
Ugiofe  per  fucceffivi  gradi  di  Virtù  afcen- 
dendo,  quelle  che  ad  afcender  cominciaf- 
fero ,  altro  far  non  dovrebbono  ,  che  fe- 
guir  le  altre  per  giugnere  al  Regno  de.* 
Cieli  * 

VII. 

Collo  ftato ,  che  abbracciata  avete  1  a 
rinunziare  al  Mondo  lete  venute;  e  per 
confeguente  uopo  vi  è  di  mantenervi  in 
così  fatta  rinunzia  j  qualora  tradir  non 
vogliate  le  da  voi  fatte  protneffe  ;  ed  ev- 
vi  neccflario  il  guardar  bene  voi  ftefle  sì 
neir  efternó  >  che  nell'  interno  ,  affine  di 
Dulia  operare  >  ò  penfare  >  che  vi  faccia, 
conofcere  pur  anche  attaccate  a  quel 
Mondo  ,  che  lafciato  vi  fetc  dietra  le. 
fpalle. 

YIIF. 

Ma  per  darvi  una  più  giufta  idea  xli  fi- 
migrante  rinunzia  »  ci  piace  quivi  trefpe- 
2ie  di  Mondi  diftinguere,  ai  quali  voi  ri- 
imnziar  dovete.  Il  primo  fi  è  Tefterior 
Mondo,  da  cui  difgiunte  venite  dalle  mu- 
raglie.del  Chioftro^  11  feconda  è  una  fpe- 
2ie  di  picciol  Mondo  interiore  nel  circui- 
to del  Monafteraracchiufo.  11  terzo  final- 
mente fi  é  quello  dòraeftica  Mondo ,  che 
ognun  di  noi  porta  m  femedelìmo,  com* 
pofto  d'un  popolo  di  paflìoni,  e  di  man- 
camenti .  Ora  quanta  più  voi  verrete  a 

disfarvi  di  quefti  tre  Mondi  f  tanto  più 

ter- 
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Perfetta*  13 
verrete  *farprogreffi  nella  perfezione,  ed 
i  vantaggi  a  guftar  verrete  del  propria 
ftata  * 

I X., 

# 

E  fe  voi  paghe  non  fete  delle  muraglie 
del  Chioftra ,  che  dai  Monda  vi  difgiu- 
gne  ;  e  voi  il  più,  che  potete  impedite^  che 
quefta  ftefla  Monda  colle  frequenti  vifite 
a  turbar  venga  la  voftra  Solitudine ,  e  ad 
interrompere  la  calma  del  voftra  ritira  . 
E  fe  la  carità  v'induce  ad  accoglier  per 
dolce  moda,  e  eoa  urbanità  coloro,  che 
a  viiìtarvi  vengono,,  Tappiate  pure  ,  che  la 
(bienne  rinunzia ,  che  fatta  avete  del  Mon- 
do, vuol  anche  da  voi,  che  nieqte  ope- 
riate per  proccurarvi  vifite  inutili  ,  e 
vane*   

Non  mai  baftantemente  altri  potrà  frac- 
comandare  alle  Novizie  ,  ed  alle  di  nuo- 
vo Profcflate  il  dimoftrare  fin  da  princi- 
pio alle  pedone  di  fuori  ua  verace  diftac- 
co  dalle  vifite,  eTaccoftumarle  *  non  ri- 
ceverle ,  che  molto  di  rado  -  Fa  di  medie- 
ri  eziandio,  eh' elleno  moftrino  della  fer- 
mezza nella  loro  rifoluzione  „  innoncalc 
ponendo  i  lamenti ,  od  i  rimproveri ,  che 
peravventura  quindi  nafeer  potettero.  Qua- 
lora ellena  no»  bilancino  a  dichiararli  , 
«non  amar  effe  di  farli  vedere  ,  fenza  ne- 
cefótà  nel  Parlatorio  ,  potrebbe  forfè  ac- 
cadere, che  accagionacele  altrui  di  fcrupo- 

lofe,  c  fors'aifche,  che  ioffrir  doveflcra 

ds* 
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de*  rimproveri,  e  delie  beffe;  ma  ciò  al- 
la bella  prima;  avvegnaché  ben  tofto  la- 
ncerà il  Mondo  d'inquietarle;  ed  egual- 
mente grande  verrà  ad  eflerlertimazione , 
che  d'effe  avraffi,  di  quello  fi  è  il  difpre- 
gio,  che  vien  fatto  d' una  Religiofa  ,  nel- 
la quale  venga  a  feoprirfi  uri  trafmodato 
dehderioper  ifecolari trattenimenti.  Qua- 
lora vi  dà  l'animo  di  disfarvi  delle  Creatu- 
re per  vivere  più  ritirati ,  dice  1*  Autore 
dell3  Imitazione  di  G.  C.  non  guari  andrà 
eh"  elleno  lafterannovi  a  vojiro  talento  ope- 
rare. 

XI. 

E  che  mai  penfar  puofli  di  quella  Re- 
ligiofa >  la  quale  con  un'aria  di  trafpor- 
to,  corre  al  Parlatorio  tofto  chiamata  vi 
venga  5  la  quale  inoltri  a  quei  del  Secolo 
giubbilo  eftremo  perle  lorvilìte;  la  qua- 
le, e  ^fi  quereli  ,  e  gli  rimproveri  per  effer 
Itati  ìbverchio  fenza  girne  da  lei  5  che  tut- 
ta fi  gitta  in  complimenti,  ed  in  difeorlì 
vani  ;  che  fa  mille  dimande  di  ciò  ,  che 
accaggia  per  la  Città ,  e  fuori  ,  e  che  s* 
intereffa  con  eftremi  avidità  pér  qualun- 
que novelletta  altri  le  conti?  Religiofa 
di  fi-migliante  carattere  ha  ella  rinunziato 
al_  Mondo  finccramente?  Nudrifce  ella  il 
verace  Spirito  deL  proprio  ftato  ?  O  come 
jneriterebb* ella  lode,  a  moftrar  folq  una 
cómpofta  modeftia,  una  totale  indifferen- 
za per  le  cofe  del  fecoloj  ed  un  collante 
amore  pel  Aio  ritiro!  Temer  debbe  ella 
forfè  con  ciò  di  comparire  zotica,,  .od  in- 

civi- 
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civile  ?  Non  già  >  ma  la  fua  regolata  con- 
ciotta  grati  (Urna  fa  ralla  a  Dio  ,  ed  allo  Itef- 
fo  tempo  foggetto  ella  farà  al  Mondo  di 
fanta  edificazione .  %' 

XII. 

sNon  deve  giammai  una  Religiofa  por- 
tarli al  Parlatorio  ,  fe  prima  implorata  non 
ha  la  protezione  del  fuo  Spofo  Divino  , 
e  della  Vergine  immacolata  .  Non  debbe 
inoltre  trattenervi!! ,  fc  non  quanto  la  buo- 
na creanza  richiede,  perch'clla  fe  ne  al- 
lontani? c  deve  partirfeiie  con  tanta  Ana- 
nia, con  quanta  repugnanea  vi  fi  è  con- 
dotta .  Qualora  ella  ila  a  quelli  tre  pun- 
ti fedele  ,  non  le  farà  più  certamente  il 
Monaftero  un*  intoppo  alla  fua  perfezione  . 

XHL 

Un  ràgionevol  timore,  eduna  dìffiden- 
2a  prudente  di  fe  ftefTa  ,  debbono  elTere 
compagni  indivifibili  d'una  Religiofa  al 
Parlatorio  ,  e  fervirle  di  guida .  Debbe 
ella  tenervi  un  portamento  grave  ,  e  ferio , 
ed  un  contegno  fpirante  tutto  Religioiì- 
tà  .  Deve  ella  fchifare  il  foverchio  rifo  , 
e  reprimere  la  leggerezza  dei  fenfi ,  quel- 
li degli  occhi  fpezialmente  col  freno  d* 
un*  efatta  modeftia  •  Ella  debbe  e  co'  pro- 
pri difeorfi ,  e  con  tutta  la  fua  condotta 
inspirare  ai  Secolari  della  venerazione  per 
la  Santità  del  fuo  flato  j  anziché  dar  luo- 
go nei  fuo  cuore  ad  alcuna  impreflione 

del  contagio  del  Secolo  .  ; 

XIV. 
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Guardatevi  d*  affettare  nel  Parlatorio  un* 
aria  libera  foverchio,  c  difinvolta,  o  mo- 
di ,  che  Tentano  di  Mondo.  Non  vi  Itu- 
diate  di  fpiritofi  motti,  come  colui  ,  che 
voglia  comparir  beli'  ingegno  ;  nè  alcuna 
cofa  direce  ,  che  vi  guadagni  piaufo,  che 
unicamente  fondato  ita  nelle  qualità  *  che 
trovanfi  nel  gufto  del  Secolo  ♦ 

•  «  i  XV 

l        •  0  «IL      w  • 

* 

•  Un  Monaftero,  il  Cui  Parlatorio  è  po- 
co battuto  y  in  cui  n&nmen  sì  fanno  le 
nuove  più  comuni  dei  Secolo  i  ove  altri 
non  s' invia  ,  fe  non  fe  per  udir  Lezioni  ' 
falutari  per  mezzo,  di  pii  intertenimenti , 
un  tal  Monaftero,  io  aico,  il  Buono  Odo- 
re fi  è  di  Cri/io  Gesù  9  ed  ha  forza  d'  im- 
plorare alla  Città  ,  in  cui  trovafi ,  le  più 
abbondanti  celefti  benedizioni.  Sta  a  cia- 
scuna Religiofain  particolare  il  governarti 
per  sì  fatto  modo', rifpctto  al  Parlatorio, 
onde  far  meritare  ai  proprio  Monaftero 
encomio  sì  bello* 

XVL 

Che  moftruofa  vanità  quella  farebbe  d* 
una  Religio  fa  ,  la  qua!  voleflfe,  in  compa- 
tendo nel  Parlatorio ,  farfi  vagheggiare 
col  bel  portamento  ,  e  tutta  fi  delle  ad 
infpirarne  fimil  difetta  alle  altre  >  per  co- 
tali 
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itali  vcnuftà  e  grazie,  cui  ella  debbe  an- 
si temere ,  che  coltivare.  I*oileflo  appun- 
to dir  fi  dee  di  queir  altra  ,  Ja  quak  non 
avrebbe  in  alcun  modo  more  di  compari- 
re,  fe  prima  acconciata  non  abbia  l'abi- 
to (uà,  sd  il  fuo  velo , -con foverchia  af- 
fettazione .  Noi  diciamo,  quefta  effere  una 
vanità  moftruofa ,  e  fuor  di  luogo;  ma 
con  più  acconcio  vocabolo  dir  la  potrem- 
mo una  profanazione  ,  inu»a  perfona,  che 
abbandonato  ha  il  Mondo ,  per  confagrar* 
fi  al  CrocifiiTo  Signore*   * 

»  m 
*  1  ?  -* 

XVII.  . 
Allorché  partefì  una  Religiofa  dal  Par- 
latorio dee  in  tutto  dimenticare  ciò,  che 
ella  d' inutile  vi  ha  udito  ;  e  Dio  pur  vo- 
lente,  che  dimenticar  eziandio  potefle,  ef- 
ferle  fiata  fatta  una  vifita!  Ma  per  lo  me- 
no ella  debbe  tener  per  fuo  dovere  il  non 
propalare  nel  Monaftero  le  nuove  del  Se- 
colo, che  ella  vi  ha  udite,  qualunque  vol- 
ta non  le  fi%  venuta  fatto  il  non  porvi 
mente.. 

XVIII.  .  .  ,  • 

Non  dee- poi  ad  una  Religiofa  ballare 
io  fchifaTe  le  inutili  convenzioni  delle 
perfone  del  Secolo  ;  ma  le  fa  d'uopo  il 
bandire  affatto  dalla  ma  mente  la  memo- 
ria del  Secolo,  che  ella  ha  lafciato.Eche 
mai  farebbe ,  fc  eflendofene  disgiunta  col 
por  piede  nel  Monaflero,  ella  avelie  piace- 
re a  penfarc  ad  elio,  e  gufto  prendefle  di 

nan- 


c 


La  Religiosa 
riandarne  volontariamente  T  immagini  di 
quello  ?  Non  V  accagionerebbe  forfè  a 
ragione,  ch'ella  il  velo  fagro  prendendo, 
altro  fatto  non  ha  ,  che  1*  efterno  apparec- 
chio del  Sagrifizio?  E  forfè  aflbmigliare 
non  potrebbefi  a  cotali  apparifcenti  frut- 
ti,  l'interna  parte  de'cjuali  hanno  guafto 
i  vermi  c  corrotto  ? 

XIX. 

Le  Religiofe  che  il  pefo  hanno  delle 
Educande,  e  che  fi  piccano  d'acconciarle 
fecondo  i  dettami  della  vanità  fecolare ,  e 
che  non  hanno  tanto  piacere  in  rimirarle, 
quanto  allorché  in  vagaguifa  fono  abbel- 
lite ;  le  quali ,  lo  che  è  eziandio  molto 
peggiore,  lodan  loro  la  lor  beltà,  e  fen- 
timenti  d*  amor  proprio  infpiran  loro  ; 
firoigtianti  Religiofe, io  torno  a  dire,  lo 
fteflb  fpirito  fecolare  hanno,  che  le  Don- 
ne mondane,  e  vengono  a  un  tempo  fteflb 
a  far  tre  mali.  Il  primo  di  quefti  fi  è  il 
pregiudizio,  che  daeflc  vienfattoa  quelle 
Verginelle  coltivando  loro  la  vanità ,  men. 
tre  per  Io  contrario  ad  effe  (tate  fidate  fono 
per  dar  loro  una  Criftiana  educazione.  Il 
fecondo  :  elleno  vengono  ad  intaccare  nelle 
ben  fenfate  e  pie  perlone  il  credito  del 
proprio  Monaftero*  conciofliachè  hanno 

Suelle  diritto  di  confederarlo  anzi  una  mon- 
ana  fcuola,  che  un  afilo  atto  a  mantener 
nell'innocenza  le  fanciulle.  Il  terzo,  eh* 
elleno  intaccano  la  propria  cofeienzà,  ed 
innanzi  a  Dio  io  la  caricanodellc  fonefte 

con- 
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confeguenze  ,  che  partorir  potrebbe  una 
educazione  alle  raaflime  del  Vangelo  sì 
poco  conforme  • 

XX.  * 
Può  una  Religiofa  agevolmente  perdere 
lo  fpirito  di*  fua  Vocazione  per  mezzo 
della  vanità ,  che  ella  infpira  alla  fua  Edu- 
canda .  E  di  vero  non  dà  ella  tofto  a  co- 
noscere, che  compiacendoli  in  sì  fattamen- 
te.coltivarla,  che  il  cuor  fuogufta  (pmi- 
glianti  vanità?  Sì  fatto  genio,  od  amore 
non  può*erii  forfè  fui  fuo  cuor  prender 
piede  a  mifura  ,  eh'  ella  fi  compiace  di  lun- 
gamente confiderare  la  Donzella  sì  vaga- 
mente ornata?  E  cotali  confiderazioni  co- 
me  non  la  guideranno  più  oltre  ,  e  por- 
rannole  in  capo  il  piacere  di  comparire 
al  Mondo  con  un  bel  portamento  fiancheg- 
giato dai  vaghi  abiti,  ed  ornati  femmini* 
li?  E  che  altro  mai  vi  vuole  per  farle  vew 
nir*  in  difpregio  il  fuo  Chioftro,  ed  il  fuo 
fagro  velo?  E  chi  fa,  che  fe  Iddio  ne 
rivelacela  dannazione  della  maggior  par- 
te  delle  Religiofe  fe  vedremmo  quella  fo^ 
la  fiata  elferne  la  cagione  ? 

XXI. 

Ma  dirà  una  Religiofa  ,  alla  quale  non 
va  qutfta  maffima  alverfoj  Tutte  le  Fan- 
ciulle ,  che  educhiamo  deftinate  non  fono 
a  velarfì  5  che  anzi  la  maggior  parte  s* 
impegnerà  al  fecolo;  e  per  confequente 
fa  d'  uopo  il  così  coltivarle ,  affinchè  pof- 
fano  un  dì  farvi  dicevole  coraparfa.  E 

bene 
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bene .  che  incendete  voi  per  ciò  ?  Forfè  i 
che  dee  loro  infpirarft  del  gufto  per  le 
vanità ,  le  quali  a  ragione  biafimate  per 
fin  vengono  nelle  /donne  più  mondane  : 
f>er  quelle  vanità ,  le  quali  sì  fpefrò  la 
rovina  fono  delle  Famiglie  \  delle  quali  il 
Demonio  fervefi  per  perdere  tante  ani- 
me? Eh  infpirate  pure  alla  fanciulla  al- 
la cura  voftra  cominella  la  fempiioità  ,  e 
la  njpdeftia:  fatele  concepire  un  alto  pr- 
ror  del  peccato;  c  coltivatela  nelle  Cri- 
ftiane  virtudi.  Beata  ella  ,  fe  ufeica  che 
fia  delle  voftre  mani  con  sì  lublime  edu- 
cazione ,  tale  ella  mantengali  eziandio  fuor  • 
del  Chioftro .  E'  quello  un  teforo  >  che  da 
voi  al  Mondo  fi  dona,  il  quale  ridonde- 
rà in  gloria  di  Dio,  onor  partorirà  alle 
cure  voftre  à  e  la  felicità  verrà  ad  eflfer.e 
d'una  Famiglia,  in  evento  %  che  fi  ma- 
riti,   .  . 

XXII. 

•  Che  poca  edificazione  fa  il  vedere  ftel 
Parlatorio  un  uomo*  che  infegni  ballare 
all'Educanda  ,  ed  altresì  la  Direttrice  , 
che  la  rimbrotta  ,  allorché  Ella  non 
efeguifea  dirittamente  le  regole  dell'  ar- 
te j  Eh  che  fcelgano  i  Parenti  delle  Fan- 
ciulle le  cafe  loro  ,  e  non  i  Monafterj  , 
fe  bramano»  eh4  elle  portano  un  giorno  ben 
comparire  in  una  danza  .  La  ftanza  delle 
Spofe  di  Crtflo  Gesù  non  è  atta  a  fimi* 
glianti  profani  efercizj* 
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Può  darfi  ,  che  una  giovane  Religìofa } 
il  cui  obbligante  carattere  ad  una  foda 
pietà  unitó  ,  molta  forza  abbia  (opra  le 
Educande  .  Può  darli  ,  dicò;  agevoL 
flieme  y  che  ella  in  bene  guadagni  il  cuor 
loro,  che  le  guidi  alla  virtù  ,  ed  eziandio* 
àlla  Religione,  o  fia  col  fuo  buon'efem- 
pio,  o  fia  col  mezzo  di  pii  trattenimen- 
ti •  Ma  fe  una  giovane  Religiofa  ,  che  non 
perancheè  ferma  nella  virtù  ,  va  con  ifma. 
nia  in  traccia  delle  Educande  ,  lega  coti 
eflb  loro  amicizia  ,  e  Spezialmente  colle 
più  grahdi:,  non  folamente  ella  verrà  ad 
intiepidirli  j  ma  fe  troppo  fi  tardi  a  tron- 
car tale  unione  fe  ne  vedranno  delle  in. 
faufte  confeguenze  :  e  fe  altri  rintracciar 
'VoielTe  la  cagione  del  difordine,  e  di  rtiol- 
ti  trtali,  che  accaggiono  ne*  Monafteri  , 
tofto  rinrerrebefi  nfcllé  amiftadi,  che  còl- 
le Educande  avanzate  hanno  le  giovani 


Voi ,  che  renunziato  colla  voftra  Pro- 
feffione  avete  al  fecole  ,  e  perchè  cafo  fa- 
te delle  grandezze  ,  delle  ricchezze  e  de- 
gli onori  di  quello  *  E  perchè  moftrate 
di  far  conto  delle  fue  vanità  f  Perchè  con 
tanto  piacere  della  voftra  nafeita  ragiona  « 
te,  de*  Parenti  voftri,  delle  voftre  amici* 
zie  ?  Qualora  tanto  conto  fate  di  quelli 
fognati  vantaggj,  uopo  non  era  il  rinun- 
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ziarvi;  e  fe  rinunziato  v'avete,  non  bi- 
fogna  oggimai  parlarne  con  tanto  concct. 
to  ;  ed  anzi  che  farvcne  belle  dovete  in 
tutto  dimenticargli  •  Grandi  Regine  ,  e 
Principeffe  Sovrane  lafctato  hanno  Io  ice. 
tro  ,  le  corone ,  le  fofrtuofe  regie  ,  e 
gli  onori  della  fovranità ,  per  abbracciare 
il  voftro  flato  ifteflb,  nè  allora  hanno  vo- 
luto per  altra  guifa  fegnalarfì  ,  che  per 
una  eminente  umiltà. 


Il  rinunciare  allo  fpirito,  edalle  maf- 
lime  del  Mondo  fi  è  come  il  primo  pafl 
fo,  che  la  Religiofa  far  deve  per  vivere 
alla  per  fine  una  vita  tutta  interiore .  Que- 
llo le  fervirà  d*  agevol  guida  a  raccoglierli 
nelle  preci ,  e  nella  Meditazione  ,  caccian- 
do da  fe  la  cagione  d*  una  fchiera  di  di- 
ffrazioni compagne  kidivifibili  del  commer- 
cio focolare .  Rifparmieralle  là  pena,  che 
nafee  dal  difturbo  9  e  dall'avidità  del  cuo- 
re, ordinar/  frutti  di  tal  commercio  con- 
tagio^ e  finalmente  meno  dal  mondo 
traviata  ,  più  agio  ella  avrà  per  operare 
la  propria  perfezione  .  , 

XXVI. 

Per  sì  fatta  guifa  disfattafi  dell' efterior 
Mondo  debbe  una  Religiofa  premunirli 
contro  ciò,  che  chiamar  polliamo  interior 
Mondo,  il  quale  pur  troppo  s' infinua ,  e 
mantieni!  in  certi  Monafterj  •  £'  quefto 
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Mondo  uno  (regolamento ,  e  difflpamento 
nella  regolare  Oflervanza ,  che  nafee  dal- 
ia lega  di  più  imperfettifllme  Religiofe  , 
le  quali  fendo  tutte  in  particolare  piene 
di  mancamenti ,  in  e/fi  vie  più  qonfermanfi/ 
e  fi  mantengono  colla  loro  unione  ,.  ed 
efempio  fcambievok  c  lo  che  non  è  folo 
un  grande  intoppo  alla  loro  Riforma,  ma 
la  cagionfunelh  eiiandiodeir  eterna  dan- 
nazione  di  molte  . 


;  -  xxvn, 

Una  Religio  fa  piena    dello   fpirito  di 
tale  interior  Mondo  è  diffipatiflìma  ,  ed 
abbandonati  tutu  in  vani  ragionamenti  , 
in  occupazioni  di  niun  conto,  in  trafmo- 
date  rifa  ,  ed  in  continua  gitto  di  tempo  . 
Sua  principal  cura  fi  è  V  impacciarli  di 
tutto  quello  le  altre  fanno  ,  nuli'  altro 
Avendo  per  mira  in  ciò^he  od  il  foddif- 
fare  la  propria  curiofkà,  o  la  propria 
follìa.  S'informa  ella  di  tutto  ciò  ,  che 
nel  Chioftro  accade ,  e  colla  fteffa  legge- 
rezza di  mente,  e  colla  mede  fi  ma  avidi- 
tà ,  che  lo  ha  faputo ,  fra  le  forelle  lo 
diflemina.  Ella  fi  prende  ,  fenza  il  mini- 
mo fcrupolo,  la  libertà  di  dir  fuo  parere 
fbpra  tutto  ,  ed  in  ogni  occafione ,  per 
'quanto  male  partorir  polTa  la  Tua  indifere- 
tezza  ,  ed  imprudenza.  Decide  ella  ,  e 
fa  fentenza  della  condotta  delle  fue  forel- 
le,  giufta  fuo  capriccio  biafmandole ,  o 
fecondo  che  ella  fia  per  effe  prevenuta  . 
Mormora  ella  oiuna  tniiura  offervando  , 
i  ne 


«è  ritegno  di  quelle ,  che  fono  in  càricà  J 
e  di  poco  giufte  intenzioni  le  accagiona , 
fenza  la  menoma  verifimiglianza .  Fa  eU 
la  anche  talvolta  falfe  relazioni  Valevoli 
a  totalmente  alterare  la  carità  fra  le  fo- 
relle ,  ed  accender  fra^efle  il  fuoco,  della 
difcordia .  Ella  prende  mai  Tempre  il. par- 
tito della  vita  più  libera  contro,  quelle  , 
che  date  tutte  fono  alla  regolare  -Oflef- 
vanza  .  Seguita  ella  fempré  mairi  dettami 
della  Natura ,  e  delle  Padìoni ,  e  sì  poco 
quei  della  grazia,  che  li1,  diflìparaento  ,  V 
infedeltà  e  la  tiepidezza  ;fenntkil  fu»  ge- 
nuino carattere  .">  "■  '  '  ':  • 1  ' * 1  ' 
,  •;•:.  !  .         XX'VIIIi e >.:  •'•>:  :  .. 

In  óltre  unaHelìgiofa*  che  quello  in- 
terior Mondo  fegue ,  non  è  '  già  paga  di 
•porre  mnoneale  le  regole-»  e  d'  impune* 
ménte'  intaccarle ,  che  eziandio  induce  le 
altre  a-:  trasgredirle  ,  e  di  lór  lì  fa  beffe , 
fe  awien  che  le  oflervino  »  Nulla  ella 
gulta ,  nè  brama  le  Divine  cofe  ,  uè'  nien- 
te penfa  a  far  acquitto  della  religiofa  per- 
fezione. Per  contrario  ella  fa  (fi  come  un 
punto  d'onore  it  non  eflet  dìvota,  e  fi 
riputerebbe  offefa  ,  ie  altri  .devota  la  di- 
cene.  Ella  pone  in  ridicolo  quelle  »  che 
lo  fono,  e  la  fua  malizia  falla  perfino 
inoltrare  a  fraftornar  quelle,  che  s'inge- 
gnano di  divenir  tali  :  lo  che  per  molte 
occafioni  è  di  fcandalo  .  Faflì  ella  delie 
amiche  a  difeapito  della  comune  ca- 
rità, e  con  tale  unione  cagiona  infiniti 
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dffordini  nel  Monaftero.  lSion  fa  ella  co* 
fa  fia  umiltà,  non  conofce  povertà,  ob- 
bedienza ,  mortificazione  ,  nè  ,  ftarei  per 
dire ,  alcuna  virtù  Religiofa  .  Il  fuo  ipi- 
rito  è  il  gran  teatro  del  diffipamento  ;  c 
il  fuo  cuore  preda  è  fatto  delle  paffioni , 
ed  affetti  della  terra.  Aperti  fono  gli  oc- 
chi di  lei  a  qualunque  oggetto  lor  fi  pre- 
fentij  e  l'anima  fua  fi  è  appunto  fimilea 
quel  campo,  di  cui  parla  la  S.  Scrittura, 
che  è  coperto  di  bronchi,  e  di  fpine,  c 
che  non  è  più  da  alcun  recinto  di  mura 
difefo.  Ed  ecco  ad  un  bel  circa  quello  , 
che  fa  il  Mondo  interiore  d'alcuni  Mo- 
nafterj .  Oh  quanto  temer  deggiono  peri' 
anime  loro  fimigiianti  Rcligiofe  ! 

XXIX. 

La  Criftiana  Carità  dee  far  sì ,  che  una 
Religiofa  compatifca  quelle  forelle  ,  cui 
ella  vede  in  balia  del  torrente  di  fimil 
Mondo  ;  e  purché  noi  voglia  il  debito 
della  fua  Carica  ,  o  che  ella  non  abbia 
fovr'  effe  tal  fuperior  forza  ,  che  proba- 
bilmente condur  le  poffa  alla  buona  {tra- 
cia ,  altro  ella  far  non  dee  ,  che  pregare 
Iddio  per  effe,  affinchè  lor  cangi  il  cuo- 
re .  Dcbbe  ella  cacciar  da  fe  qualunque 
Pentimento  d'ira,  o  d'odio  pcr,quelle  , 
nè  lafciarfi  mai  trafportare  da  un  cotale 
amaro  zelo  ,  più  dicevole  ad  inafprire  , 
che  a  fanar  la  piaga  .  Del  rimanente  ella 
dee  fempte  mai  dar  attenta  di  non  unir- 
li alle  loro  diffipate  maniere  di  vita  ,^  c 
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di  non  lafciarfi  dal  lor  pravo  eferopio 
corrompere . 


XXX. 
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Se  avanzar  volete  nella  fpiritual  vita  ; 
fabbricatevi,  fìccome  dice  là  Scrittura  , 
tina  folitudine  dentro  la  fortitudine*  ftétfa 
nel  voftro  Chioftro ,  o  riftretta  in  un  Sa- 
vio ritiro,  e  ditìmpcgnata  di  tutto  ciò  , 
che  non  tende  alla  voftra  perfezione,  vi- 
vete foletta  con  Dio  folo .  Nè  è  già  di 
meftieri  perciò,  che  vi  difgiunghiate  in 
tutto  dalle  vottre  forelle;nè  che  affettiate 
di  fuggirle;  ma  batta  folo,  che  con  effe 
convelliate  foltanto  per  quanto  portano'  i 
regolari  doveri  ,  la  comune  carità ,  e  la 
convenienza . 

•  XXXI. 
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Vi  fa  di  meftieri,  che  per  quanto  è  in 
voftro  potere,  e  fenza  che  ne  venga  in- 
taccata la  Carità  ,  proccuriate  di  far'  a 
meno  delle  Creature,  di  dimenticarvele  , 
e  d'eflerda  quelle  dimenticata.  Vi  fa  di 
meftieri ,  che  la  confolazion  voftra  tutta 
ponghiate  in  Dio,  e  nell'effer  conofeiuta 
da  effo  folo.  Finalmente  vi  è  Decedano  , 
che  non  vi  troviate  colle  Creature  ,  fe 
non  fe,  perchè  tale  fi  è  il  divin  volere  , 
e  ciò  non  mai  per  foddisfar  Tincliriazio. 
ne,  che  ognuno  ha  per  natura  di  cono- 
feere ,  e  d'  effere  conofeiuto , 

XXXII. 
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.  Kon  batta  già,  che  fiacchiate  il  cuor 
voftro  dall'affetto  per  le  creature  i  ma 
xli  vantaggio  piacer  vi  deve  ,  che  niunp 
a  voi  V  unifcà  ;  imperciocché  altramente 
il  voftro  diftacco  ,  un  inganno  farebbe, 
td  una  fallace  fpecie  di  virtù  .  Qual  nuo- 
va fpecie  di  diftacco  ignoto  a  tanti  San- 
ti,  ed  a  tutti  i  Direttori  della  fpiritual 
vita-,  quello  in  fatti  farebbe  ,  col  quale 
vi  facefte  a  credere  >  d' aver  fatto  aliai 
per  non  efleryi  attaccata  coli' affetto  ad 
alcuno  ,  allora  ,  che  l'amor  proprio  bra- 
mar vi  faceffe ,  che  gli  altri  affezionati 
a  -Voi  fofTero  ?  Sommamente  lodabil  fare- 
fte  per  aver  confacrato  a  Dio  (blo  gli  af- 
fetti del  voftro  cuor^j  ma  farebbe  a  un 
tempo  fteffo  un  farvi  di  latrocinio  rea  , 
qualor  pretendere  di  volervi  acquietare 
gli  altrui  affetti  ,  mentre  il  cuore  degli 
altri  niente  meno  a  lui  è  intieramente 
dovuto ,  che  il  voftro  Iteffo  . 

XXXIII.  ; 

.  fra  le  R  eli  gioie  le  particolari  amicizie 
fogliono  edere  di  poca  durata ,  fetrza;  che 
la  Carità  comune  ne  rimanga  intaccata  >, 
e  fenza  che  non  vengano  molti  falli  com- 
meffi.  Una  ReligioTa  faverchio  ad  altra 
affezionata,  la  tiene  quafi  fempre  prefen- 
te  alla  mente,  perciocché  innanzi  ha T 
oggetto,  nè  cofavi  ha,  che  la  distragga. 
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,  Così  la  memoria  dell'  amica  per  tutto  la 
feguc  in  Coro,  in  Camera  ,  all'Orazio- 
ne ,  nella  Ricreazione  .  E  come  mai  adun- 
que con  fimi  le  idea  fifTa,  e  collante  del- 
la Creatura  ,  unita  all'inclinazione  ,  che 
perpetuamente  a  quella  conduce,  potrà 

•  una  Religiofa  raccoglierli,  ed  a  Dio  in. 
nalzarfi? 

XXXIV. 

Ma  none  folo  quefto  P  inconveniente  , 
\che  da  fomiglianti  amicizie  fuolnafcere  $ 
ò&nciolìachè  una  Religiofa  ,  che  per  tal 
modo  è  vincolata  ,  fenlìbiliflìma  diviene 
a  tutto  ciò,  che  P  amica  fua  riguarda,  e 
fa  (Iène  una  perpetua  cura  ,  ed  inquietudi- 
ne, provando,  fletei  per  dire  ,  rutto  quel- 
lo efla  tocca.  Se  la  fua  amica  litigato' ha* 
con  altra,  fc  ella  è  ftata  contraddetta,  ve- 
cfc fi  tolto  prenderli  a  petto  tal' affare,  £ 
ben  fovente  con  più  calore,  che  P amica 
fteffa ,  fue  ella  fa  le  querele  ,  e  le  contra_ 
rietà  di  quella  ,  prende  contro  le  (ore! le 
tutte  la  fua  difefa  ,  e  perfino  contra  la 
fuperiora  fi  fdegna  ,  mormora  ,  rampogna  * 
ed  a  Soqquadro  tlitto  pone  il  Monaftero  3 
rrè  vi  ha  ecceflò  di  rea  confeguenza  ,  a 
cui  non  vaglia  à  portarla  la  fua  amicizia  . 

XXXV. 

Eccovi  inoltre   altro   difordine  ,  che 
egualmente  dà  sì  fatte  amiftadi,  temer  fi 
dee,  fc  avvenga,. che  una  Religiofa  Par- 
'  vili, 
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vili ,  che  T  amica  tralafci  di  farle  le  or- 
dinarie fue  confidenze  ,  o  che  fchivi  il 
trovarli  con  eflb  lei  a  folo  a  folo,  che 
ella  la  rimiri  con  aria  indifferente,  oche 
dia  fegni  di  parziale  amicizia  ad  un'  al* 
.tra,  in  tali  cafi  quai  tumulti  ,  quali  in- 
quietudini fente  ella  mai  nel  fuo  cuore  i 
Qyal  rabbia,  e  quai  rampogne  ella  è  in 
procinto  di  vomitare!  Ovvero,  fe  ella 
vaglia  a  contenerli ,  sr  violento  diviene  il 
duolo ,  che  internamente  divorala ,  il  che 
baftevole  è  per  fe  folo  à  farla  infermare. 
Così  T  amarezza  che  nella  fua  amicizia 
ella  prova  ,  alle  vane  confolazioni  preva- 
le ,  che  ella  di  guftar  luiingavafi  con 
tal  mezzo.  - 

•  •  • 

XXXVI. 

Puoffi  a  buona  equità  confiderar  pref- 
fo  a  rovinare  quel  Monaftero  ,  rifpetto 
alla  regolar  difciplina  ,  allorché  generale 
in  eflb  è  fatto  delle  private  amicizie  1* 
abufo  5  imperciocché  l'unione  comune:, 
che  ferma  ,  e  durevole  mantenerli  non  puo- 
te,  fe  non  fe  per  mezzo  della  Criftiana 
Carità ,  più  non  vi  fuflifte  ,  e  che  in  ve^ 
ce  di  effa  altro  non  vi  regna,  che  un*  om- 
bra d'unione,  fomentata  dalla  fola  buona 
creanza  ,  dal  mondano  rifpetto  ,  o  dalla 
politica  5  foftegni  troppo  fragili  ,  onde 
mantengali  la  buona  armonia  in  un  Chio- 
ftro,  e  con  effa  1*  efatta  Difciplina  .  In 
feguito  di  tal  maflima  ciafeuna  Religiofa , 
che  legali  con  iftretta  amiftade  con  un* 
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•altra  in  ifvahtaggio  della  comune  carità; 
faper  dee,  che  viene  con  ciò  ad  intacca- 
re non  meno 'la  regolare  Qflerv.anz^a,  che 
la  Carità , \c  che  v  (e  avvenga  ,  che  V  efem- 
-pio  i  di  tei  imitino  le  altre  forelle  ,  alla, 
-perfine  verranno  a  produrre  la  decadenza 
del ;  Monaftero  ,  il  quale  ciafeuna  d'effe 
mantener  dovrebbe  in  onore  innanzi  a 
Dio,  e  nel  cofpetto  degli  uomini  a  cofta 
per  fino  della  propria  fua  vita* 

XXXVII. 

Contrapporre  ne  piaccia  ad  un- Moti** 
fiero  divifo  per  le  particolari  amicizie  , 
quello,  in  cui  in  tutte  le  leggi  fue  man-* 
tienfi  la  comune  Carità .  Il  primo  ruttilo,, 
na  fempre  mai  di  fo (petti,  di  diffidenze 
di  gelofie  ,  di  mormorazioni  ,  di  contrae 
fti  r  dì  diflfapori .  Oggi  mai  più  non  vi  re- 
gna la  Spirito  di  Gesù,  CriHo  ,  ma  trioiw 
fanvi  in  luogo  di  quello  le  pattumi  ,  e  T 
amor  proprio;  avvegna  che  tutte,  le  unio,- 
vi  formate  vi  vengano,  dair  affetto  natu- 
rale ,  il  quale  altra  non  è  in  foftanza  , 
che  una  ricerca  di  fe  fteffo  nella  vana,  fod- 
disfazion  ,  che  trovafi  a  legarli ,  come  fi; 
fa  in  amiftade.  Per  la  contrario  in,  que? 
Monafterj,  ne'  quali  i  cuori  lega  la  Ca- 
rità di  Crifto  Signore  ,  tutte  di  pari  s* 
ammano,  foffronlì  con  carità,  prevengonfi, 
s'ajutano  ,  e  fi  fervono  tt  vicenda  >  le 
mormorazioni ,  i  contraiti  ,  i  rancori ,  i 
partiti  ,  c  le  divifioni  ne  fon  del  tutto 
bandita  •  Se  avvenga  per  mala  forte ,  che 
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iì^tvi  alterata  la  Carità  ,  ciò  acqade  leg- 
germente ,  e  fenza  itrepito  >  o  fivveropcr 
.breve  fpazio  di  tempo  5  concioSIachè  tut- 
te di;  concerto  fi  ftudiano  per  eftinguere 
Ja  minima  fanti  Ila  ,  che  s'accendere  di 
xlifcordia,  le  diflapore.  In  tali  Monafterj 
Ja  Pace  regna ,  e  la  perfetta  confolazione 
il' ogni  Religiofa,  che  quivi  abita:  e  que- 
lla è  appunto  quella  gioconda  pace  ,  cui 
nè  il  Secolo  ,  nè  la  vana  affezione  alla 
Creatura  potrà  mai  proccurare  :  quefta 
lì  è  quella,  pace  di  Gesà  Cri/io  ,  la  quale 
xome  dice  V  A  portolo  ,  (a)  ogni  fenti- 
memo  formonta. 


E  di  quali  beni  Spirituali  mai  fìmi- 
gliante  comun^  Carità ,  alle  private  ami- 
cizie oppofta,  non  fa  ella  ricco  un  JVIo- 
pàftero  ? 'Quat  potenti  mezzi  non  dà  ella 
alle  Religiofe  per-  avanzarli  a  gran  paflfi 
nella  pietà?  Conciolfrachè  per  quella  tut- 
te in  Dio  s'amano,  e  per  Dio,  e  Dici 
per  parte  fua  Amicizia  sì  pura ,  e  sì  fan- 
ta  premia  con  falutari  abbondo  voi  iflimc 
benedizioni.  Col  favore  di  lìmigliante 
Celcfte  rugiada  crefeer  veggionfi  nelle  Re- 
ligiofe  fantaijiente  unite  i  frutti  delle  vir- 
xudi  con  noftra  edificazione  :  e  vie  più  ci- 
leno unite  fono  ,  vie  più  in  Dio  elleno 
trovano  la  loro  confolazione  .  Per  tal. 
modo  elle  fono  lontaniflìme  dal  proccu- 
rarfi  di  fuori  vane  convenzioni  colle  Pcr- 
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ione  del  Secolo ,  nè  bifogno  hanno  di  ri- 
farli nel  Parlatorio  delle  inquietudini  , 
che  (offrono  dentro  il  Monaftero,  avve- 
gnaché elle  vi  godono  una  pace  perfetta  , 
ed  un  mirabile  contento  infieme  colPaltre 
forelle .  Col  favore  di  limile  Carità  elle- 
no s*  animanOjS'incoraggianoje  lì  foftengono 
nella  pietà,o  per  li  buoni  fcambievoli  efem- 
pj,  che  dannali,  o  colle  edificanti  converfa- 
zioni ,  che  tengono  ,  o  perchè  tutte  alla 
fantifkaztone  concorrono  delle  lorforelle, 
tutte  prendonvi  parte  fervorofa,  e  tutte 
finalmente  rallegranti,  e  gioifeono  dei  lo* 
ro  avanzamenti  ùilla  Carità  di  Gesù  Crifto, 
e  del  zelo  della  gloria  del  Divin  loro 
Signore .  \ , 

XXXI*.  \ 

- 

Intendano  adunque  da  ciò  le  Religtofe  , 
quanto  obbligo  abbiano  di  confervare  la 
comune  Carità  :  veggiano  pure  il  ma- 
le ,  che  partorifeono  al  Monaftero  tutto, 
ed  alla  loro  fantificazione  le  private  ami- 
ftadi:  conofeano  quante  pene  ,  e  quante 
inquietudini  cagionano  quefte  frivole  ami- 
cizie: e  finalmente  fien  ben  perfuafe  ,  che 
per  qualunque  oggetto  elle  ,  fuor  del  Ior 
Dio  s'affezionino,  altro  non  procureran- 
nofi  ,  che  vanità  e  tortura  del  proprio 
Spirito. 

XL. 

Con  tuttociò ,  che  accennato  abbiamo , 

non 
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non  vogliamo  noi  già  inferire-,  vietata 
onninamente  eflere  ad  una  Religidfa  il 
contrarre  amiftade  con  un'altra  ,  il  cui 
converfare  ,  e  la  cut  unione  proficue  ali*, 
anima  fua  efler  pollano  .  Ma  fa  di  me- 
fìigri,  che  ciò  fempre  fia  con  tal  difim- 
pegno ,  che  lafci  il  ctfore  in  piena  liberti 
di  darfì  a  Dio  ;  e  the  limile  amicizia 
fcevra  fia  di  queir  inquietudine ,  e  di  quel 
fenfo  di  gelofia  ,  che  è  il  vero  carattere 
delle  folli  paflioni  del  fecolo;  che  ella 
non  fia  d'oftacolo  al  pieno  adempimen- 
,  todei  doveri  delle  regole ,  nè  induca  giam- 
inai  ad  intaccarle,  e  che  non  ifpofi  le  pai* 
fioni  ,  e  le  prevenzioni  dell* amica.  Fa 
finalmente  di  meftieri,  che  sì  fatta  ami- 
cizia fondata  foltanto  fia  nella  (lima ,  che 
nafeè  dalla  pietà,  e  non  fopra  un  genio i 
o  fopra  qualitadi  pure  naturali;  che  ella 
ajuti  alla  pratica  della  virtù,  anziché  de- 
bilitarla ,  e  che  non  efeagiammai  da  quel- 
le maniere  ,  che  vengono  dalle  altre  fo* 
relle  approvate?  rifpettoa  fimigliante  pre- 
dilezione.1 • 

»  »  t      •  r  •  » 

XLI. 

A  fine  di  render  fanta  f  ed  utile  sì  fat- 
ta amicizia ,  eccovi  V  eccellente  norma  ; 
che  vi  porge  F  Autore  dell*  imitazione  di 
Gesù  Crijio .  L*  amor  ,  che  per  la  voftr* 
„  anima  nudrite,  debbe  effer  fondato  in 
„  Crifto  Gesù  ,  e  per  eflo  amar  tutte  le 

Perfone  dovete  ,  che  pajonvi  virtuofe  , 
„  e  che  in  quello  Mondo  le  più  care  a 
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4,  Ypi,fono  -i  ienza  G$sU  Cfiffo  V  amici- 

zia  non  è  verace  ,  nè  durevole,  e  1? 
3,  arpore,  onde,  unite  fono  due  pedone 
h.:Pon  è  puro , /qualora  egli  fteflo.  non.  fia. 
*3  iJ  vìacoJo.,  cfee  Itunilca  ,  Voi  dovete 
9)  talmente  cfler  fnfenfihili  all'  affetto,  del- 
33  le  fteffe.  perfono.  /  che  a.mate. ,  che ,  giun- 
3I  giate  a  bramare  ,  per  quanto  a  voi  s! 
3,  afpetta,.  di  far*  a.  meno,  del  com.me.rcio, 
>y  di  tutte  le.  Creature 

XL1I. 

_  Ciò  che  detto,  abbiamo,  del  Mondo» 
anteriore.  che  pofto.  ha  piede  in  akuni 
IMonafteri,  je  delle,  private  amicizie ,  che 
ipno  di  efempio.  sì.  pravo. ,  non,  trovati 
gi&  per  milericordia  deL  Signore  ,  nelle 
Ca^fe  Religiofe,  ia  cui.  efattamente,  prati- 
cata viene,  la  regolare.  Offervanta j  e  quel- 
ite mantengono  appunto,  coftantemente  x. 
pe  rchè  tenuti  lomanlfono  quefti  due  gran- 
ili nepiici  della,  regolar  Djfciplina..  Di- 
cevole fi  è  adunque  ii  diftjnguere  i  Mo- 
llarteli,. In  altri  efatta,  fi  è  rÒffcrvanza , 
ed  in  tutto  il  fuo  vigore  mamienfi  :  ia 
altri  poi  confervafi  ia  parte.,  più  o  me- 
no, fecondo-  che  il  numero,  delle  ferven- 
ti Kelfgiofc  a  quello  prevale  delle  tiepi- 
de, a  non.  curanti;  in  altri  finalmente  f 
con  vi  ha  più  regola  ,  ma  regge  anzi  i£ 
difordine  ,  tanto  quella  vi  è  deformata  . 
Niuna  regola  offervata  , .  aiun'efercizio  a 
dover  praticato ,  ntuna  fubordinazione  ; 
aperti  l'empremai  i Parlatori,  attediati,  e. 
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calcàti  dalla  gente:  formali  trafittili  ;  Spi- 
rito di  Mondo  sfacciato,  e  fcandalofa;  e 
gli  fteljl  vizioii  ne»  parlano  con  difpregio , 
e  ne  fanno  degli  odiofi,  racconti  ?  e  le 
perfone  pie  a  quelli  penfano  gemendo 
infra  fc  * 

XLHI. 

Rari/lìmi  in  vero  fono  i  Monafterj  fino 
a  tal  fegno  corrotti:  ma  .trova  niene  alcu- 
ni, il  cui  difordine ,  fehbcne  in  mezzana 
guifa  ,  è  nulladimeno  pur  troppo  oflerva- 
to  ,  ficche  non:  lafcia  di  dar'  agio  a  otta  > 
a  otta  alla  Critica  di  fuori  .  SpeflTe  fiate 
battano  a  far  lo  fcandalo  una  a  due  per- 
fone oflervate,  mentre  le  altre  Religiofe 
attentillìme  per  meritarli  cncomj ,  preven- 
zioni debhan  foffriYe,  che  il  pubblico  fcm- 
pre  ingiulto  ,  e  nel  giudicar  precipitata  9 
per  cagion  della  prava  condotta  di  poche  , 
tutte  attacca  ,  e  diffama.  Si  danno  anche 
Monafterj  .in  maggior  numero ,  ne'  quali 
la  regolare  OfTervanza  mantienfì  ,  a  ca- 
gione del  numero  delle  buone  Religiofe  \ 
jche  fedelmente  la  praticano  .  Allorché 
quefte  prevalgano  all'altre  ,  febbene  per 
parte  delle  non  curanti  fiavi  qualche  debo- 
lezza ,  luogo  abbiamo  di  benedire  il  Si- 
gnore ,  perchè  egli  venga  dalla  moltitudi- 
ne ben  fervito  .  Finalmente  ,  vi  ha  de* 
Monafterj ,  ne'  quali  in  grado  così  perfet- 
to viene  Iddio  fervito,  che  vi  lì  veggio- 
no  Anime  d'  eminente  pietà  ,  in  cui  la 
primiera  Oflfervanza  è  in  vigore ,  e  nella  ' 
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ftc  li  a  purità,  che  ella  eravi  fin  dalla  lor 
Fondazione  5  in  cui  tutte  le  Religiofe  fati- 
no a  gara  a  confervarla  ,  e  fono  a  guifa 
di  Schiera  ferrata,  cui  teme  l'Inferno,  e 
dove  piè  non  porrà  mai  la  noncuranza, 
o  la  rilalfatezza . 

XLIV. 

Sentefi  veracemente  altri  internamente 
5n  Gesù  Criflo  confolato  nel  riflettere  a 
jfimiglianti  Monafterj ,  ne*  quali  con  tal 
fervore  ,  e  perfezione  Iddio  è  fervito  • 
Vorrebbe  altri  efclamare  colla  Scrittura, 
lìccomeS.  Atanagio  faceva,  parlando  de* 
Santi  della  folitudine  del  tuo  tempo  :  (  a) 
O  come  belli  fono ,  0  Giacobbe ,  i  tuoi  Pa- 
Ciglioni;  e  le  tue  tende,  0  Ifdraellol  Elle- 
no s' ajjomigliano  a  valli  fatte  ombro  fe  da- 
gli alberi  :  a  Giardini  bagnati  da'  rujcelli  / 
a9  Tabernacoli  eretti  dalla  mano  del  Signo- 
re 5  a*  Cedri  vicini  aW  acque  •  Altro  far 
non  puofli  in  veggendo  Monafterj  sì  fan- 
ti ,  fe  non  fe  ringraziare  il  Salvatore  del 
Mondo ,  pel  fervore ,  eh*  ci  mantiene  nel- 
le Sagre  fue  Spofe  $  fe  non  fe  pregarlo  , 
ch'ei  lì  degni  di  fomentarle ,  e  vie  mag- 
giormente fortificarle*  che  ne  allontani  qua- 
lunque novella  ufanza ,  per  cui  alterar  fi 
potefle  il  vigore  della  regolar  Difciplina.' 
Bifogna  pure  ben  dir  mille  volte  felici  , 
e  beate  coloro,  che  in  quefte  Sante  Cafe 
hanno  lor  nido  ;  ove  le  anziane  alle  gio- 
vani efempio  danno:  le  giovani  le  orme 
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fedelmente  leguono  delle  Anziane  ;  e  quel- 
le  finalmente  ,  che  la  forte  hanno  d*  en- 
trarvi colla  lincerà  volontà  di  camminare 
a  norma  delle  une  ,.  e  dell'  altre,  e  di 
perpetuarvi  la  fedele  offervanza  ,  non  men 
delle  Regole,  che  dèlie  più  minute  coftu- 
manze.  Quelle  Cittadi ,  nelle  quali  fimi- 
glianti  Monafterj  fi  trovano  ,  dovrebbon 
riputarti  felici  pel  poffeflb  di  sì  preziosi 
Tefori .  . 

XLV. 

Il  ricevere  Perfone  di  dubbia  ;  t  noti 
provata  Vocazione,  li  è  una  delle  prilla 
cipali  cagioni  della  rilaffatezza  de' Mona- 
fterj .  Una  Fanciulla,  o  dalla  difperazio- 
ne  ,  o  puntiglio ,  e  per  unico  motivo  di 
fua  Famiglia  a  ciò  {pinta-,  prefentafi  per 
efler  ricevuta:  viene  ella  fenza  gran  fatto 
efaminare  accettata ,  e  ciò  fia  o  per  ifpir 
rito  di  paflione,  o  fia  per  interefle,  viene 
nel  Noviziato  introdotta ,  ove  ella  entra 
co*  proprj  difetti ,  e  dove  ,  anzic  hè  emen- 
darfene  ,  gli  coltiva.  Ed  ecco,  che  tan- 
to(to  la  di  lei  pratica  corttagiofa  f affi  al- 
le altre  Novizie  ,  il  cui  cuore  ,  qual  ce- 
ra, è  atto  a  qualunque  impresone  .  In- 
tanto infenfibilmente  il  mal  crefee  ;  e  la 
Profeflione  ,  come  quella ,  che  dà  non  fo 
che  maggior  libertà ,  altro  non  fa  che  au- 
mentarlo .  Con  tratto  di  tempo  ei  vi  do- 
mina ,  ficchè  alla  per  fine  le  Anziane  , 
che  a  regola  viveano  ,  venendo  a  poco  a 
poco  a  mancare,  vengon  rimpiazzate  dal- 
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le  trafcurate,  e  noncuranti  *  le  quali  ven- 
gono a  fare  il  maggior  numero  della  Co- 
munità ,  danno  a  quel  legge,  ed  in  breve, 
mutar  fanno  in  tutto  faccia  al  Monaftero 

XLVL 

jO  come  è  neceffario  nelle  cafe  Religio-, 
fe  il  far  buona  (celta!  E  perchè  aver  tan- 
ta fmania  d'accettar  delle    Fanciulle,  e 
alcuna  fiata  lenza  dilamina  x  o  per  puri 
umani  motivi?  Guardate  bene  alla  buona 
vocazione  ,  alla  buona  indole,  alla  lìnee* 
ra  brama  di  praticar  la  Virtù  ,  alla  pia 
inclinazione  per  le  pràtiche  regolari  ;  e 
quello  folo  :  vi  determini  ad  accettare  te 
Fanciulle  ,  che  vi  s' offrono  ;  e  non  già 
un  chiaro  nome,  una  dote  di  pefo,  e  la 
fmania  di  veder  pieno  il  vollroChioftro . 
Qui  potrebbefi  a  buona  equità  applicare 
ciò  ,  che  dice  V  Autore  dell'imitazione  di 
G  :C.  „  Si  prende  gran  cura  in  diligente* 
„  mente  elaminare ,  fe  una  Per/ona  è  fa- 
cultofa ,  fe  ha  buon'  afpetto.  ,  fe  canti 
3,  ad  eccellenza,  o  fe  (ingoiare  fia  in  al- 
„  cun'  altra  cofa;  ma  poco  fi  bada,fe  ella 
„  abbia  del  didacco,  fe  (ìa  paziente,  doU 
„  ce,  pia,  efe  abbia  il  cuore  a  Dio  por* 
„  tato  :  così  la  Natura  ,  che  in  ciò.  vieti 
„  leguita  ,  al  di  dentro  non  riflettendo  , 
„  bada  foltamo  all'  ellerno ,  dove  per  lo 
„  contrario  la  Grazia  all'interno  s'attao 
»  ca  .  Ma  affai  fiate  va  la  Natura  ingan- 
„  nata,  ove  la  Grazia  ottiene  da  Dio  lu- 
»  mi  per  non  eflerlo. 

XLVII.  ' 
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XLViL 

Altra  cagione  del  rilafciamento,  fi  è  V 
efler  foverchio  i  Mo,nafterj  frequentati  > 
Noi  ne  abbiamo,  già  alcuna  cofa  accenna- 
to 5  ma  si  grande  è  il  pericolo  ,  che  non 
mai  a  baltanza  può  dirli ,  il  Parlatorio  , 
eflfer  il  luogo  più  debole  de/  Monafterj  , 
pel  quale  il  Demonio,  gii.  inveite  ,  e  gli 
Ilrafcina  al  precipizio  ,  appunto  come  co- 
loro, fanno,  chele  Cittadi  attediano  *  Ba* 
di  altri  a  non  lulingarfi.  fu  quefto  punto  l 
concioffiachè  le  vilite  delle  Perfone  di 
fuori,  dalle  quali  fon  frequentati,  ad  al- 
tro non  fervono,  che  a  detrarre  le  Reli- 
giofe*  che  ad  empiere  il  loro  Spirito  di 
cofe  del  Mondo  ;  che  a  diffamarle  da* 
loro  doveri  -  Poco  rileva,  che  vengano  a 
trovarle  Uomini,  pii  ;  e.  che  abbiano-  il 
pretetto  di  trattar  CQn  erti  delle  Divine 
cole*  Troppa  arte,  ha  il  Demonio  ,  con- 
cioffiachè  ei  Ci  copre  talora  col  manto 
dei  bene  a  fine  di  fedurci  con  maggior 
ficurezza  ;  e  ficcome  comunemente  Ci 
dice  ,  ei  fi  trasforma  in  Angelo,  di  Luce; 
ed  il  fua  artifizio  allora  sì  facilmente  fe- 
duce,  eh.'  io  ardifeo  di  dire  ,  avervi  oc- 
cafioni  tali  ,  nelle  quali  per  una  Reiigio- 
fa  meno  temerei.  ,  eh'  ella  favellale  con 
un.  Soldato,  che  per  quella  ,  che  troppo 
frequentemente  ne  volelTe  altro  Uomo,  il 
cui  efterno  ipirantc  tutto  pietà  ,  e  vene- 
razione  ,  l'indurrebbe  a  ftar  meno  fu  le 
fue . 

XLVHL.  ' 
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XLVIII. 

Il  mefcuglio  pure  delle  Religiofe  colle 
Educande  più  grandi  può  efler  cagione  di 
molto  fconcerco  nel  Monaitero  ,  maffime 
quando  quefte  molte  fono,  e  che  lo  Spi- 
rito del  fecolo  nudrifcono.  Ah  che  è  trop- 
po difficile ,  che  il  veleno  ,  onde  attoflìca- 
te  fono ,  alle  Religiofe  non  fi  trasfonda  , 
che  con  quelle  converfano  ,  maflime  alle 
giovani  ,  colle  quali  più  fpeflo  Hanno, 
delle  quali  eziandio  elle  cercano  la  com- 
pagnia, fìccome  elle  ne  fono  fimilmente 
ricercate!  Quanti  fegreticonventicoli  !  Ed 
in  quefti  quanti  difcorfi  di  Mondo  ,  ed 
eziandio  perniziofi  !  Oh  quanto  forte  ca- 
gione fi  è  di   feducimento  il  trovarti  fra 
le  giovani  Religiofe  alcuna  che  rion  ab- 
bia avuta  verace  Vocazione  !  Quanto  for- 
te cagione,  io  torno  a  ripetere  di  fedu- 
cimento fi  è  ad  efle  V  avere  (tretta  ami- 
itade  colle  provette  Educande,  al  Mondo 
deftinate  ,  le  quali  altro,  che  le  vanità 
del  fecolo  non  refpirano  ,  le  quali  d'  al- 
tro non  parlano ,  che  dkjfpaffi ,  e  di  pia- 
ceri del  fecolo  !  Simigliami  fentimenti 
meflì  in  moftra  nelle  loro  ordinarie  con- 
venzioni ,  agevolmente  dal  cuor  di  que* 
fte  in  quello  fi  trasfondono  delle  Religio- 
fe, le  quali  ne  fon  tofto  penetrate  ,  che 
c^el  proprio  ftato  difguttanfi  e  che  oggi- 
mai  noi  confiderano  ,  che  un  pefo ,  che 
le  aggrava  ,  cui  con  loro  fcontento  por- 
tano ,  e  che  in  tutto  ciò ,  che  poflbno 

ogni 
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ogni  via  tentano  di  fcuoterlo ,  e  che  alla 
perfine  in  tutto  ,  e  per  tutto  fi  commi* 

pono  •  . 

: 

...  XLIX.  : 

Sembri  ,  il  mezzo  di  contrattare  fimi- 
gliante  disordine,  effère  per  avventura  il 
non  accogliere  Educande  provette ,  quel- 
le fpczialmente ,  che  fanno  cofa  fi  c  Se- 
colo, ed  ilfoltanto  accettare  delle  molto  te- 
nere Fanciùllette  ,  le  quali    formare  fin 
dall'infanzia  lì  poflbno  >  e  ndV  innocenza 
mantenere.  Ballerebbe  in  vero  a  conte- 
nerle ,  ed  educarle  in  eccellente  guifa  il 
tener  quelle  figlioline  in  luogo  disgiunto, 
ove  niente  colle  Rcligiofe  averter  di  comu- 
nanza, ed  il  dar  loro  elette  Direttrici ,  e 
valevoli  colla  loro  gravità  *  colle  lor  vir- 
tudi  ,  e  coi  loro  talento  a  farfi  temere  , 
rifpettare ,  ed  amare .  Ma  fe ,  fenza  fcel- 
ta ,  e  difamina  ricevonli  Fanciulle  provet- 
te :  fe  quefte  poflòno  a  loro  agio  girne 
pel  Monaftero  tutto  ,  e  far  leghe  colle 
giovani  Religiofe  :  fe ,  anzi  che  dar  loro 
Direttrici,  ogni  camera  diventa  una  fcuo- 
1a  ,  ove,  fe  vien  >  dato  loro  Direttrice 
fcevra  di  talento ,  capricciófa  ,  lunatica  , 
•più  atta  a  farfi  odiare,  odifpregiare  dal- 
le Educande ,  che  a  cattivarli  la  loro  la- 
ma ,  ed  affetto  ,  ovvero  ,  fe  quefte  Diret- 
trici  capaci  non  effondo*  non  fono  lutti- 
cientemente  atte  alle  loro  funzioni  f  p 
vengono  attraverfate  dalla  Critica  delle 
private  Religiofe,  alle  quali  da*  Genito- 


4*  L  a  Re  ligi os  a 
ri  raccomandate  fono  le  Fanciulle  ;  in 
tUtti  quefti  cali  V  Educazione  delle  Edu- 
cande ,  alla  Religione  sì  utile,  ed  allo 
flato  y  altro  non  farà  che  una  rete  per  le 
Religiofe,  e  fors' anche  verrà  a  produrre 
nel  Chioftro  tal  dffordine  ,  che  meglio 
farebbe  il  trovarli  in  mezzo  ad  una  pub- 
blica piazza  ,  che  dentro  un  Monaftero  * 

E  che  gran  delitto  non  è  égli  mai  quel- 
lo d'introdurre  in  un  Monaftero  cattivi 
Libri,  i  quali  od  intacchino,  la  fede,  o 
bruttino  l'innocenza  de'  Coltami  !  Ah  che 
coloro,  che  sì  atroce  misfarta  commetto- 
no, un  terribil  conio  dovran  renderne  a 
Gesù  Crifto  della  infidia  ,  che  a  tender 
vengono  alle  Sacre  fue  Spole  l  JEqual  j 
rore  può  a  ciò  indur  quefti  tali ,  fernan 
-quel  del  Demonio  ?  E  come  mai  danfì  al 
'Mondo  Uomini  tanto  crudeli ,  i  quali 
non  avendo  alcun  riguardo ,  o  pietà  per 
le  Verginelle,  le  quali  rinunziato  hanno 
a  tutte  le  canfolazioni  terrene,  per  me- 
glio afficurare  la  lor  falvezza  ,  inoltranfi  I 
colla  lor  malizia  a  voler  render'  inutile 
il  Sacrifizio  di  quelle  ;  e  fan  perder  loro 
il  merito  tutto  delle  afprezze  del  loro 
flato,  e  dannarle  eternamente  ?  O  Vergi,'  1 
ni  fpofe  di  Gesù  Crifto  in  nome  del  Di.  y 
vino  Spofo  delle  'Voltre  Anime  io  vi  feon- 
giurò  a  guardarvi  da  ciò  con  ogni  mag- 
gior cura  .  Gittate  lungi  da  voi  quefti 
mortali  veleni  ,  i  quali  mano  micidiale 
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ofa  offrirvi  in  coppe  doro.  Che  la  vo- 
ftra  curiofità  nemmen  v'  induca  sì  fatti  li- 
bri ad  aprire.  Niun  altro  Icegliete  ,  fe 
non  quelli,  che  iftruir  pofTonvi  de'  pro- 
pri doveri ,  che  ve  ne  infognino  la  prati- 
ca, e  che  vi  dien  animo  ad  eterea  que- 
lla fedeli .  Se  voi  altri  ne  leggerete ,  Zap- 
piate ,  che  la  porta  all'  inimico  voftra 
{palancate  i  nè  altri ,  che  voi  ltefTe  acca- 
gionar potrete  delle  rapine  ,  eh*  ei  farà 
(opra  l'anima  voftra * 

»  T  T 

Una  de*  peggiori ,  abufi  ,  che  indurre  fi 
poflono  in  un  Monastero,  fi  è  quello  di 
giuocare  alle  carte >  Non  fi  porti  la  ftol- 
ta  feufadi  dar  fofta  allo  Spirito  j  conciof- 
fiachè  infiniti  altri  modi  vi  abbiano  di 
farlo  più  innocentemente  ;  Ed  in  veto 
torto,  che  altri  a  tal  giuoco  s'aufa  ,  que- 
llo paflion  diviene  ;  vi  fi  attende  non  mea 
la  notte  ,  che  il  [giorno  :  fi  fanno  iegre- 
te  adunante:  vi  lì  perde  del  danaro  ,  e. 
fafTene  ad  altri  perdere.  Incontranfi  con- 
tralti, ed  alcune  fiate  de  litigj  *  Correfi 
in  fretta  dal  giuoco  aU^Officio  ,  il  quale 
anche  Icnfca  iì  dovuto  rifperto  fi  recita  , 
e  coli*  animo  preoccupato  del  guadagno  , 
o  della  perdita  fattavi  ;  e  lafciafi  per  vo- 
larne al  giuoco  di  bel  nuovo  Per  sì  fat- 
ta guifa  a  cagione  dei  giuoco  delle  Carte 
non  oflervafi  oggimai  più  filenzia  ,  nè 
regola  alcuna  :  non  havvi  più  obbedien- 
za ,  trafeurafi  V  Officio  ,  non  vi  ha  più 

nè 
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ne  povertà ,  nè  esercizio  di  Religione  pra- 
ticato-^ dovere .  E  fe  avvenga,  che  in 
ui^ Moneterò  piede  prenda  giuoco  sì  fat- 
tò ,  i  disordini  accennati  sì  comuni  diven- 
-fbnor^  che  egli  va  in  ifeoncerto  totale  • 
Ma  ,  è  quale  fcandalo  farebbe  mai ,  fe  le 
llèffe  superiore,  anziché  opporvi!!,  ficco- 
me  in  cofeienza  tenute  farebbono  ,  colla 
loro  prefenza,  o  collo  lleffo  loro  efempio 
T  autorizzaffe ro  ! 

LIt 

E*  ftata  più  fiate  fatta  un*  offervazione 
ben  degna  d'effer  pofta  in  quello  luogo  5 
ed  è  ,  che  non  vi  ha  Monaftero  tanto  ri- 
lafciato,  in  cui  non  vi  abbia  alcuna  Re- 
ligiofa  attentiiCma  ali*  adempimento  de* 
proprj  doveri  >  zelante  dell*  offervanza, 
della  fua 'regola,  e  Figliuola  eziandio  dell* 
Orazione.  Pare  ,  che  Dio  voglia  per  mez- 
zo di  quella  nel  centro  del  rilafciamento 
introdotto  confervarfi  una  Spofa  fedele  \ 
la  quale  col  proprio  fervore  lo  ricompenfi 
'dell'  infedeltà  delle  altre  ,  ed  a  fine  di 
rimproverarle  con  un  vivo  efempio  ,  eh* 
■effe  innanzi  agli  occhi  perpetuamente  han- 
no ,  della  loro  tiepidezza,  e  rilaffamento. 
Può  dirfi  di  vantaggio  ,  eh*  e'  mantiene 
cioè  quelle  anime  fedeli,  per  contrappor- 
re airuitre  nel  giorno  dell' Giudizio  eftre- 
mo,  per  far  loro  vedere  in  faccia  a  tutto 
1*  Univerfo  ,  che  efse  (lefse  potevano  al 
par  di  quelle  fantificarfi  ,  e  che  per  loro 
propria  volontà  dannate  fi  fono  j  conciof. 

fiachè 
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finche  in  vece  cT  imitarle,  avendo  le  itef- 
fc  regole  da  oflcrvare  ,  ed  i  mezzi  fteffì 
in  lor  potere,  preferito  hanno  la  vita  a 
feconda  delle  loro  paffìoni  ,  elleno  rendu-  , 
»  ti  inutili  hanno  i  mezzi  tutti  della  loro 
ifalvczza;  e  ciò,  che  è  eziandio  più  ftra- 
•  vagante  ,  effe  hanno  anche  per  avventura 
I  quelle  perfeguitato ,  la  cui    virtù  tacita- 
)  mente  la  lor  licenza  condannava  ,  e  eoa 
ciò  fono  venute  a  porger  loro  ampia  ma- 
teria di  praticar  la  pazienza  ,  ed  un  ric- 
co teforo  di  meriti  acquiftarfi . 

lui. 

-Mal  grande  per  quelle  Religiofe  ,  che 
avendo  innanzi  agli  occhi  cosi  buoni  efem- 
pj  ,  anzi  che  approfittarfene  ,  gli  fanno 
una  occulta  guerra;  e  che  foffrir  in  altre 
Ja  Virtù  non  potendo  ,  cui  èflfe  praticar 
dovrebbo:no ,  dichiaranti  contro  U  pietà, 
che  le  condanna  ,  oltraggiano  nella  per- 
dona delle  fue  ferve  fedeli  Gesù  Cri/io  ; 
d;  accordo  s' affaticano  col  Demonio  per 
annientare,  fe  lor  tìa  poflìbile  una  fanti- 
tità  ,  che  le  abbarbaglia,  e  che  finalmente 
dalla  gelofia,  o  dalla  malizia  divorate  to. 
glier  lì  vorrebbono  dinanzi  agli  occhi  un 
oggetto,  che  è  loro  a  carico,  come  qaeU 
Jo,  che  la  loro  fregolata  vita  condanna  . 
Io  mi  fo  a  credere  quello  eiTere  anzi  un: 
ideato  carattere,  che  reale  j.  avvegnaché  , 
e  chi  ardirebbe  mai  immaginare  ,  che  in 
una  Cafa  Kdigiofa  trova  (Teli  cotanta  de- 
pravazione! Ma  in  evento,  che  il  male 

l.ww,  VÌ 
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vi  abbia  gittate  sì  profonde  radici  ,  lò 
che  non  crederemo  giammai  j  oh  ,  che  co- 
lóro ,  che  ne  fofler  colpevoli  aprano  gli 
occhi  ,  e  vèggiafìo  >  quanto  si  fia  mo- 
ftruofo!  -    r  •  «  i    -       •    :  • 

LIV. 

In  evento,  che  un  Monaftero  rilafcìato 
3t  fegno  fra ,  che  difpregiata  vengavi  la 
Virtù  ,  o  che  contrattata  vengavi  da  quel- 
le ,  che  lo  compongono ,  bifogna  dire  > 
rilafciamento  effere  eftremo*  Come  adun- 
que porvi  rimedio  !  Gran  tempo ,  e  gran 
cure  abbifognerannovK  Ma  fe  peranche 
prezzata,  e  rifpettata  (lavi  la  Virtù ,  quan- 
tunque dalla  maggior  parte  feguita  non  (ia; 
molto  tuttavolta  vi  vorrà  per  .  farvela  ri- 
fiorire ,  e  per  farvi  ricornare  la  regolare 
Oflervanza  •  Voi  adunque  ,  che  ancor  prez- 
zate la  Virtù,  in  quelle,  che  lafeguono, 
le  quali1  friniate  quelle  felici  per  effer  fe- 
deli ,  che  alcuna fnaxaconfefTate  d'invidiar 
la  lòr  forte ,  e  qual*  effe  fono  eflèr  vorre- 
fle ,  e  che  vi  vieta  mai ,  che  tai  non  fia- 
te? Hanno  forfè  elleno  natura  dalla  vo- 
ftra  diverfa  ?  Son*  elleno  forfè  legate  da 
più  ftrette  obbligazioni?  Avete  voi  forfè 
meno  mezzi  di  Santificarvi ,  di  quello  ef- 
fe abbiano  ?  Non  vi  trovate  voi  nello 
ItefTo  Chioftro,  fotto  una  fletta  Regola-, 
con  gli  ftclfi  efercizj  da  porre  in  pratica, 
ed  in  una  medefima  Società?  Se  voi  ave- 
te degli  oftacoli ,  non  ne  hanno  forfè  di 
pari  anch'  effe  ?  Adunque  a  meno  far  voi 

uon 
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rron  potete  di  prezzare  la  Jor  Virtù  ;  poi-, 
;  che  in  fatti  farebbe  un  aver  eftinto  in 
i  voi  ogni  dettame  di  Fede,  e!  »  di»  Religia. 
•  ne,  a  non  prezzarla,  e  la<  voftra  (pfefen*. 
za  non  è  peranche  a  tal  fe&no  ifltìuritac  ;Ì 
Ma  vi  bafta  folo  T  applaudirle  i  e  in  cpl- 
locando  a  ragione  cjuefte  (  vjrtuofe  Relk: 
»  giofe  fra  le  Vergini  Sagge  ,  nulladimeiìo, 
i  lo  che  è  un  inconcepibile  paradoflb ,  nel 
novero  vi  rimanete  delle  Vergini  ftolte  f 
i  ed  amate  anzi  incontrare  V  infelice  detti- 
no di  quefte  ,  che  far  forza  alla  voftra 
t-rafeutarezza ,  ed  ufeire  dalla  rea  voftra 
negligenza,     .      .  •    .     ..  .  ./ 

LV.  , 
-  Può  di  pari  molto  nuocere  ad  un  Mo- 
naftero  e  la  foverebia  ricchezza  ,  e  la 
troppo  grave  povertà:  le  ricchezze,  per- 
chè agevole  fi  è  il  farne  abufo ,  e  per 
che  gonfiano  il  cuoi!e ,  inspirano  fentimen. 
ti  di  mondo,  procacciano  foverchi  agi  di 
vivere,  e  con  quello;  vengono  ad -e  Acre 
troppo  grave  intoppo  all'  umiltà ,  ed  alla 
mortificazione  •  Ma  giuoco  forza  fi  è  con. 
fefsare  per  altra  parte,  che  più  nuoce  T 
eftrema  povertà  ,  e  che  radiffimo  avvie- 
ne ,  che  un:  Monafterp  fomentar  pofsafli 
nel  Spirituale,  allorché  il  temporale  è  in 
precipizio  •  r    •  " 


iò,  che  afseriamo  lenfibilmente  appa- 
rile, fe  lì  rifletta  siila. differenza ,  che  vi 
u  ha 
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ha  fra  un  comodo  iVlonaftero;  ed  altro 
aggravato  di  debiti.  Nel  primo  trovan- 
doli la  Comunità  in  grado  di  fommini* 
ftrarc  alle  Keligiofe  tutto  il  necefsario  , 
non  vi  ha  nè  preferenze ,  nè  Angolarità  , 
provveduta   fendo  cadauna  egualmente  \ 
non  fblo  pel  cibo  ,  che  per  i  mobili  del. 
le  Celle  ,  per  li  abiti ,  per  le  biancherie  , 
e  fimilij  talché  nafee  un'intiera  unifor- 
mità necefsaria  tanto  per  la  regolare  oC 
fervanza ,  e  per  la  comune  carità  •  Inol- 
tre elleno  vengono  ben  trattate  ne5  bifo- 
gni  delle  loro  infermitadi  ,  nè  hanno  bi- 
fogno  di  ricorrere  a'  lor  Parenti  ,  ed  et 
fere  a  carico  di  effi .  Di  più  elleno  per 
tal  guifa  vivono  più  dipendenti  dalla  ca- 
rità, e  vigilanza  delle  Superiore,  le  qua- 
li incaricate  fono  delle  cure  Spirituali,  e 
delle  temporali ,  la  qual  cofa  molto  contri- 
buifee  a  mantener  la  fubordinazione  ,  e 
la  buona  armonìa  fra  le  inferiori ,  e  quel- 
le, che  fono  in  carica  .  Più  fedelmente 
praticano  la  povertà,  o  perchè  nulla  han- 
no da  defiderare  rifpetto  al  temporale  ,  o 
perchè  dando  il  Monaftero  il  necefsario  , 
e   dandolo  conforme   vien  dalla  regola 
preferitto ,  non  è  lecito  loro  aver  alcuna 
cofa  di  foprappiù  ,  nè  bifogno  hanno  di 
accumulare  per  le  indigenze  che  pofToa 
loro  venire  .  Finalmente  altra  cura  effe 
non  hanno,  che  affaticarci  per  la  propria 
Santificazione  ,  c  per  ben  adempier  gi* 
impieghi,  che  fidati  lor  fono  ,  avvegna- 
ché tutte  le  altre  cure,  e  penficri  a  ca- 
rico 
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tìcò  fono  della  fuperiora  c  delle  altre 
miniftre.  Altramente  va  la  cofa,  allorché 
i>Monafterj  sì  poveri  fono,  che  a  (lento 
dar  poflono  alle  Eteligiofe  i  necefTarj  ali- 
menti r  febben  con  ogni  più  ftretta  fru- 
galità :  in  tal  cafo  coftrette  a  proccurarfi 
altronde  ibi  fogni  per  la  vita,  o  impor- 
tunano colle  continue  domande  i  Congiun- 
ti, o  coftrette  ad  un  lavoro  il  cui  pro- 
vento Tupplifca  alla  mancanza  della  Co- 
munità, elleno  vengonvi  alcuna  fiata  a  per- 
dere la  propria  fanità,  vengono  coftrette 
ad  aver  commercio  co*  Secolari ,  che  lor 
fomminiftrano  i  lavori;  fon  totalmente 
occupate  de' loro  temporali  bifogni:  tra- 
scurano talvolta  per  procacciategli  par- 
ticolari loro  efercizj  di  pietà ,  ed  in  mola- 
te occorrenze  nemmen  quelli  adempiono 
della  Regola.  In  fomma  una  Fanciulla  , 
che  per  altro  non  ha  dato  lefpalle  al  Se- 
colo ,  che  per  badare  unicamente  alla 
propria  Carnificazione,  fi  vede  corretta 
ad  aver  quali  V  ilèefte  cure  ,  che  una  ma- 
dre di  Famiglia ,  A  buona  equità  direb- 
befi ,  non  effer  quella  una  Religiofa ,  ma 
ch'ella  è  divenuta  una  negoziante,  una 
farta  ,  una  ricamatrice . 

LVII.  .  ' 

Noi  però  con  tutto  quello ,  che  detto 
abbiamo,  non  intendiamo  d*.  accagionar 
di  trafandati  que*  Monàfterj ,  da'  quali  fom- 
miniftrar  non  puotefi  colle  Religiofe  tut- 

C  to  il 
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to  il  bifognevole*  Sarebbe  quello  contro 
le  regole  della  Carità  non  folo,  ma  della 
Giuftizia,  un  condannare  la  metà  de'Mo- 
nalierj ,  che  fono  in  ptede  ;  ma  noi  non 
poffiamo  paflar'in  filenzio,  che  quando  i 
Monafterj  sì  poveri  fono ,  che  le  private 
corrette  vengono  a  lavorar  per  <juc*  di 
fuori,  e  così  a'bifogni  provvedere  del  vi- 
ver loro,  ella  è  quefta  per  elle  una  folle- 
citudine  troppo  grande  ,  e  che  quefta  por-, 
ta  feco  de'difordini ,  e  può  efler  d'  efta- 
colo  alla  lor  perfezione ,  fe  non  fe  ne  fan* 
no  attentamente  guardare .  Per  porre  adun- 
que tutto  il  buon  ordine,  noi  diciamo  a 
quelle,  alle  quali  tutto  la  Comunità  fom- 
miniftra  ,  che  fcevre  da  ogni  temporal  cu- 
ra ,  farebber  fommamente  ree  ,  qualor  tut- 
te non  fi  deflero  alla  cultura  delle  ani- 
me loro.  Diciamo  poi  a. quelle,  che  han- 
no de5  livelli  per  fupplire  a  ciò ,  che  non 
può  lor  fomminiftrare  la  Comunità",  che 
elle  fi  guardino  di  farne  abufo  appro. 
priandofegli ,  quafi  il  dominio  ne  pofle. 
dcfTeroj  ma  che  gli  difpongano.  fempre 
rnai  con  intiera  dipendenza,  ed  a  norma 
r'ella  povertà  ,  di  cui  fatto  hanno  voto  , 
Finalmente  diciamo  a  quelle,  le  quali  li- 
vello non  avendo,  e  trovandofiin  unMo* 
na fiero  povero,  coftrette  vengono  per  fe 
a  lavorare,  a  fine  di  proccurarfi  il  biso- 
gnevole, diciamloro,  io  ripeto,  che  fof- 
frano  con  animo  fommefTo  ,  e  come  pei 
ilpirico  cji  penitenza  il  rigore  della  loi 
ppvertà;  e  che  non  altramente  lavorino 
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di  quello  faceflèro  un  tempo  le  antiche 
folitarie  ,  con  raccoglimento,  ed  in  faccia 
al  Signore  ;  che  non  facciano  lavori ,  che 
fervano  per  le  Donne  mondane-  $  di  non 
appropiar  a  fe  i  proventi ,  e  che  gì*  im- 
pieghino ih  quello  iè  loro  meramente  ne* 
cellario  ,  e  perpetuamente  con  ottenerne 
la  dovuta  licenza  :  che  guardin  bene  di 
non  prender  lavori  di  fopraccarico  per  ac- 
cumular danaro  ,  avvegnaché  ciò  non  s' 
accorda  collo  fpirito* di  Povertà,  e  fente 
affatto  de'Wnì  della  terra,  cofa  indtgnif- 
fima  d'  una  Religiofa  :  ma  che  unicamen- 
te lavori  per  compenfare  a  quello ,  che  il 
Monattero  non  può  ?  e  finalmente,  che 
adempia  fedelmente  gli  efercizj  di  Pietà, 
quanto  le  fia  poflìbile  di  modo  ,  che  il 
lavoro  efteriore  a  pregiudicar  non  abbia 
lo  fpirito  ,  T  orazione  ,  ed  il  raccogli, 
mento . 

LVIII. 

In  evento  ,  che  in  sì  fatti  Monafterj 
poveriffìmi  quelle -Religiofe  ,  che  hanno 
de' livelli  affai  volte  abbondevol i filmi ,  tal 
di  (tacco ,  e  generofo  cuore  nud  ri  fiero  per 
lanciargli  in  vantaggio  del  Chioftro ,  e  fi 
rifolveflero  a  un  tempo  fteffò  di  lavorar 
colle  altre  ,  che  non  ne  hanno ,  o  che 
gran  merito farebbonfì  elleno preflb  Dio! 
Egli  li  è  indubitato,  che  fe  fimiglianti 
livelli ,  ed  il  provento  de*  lavori  di  tutte 
le  forelle ,  uniti  alle  picciole  rendite  deU 
la  Comunità ,  lì  calcolalTero ,  le  darebbo- 
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no  agio  di  (omminifìrare  b  a  fievolmente  y 
e  fors*  anche  abbondantemente  alle  parti- 
colari tutto  il  bifogncyole .  Lo  Retto  la- 
voro meno  penofo  ne  riufeirebbe ,  e  me- 
no diffrattivo,  e  per  confeguente  megli© 
ofserverebbefi  la  regolar  Disciplina;  con* 
cioffìachè  non  è  già  ii  lavoro,  e  molto 
meno  il  lavoro  comune,  quello  che  pre- 
giudica le  Ileligiofe:  ma  bensì  quel  pri- 
vato lavoro,  e  neceflità  di  procacciarfi  il 
bifognevole.  Noiconofciamo  quanto  ma- 
kgevol  fia  il  far,  che  quadri  alle  Reli- 
giofe,  che  hanna  livello,  sì  fatto  confi*, 
glio:  ma  in  evento,  eh*  efte  a  cuor' ab- 
biano la  gloria  di  Dio,  e  la  lor  perfezio*- 
ne ,  fi  facciano  a  confiderare  il  bene ,  eh* 
effe  far  pofsono  con  sì  mezzano  fagrifi- 
zio  ,  non  folo  alla  Comunità  tutta ,  la 
regolare  ofservanza  della  quale  elleno  ven- 
gon  per  tal  guifa  a  fiancheggiare  :  ma 
eziandio  alle  loro  forelle  in  particolare  , 
dal  penofo  lor  lavoro  follevandóle  ,  e  li- 
berandole da  una  fomma  follecitudine  :  ^ 
anche  finalmente  all'anima  loro,  pel  me* 
rito,  che  fannofi  con  Dio  del  proprio  ze- 
lo, difiacco,  e  carità* 

;  » 
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Supponghìamo ,  trovarfi  in  imtrafanda- 
tiffimo  Convento  una  Rcligiofa  fomma- 
mente  diftrattq  ,  e  che  di  vantaggio  ella 
fia  legata  con  molte  altre  egualmente  ri- 
lassate: la  quale,  preda  delle  proprie  paf- 
fioni ,  dorme  in  peffimo  fiato  di  cofeien- 
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zar  una  ReIigiofa>  che  altro  fegno  d'ef. 
fer  tale  non  ha ,  che  l'abito,  ed  il  velo* 
che  porta  :  e  finalmente  ,  che  è  di  pari 
fecolare  nel  fuo  Chioft^o ,  che  le  femmi- 
ne del  Mondo  le  più  corrotte.  Iddio  vo. 
lefse,  che  tal  fuppofto  fqfseanzi  che  una 
verità ,  una  chimera  !  ma  ella  non  è  ira. 
poflìbile.  Quefta  adunque  vuol  tornare  al 
fuo  Dio  :  e  come  far  lo  debbe  ?  Se  noi  le 
diciamo,  che  per  ciò  ottenere  poco  ella 
far  deggia ,  che  non  avrà  la  minima  m^ 
.  Jagcvolezza  da  lòrmontare ,  che  tutto  le 
riufeirà  agevole,  noi  la  tradiremo,  ed  el- 
la ben  fe  ne  avviferà.  Via  parliamole 
chiaro;  sì  che  avrete  molti oftacoli  da  fu- 
perare,  e  ciò  molto  cofteravvi  :  oftacoli 
efterni ,  in  evento ,  che  abbiate  foverchio 
frequentato  il  Parlatorio ,  e  fe  contratte 
vi  avete  pericolofe  conoscenze  e  dannofe 
per  T  anima  voftra  :  oftacoli  efterni  ri- 
spetto •  alle  voftre  rilafciate  compagne  , 
Je  quali,  volendole  voi  abbandonare  >  vi 
caricheranno  di  rimproveri  ,  e  porrai?- 
novi  in  gran  derifione,  alla  quale  vi  fare- 
te fenfibiìifllma  :  oftacoli  dentro  voi  ftef- 
fa  ,  da*vizj,  che  vi  converrà  fradicarc 
dal  cuore,  e  dalle  paflioni,  che  combat- 
ter dovrete;  oftacoli  per  parte  del  De- 
monio ,  che  prefenterà  molto  maggiori 
alla  voftra  mente  le  difficoltà  :  che  tente- 
rà farvi  conofeere,  fuperiore  alle  voftre 
forze  efFere  la  da  voi  prefa  rifoluzione  : 
che  non  mai  verravvi  fatto  di  farvi  for- 
za :  che  eftrema  pena  faravvi  il  vivervi 
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ritirata,  l'attendere  all'orazione,  il  mor- 
tificarvi :  che  correte  rifchiodi  Rancarvi  r 
e  fcoraggirvi  alla  bella  prima  >  e  che 
foroma  vergogna partoriràvvi  d*  aver  fatta 
.così  (bienne  moura,  e  non  efservi  data 
J* animo  di foftentarla * Quefti  fonai  nimi- 
ci ,  che  r  imprefa  voftra  con&rafteranno  • 
Voi  adunque  dovete  far  lor  fronte  ,  e 
terrannovi  molto  efercitata-.  Ma  vi  lafce- 
rete  voi  perciò  vincere  a  fegno  di  fcorag- 
girvi (  Farete  voi  refiftenza  al  Signore  % 
che.  a  fè  di  nuovo  v'  invita  ?  Seguirete  a 
menar  Ja  vita  da  voi  fin  qui  condotta  , 
e  baerete,  anzi  volger  le  fpalie  al  Cie-i 
Io ,  perdere  eternamente  T  anima  voftra  % 
per  rifparmiarvi  quefta  picciola  hriga  vi* 
vente  f 

-  Eh  via  da  generofa  r  e  da.  prode  ma gR 
gìor  fatevi  di  tutte  quefte  difficoltadi:  e 
per  quanto  grandi  ed  affannofe  alla  Na- 
tura riefeana,  per  Dio,  e  per  voi  ftefsa 
combattete  ;  dichiaratevi  animafa  ,  e  feti* 
Za  debolezza  ,  che  volete  riformarvi  x 
imprendete  un  ritiro,  inori  fotta  le  fag- 
ge  c  ure  d*  un  pio  Direttore ,  occupata  tut- 
ta, dello  flato  di  voftra  cofeienza ,  e  de" 
mezzi  di  rifanarla ,  un  fiftema  diritta  fa- 
tevi ,  e  per  allontanarvi  da  ogni  pccafioti 
di  peccare,  niuna  omettendone,  a  fia^fr* 
natmente  per  cominciare  di  vera  propos- 
ta la  pratica  delle  religiofe  virtudi  v  e 
per  mantenervi  con  coftanza  *  rimediate 
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mancanze,  che  motivo  avete  di  prefume- 
re  in  quelle  ,  che  commefse  abbiate  :  à 
Dio  datevi  fenza  venir  con  efso  a  patti  , 
:e  fenz'  alcuna  riferva  ,  ma  anzi  abbando- 
nandovi tutta  a  fare  ciò,  che  egli  da  voi 
richiederà:  mantenetevi  qual  molle  cera 
(otto  la  fcorta  del  Direttor  voftro ,  nè  al- 
tro ufo  fate  della  volontà  voftra  ,  fe  non 
quello  della  fua  ne*  bifogni  del  voftroSpi- 
rito:  Dategli  pure  intiera  libertà  di  tron- 
care ,  di  riformare ,  di  radrizzare  in  voi 
, tutto  ciò,  ch'ex  vedrà  opporfi  a*  divini 
«difegni;  non  abbiate  alcun  mondano  ris- 
petto, od  alcuna  umana  confiderazione  rh 
fpetto  a  quello,  che  la  voftra  mutazione 
•rifguarda  :  Chiudete  le  orecchie  a  qualun- 
que cofa   potravvi  cfser  detta  per  difto- 
gliervi  :  nè  altra  voce,  che  quella  del  do- 
•ver  voftro  afcoltate:  Opponete  la  dolcez* 
za,  la  pazienza,  ed  ilfiìenzio,  fenza  ri- 
fentimento  ,  fenza  brio,  fenza  amaro  ze- 
4o,  a  qualunque  propofta  venifsevi  fatta 
o  per  porvi  in  burla ,  o  per  ifchernirvi  ; 
ftatevi  nel  ritiro^  e  raccolta  in  Dio,  e 
CieVfagri  piedi  di  lui  le  pene  voftre  tutte 
ponete  con  fidanza  ,  ed  umiltà  ,  in  lui 
ogni  voftra  fperanza  ponendo,  e  nell'aju- 
to  di  lui  collocando  tutte  le  voftre  forze  , 
fperate  perpetuamente ,  eh*  ei  vi  foccorre- 
ra  ,  nè  mai  abbandonatevi  ad  alcun  fentv 
mento  di  diffidenza  :  Ultimamente  fedel- 
mente occupatevi  ne'  voftri  efercfzjdi  pie- 
tà, o  nelF  osservanza  delle  regole  .  Qua- 
lora proccuriate  d'adempier  dirittamente 
*  C   4  a  CUt« 
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a  tutto  quello,  la  pace  del  voltro  fpirito 
troverete,  e  la  differenza  a  fentir  verres- 
te, che  hawi  dalfervirc  il  Signore,  a  fé- 
guir  le  paflioni;  ne  potrete  fiancarvi  mai 
di  render  grazie  alla  Divina  Bontà,  la 
quale  per  tratto  di  fua  mifericordia  dall' 
infelice  (lato  vi  ha  liberata  ,  in  cui  pre- 
<ipit^c^  aveavi  il  vollro  rea  rilafci** 
mento  < 

Il  difordine  d'  una  Refigiofa  per  ordU 
nario  nafee  o  per  difetto  di  Vocazione  y 
o  perchè  non  e  fiata  dirittamente  nel  No^ 
viziato  formata;  operchèella  fi  è  lafcia*- 
ta  trafeinare  dalle  viziofe  Religiofe  ,  a 
dalle  continue  conferenze  tenute  co*  Seco- 
lari nel  Parlatorio.  Allora  quando  entra 
una  Fanciulla  in  Monafleró  con  verace 
Spirito  di  Vocazione;  e  che  nelle  mani 
fila  dà  d'una  prudente,  pia,  illuminata 
Direttrice,  e  capace  d'adempiere  il  fua 
miniltero  :  che  ella  dadi  a  far  profitto  del- 
le buone  cure  di  sì  fatta-  Direttrice  ;  e  che 
neir  ufeire  di  Noviziato  di  conte rvarne  Io 
Spirito  proccura  j  che  ella  più  le  è  podi- 
bile  fi  tien  dal  Parlatorio  lontana  :  che 
ella  non  lega  alcuna  amicizia  nocevolé 
dentro  il  Chioftro  nè  colle  Educande ,  nè 
colle  diflòlute  Monache,  mane!  ritiro  el- 
la fi  vive,  nel!* offervanza  delle  regole,  e 
che  è  a'fuoi  doveri  fedele,  quella  Fanciul- 
la  fortunata  nell*  innocenza   mantieni!  , 
#xie  i  vantaggi  tutti  di  fua  Vocazione 


preziofa,  ne  gufta  pienamente  la  fuadoU 
eèzza ,  ógni  giorno  più  s' inoltra  nella  via 
della  virtù,  ricca  fafll  di  meriti,  compi- 
ace gloriofameate  il  corfo  fuo  nella  fac- 
cia di  Dio,  e  de' Santi,  e  nella  pace  del 
Signore  rende  lo  Spirito.  Inquefto  Ton- 
fo appunto  dire  fìdeb£>e,  lo  flato  d'uni 
Religiofa  eflere  un'anticipato  Paradifa., 

I 
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•  Contrapporre  ne  piaccia  a  qnefta  fanti 
Religiofa  quell'altra,  che  è  pervertita » 
Supponghiamo,  aver  quefta  avuto  una  Vo- 
cazione verace ,  e  che  bene  (i  è  nel  No- 
viziato portata:  alla  perfine  ella  ne  efcei 
ed  io  appunto  Pafpettoa  quello  periglio- 
io  paflfo.  In  evento,  che  ella  it  faccia  ad 
imitare  la  buona  Religiofa  di  cui  ora  par- 
lavamo, eccovela  felice  nella  fua  vita,  c 
beata  nclP  eternità  .  Ma  dacché  ella  og- 
gi mai  trovali  fuori  della  tutela  d'una  Di- 
rettrice, fi  dà  in  balìa  aduna  fatfa  liber- 
tà ;  i  fuòi  efercizj  trafcura  :   lo  Spirito 
hfcianda  di  raccoglimento  ,  un' aria  pren- 
de di  noncuranza  }  fe  ella  fa  lega  colle 
Educande  provette,  che  lo  Spirito  nudrfc. 
fcon  del  fecolo?  fe  ella  contrae  amicizie 
private  eolle  Monache  Ikenziofe  :  fe  ella 
finalmente  procèurafr  conofcenze  di  fuori, 
eccola  perduta.  Ah  chequefto  tempro,  fé 
Iddio  la  grazia  falle,  che  un  dì  ti  rav- 
vegga ,  quefto  tempo ,  io  dico ,  di  fuo  di- 
fendine >  la  farà  fofpirare;  o  fe  ella  non 
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(t  ravvede  qual  conto  rigoro  fi  (fimo  farà 
élla  per  renderne  dopo  la  mortei 

LXIII. 

Entriamo  un  tratto  col  penderò  nell* 
ityerno  di  tal  Religiosa  mondana ,  e  pon- 
phiamo  in  matlra  le  piaghe  dell'  anima  di 
Tei  ;  Oh  quanto  elli  fa  compadrone  ì  Af- 
pira  ella  alla  perfezione  ,  ficcome  vuole 
il  fuo  flato?  Oimc,  che  ella  anzi  vergo- 
gnerebbefì  d'effer  devota  tenuta.  Qffervà 
ella  la  propria  regolai  Oh  Diol  ella  T 
intacca  fenza  rimorfo  perpetuamente*  Re- 
cita ella  T Uffizio divotamente?  Nò»  che 
tutto  in  lei  è  in  difordìnc ,  i  fuoi  fenfi  , 
la  fua  fantafia  ,  il  cuor  fuo  •  Ella  rimira , 
ella  ride  ,  tuttofa  con  precipitatone,  non 
oflerva ,  lafcia  fvolazzare  a  propria  fenno 
il  fuo  Spirito  ,  nè  gitta  un  fofpiro  >  fc 
non  terminata  fia  V  orazione  .  Fa  ella  a 
dovere  la.  fua  meditazione  ?  come  appunto 
ella  ha  l'Uffizio  recitata*  Legge  mai  li- 
bri divoti  ?  Peravvemura  qualche  Roman- 
do, o  Commedia.  A  quefta  s* aggiunga- 
no i  peccati  control  Voti,  contra  la  Ca- 
rità ,  contra  le  religiofe  virtudi  :  que* , 
che  ella  commette  in  Parlatorio ,  e  colle 
iue  di  dolute  compagne.  Ma  eccovi  quel- 
lo»  che  è  più  deplorabile  in  lei  >  e  che 
dee  farla  tremare  :  Ella  lì  confefTa,  ,e  fi 
comunica  .  Si  confe(Ta,  fenra  contrizio, 
nei  Si  comunica,  ed  un  Sacrilegia  com* 
mette.  Per  sì  fatta  guifa  una  Religiosa  , 
i  cui  principi  erano  flati  bugni  i  finoile 
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pie  ponendo  fuori  del  Noviziato,  ad  una 
nave,  che  efee  del  porto,  e  cui  la  tem- 
pefta  affale,  ella  non  uno ,  ma  mille  nau- 
fragi fanne;  e  la  differenza,  che  uopo  è 
fare  infr$  effa,  ed  un  peccatore  del  Mon- 
do, fi  è,  che  quelli  sì  grande  abufo  non 
ha  fatto  de'Sagramenti ,  e  di  tanti  mez- 
zi di  falvarfi  ,  quanto  ella  ne  ha  profa- 
nati . 

JLJna  Religiofa  tien  preflb  di  fe  una  Ni- 
pote |  ed  un5  Educanda  ,  cui  ella  ha  da 
piccola  allevata ,  e  per  cui  ha  ella  una 
grande  amicizia  •  Quefta  giovinetta  non 
fentefì  punto  inclinata  a;  velarli  j  ma  la 
zia,  ,  che  ad  altro  non  bada  ,  che 
al  fuo  privato  affetto  ,  ed  amor  proprio, 
vuole  alla  Religione  tirarla,  e  fallo,  tan- 
to più  di .  fmania ,  perchè  i  Parenti  ftefli 
4i  quella ,  peravventura  carichi  di  fami* 
glia,  non  avrebbono  nuljadimeno  difpia- 
cere  di  collocarla-,  con  maggiori  fpefe  nel 
Secolo  .  AfcoltiaijiQ  le,  ragioni  ,  che  le 
porge  j  e.  veggiaiT)o  onde  ella  batta  il  cuor 
di  lei  tenero  ,  a  fine  di  ridurla  a*  proprj 
voleri  •  Le  pone  forfè  innanzi  agli  occhi 
motivi  di  Santificazioni:  di  iagrificare  a 
Dio  le  fptran?e  del  Secolo?  di  darfi  tut- 
ta alla  gloria,, ed  al  fervigio  Divino;  di 
rinunziare  a  fe  fteffa  ,  e  di*  innalzare  den- 
tro di  fe  un*  edifizio  di  perfezione  ,  che 
un  dì  degna  faralla  d'  eccelfa  Sede  neli* 
Empireo  ?  Troppo  pure  fono  e  troppo 
Sante  famiglienti  «ics;  ah  eh* elleno  non 
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le  guftano,  e  ftarei  per  dire,  non  le  ca- 
nofcon  tampoco,  adunque  udiam  ,  come 
parla:  Io  vi  amo,  ella  le  dice  ,  e  feropre 
amerovvii  voi  la  mia  confo! azione  farete; 
ed  io  tutte  quelle  procaccièrovvi ,  che  da 
me  dipenderanno  :  con  onore  porteran- 
nofi  nelle  funzioni  i  voftri  Genitori  ;  niu- 
no  oflacolo.  porranno  per  la  dote  ,  e  la 
voftra  Cella  farà  ammobilata  più  vaga- 
mente di  qvjant'  altre  trovinft  nel  Mona- 
Acro:  Affegnerannovi  un  groflfb  livello  > 
col  quale  agio  avrete  di  procacciarvi  ab- 
bondevolmente  ciò ,  eh*  piaceravvi ,  e  per 
farvi  ftimare  fra  le  Suore  co*  bei  pre  lenti 
alla  fagreftia  J  Tutta  la  Comunità  ,  che 
fin  daK  piccolina  vi  conofee,  ed  a  cui  fete 
mai  feropre  ftata  cara  ,  a  braccia  aperte 
accetteravvi,  e  molto  vi  amerà:  vi  verrà 
aflegna  ta  una  vaga  Celta  ;  ftarete  nella 
mia  quanto  a  voi  -piacerà*»  è  tutto  quello 
io  mi  trovo ,  farà  a  piacer  voftro:  Non  ver- 
rete gràn  fatto  tenuta  ftrétt  a  nel  Novizia- 
to, ove  fovente  vi  rallegrerete  colle  vo- 
ftre  compagne ,  avvegnaché  facile  Donna 
fia  la  Direttrice  5  dopo  il  Noviziato  go- 
derete un'oflefta  libertà:  i  voftri  Congiun* 
ti  verranno  tutte  le  volte ,  the  a  voi  farà 
in  grado,  a  vedervi  5  ed  i  miei  Conofcen- 
ti  tante  vili  te  vi  faranno-,  quante  a  me 
fanno  ;  allorché  forte  inferma,  iodiligen^ 
temente  affìfterovvi,  ne  d*  alcuna  fiderom- 
sii:  in  fo roma  fta rete  contenta  ,  felice  ,  e 
fcevra  da  rutti  i  difturbi  ,  che  incontrano- 
ogni  •  giorno  le  pedone  drl  Secolo  Lew 

i  ajo- 


1 

^ 


Per  f  b  t  t  a'i  et 
fcione  in  vero  ammirabile  I  Maraviglio^ 
motivi  ,  che  date  alla  voftra  allieva  per 
eonfagrarfi  al  Signore  !  Per  cotal  porta 
adunque  nella  Religione  V  introducete  ? 
O  acciecamento  dell*  amor  proprio  !'  Io 
non  ve!  taccio  :  quefto  è  il  peggi  or  dono , 
che  fare  ai  voftro  Monaftero  voi  vi  sof- 
fiate. Qticfta  nipote,  quefta  tenera  allie- 
va, da  voi  alla  Religione  guadagnata  , 
per  una  guifa  obbliqua,  non  fegnata  da 
Dio,  pentiraffi  per  avventura  un  giorno 
del  prefo  impegno,  la  Comunità  pure  fi 
dorrà  d*  averla  accettata  :  e  voi  ,  sì  voi 
ftelfa  vi  lagnerete  d*  aver  vela  condotta  ; 
Ma  fatevi  a  riflettere  ,  che  cercata  non 
avete  con  ciò  fa  gloria  di  Diò  ;  ma  ad 
litro  non  avete  penfato  ,  che  al  voftró. 
vantaggia  fognato;  e  ben  vi  Ila  ,  cara 

vi  cofta  *  V     '  *■ 
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'  Adunque  alcuna  fiata,  per  sì  fatta  guifà 
fi  guadagnano  fanciulle  ai  Monafterj .  Orai 
ella  è  una  zia  ora  un'  amica  ;  alcuna 
volta  lì  è  T  imerefle  ,  ed  fn  tutti  quefti 
cafì  non  fi  bada  alla  Vocazione  :  e  con 
queftq  fi  vogliono  buone  Monache.  Buo- 
ne elle  farebbono,  qualora  Iddio  ve  le 
deflfc  j  ma  io  non  v'entra  in  aleuti  modo 
ìnàllevadòre  ,  fe  vof  fteflè  quelle  fete  ,  che 
Ye  le  proccurate  .  Per  altra  parte  oppia- 
te, che  non  Benedirà  Iddio  giammai  ciò, 
che  nafee  dai  voftro  Amor  propio ,  e 

fcrfc  avvenir  può ,  che  voi  fiat?  di  tutte 
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T  altre  la  prima  ad  avvifarvi  delle  trifte 
confeguenze  della  voftra  imprudenza  ,  c 
de*  vofiri  intereflati  fini .  Poflìamo  in  que- 
llo luogo  aggiungere  un'altra  indifcretez- 
za  -d'alcune  Monache  gelofe  delie  loro 
allieve  ,  ed  è,  che  fe  elleno  iì  rifolvano 
a  velarfi  in  altro  Chioltro ,  egli  è  un* 
enorme  delitto ,  che  tentano  fecondo  elle  * 
di  commettere  ;  nè  lafciano  modo ,  e  via 
alcuna  per  fraftornarnele  ;  non  perdonano 
a* rimproveri;  non  lafciano  alcuna  arte  , 
a  fine  d'impedir  ciò  loro}  e,  ciòcche 
reca  più  maraviglia,  fi  è,  che  quelle  ftef- 
fe  Religiofe  motto  fatto  non  avrieno,  fe 
quefte  Donzelle  rifolute  foflcrfi  di  darfi 
al  fecoloj  anzi  che  ajutate  ravrebbono^ 
per  quanto  in  poter  loro  ftato  fofle  f 
jnentre  la  loro  determinazione  di  confa- 
grarfi  a  Dio  in  un*  altro  Chioftro,  muor 
ve  tutta  la  loro  fenfibilità  ,  come  fofle 
una  preferenza  /che  ad  effe  ingiuftizia 
faceffe^ 

LXVI. 

*  • 

Noi  fin  ora  parlato  abbiamo  della  de- 
nunzia al  Secolo,  ed  a  quefto  privato 
Mondo,  che  regna  nell'interno  d'alcuni 
.Monafterj.'  Fortunate  quelle  Sacre  Vergi* 
•ni ,  che  faputo  hapno  finceramente  rimip- 
ziVyi«  Scevi-e  di  quefti  due  sì  poflenti 
nimici  ,  foltanto  retta  loro  il  rinunziare 
a  loro  ftefle,  ma  noi  tacer  non  dobbiamo 
quefto  appunto  eflere  il  più  lungo  eferci- 
aio,  ed  il  più  penofoj  conctgffiachè  quel- 
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lo  fi  è,  il  quale  richiede  maggiore  zelo» 
maggior  coraggio  >  e  pjù  forte  applica* 
zione  .  „  La  pena ,  che  altri  prova  in 
3,  volger  le  fpalle  alle  paffjòni,  ed  ai  vi- 
-9»  lì*  dice  T  eccellente  Autore  dtWlmi- 
„  tastone  M  Gesk  Crifloy  è  più  afpra  di 
y>  tutte  le  corporali  fatiche .  Ed  in  altro 
luogo,  1  Anima ,  dice  egli,  dee  muo- 
3>  vere  lunga ,  e  fiera  pugna  a  fe  ftefla  , 
%y  innanzi,  che  ella  impari  a  vincerli  in- 
%>  tiera  mente,  ed  a  porre  in  Dio  folo  tut- 
„  to  l'affetto  fuo*  m  fc  v 

;  >  LXVII. 

Quello  rinunziare  a  Te  fleflb  l'efercizio 
fi  è  di  tutta  la  vita;  conciofliachè  quin- 
ci cominciar,  e  continuare,  e  terminare 
fi  debbe.  Non  dee  altri  lufingarfi  di  lun- 
gamente perfeyerare  nella  pratica  delle  re- 
ligione virtudi ,  fe  allorché  uno  vi  s'im- 
.pegna ,  la  ianta  rinunzia  non  fi  proponi?. 
Conciofliachè  altri  mantienvifi  ,  e  favvt 
progrefli  a  mi  fura  dei  profitto,  che  fi  va 
acquiftando,  e  la  perfetta  pietà  non  giù- 
gne  a  poflederfi ,  fe  non  dopo  efla  Santa 
rinunzia .  „  Coloro ,  che  maggiori  progrèfc 
fi  fanno,  fegue  il  faggio  Autor  men- 
„  tovato ,  quelli  fono ,  che  con  maggior 
„  coraggio  fi  sforzano  di  vincer  tutto 
„  ciò,  che  loro  penofo  riefee,  e  che  più 
„  ax  fanti  lor  defiderj  s'oppone.  Più  che 
„  altri  vince  fe  fteffo ,  e  lo  Spirito  mor- 
„  tifica,  più  egli  nella  pietà  fa  viaggia  % 
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„  e  fi  fa  degno  ,  dhe  Iddio  mio  Ve  gra- 

„  zie  concedagli.  n 

* 

•  LXVIIL 
Qualunque  devozione,  Fa  (piale  fondai 
fa  ,  ed  accompagnata  non  fia  da  quella 
fanta  rinunzia ,  debole  fi  è ,  barcollante  ^ 
ed  a  mille  illufioni  foggetta  ,  òonciofiachè 
non  operando  a  rinunziare  a  fe  fteflb  , 
kfcianlì  entra  di  fe  vivere  le  paglioni  ;  lì 
dà  campo  a*  vizj  di  crefeere,  e  di  tarli 
più  Vdidi  ;  fi  lafcia  impunemente  regnar 
in  fe  i'  Amor  propio,  il  quale  feduce 
acceca ,  e  nell'  abiffo  precipita  della  per-» 
dizione.  Quante  Religiofe,  le  quali  fallo 
Jpeeiofo  efierno ,  che  ne  moftrana  ,  ripu- 
tate vengono  virtuofe ,  e  che  nulladime- 
no  fi  raanifeftano  pep  tutt'  altro  in  ogni 
lieve  contraddizione  !  Quante  altre ,  che 
mon  fi  poflona  far  piegare  il  collo  ai  dol- 
ce giogo  dell*  obbedienza  ,  fe  non  mala- 
gevolmente, qualora  ciò,  che  venga  im* 
pofto  loro,  alla  lora  fuperbia,  ed  inclina- 
zioni s*  attraverfi?  Quante,  il  cui  amor 
propria  entra  rn  tutte  le  loro  opere  di 
Pietà  y  e  mancantiflSme  rendele  innanzi  a 
|>io?  E  tutti  quelli  mali  nafeono,  perchè 
aoa ^  v'  affaticate  annunziare  a  voi.  ftelTe,.. 

—      LXIXT.  :  -  a  . 
Sradicare  i  vizj  ,  domar  le  paffioni, 
mortificare  i  fenfi  ,  fidar  Tincoftanza,  e 
kggierezza  di.  fpirito,  reprimerei  depra- 
vati affetti  dd  cuore:  ,,  ridurre  in  ferviti 
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r  amor  proprio;  in  quefto  confitte  la  fanta 
rinunzia.  Ecco,  onde  nafee  una  foda  pie- 
tà -  ecco  ciò,  che  manca  a  quell'anime, 
la  cui  virtù  in  Iole  parole  confitte ,  ed  in 
ifpeculazioni ,  e  ^he,  per  così  dire  ,  rom- 
pono in  un  granello  d'arena  ,  per  ogni 
picciol  vento  di  tentazione  ,  che  afoli  : 
Non  farà  mai  foverchto  ¥  applicarli  feria- 
mente  aquefta  farjta  rinunzia  i  e  più  che  fi 
va  differendo,  più  difficoltadi  uno  fi  va 
pel  futura  (iroccurando  •  I  cattivi  abiti 
prefi  fono  appunto  qual*  albero  ,  che  ha 
gittate  profonde  radici  ,  e  che  a  {tento 
vien  divelto;  laddove  facendoti  forza  al- 
la bella  prima  ,  più  agevolmente  lì  tron* 
ca  la  ftrada  al  vizio}  lepaffioni  ,  anziché 
fortificarli ,  infievoHfcon£,  e  quello,  che 
malagevole ,  e  '  quali  impoffibil  pareva  , 
agevol  fi  rende,  e  portali  alla  per  fine 
con  giubbilo, 

LXX. 

Ma  facciamo  in  più  fpecial  modo  ve* 
dere  sì  fatte  verità  alle  Novizie,  ed  alle 
Pro fe fife  ,  che  ancor  fono  nel  Noviziato  \ 
e  proccuriamo,  che  reftino  indelebilmen- 
te imprefle  nel  loro  Spirito.  In  evento  , 
che  fedeli  elle  fieno  nel  rinunziare  a  fe 
(tefle,  havvi  luogo  di  fperare,  che  innal- 
jterannofi  in  progreflb  ad  alto  grado  di 
.  perfezione;  ma  fc  di  ciò  fare  tràfeura- 
no  ,  rifehio  corrono  di  così  mantenerli 
tutta  la  vita  loro ,  e  di  ftrafeinarfi  ,  per 
così  dire,  quai  vili  vermi  nel  fango  eie* 

foro 
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,  loro  difetti .  Fa  d*  uopo ,  che  una  giova- 
ne Religiofa  rifletta,  il  tempo  ,  che  ella 
fi  p  nel  Noviziato,  edere  il  più  preziofo  ,  e 
più  acconcio  di  tutto  l'altro  di  fua  vita, 

^per  occuparli  con  più  agio,  e  con  mag- 
giori mezzi  in  rinunziare  a  fe  fletta  ;  e 

1  che  fi  ponga  in  animo  di  npn  ufcirne ,  fc 
prima  acqui  (lata  non  abbia  facilità  in  mor- 
tificare i  fentimenti ,  in  reprimere  la  Aia 
Superbia,  in  retìftere  alle  proprie  pafTIo- 
ni ,  in  rinunziare  a'  fuoi  lumi ,  alla  volon- 
tà ,  all'  amor  proprio  ... 

LXXL 

^Lcggefi  nelle  vite  degli  antichi  Solita- 
jj,  come  andavano  facendoli  più  interio- 
ri a  fe  fteffi ,  e  mù  fpirit.uali  a  proporzio- 
ne ,  che  più  afFancati  eranfì  a  morire  a  fe 
itefli  fotto  la  disciplina  d' un'antico,  il 
quale  lunghifllma  tempo  provati  avevagli 
contrariando  V  inclinazion  loro  ,  ed  il  lo- 
ro amor  Proprio  .  In  vero  i  più  eminenti 
Santi  quelli  (tati  fono  ,  i  quali  faputo  han- 
no meglio  fin  dal  principio  perfettamen- 
te a  tal  prova  fottometterfi  •  VplefTe  pure 
Iddio  ,  che  le  giovani  Religione  perfuafe 
deJ  maravigliai!  effetti  di  quefta  Santa  an- 
negazione  fu  Tefemplo  di  grandi  modelli 
di  religiofa  perfezione  $'  animaflero  ad 
efercitarvifi  di  tutto  cuore  !  Voleffe  Id- 
dio ,  che  inoltrafele  fino  il  proprio  fer- 
vore sì ,  che  importqnaflero  la  Direttrice, 
coflrignendola  a  farne  loro  praticare  fre- 
quenti atti.  O  quanto  piacerebbe  a  Dio 
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Témulazion  loro!  O  quanta  confolazione 
ne  nafcerebbe  alla  Religione  5  e  per  sì 
fatta  ;guifa  fegnalate  grazie ,  e  corone  ne 
implorerebbero  !  Que%  Mónafterj ,  ove  non 
guftanli  tali  ma (II me  ,  quelli  non  ;  fona  f 
ne' quali  Iddio  venga  meglio  fervito  ,  e 
glorificato;  e  le  Religiofe,  che  di  tai pra- 
tiche fi  fanno  beffe  ,  la  perfezione  dello 
{lata  loro  appunto  come  quelli  conofeo- 
no ,  che  non  ne  hanno  mai  udito  ragio- 
nare «  *  .  * 

LXXH- 

■     »       •  .  • 

•  .  «  *       9  "ti 

La  vera  pace,  e  la  verace  felicità  quel- 
le fole  Religiofe  godono  ,  che  operano 
per  .  la  loro  annegazione  .  Conciolliachè 
più  ,  ch'effe  combattono  le  lor  paffioni:, 
^  le  lor  brame  non  mortificate v  piò  elle 
-vanno  inoltrandoli  nella  libertà  de9  Figli- 
;uoli  di  Dio.  Per  lo  contrario  altane  ente 
,patifcono     allorché  in  balìa  fi  lafciano 
del  loro  fmoderat©  appetito  .  L*  agitazio- 
ne del  loro  Spirito  dalla  diltrazion  cagio- 
nata ,  e  quella  del  cuor  loro  prodotta  da* 
•jimordimeati  della  cofeienza  per  V  impe- 
sto delle  paflìoni,  fono  appunto  qua*  na- 
•ri  battute  dalla  tempefta  ,  e  pierpetua.- 
inente  dai  vento  agitate  r  e  come  mai  vhk 
trovar  poffono  di  viver  contente  in  (invi- 
le fconvolgimento  ,  e  con  sì  cuocenti  ri- 
tnordimenti  ?  Offervate  da  vicino  una  Re- 
:ligiofa,  che  non  lì  mortifica  e  confronta- 
te lo  flato  dell'anima  di  lei  y  con  quella 
4' altra +  che  ^affatica  per  .V  annegazion 


di  fe  (letta.  Tutto  alla  primi  è  a  carico; 
Sfizio,  Orazione,  obbedienza,  povertà  , 
•  ©flfervanza  delle  regole  ,  Claufura:  tutto 
/  ciò  ,  che  la  Religione  rifguarda  ptrefla 
è   un    impórtabil  pefo  :  ma  pefo  tut- 
tavia, eh* ella  fuo  malgrado  portar  deve, 
come  colei,  che  non  può  cangiare  ftato  . 
Se  ellafola  trovai,  tutta  la  noja  ellafen- 
te  della  folitudine,  fenza  guftarne  la  me- 
noma cdnfol azione  di  quella  ;  e  perciò  oc- 
cupata da  Tuoi  rifletti  ,  divkn  preda  delle 
agitazioni  di  fua  cofeiénza,  fenza  trovare 
onde  acquietarli .  Se  ella  coli'  alcre  Reli- 
giofe  fi  fta ,  il  fuo  non  mortificarli ,  pe- 
nofa  ,  e  rincrefcevole  le  rende  la  compa- 
gnia di  quelle  ,  poiché  la  verace  carità 
ella  non  poflìede ,  la  qual  fola  rende  non 
fòlamente  foflfribila  1*  unione  delle  Comu- 
nità ,  ma  dolce  eziandio  ,  e  di  confolazio* 
ne  •  Se  ella  va  cercando  confolazion  eli 
fuori  ,  ella  efpofta  rimane  alla  critica  , 

3ualor  ciò  troppo  fovente  accade  5  e  quan- 
o  fia  altramente  troppo-rado  viene  il 
fuo  contento,  e  per  farla  paga  troppo  bre- 
ve .  Per  sì  fatta  guifa  le  mancano  le  Di- 
vine confolazioni ,  e  le  terrene ,  conciof- 
fiàchè  indegna  di  quelle  fi  rende ,  e  con- 
trattate vengonle  le  feconde:  oppure,  fe 
alcuna  di  quefte  ella  gode ,  ciò  accade  di 
foppiato  ,  in  parte ,  e  col  mefcuglio  di 
tanta  amarezza ,  che  del  piacere  la  pena 
è  maggiore.  Per  lo  contrario  tutto  in  ben 
riefee,  e  tutto  alla  pace  della  Religiofa 
icontribuilce,  che  fa  rinunziare  a  fe  ftefL 


P  E  R  H  H  a;? 
far  Iddio  abita  in  lei,  c  fon  eflb  il  fc 
S.  Spirito  Confolatore .  L*  oflèrvanza  re-* 
golarc  ,  l'Obbedienza,  la  comune  Carità, 
tutto  ciò ,  che  vien  dalla  Religione,  le  è 
dolce ,  conciofliachè  in  altro  ella  non  po- 
ne il  fuo  conforto ,  che  nell*  adempimen- 
to de*  proprj  doveri*  Per  parte  di  Dio  el- 
la è  pienamente  contenta:  per  parte  delle 
Creature  ,  non  ha  ella  che  temere  ,  perché 
non  ha  di  che  edere  accagionata  .  In  fe 
fteflapoi  ella  trova  la  pace,  edJl  giub-  J 
bilo  per  la  Tua  buona  cofeienza  .  Conclu- 
diamo :  più  fi  pena  infeguendo  Je  proprie 
non  mortificate  Paflioni  ,  di  quello  còtti 
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LXXIIL 

Voi  nulla  otterrete  nell'annegamento  di 
yo)  ftefla,  fe  non  vel  procurate  con  ze-  . 
io  ,  con  coraggio ,  con  feria  attenzione  , 
con  totale  a/fiduità  ,  e  con  filfa  determina* 
zion  di.  venirne  a  capo  per  quanto  vi  co* 
fti .  Qui  non  han  luogo  lentezza  ,  pufil- 
lanimità  ,  diffidenza  ,  velleità  .    Se  temete 
la  fatica:  fe  vi  attendete  a  brani;  fe  non 
volete  farvi  alcuna  forza  :  fe  pretto  vi 
bancate:  fe  oggi  volete,  e  doman  difvo- 
lete:  fe  operate  per  capriccio,  per  umo-  / 
re  ,  anziché  per  ifpirito  di  Dio ,  ih  vece  [ 
di  condurre  ad  uri  felice  termine  la  fair*, 
brica  della  vottra  Riforma  ,  snon  sì  tofter 
accinta  vi  farete  all'opera,  che  ve  ne  {vo- 
gherete, che  vi  tirerete  indietro  ,  c  tutto 
in  abbandona  iafeerete  .  Nemmeno  vi  ver- 
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rà  ottenuto  ciò  ,  le  non  ricorrerete  ali* 
Orazione ,  a  fine  d*  ottener  dal  Signerè  i 
neccffari  mezzi  >  e  ciò  voi  dovete  Far  con 
frequenza  ,  in  tutte  Te  diflfcoltadi  ,  come 
al  roftro  fovcano;  rifugio  :  la  vigilanza 
per  iftar  fempre  alle  vedétte  contro  i 
nemici  della  voftra  divezza ,  e  (pezial- 
mente  contro  voi  ftefla  >  avvegnaché  il 
Demonio  non  dorme ,  e  noi  abbiamriem- 
pre  in  noi  fteffi  mille  nimici  ctameftici 
pronti  a  tradirne  ,  e  ad  aprirgli  le  porte 
della  noftr' anùria:  la  pazienza  ,  e  per 
dolcemente  fopportar  la  pena  ,  che  pro- 
vali, fpezialroente  nel  principio  ,  nel  vi- 
gilar* fopraie  fteflo  >  e  nel  farfl  forza  sì' 
fovente:  o  fiapernon  ifcoraggiard  a  fron- 
te delle  difficoltà  /  e  non  iftancarfi  della 
lunga  fatica:  o  fia  finalmente  per  non  per- 
der la  Una,  allorché  un  fi  vede  caduto  , 
per  innalzarfi  fempre  da' proprj  tracolli  , 
per  far  nuovi  sforzi ,  affine  di  giungere  a 
correggerli  in  tutto  ,  e  per  tutto» 

LXXIV. 

Non  efcavi  di  mente  giammai  l'opera 
della  voftra  annegazione  :  Proponeteli 
allo  fpirito  vottro  nelle  orazioni  ,  nelle 
Comunioni ,  in  tutti  gli  efercizj  di  pie- 
tà, ed  in  tutti  que'  mezzi  di  Salvezza  , 
che  la  Religion  vi  propone  .  Fate  ,  che 
tutto  rapporto  abbia  a  tal  fine  neceffario 
cotanto  alla  fantificazione  dell'  anima  vo- 
ftra ,  e  fpezialmente  a  fimigliante  inten- 
zione  applicate  tutte  le  foffcrenze  ,  che 

aver 
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che  per  una  parte  voi  le  terrete  con  pa- 
zienza ,  e  con  merito  innanzi  a  Dio  ,  e 
per  l'altra  vi  procaccerete  ddle  fpeziali 
grazie  ,  le^quali  farannovi  ajuti  poflenti 
per  vincervi,  e  per  inoltrarvi  nella  per- 
fezione .  Buona  tofa  fia  pure ,  fe  fin  dal- 
la mattina  ,  fia  all' orazione,  ed  alle  pre- 
ci, prevenghiate  per  mezzo  d'un  breve 
«fame  le  occafioni  di  quel  giorno  ove  per 
Tefpericnza  del  pa (Tato  veggiate,  che  più 
fovente  difettiate .  Ponetevi  innanzi  alla 
mente  allora  comeprefenti  quelle  tali  oc- 
cafioni ,  ed  a1  piedi  del  Crocifitto  Signo- 
re coraggio  prendete  per  efler  fedele  al- 
lo fte/To.  Sì  fatta  precauzione  faravvi  uti- 
liffima  ,  avvegnaché  più  agevolmente  quel- 
le  infidie  fi  fchivano ,  che  fcuopranfi  da 
lontano  . 

JL  X  X  V#  • 
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Non  vi  perdete  mai  di  coraggio  per 
quanto  fia  grande  la  difficoltà  ,  che  tro- 
viate a  fuperarvi  nelle  mancanze,  che  de-* 
terminato  avete  d'emendare  in  voi  ftef- 
fa  .  Sì  fatto  feoraggiarfi  può  in  tal  calò 
vie  maggiormente  nuocervi  ;  concioffia- 
chè  i  anzi  che  fchifare  il  male ,  viene  a 
togliervi  Ja  forza  di  porvi  rimedio}  ed  è 
un'arte  dello  Spirito  maligno  ,  ed  a  un 
tempo  fteffo  un*  effetto  del  noftro  orgo- 
glio ,  ed  amor  proprio ,  il  lafciarfi  abbat  - 
tere ,  allorché  difettiamo ,  il  nutrir  fen. 

ti- 
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timenti  di  diffidenza  verfo'  Dio  l  o  dif- 
petto  verfo  noi  lleffi  ,  rton  altramente  , 
che  inutili  fcflero  i  noftri  sforzi  ,  e  che 
ci  abbandonammo  a  certamente  perder- 
ci. 11  maligno  Spirito  molte  per  sì  fatta 
guifa  ne  ha  fedotte ,  e  le  ha  4^°^  del 
tutto  dalla  loro  intraprefa*  Ma  dal  male 
alle  altre  avvenuto  ammaeftrate,  lìamo 
più  prudenti ,  e  più  fagge ,  e  quante  vol- 
te caggiamo  ,  rialzandoci ,  e  nella  prefa 
rifoluzion  confermandoci  ,  febbene  per- 
mefTo  non  (ìaciil  lufingarci  nelle  proprie 
mancanze ,  lo  che  farebbe ,  un  intaccare 
il  timor  di  Dio,  e  di  fua  bontà  far' abu- 
fo ,  tuttavólta  ufiamo  la  pazienza  con  noi 
ftelfi  ,  avvegnaché  con  sì  gran  mifericor- 
dia  Iddio  ci  foffre,  ed  air  emenda  c'invi- 
ta  ,  e  per  quanto  gran  mi  (eri  a  ,  e  debo- 
lezza conosciamo  in  noi  ftefli,  per  quan- 
to grande  fia  il  numero  delle  nollre  man- 
canze,  qualunque  fallo ,  che  fovente  com- 
mettiamo ,  non  ci  fianchiamo  ,  non  ci 
turbiamo  ,  non  perdiam  coraggio  ,  im- 
pegniamoci di  nuovo  nella  pugna  contro 
•  noi  ftetfì ,  fino  che  fatro  ci  venga  d'  ot- 
tenerne una  compiuta  vittoria  .  „  Com- 
„  battete,  dice  l'autore  dell'  Imit adonidi 
G.  C.  qual  coraggiofo  guerriero  ,  e  fe , 
fragile  efTerido,  alcuna  fiata  cadete, ri- 
pigliate  la  pugna  con  maggior  corag- 
„  gio  dì  prima  ,  fperando,  che  la  gra- 
„  zia  del  Signore  più  validamente  min 
„  cheggeravvi-  „ 

LXXVI. 
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»  _       '  *  'l  ' 

Non  bifogna  lufingarfi  ne*proprj  man- 
camenti >  nè  mafcherarfegli ,  nè  inverten- 
doli a  mezzo,  altri  cioè  coltivando,  ed 
altri  riprovando  :  ma  per  lo  contrario 
amar  di^conofcerlì  ,  dire  dentro  fe  male 
al  male  $  odiare  in  noi  ciò,  che  Iddio 
odja;  e  finalmente  troncare  in  noi  gene- 
ralmente tutto  ciò,  che  può  renderci  in 
menoma  parte  a  Dio  non  cari.  Il  far  ca- 
io de' gravi  mancamenti  ,  e  non  curarli 
de' mezzani,  fi  è  un  volere  infenfibilmen- 
te  ne'  gravi  cadere .  Sempre  mai  la  natu- 
ra s*  abbafla  forto  il  proprio  pefo  ,  e  V 
inclinazione  ,  T  che  al  peggio  ftrafcina  ,  è 
veloce ,  fe  altri  non  iftà  validamente  fo* 
pra  di  fe  .  Noi  dobbiamo  in  vero  fom- 
inamente  i  peccati  deteftare ,  che  la  mor- 
te all'anima  danno  >  ma  dobbiamo  odia- 
re ezianzio  tutto  ciò,  che  al  Signore  non 

?iace  ,  per  quanto  ci  fembri  lieve  cofa  • 
'uò  anche  accadere  ,  che  P  acciecamento 
deir  amor  proprio  leggiero  ci  faccia  un 
mancamento  vedere ,  o  perchè  foverchio 
ufi  fumo  al  male  y  mentre  tutto  all'oppo- 
llo  Iddio  ne  giudichi,  egli,  che  delle  co* 
fe  non  giulta  i  falfi  giudizi  delle  Crea- 
ture deqde  y  ma  a  norma  della  fua  Veri- 
tà, fi  Giuftizia  » 

.  LXXVII. 

.  Debbc  {opralo  upa;Rc]jgiofa  guac-:' 

D  darli 
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darli  di  cadert  in  mancamenti  chiari,  e 
contro  i  rimordimenti  di  fua  cofcienza  , 
per  quanto  fien  lievi  ;  avvegnaché  ciò 
farebbe  una  fpezie  d*  affettazione  di  dis- 
piacere a  Dio,  ed  a  moftrar  verrebbe ,  che 
non  fi  ha  per  effo  quel  rifpetto,  e  quel 
timore,  che  aver  fi  debbe  .  In  oltre  si 
fatti  mancamenti  male  grande  all'anima 
fanno;  avvegnaché  più  ella  ne  commet- 
te ,  pi*  eziandio  il  timor  del  Signore ,  ed 
il  genio  per  la  virtù  vanno  infievolendo* 
fi  in  efia  ;  e  per  tal  via  appunto  viene 
ella  fventuratameme  a  cadere  neir  infeli- 
ce tiepidezza,  ed  in  quella  mala  infenfi- 
bilità  di  cuore ,  che  fa ,  che  altri  lenza 
rimorfo  pecchi  ,  ed  acquiftifi  difgufto 
delle  cote  tutte  di  Dio  »  Ma  pon- 
ghiamo  più  in  chiaro  quefto  rilevantìffi- 
ino  punto.  Uopo  è  dilHnguere  tre  fpe- 
zie di  peccati  veniali:  alcuni  commettonfi- 
jrfù  per  isbadataggine  ,  che  per  volergli 
commettere  :  in  altri  fi  cade  ad  occhi  veg- 
genti, ma  fono  di  materia  diperfe  poco 
rilevante;  finalmente  altri  fi  fanno,  che, 
di  natura  fua  mortali ,  nel  càfo  ,  che  un 
▼iene  a  commettergli  fon  meramente  ve* 
inali ,  o  per  mancanza  d'intiera  determi- 
nazione ,  o  perché  materia  non  vi  ha  fu  f- 
ficiente  di  peccato  mortale*  L'infeparabi* 
le  debolezza  della  corrotta  noftra  naturai 
ne4  primi  ci  fa  cadere,  né  fcevri  fiati  ne 
fono  i  Santi  ftefli  .  N  oi  non  dobbiamo 
ftupirci  d*  effervi  foggetti ,  né  perderli  d* 
animo,  allorché  v* inciampiamo •  Potila- 


0 

mo  eziandio  della  fteflfa  fralezza  nSra 
.far'  ufo  per  umiliarci  innanzi  a  Dio,  e 
proccurar  per  tal  modo  di  convertire*  in 
prò  dell'  anima  noftra,  quello  fletto,  on- 
de il  Demonio  tentar  vorrebbene  la  ro.' 
vina .      .  . 

Lxxviir. 

RiconofceG  fpezklmentc  nel!'  attendo*, 
ne,  che  ha  una  Rcligiofa  di  non  pecca- 
re venialmente  ,  la  cura  ,  ch'  ella  ciene 
dell'  anima  Ina,  e  Tardar,  che  nudrifce 
d' inoltrarli  nella  perfezione  :  Conciona* 
chè,  fe  ella  per  Io  contrario  pone  innon- 
cale  i  piccioli  falli  j  fe  ella  chiama  ferii* 
polofe,  e  povere  di  fpirito  quelle  Suore  i 
che  cm*,  hanno  di  fchifarli  ,  puoffi 
confiderar  coaf  un*  anima  ,  che  rifchiqi 
grande  corra  di  perderfi  ;  avvegnaché  am 
fandofi  a  commetter  mezzani  mancamen- 
ti, s'arriva  a  non  temer  tampoco  di  ca- 
dere ne' gravi. 

*'  LXXIX» 

_      *      »  • 

.  Facilismo  fi  è  il  cadere  ne1  era  vi  man-< 
camenti,  mattìmequand' altri  non.fi  guar-; 
da  bene  da  quelli  ,  che  detto  abbìanux 
eflere  difUa  natura  mortali,  e  che  venia- 
li vengono  ad  effere  per  alcuna  circoQan- 
za  ,  che  dal.  peccato  grave  gli  fcyCi  .  Q 
quanto  agevol;  fi  è  io  quefto  dal  oicciol 
fallo  cader  nel  grave  !  Quanto  facile  fi  è 
pure  ;  I,  sgannarli  per  er* onearcojfcienza  ,  - 
pisciai  fallo  riputando  quello  ,  che  di 

•  :  '  \  »  D  a  ino-  \ 
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momento  è  innanzi  a  Dio  !  Adunque  qua- 
lor  dell' anima  fi  tratta,  tutto  fembri  di 
rilievo,  allorché  fia  d'offefa  di  Dio.  Te- 
mete i  piccioli  peccati ,  come  un  veleno^ 
fo  ferpente  farefte;  concioffiachè  maggior 
^  fnale  fi  è  per  voi  il  commettere  un  pec- 
/  cato  veniale,  che  effere  da  un  Drago  di- 
vorata. Può  effere  ,  che  una  Religiosa  po- 
'  co  fervente  ,  t  timorata  battezzi  tutto  ciò 
ài  foverchia  efagerazione  ;  ma  ella  ne  fa. 
/ebbe  altro  giudizio ,  qualor.  rimirar  pcfc. 
tefle  la  fozzura  d'un  peccato  veniale ,  Ec- 
come neir  altra  vita  conofeeti .  Ma  afpet-> 
tando,  che  il  tendon  fia  calato,  ella  fer- 
vati dei  lumi  della  fede;  ed  impari ,  che- 
le Infernali  pene,  così  orribili,  quali  el- 
le fono  ,  non  fono  male  egualmente  gran* 
de ,  che  il  peccat9  veniale  >  i 

•  \     LXXX.  '  -  •  >  «  ' 

»  » 

Vi  ha  delle  Religiofe  perfone,  le  qua» 
li  con  molta  facilità  delle  fpirituali  cofe 
favellano,  le  quali  non  hanno  in  bocca 
qùafi  altro  linguaggio,  e  the  non  fanno 
conto,  fe  non  fc  di  ciò  >■  che  havvi  di 
più  fublimc  nella  via  dello  fpirito  ,  ep~- 
pure  quefte  perfone ,  che  in  udirle  ragion 
tiare  altri  direbbe  ,  trovarfi  in  alti/fimo 
grado  di  virtù  collocate ,  talmente  piene, 
iono  di  difFetti ,  sì  a*  proprj  fenfi  àttac-* 
cale,  così  facili  a  commettere  colpe  ve- 
niali*, eziandio  grofTolane ,  sì  poco  fede- 
li a  porre  in  praticagli  atti  di  Virtù  op^ 

polli 
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polli  al  lor  orgoglio,  ed  amor  proprio; 
che  non  più  riconofconfi .  Tanto  in  loro 
diverfa  è  dall'opere  loro  la  favella.  Non 
puoflì  egli  dire  a  buona  equità  ,  che  lo 
flato  sì  imperfetto  ,  ed  obbrobriofo  di 
quelle  anime  ,  dipende  dall' effer  elleno 
poco  (labilite  nel  timor  di  Dio  ,  e  neir 
orror  del  peccato,  per  non  aver  medita* 
to  fopra  le  fondamentali  verità  della  Re- 
ligione, fopra  P  incertezza  del  vivere,  fo- 
pra la  feverità  de' divini  Giudicj,  fopra 
le  feveriflìme  pene  ,   colle  quali  Iddio  i 
peccati  punifce,  ed  eziandio  i  più  piccio- 
li, nell'altra  vita?  Nfli»  fanno  elleno  me. 
ditare,  fe  non  fe  intorno  alle  verità,  che 
confolano,  e  fon  fublimi:  d'altro  parlar 
non  fanno,  che  di  grazie  ftraordinarie ,  e 
delle  maraviglie  ,  che  con  alto  (lordimen- 
to  confideranfi  nelle  vite  de*  fanti  ,  che 
imitar  fi  pollano;  e  fembra,  che  ripu, 
terebbono  d'  avvilirli  ,   qualor  fi  fa- 
ceflero  meditare  le  verità,  che  atterrifco- 
no,  e  terrore  ifpirano  del  peccato  .  Gran* 
de  inganno  !  Bifogno  avrieno  quelle  ani* 
me  di  Catechifmo  per  ammaendarli  ,  la 
Guida  de'  Peccatori  del  Granata ,  per  far. 
ne  {oggetto  di  tutte  le  loro  orazioni  ,  e 
per  farle  tacere  tutto  ciò  ,  che  la  eminen- 
te Spiritualità  concerne .  Per  sì  fatta  umi- 
liazione loro  necelTaria  tanto  a  cagione 
della  loro  fcarfa  virtù,  verrebbono  a  con- 
cepire un  giufto  orror  del  peccato,  ne  al-  .. 
tri  avrebbe  più  luogo  di  rimproverargli  t 
che  ne  commc  tteflero  sì  fovente,come  fanno, 

^3  LXXXL 
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Confederate  pure  come  Segnalata  grazia 
qudla  fegreta  infpirazione  ,  collii  quale 
«vvertevi  Iddio  di  ftarvi  in  guardia,  al-  j 
forchè  in  procinto  fete  di  commettere  alcun 
peccato,  o  di  trasgredire  <un  qualche  punto 
cella  regola.  Allora  non  ingannate  voi  j 
Itcffa  ;  nè  chiudete  le  orecchie  alla  Divi- 
na voce,  la  quale  vi  previene  con  tanta 
mifericordia ,  o  per  ifrelarvi  il  fufc  vole» 
re .  Ma  intanto  fe  infedele  a  quefti  pri* 
mi  avvertimenti ,  mte  principiato  a  conW 
metter  il  delitto,fermatevipiù  tofto,  che  vi  è 
poflibile,  nè  ricalcitrate  contro  i  rimordi- 
mene della  voftra  cofeienza,  la  quale  fe«  \ 
guita  a  rimproverarvi  della  vottra  infc-  i 
iieltà.  Finalmente  fé  la  bella^  forte  non  j 
avete  di   obbedire  alla  voce  Divina  , 
ed  ai  rimoffi  della  cofeienza  fino  al  ter- 
mine dell'atto,  per  lo  meno  più  folleci-  i 
tamente  che  potete  rialzatevi  dalla  cada- 
ta,  chiedendone  a  Dio  con  (incero  cuore 
perdono  ,  e  difponctevi  in  altra  occafionc 
a  mantenervi  più  fedele. 

-.  -  '  ,«.  ...  ..... 

'  lxxxh;  i 

*  Facciamo  una  rifoluzione ,  ed  un  mo- 
mento dopo  l'intacchiamo  t  fpeflb  cónfef- 
fiamo  le  noftre  colpe  ,  nè  fi  viene  air 
emenda.  La  fralezza  noltra  a  dir  vero  ,  | 
fi  è  grande }  ma  non  nafee  eziandio  il 

-  male 
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male  dalF  effere  deboli  le  noftre  riiolu- 
zioni ,  e  luperficiale  il  noftro  pentimen- 
to £  E  perchè  abbiam  tanta  deftrezza  nel 
rinvenire  i  mezzi  atti  a  confeguire  i  fiw 
ni  noftri  temporali  ;  e  tutt'  air  oppo*. 
ilo  va  la  bifogna,  allorché  fi  tratta  dei 
bene  della  nottr'  anima  ?  Conferiamolo 
purej  ah  che  fiamo  tutt*  affatto  terreni  , 
fchiavi  de' noftri  fenfi  ;  e  così  pieni  di 
fuoco  fiamo  allorché  trattati  delle  cole 
della  terra ,  0  di  ciò,  che  le  Paffioni  appa- 
ga, dove  per  la  pratica  delle  Virtudi,  e 
per  la  propria  fantificazionc ,  più  negligere 
li  fiamo,  che  volonterosi  • 

LXXXIIL 

Allorché  determinata  vi  farete  d'  emen; 
darvi  di  alcuna  particola?  pecca  ,  fiate 
più  che  mai  attenta  per  fedelmente  con- 
lèguir  l' inretftc*  avvegnaché  non  lafcerà 
fopra  quefto  il  Demonio  di  tentarvi  : 
egli  vi  tenderà  infidie  ,  e  faravvi  nafeer 
dell'  occafioni ,  per  farvkri  cadere .  Dall' 
altro  canto  la  natura  attriftata  dal  fatto 
proponimento  ,  tenterà  di  fcuoter  quefto 
giogo,  che  importunala,  e  fi  ribellerà  ; 
laonde  vi  abbisogna  in  tal  cafo  maggior 
vigilanza  ,  e  fermezza ,  fenza  le  quali  voi 
verrete  a  ricadere  eziandio  più  facilmen- 
te ,  di  quello  cadette  per  innanzi  * 

LXXXIV. 

.  Se  nelle  Confeflìoni  noftre  cgMal  ?er- 

D  4  go- 
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?ogna  aveffimo  innanzi  a  Dio  d$  averlo 
otfefo,  che  ci  vergognalo  in  faccia  alfe 
Creature  per  un'affronto,  od  un'infulto 
ricevuto:  fe  tanto  ci  difpiacefTero  le  pia- 
ghe dell'anima  noftra,  quanto  fe  foffimo 
itati  feriti  nella  faccia  in  guifa  enorme  , 
certamente,  che  v'accorreremmo  con  una 
pronta,  e  certa  emenda!  Ma  egli  è  adun- 
que poflìbile  ,  che  l'umano  rifpetto  più 
poffa  fui  noftro  cuore,  di  quello,  che  a 
Dio  dobbiamo  ?  E'  egli  poflìbile  ,  che 
jpiù  fenfp  abbiamo  per  i  mali  del  cor- 
po, che  per  quelli  dell'Anima  ,  che  è  la 
più  nobile,  ed  eccellente  parte  di  noi  ? 
Gran  motivo  di  confonderci ,  e  d'  umi- 
liarci! Non  è  in  vero  eflenziale,  affinchè 
valide  fieno  le  noftre  Confeffionr,  che  il 
dolore  delle  noftre  colpe  di  pari  fenfibi- 
le  ci  fìa  ,  che  quello  della  perdita  d'un 
Congiunto,  o  d'una  ferita  grave  ,  che 
fiaci  fatta 5  ma  bi fogna,  che  queftò  do* 
lor  fia  verace  ,  (incero  ,  e  nafe^  dal 
cuore  .      y  . 

LXXXV. 

a 

s  Danll  perfone  non  ifcrupolofe  ,  e  che 
tuttavia  non  mai  paghe  fono  delle  pro- 
prie Confezioni.  Ne  fanno  eziandio  delle 
ftraordinarie,  e  pur  non  ne  fon  foddisfat- 
te,  nè\ diventano  per  ciò  migliori.  Tut- 
to quello  non  farebbe  fpecie  in  un'  ani- 
ma fcrupolofa.  Concioffiachè  la  fua  pena 
in  confettarli  è  una  confeguenza  della  dif- 
pofizìon  del  fuo  fpirito ,  che  rifpetto  al- 

:  :  •  lo 
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lo  flato  di  lua  cofcicnza  aombra  Tempre 
mai.  Ma  c  perchè  le  altre  sì  lpeflb  con- 
feflanlì,  e  fovcntc,  fenza  emendarli?  Ci 
inganneremmo  forte,  fe  diceffimo ,  che 
quelle  tali  d'ordinario  s' accufano  intie- 
ramente de*  lor  peccati  ,  e  fanno  mala- 
mente il  loro  atto  di  Contrizione?  Sen. 
tono  effe  ,  che  non  trovanti  in  Dio,  co* 
me  dovrebbonlo  .  La  cofcienza  loro  le 
rimprovera  perpetuamente  il  proprio  rila» 
fciamcnto ,  e  le  continue  ricadute .  Adun- 
que elle  tentano  di  tanto  in  tanto  di  ri- 
conciliarli con  Dio  intieramente  per  mez- 
zo di  Confeffloni ,  che  compenlìno  quel- 
le, delle  quali  contente  non  fono  5  ma 
ficcome  impiegalo  la  maggior  parte  del 
tempo  anzi  per  liberarli  dai  rimordimen. 
ti  interni,  che  le  divorano,  che  per  darli 
alla  pratica  del  bene  :  ficcome  voglion 
farla  con  Dio  a  riferva  ,  e  darli  a  lui  in 
guifa,  ch'elle  iòddisfacciano  eziandio  a  fe 
ftclTe  :  ficcome  praticar  non  vogliono  che 
un*  agevole  divozione ,  comoda  ,  e  prò* 
porzionata  all'  idee  del  loro  amor  Pro- 
prio: in  fomma  ficcome  effe  fi  danno  più 
a  numerare  i  lor  falli,  che  ad  averne  un 
-finctro  rammarico ,  così  ne  fegue  >  o  che 
/enza  emenda  fono  le  1or  Confezioni ,  o 
che  la  lord  emenda  è  di  poca  durata,  e 
momentanea  ♦ 

i  LXXXVI. 

Se  motivo  avete  di  dubitare  della  va- 
lidità delie  voftre  Confezioni  per  V  ahi- 
*  D  5  tuale  • 
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tuale  rilafciamento  ,  in  cui  vivete,  im- 
prendete alla  per  fine ,  di  porvi  rimedio 
con  una  Confcfsione  ftraordinaria  ,  V  av- 
vilo feguendo  d'un  faggio,  e  prudente 
Direttore,  Ma  ciò  facendo  non  impren- 
dete l'affare  a  mezz'aria;  fata  sì  diritta- 
mente ciò,  che  a  fare  imprendete,  che 
.  uopo  non  vi  lìa  il  tornar  daccapo  5  e  che 
altra  cura  non  vi  rimanga,  che  quella  di 
camminare  di  buon  fenno  nella  via  del 
Signore.  Con  ogni  umiltà  accufatevi  fen- 
Za  feufarvi  ,  o  mafeherarvi,  di  tutti  i 
peccati  ,  dopo  avere  inveftigato  per  co. 
nofcergli  tutti  gli  angoli  della  voltra  co- 
feienza  ,  ed  aver  fatto  tale  difamina  ,  qual 
fi  è  dicevole  ad  affare  di  tanta  confeguen- 
2a,  quale  è  in  vero  la  guarigione  della 
voftr'  anima  .  Mafsima mente  in  quefto  efa- 
me  non  vi  fiancate  di  chieder  a  Dio  lo 
fpirito  di  compunzione ,  il  qualcr  fi  è  la 
più  elfenzi^l  cofa  per  riacquiftar  la  Gra- 

/  jua.  Eccitatevi  voi  ftefTa  di  tutto  cuore  y 

«  proponetevi  di  voler  vivere  una  total- 
mente contraria  vita ,  a  quella  ,  che  me- 

^  nato  avete  ,  Pregate  il  Signore  e  perfeve- 

rate  nell'Orazione  per  ottenere  dalla  fua 
mifericordia  il  perdono  de'  voftri  tra- 
feorfi  ,  e  la  grazia  di  cominciare ,  e  prò- 
feguire  una  vita  tutta  nuova.  Prendete 
col  configlro  del  Con fe flore,  il  neceflario 
iìftema  per  foftentarvi  nella  carriera ,  che 
imprendete,  nè  vi  caglia  riferbarvi  cofa 
alcuna,  cke:  v'impedifea  di  liberamente 
camminare  ,  o  che  tornar  poffa  farvi  nel. 


s 
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la  ftrada  primiera .  In  fomma  con  verace 
determinazione  impegnatevi:  un  mafchio 
coraggio,  una  ferma  fidanza  in  Dio  nel- 
la fama  pugna  cóntro  voi  fteffa  ,  nè  ve 
la  perdonate,  benché  fatica  coftar  poffa- 
vi,  e  ftento#  Ed  ecco  in  guai  guifà  im- 
prender debbelìuna  Gonfelsion  generale* 
allorché  vien  fatta  per  riparare  i  manca- 
menti  delle  perfone  private  :  in  evento  » 
che  altramente  vada  la  cofa  uno  rimarrà 
affai  (contento  di  fe  fteffo,  è  verrà  cos 
ftretto  a  farla  di  nuovo. 


*  Qualunque  fiata  al  Tribunal  v' accorta* 
te  della  Penitenza  ,  voi  dovrette  farlo  , 
tome  fe  foffe  per  l'ultima  volta  di  vo- 
flra  vita  :  lo  fteffo  rammarico  de"  voftri 
falli  r  la  fteffa  umiltà  5  la  tteffa  rifoluzio- 
ne  d'emenda:  un  medefimo  desìo  di  pia- 
Cere  al  Signore  :  lo  fteffo  confidente  ri* 
corfo  a  lui ,  ed  alla  immenfa  fua  bontà  * 
O  come  prefto  fanti ficherebbonvi  fimi* 
glianti  Confusioni  !  Ma  temer  deefi ,  che 
fovente  confeffandòvi ,  voi  lo  facciate  co- 
sì fuperficia! mente  ,  per  ufo  ,  fenza  ri- 
fpctto,  e  fenza  una  verace  brama  d'emen- 
darvi; e  a  tal  propofito  dire  di  più  Re- 
ligiofe  potremmo  ,  ciò  »  che  S.  Paolo 
(a)  diceva  ad  alcuni  Fedeli  delfuo  tem- 
po rifpetto  alla  fcarfa  difpofizione  ,  col- 
la quale  al  Samifsimo  Sagramento  acco- 
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ftavanfi  dell'  Eucariftia  ;  Quejlo  produce 
le  malattie  infra  di  roi:  e  che  ne  ha  fata- 
ti morir  molti.  ■  -  * 
*  XXXXVIII, 


'«.'Noi  non  abbiamo  già  mira  di  porre 
nelle  timorate  cofcienze  lo  fcompiglio  , 
nè  render  loro  fenza  cagione  le  lor  Con* 
fefsioni  fofpettc.  Quelle  ,  che  in  fimigli* 
ante  cafo  Cogliono  per  poco  sbigottirli  \ 
quelle  per  lo  più  fono  ,  che  meglio  le 
fanno  .  Ma  voi,  che  per  correggere  le 
voftre  pecche  non  vi  Fate  la  menoma 
forza  ,  che  ninna  virtù  praticate  5  che 
niuno  zelo  per  la  voftra  perfezione  ave- 
te :  che  vi  difgufta  tuttociò  ,  che  il  fer- 
vigio  Divino  rifguarda:  voi,  che  r Uffi- 
zio sbadatamente  ,  e  fenza  raccoglimento 
recitate  h  che  nel  tempo  delle  voftre  ora- 
zioni a  tutto  ciò  fermate  il  penfienr, 
che  in  tetta  vi  ronza  5  Voi ,  che  in  balìa, 
vi  date  tutta  de' voftri  fenfi  ,  che  in  un 
continuo  difsipamento  vivete  ,  che  le  con- 
venzioni foltanto  amate  de'fecolari,  che 
dormite  ne'  pravi  abiti  fenza  penfare  di 
liberarvene:  voi  in  fomma,  che  altra  re- 
gola ,  che  il  voftro  capriccio  non  cono- 
li:  etc   che  vi  trovate  fra  le  fuore  per  efer- 
citarle  folo  nella  pazienza  ;  che  riguardo 
non  avete  ,  nè  confiderazione  ,  nè  rilpet- 
to  per  la  Superiora:  voi  che  fete  talmen- 
te fiffa  nel  vottro  fentimento,  e  fempre 
pronta  a  contrattare,  a  criticare,  a  mor* 
inorare,  a  maledire:  in  una  parola  voi  , 

■  che 
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che  non  fate  alcun  bene  ,  ed  ogni  cui 
azione  è  piena  di  difetto ,  e  come  volete 
mai,  che  fpeffò  confettandovi,  fenza  mai 
emendarvi  ,  vi  poffa  perfuadere  alcuno, 
che  le  voftre  confezioni,  fieno  da  un  ve^ 
race  dolore  accompagnate  di  que'  peccaci, 
de*  quali  vi  fete  accufata  f         /.  u  :j 

k 

LXXXIX.  •  l 

Prevenghiamo  quivi  lo  fcrapolo;  ma  a- 
un  tempo  fteflb  moviam  guerra  alla  pre- 
funzione .  Perfóna  non  vi  ha  fen^a  pec*j 
cato ,  voi  direte ,  ed  i  noftrt  eferciz j , 
le  occafioni,  che  abbiamo,  non  v^rianoy 
e  perciò  non  è  maraviglia  ,  fe  caggiam 
fempre  ne*  medefimi  falìi.  Io  alla  bella 
prima  accordo,  che  fe  in  generale  le  con. 
Fefsioni  fenza  emenda ,  fon  fofpette ,  non 
ne  fegue ,  chefìdebbon  fempre  tener  pej: 
tali  quelle  aflolutamente  ,  cne  fcco  non 
pprtano  emenda*  11  Sagramento  della  Pe- 
nitenza rimette  i  peccati  ;  ma  non  rende 
impeccabile  .  Io  accordo  -pure ,  che  non 
trovandoli  in  occafioni  d*  uno  ltato  del 
voftro  diverfo  ,  x  peccati  debbono  aggi, 
rarfi  anzi  intorno  alle  occafioni  del  vo- 
ftro (tato  .  Ma  non  tanto  forto  i  falli  par- 
ticolari,  che  da  voi  fon  comnjefsi ,  quatvr 
to  il  già  formato  abito  di  commettergli , 
quei ,  che  quivi  noi  vi  rimproveriamo  : 
abito,  contro  del  quale  voi  nulla  vi  affa; 
ticate  ,  Non  è  da  paravigliarfi  ,  che  dopo 
.eflervi  accufata  cT  aver  mancato  air  offer- 

van- 
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vanza  delle  regole  voftre ,  o  di  noti  eflere 
fiata  attenta  nel  recitare  i  voftri  Ufizj  ,  o 
toì  di  bel  nuovo  vi  cadiate  ,  e  ve  ne  ac- 
culiate novellamente  :  ma  è  a  buona  equi- 
tà da  ftòrdirfi  ,  che  nulla  operando  per 
correggervi;  non  prendendovi  mai  alcuna 
cura  della  voftra  falute  j  niun  conto  fa- 
cendo delle  voftre  regole  ;  amando  perpe- 
tuamente il  Mondo  ;  maledicendo  mai  Tem- 
pre, tèmpre  mormorando;  traforandovi 
perpetuamente  ,  fenza  contenervi  in  alcu- 
na occafioite  j  non  è  da  maravigliarli  ,  io 
dico ,  che  sì  fattamente  vivendo  con  len- 
tezza vi  aflfcuriate  fopra  le  voftre  Conk 
feffioni.* 

XC. 

*  Giudizio  molto  diverfo  fafli  da  noi  d* 
una  Religiofa,  che  ha  a  cuore  la  falvez- 
vezza  della  fua  anima:  la  quale  proccura 
d9  adempiere  i  regolari  doveri ,  e  tutta  dadi 
alla  pratica  delle  Virtudi  La  fua  manie- 
ra d'accufarfi ,  baderà,  anche  fe'l  volete, 
fu  la  ftefla  materia,  avvegnaché  i  falli  , 
che  ella  commette  s'aggirano  intorno  a* 
fuoi  efercizj ,  i  quali  gli  itefll  fono  ogni 
giorno.  Ma  non  ravvìfafi  in  efla  alcun 
pravo  abito  formate  r  niuna  ftraofdinaria 
negligenza  :  niun  vero  rilafciamento  -  Adun- 

Sue  te  ella  fempre  s'accula  d  eflere  fiata 
ifattenta  all'orazione:  di  non  aver' avu- 
to tanta  dolcezza  o  carità  in  alcuni  incon- 
tri, o  d* altri  /ìmiglianti  delitti,  fi  feor- 
ge  agevolmente,  la  cura,  che  ella  ha  de- 

la 
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la  propria  anima,  prevale  Aprale  fue  ri* 
cadute:  e  fi  prefume,  fenza  gran  difficol- 
tà ,  che  ella  narri  fempre  gli  ftefli  pecca- 
ti, non  per  mancanza  di  contrizione,  ma 
perchè  ella  non  è  impeccabile* 

.  *  ■  *    «  —  -»  » 

XCI. 

1  Non  v* accodate  mai  al  Tribunale  del* 
la  Penitenza  fe  non  con  un'aria  umile  ,  e 
modefta,  con  un  cuore  pien  di  rifpctto  r 
e  di  compunzione  ♦  Fate  con  ferietà^ ,  je 
con  pietà  un'  azione ,  che  è  delle  più  fc* 
rie ,  e  delle  più  fante  della  Religione  #  Non 
yi  trattenete  a  difeorrere  inutilmente  nel 
Gonfefsionario ,  prima  di  confeffarvi ,  per 
non  vidilbarre  ,  ed  affievolire  ifentimen- 
ti  di  contrizione,  che  procurato  avete  d* 
eccitare  nel  voftro  cuore .  Accufatevi  de* 
vollri  peccati  con  femplicità,  e  fenza  tef- 
fere  delle  novellette  ♦  Non  vi  trattenete 
più  di  quello  dovete,  per  non  far  fover- 
chio  afpettare  le  Religiole,  che  dopo  di 
voi  confeflare  fi  deggiono.  Ritiratevi  , 
dopo  aver  ricevuto  1*  affoluzione  per  ren- 
der grazie  al  Signore  del  perdona  y  che 
degnato  fi  ^  d'accordarvi,  e  per  fare  la 
Penitenza  importavi  dal  fuo ,  Miniftra 
Mi  fi  dirà,  che  qui  io  altro  non  faccio, 
fe  non  ripeter  quello,  che  da  ogn'  uno  fi 
fa  .    Ma  ognuno  noi  pone  in  pratica,  -e 
perciò  dicevole  fi  è  il  ripeterlo  .  Final- 
mente ricordatevi,  il  fagro Tribunale  ef- 
fe» uo  Juogo,  ove  d'akrp  trattar  non  $ 
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deve  ,  che  di  quello  foltanto  che  la  falli- 
te dell'anime  rifguarda. 

*  »  - .  *  * 

•  XCII. 


,  Moftra  véramente  povero  fpirlto  quella 
Rchgiofa,  che  parla  del  proprio  Diretto- 
re o  di  quello  delle  altre  :  che  prendefì 
briga  ,  perchè  il  fuò  prenda  a  cuore  la 
condótta  d*  alcun'  altra  Suora  ,  per  timo- 
re, eh1  ei  divida  troppo  i  fuoi  penfieri  ", 
o  che  egli  abbia  foverchia  preferenza  : 
che  fi  dia  curiofamente  ad  indagare,  qua- 
li fon  quelle,  che  più  a  lungo rdal  Diret- 
tor  fi  trattengono  .  Moftra  ,  io  torno  :a 
dire  in  tutto  ciò  molta  mefehinità  di  Spi-  J 
rito.  Ma  il  peggio  fi  è  ,  che  da  ciò  na- 
fee  fovente  il  clifturbo  nelT  anime  ,  che 
viene  in  effe  ad  alterarli  la  pace,  e  la 
Carità:  o  per  lo  meno,  che  per  sì  fatta 
Religiofà  la  Direzion  dello  fpirito  divie- 
ne anzi  un  gitto  di  tempo  ,  che  un  vera- 
ce mezzo  di  far  viaggio  nella  ftrada  della 
perfezione. 

xeni. 

Un  breve,  mi  valevolissimo  mezzo  d* 
tmendarfì  d'alcun  parricolar  mancamento 
lì  è  T  efercitarfi  continuo  nella  pratica 
della  virtù  contraria*  Una  Religiofà  a 
cagion  d'  efempio,  che  fbverchio  vivace 
fi  è  nelle  Tue  rifpofte  ,  dee  affettare  di 
parlar  frmpre  con  èftrema  dolcezza.  Qjiell* 
altra,  che  -è-vagà  -di  'beffare,  e  di  criticar 

le 


PfiRf  ÉTT  A.  89 

ìe  altre ,  dee  farli  un  carico  di  pai  lame 
mai  Tempre  con  iftima,  e  con  venerazione. 
Quella,  che  è  negligente  neh"  adempir  gli 
atti  della  Comunità  ,  proccurar  dee  di 
.trovarvi!!  fempremai  innanzi  di  tutte  le 
altre.  Efercitando  continuo  atti  di  fomi- 
glianti  virtudi ,  i  diffetti ,  cui  elle  com- 
battono, di  perle  partonfi;  e,  come -di- 
Ice  l'Autore  dell'imitazione  di  GesACriflo 
„  Il  buon'abito  il  pravo  abito  abbatte- 
„  rà .  „  Ma  per  ridurre  sì  latta  mafsim* 
alla  pratica  in  miglior  guifa;  ninna  cofa 
più  atta  non  farebbevi ,  quanto  il  propor- 
li ,  allorché  alcun  mancamento  fi  è  com- 
meflb,  di  fare  due  atti  della  virtù  a  que. 
Ho  oppofta ,  cercandone  eziandio  V  occa- 
fione .  Per  .sì  fatta  guifa  verrafsi  a  ino- 
ltrare a  Dio  il  rammarico  pel  commetto 
difetto ,  e  d'  eflerle  difpiaciuta  :  verrà  ef- 
fa  a  compenfare  al  danno  fatto  a  le  llef- 
ia  :  fi  vieterà ,  che  il  fallo  commetto  in 
altro  induca:  e  che  la  volontà  non  l'aufi 
al  male ,  o  non  vi  fi  attacchi ,  lo  che  è 
di  fomma  confeguenza . 

XCIV. 

•  •  * 

A  fine  di  proceder  con  ordine  nell'emen. 
da  di  voi  lUffa  e  di  venirne  più  ficura- 
mente  a  capo ,  invertite  più  d' ogni  altro 
voftro  mancamento ,  quello ,  che  è  /in  voi 
il  più  dominante ,  che  è  quanto  dir,  quel, 
lo ,  che  più  fpeflo  vi  fa  cadere  ,,  il  quale 
fa   '  che  più  v'abbiate  a  rinfacciare  ,  e 

che 
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che  più  forza  vi  cotta  per  annientarlo  : 
imperciocché  voi  conofceretc  a  quefH  fo- 
gni efler  tale  .  Ogn*  uno  ha  il  tao  vizio , 
o  pecca  dominante:  in  altri  fi  é  la  ne- 
gligenza ,  in  altri  l'albagia,  o  la  collera, 
o  la  fenfualità  .  Ciafcheduna  Rdigiofa 
impiegar  puote  i  lumi  del  fuo  Direttore, 
e  per  fe  fletta  ftudiarfi,  per  conolcere  il 
fuo  ,  e  combatterlo  .  L'  Autore  dell* 
Imitatone  di  Gesù  Crifto  (a)  ha  certa- 
mente  voluto  inspirarci  quefta  mafsima  , 
allorché  ha  detto  far  di  meftieri  V  affati, 
rar  molto  per  far  acquifto  della  Virtù, 
che  ci  c  più  neceflark  ,  lo  che  diftrugge 
infallantemente  il  vizio  ,  che  ci  domi» 
na  • 

•  •  .     •  •  . 

Quello  ,  che  in  tal  cafo  confolar  dee 
le  anime  Religiofe,  le  quali  hanno  delle 
pafsioni  più  vive  delle  altre:  che  maggio* 
ri  ribellioni  in  fe  ftefle  fentono ,  che  prò- 
vano  in  fe  un*  inclinazione  più  al  bene  con- 
traria ,  fi  è,  che  in  applicandoli  a  vincer 
fe  fteffe  con  più  fervente  ardore»  ed  afsi- 
duità  ,  poflbno  fare  progressi  maggiori  nel- 
la fanta  loro  annegazione  ,  ed  acquiftar 
maggi  or  merito  coti  Dio  ,  delle  "a  ltre  r  le 
quali  avendo  dalla  natura  avuto  un*  indo- 
.  le  migliore ,  e  più  al  bene  portata ,  nulla 
di  meno  con  minor  fervore  s' affaticaflero 
per  inoltrarli  nella  perfezione. , ,  Colui,  di. 
„  ce  il  mentovato  Autore,  il  qual*  avr* 
-  -       *  „  raag- 

C  a  *)  LXb.  3-  cap.  qz. 


n  maggior  zelo ,  c  fervore  ♦  pius'avanze- 
„  rà ,  febbene  più  veementi  fieno  le  paf- 
„  fioni  di  lui ,  di  quell'altro ,  acui  toc- 
„  cate  fendo  inclinazioni  migliori  ,  con 
»  meno  ardenza  alla  Virtù  porteraisi .  „ 

XCVL 

Il  vizio  dominante  per  lo  più  la  ftefla 
cofa  è  ,  che  1'  umore ,  o  fia  il  viziofo  na- 
turale. Cosi  una  Religiofe  foggetta  alta 
bile  ha  per  vizio  dominante  la  collera  , 
)  impazienza  ,  e  quefto  sì  difficile  rende 
il  converfarla  ,  che  fa ,  che  nulla  ella  pof. 
(a  dall'altre  foffrire,  ed  ella  fa  che  ognu- 
no debbalo  per  elTa:  quefto  la  eccita  ago.' 
irolraente  in  ogni  occafione  ,  e  fa  si,  che 
la  fua  albagia  non  può  ftar*  infìeme  colla 
comune  Carità .  Quell'  altra  ,  che  e  tutta 
flemma,  viene  in  fovrano  grado  dalla  neg; 
ghienza  dominata  :  non  moitra  alcun  ze- 
lo ,  nè  per  i  temporali  Uffizj  derMona- 
ftero ,  nè  per  lo  fpirituale  vantaggio  del  a 
propria  anima  :  niuno  ardore  ha  per  la 
gloria  di  Dio  ;  niuna  efattezza  per  gli  af- 
fari della  Comunità  :  niente  attenta  li  é 
a  fervir  le  altre:  niente  compatito  i  ma- 
li del  profsimo:  e  così  avviene  degli  al. 
tri  caratteri.  O  quante  roatftre  delle  No. 
vizie  debbono  fommamentc  affaticarli  per 
combatter  1*  umore  peccante  delle  loro  al. 
lieve  !  E  quanto  debbon quelle  m  ciò  le. 
condar  le  cure  di  quelle,  qualor  vogliano 
nella  Virtù  inoltrarti  !  Che  diverrebbe  un 

Mona- 
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Monaftero,  fe  ciafcheduna  l'umor  Aio  fe- 
guitafle?  La  biliofa  mai  Tempre  contra. 
Iterebbe  :  la  flemmatica  farebbe  del  tut- 
to inutile  ;  la  vivace  ,  riderebbe  ,  befc 
ferebbe  continuo  ,  nè  s*  appagherebbe  ,  che 
di  fe  ftefla  ;  e  la  melanconica  farebbe  per 
ogn*  angolo  del  Chioflro  fpirar  l' umore 
fuo  trifto  ,  e  diffidente  :  e  così  non  ver- 
rebbe oggimai  ad  efler  quefta  una  focietà 
di  Sagre  Vergini ,  ma  un  ammaCTo ,  un 
Caos  di  mancamenti. 


D'un  naturale  peccante  lo  ftefloa  buo- 
na equità  dir  fi  puote  ,  che  i  medici  di- 
cono del  cuor*  umano  ;  vale  a  dire  effer 
egli-  il  primo  a  vivere  in  noi ,  e  l'ultimo 
a  morire V  Ciò  fi  è  veriflìmò  ;  maflime  , 
quando  non  fi  prendé  cura  a  domarlo  al- 
la bella  prrma;  conciòfsiachè  maggior  for- 
za coli*  andar*  irinànzi  neir  età  ,  egli  ac- 
quifta  ;  ed  il  maggior  vantaggio ,  che  far 
li  poffa  alle  giovani  Religione  ,  non  meno 
pel  privato  lor  bene  ,  che  per  quHlo  del 
Monaftero,  fi  è Taufarle  a  domarlo  in. 
tieramente  •  Veggionfi  Religiofe  ornai  prof- 
iline ^  a  lafciar  la  vita  tanto  poco  tife  a 
mortificarli,  e  piene  di  così  vivaci  pafsio- 
ni,  che  fembra ,  aver*  allora  pofto  per  la 
prima  volta  il  pie  nel  Chioftro ,  fe  ne 
veggiono  delle  anziane  fcevre  talmente  di 
Virtù,  che  non  tanto  fon  quelle,  che  di 
pochi  dì  fon  velate  . :  Quefto  male  vien 

r  quafi 
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quafi  Tempre,  dal  non  aver  effe  mai  avu- 
to cura  di  vincere  il  proprio  naturale  pec- 
cante :  e  dair  averlo  anzi  mai  femprc  fe« 
guito,  lenza  contenerli  un  tratto  Iòle  :  e 
quello  confiderar  deggiono  le  giovani 
Rejigiofe ,  e  Comprendere  di  qual1  imporr 
tjanza  lì  è  il  cominciala  buon'ora  a  re-, 
primiere  il  proprio  naturale  ,  qualor  non 
vogliono  eller*  un  dì  rimproverate  di  quel, 
lp,  onde  effe  l'  altre  accagionalo  *  \ 

XCVIII.  • 

Ponete  anche  nel  numero  de' manca* 
menti ,  che  in  voi  ftefla  dovete  corregge, 
re ,  quelli  che  fcandalizzano  le  Suore ,  o 
che  fan  loro  efercitar  la  pazienza  ,  qualor 
ne  Ijató  rea Voi  fapeCe ,  ^:la  Comuni- 
tà è  male  edificata  d'  una  e  d'  altra  ca 
la,  che  voi  fate;  dello  ftarvi  al  Parlato- 
rio con  quella  tal  prriona  ,  fapete,  che 
ne  vien  mormorato:  e  che  la  Superiora  ne 
è  poco  foddisfatta.  Non  vi  fate  a  dire:  io 
fono  in  ciò  innocente;  nulla  io  fo  fuor 
di  propofito:  la  mia  inrenzion  none  rea: 
la  mia  coicienza  di  nulla  mi  rimprovera: 
ve  ne  ha  altre  »  che  più  di  me  fanno  : 
e  delle  quali  tuttavia  nulla  fi  dice;  par* 
lafi  per  gelofia  5  molto  peggio ,  fc  fi  fcan- 
dalizzano; fon  anime  troppo  mifere.  Sì. 
{atte  ragioni  fono  infelici  ,  fimiglianti 
feufe  lon  frivole  :  avvegnaché  ballar  vi 
dee  ,  che  ciò  che  fate  luogo  dia  alla 
mormorazione  ,0  fonuniniltri  Mttiyp  ejfcm- 

'  pio , 
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pio,  perchè  iiace  obbligata  a  guardarvi- 
ne  .  Voi  ciò  dovete  ,  non  folo  all'  amor 
delle' Suore,  al  ben  comune  del  Monafte- 
ro,  ove  obbligata  fete  a  vivere  in  guifa 
che  non  fiate  rimproverata >  ma  eziandio 
al  privato  bene  dell'Anima  voftra  :  per- 
chè il  pravo  efempio  da  voi  dato  tanti 
mancamenti  ha  in  (e  ,  che  quindi  occafion 
fete  all'altre  di  mancare.  Lofteflo  dicia- 
mo di  que' mancamenti,  che  alterano  la 
Carità  ,  e  che  ,  giufta  P  efler  di  più  pefo  9 
pregiudizio  fommò  partorì feono  a9  Mo na- 
fte r j  con  gli  fconvolgtmenti ,  e  divilìoni , 
che  vi  producono. 

XCIX. 

Certa  adunque  <&ellJ  umana  fragilità  ; 
fchivate  a  tutta  poffa  le  occafioni  ,  nelle 
quali  per  ifventura  più  d*  una  fiata  fpe- 
rimentata  V  avete .  Non  ci  fidùm  mai  di 
noi  Iteffi ,  avvegnaché  infiniti  fono  i  mo- 
tivi ,  che  abbiamo  di  dtffidarne.  Il  De- 
monio ,  dice  S.  Pietro ,  è  qual  Leon  %  che 
rugge ,  e  che  attorno  ci  vanita  per  divorar- 
ci .  Il  Mondo  da  ogni  parte  circondaci: 
fono  quefti  due  terribili  nimici  :  ma  noi 
non  ne  abbiamo  de*  così  grandi  ,  quanta 
noi  fteffi;  e  le  noi  temerariamente  vi  ci 
efporrema,  guari  noti  andrà,  che  il  fio  pa- 
gheremo di  noftra  temerità  Raro  addivie- 
ne, che  una  Religiofa  abbia  dentro  ilfuo 
Chioftro  onde  gravemente  peccare:  tutta- 
voi u  ciò  non  è  imponibile  :  e  Dio  pur 

<  vo- 
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volefle,  che  Satanalio  ,  non  s'infinuaÌTe 
mai  nella,  focktà  de  Figliuoli  di  Dio  ! 
Adunque  più  agevolmente  il  mal' entra  di 
fuori ,  per  le  conferenze  del  Parlatorio  ; 
per  le  amicizie,  che  vi  fi  fanno;  per  le, 
lettere     che  vi  fi  ricevono,  e  fi  rifpon» 
dono  ;  e  "per  i  pravi  libri  ,  che  vi  11  pro- 
cacciano. Facciamo  a  meno  di  narrar  qui- 
vi i  mali  fpiiituali ,  che  accader  pollo  no 
ad  una  Religiofa  per  sì  fatte  vie  di  per. 
dizione;  ma  diciamole  in  due  parole  ciòc- 
che ella  in  limili  cafi  far  debbe,*e  il  mal 
nalce  dentro  al  C  hioftro ,  cavate  il  deliro 
occhio,  che  vi  fcandalizza  ;  e  (e  vi  vien 
di  fuori,  cavatevi  pure   anche  quelt' oc- 
chi*» finiltro   Non  ponete  qui  innanzi  agli 
occhi,  nè  punto  d*  onore  ,  nè  repugnanza  , 
nè  difficoltà,  nè  qual  fiali  altro  protetto, 
avvegnaché  più  che  voi  v'andrete  rifpar- 
mi  andò,  più  vi  immergerete  nel  male*  i 

• 

.  Temer  dobbiamo  tutti  que*  vizj ,  tutte 
quelle  padroni,  le  quali  cofpirano  alla  no- 
ftra  perdizione  >  ma  non  abbiamo  noi  più 
forte  nimico  del  diiordinato  amor  di  noi. 
ftetsi ,  quella  palsione ,  Jo  dico ,  onde  in  tufc-s 
to  a  noi  obbediamo,  nè  altri,  che  noi 
confultiamo  .  In  vero  più  ,  che  r  amor 
proprio  lufinga,  più  egli  è  da  temere,  e 
che  egli  «fino,  infinuante ,  pieno  d'arti; 
più  temere  fi  dee ,  più  che  a  noi  è  vici- 
no, c  che  dilungato  il  crediamoj  eh' ci 
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ne  dà  furiolì  alFalci,  allor'apunto  che  ripu» 
tiarno  dorerlo  meno  temere;  avvegnaché  ei 
non  dorme  già,  mentre  floi  penfiamo ,  eh1 
ei  fia  oppreffo,  né  cerca  tanto  di  tradir- 
ci, Te  non  quantoei  ci  lufinga  :  che  mo- 
ftra  d'  efler  vinto  per  aflalirci  con  più  for- 
za ;  che  fembra  dalle  lue  cadute  riforger 
più  vigorofo,  e  dalle  Aie  ftefle  ceneri  ri- 
nafeere,  allorché  riputiamo  ,  che  in  noi 
lia  egli  eftinto  ;  Egli  è  tanto  più  da  te- 
mere ,  perch'ei  ci  fugge  non  altramente  f 
che  l'ombra  noftras  perchè  egli  è  non  fo- 
lo  a  noi  vicino ,  ma  dentro  le  noftrc  vi- 
feere;  perch'  ei  ci  diftoglie  dalle  buone 
opere ,  ed  alle  prave  e'  induce  ,  e  perchè 
alpetta,  che  fìamo  ricchi  dì  meriti  ,  per 
far  di  noi  più  abbondevole  preda  , 
ed  intieramente  fpogliarci  .  Oh  che  terri- 
bile Nimico!  E  chi  oferà  non  curarlo,  o 
non  diffidar  di  lui?  In  evento  ,  che  im- 
prefa  abbiate  la  voftra  riforma,  fevi  tro- 
viate nelle  virtudi  avanzata,  fe  acquifta- 
ta  avete  la  perfezione,  non  lafciate  di' 
ftare  alle  vedette  per  campare  V  infidie 
fue .  Concióffìachè ,  fe  un  tratto  non  vi- 
giliate, éi  riporterà  fopra  di  voi  gran  vit- 
torie :  ed  in  evento ,  che  vi  lafciate  vin- 
cere ,  ancorché  giunta  fotte  fu  la  cima 
del  ftgro  monte,  ei  nel  profondo 'degli 
abifsi  precipiteravvi .  Non  vi  fate  mai  con 
efso  lui  a  quiflionare,  non  date  orecchio 
giammai  a'  vani  pretefti  ,  eh'  ei  vi  ino- 
ftrerà ,  allorché  tratterai  si  d9  emerrfarfi  d* 
alcUh  mancamento**  di  ibperàrealcuna  ru 
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pùgnanza,  cU  vincer  la  natura,  dì  prati- 
care alcun' atto  di  virtù  ,  che  fe  le'oppo- 
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farawì  parere  infuperabili  ;  ora  opponen- 
dovi leggi  di  buona  creanza  ,  drfaviez- 
za,  di  prudenza  umana  :  ora  ragioni  ad- 
ducendo  avanci  alcuna  fpeeie  di  bene  • 
ei  tratterravi  pér  via  ,  il  vo(tro  ardore 
infievolirà,  di  ragionamento,  in  ragiona- 
mento conducendovi  vi  farà  come  una 
incantratrice  Sirena,  che:  ne*  pravi  abiti 
vollri  addormcntcravvi,  «elle  voftre  illu- 
fieni ,  ne'vottrì  errori ,  nelle  voftre  im^ 
perfezioni  .  Chiudetegli  in  tutto  e  per 
tutto  le  orecchie  del  voftro  cuore ,  ed  in 
evento,  che  riufeir  vogliate  nrl  rinunzia- 
re al  Mondo ,  ed  a  voi  ftefla  ,  non  X* 
afcoltate;  fe  acquifrar  bramate  le  religio* 
fe  virtudi  $  fe  confeguir  volete  la  perfe- 
zione dd  voftto  fiato  ,  afoolta te  unica- 
mente la  voce  delle  voltre  regole,  la  vo- 
ce dell'obbedienza,  la  voce  dii  Vangelo. 
Quefto  fi  è  il  verace  mezzo  di  cammina- 
re nella  Verità .  "  . 

Terminar  ne  piaccia  queftà  prima  Par- 
te colle  belle  parole  dell*  Autore  dell' 
Imitazione  di  Gesù  Criflo,  le  quali  in  bre- 
re  par,  che  racchiudano  tutto  quello  , 
che  fin  qui  detto  abbiamo  .  „  Se  volete 
„  ad  eminente  perfezione  innalzarvi  , 
principiar  con  coraggio  dovete ,  e  por 
la  feure  alle  radici  dell'albero  ,  affine 
di  fradieare,  e  diftrugger  in  voi  que* 
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j,  Ita  occulta  inclinazione  e  difordinàta  ; 
>,  che  a  voi  fìeflì  v?  affeziona ,  c  fempre- 
5,  mai  ad  un  fenfìbilc  ,  materiale  ,  e 
5,  privato  bene  vi  porta.  Quella  paflionc 
ì9  tanto  naturale,  così  violenta,  che  fa  , 
I,  che  1*  uomo  fe  fteflb  ami ,  è  come  quel 
„  tronco,  onde  fpuntano  que* pravi  ratn- 
„  polli  ,  die  l'uomo  dee  in  fe  fin  dai 
„  pirofondo  sbarbicare*  Tofto  ,  eh'  ei  Ci 

vedrà  di  tal  paffione  padrone,  godrà 
3,  una  pace,  e  tranquillità  di  Paradifo  : 
„  ma  avvegnaché  radi  fien  quelli  $  che 
a  di  morire  veracemente  a  fe  fteffi  fi  sfor* 
w  2Ìno  ,  e  che  abbandonino  le  loro  kì- 
^  clinazioni,  ed  umor  peccante?  così  a v- 
p  viene  ,  che  ftanfi  mai  fempre  come 
#  impaftojati  ,  nè  in  ifpirito  mai  fovra 

fe  fteffi  fi  levano  *  Colui ,  che  brama 
^,  di  camminare  in  una  perfetta  libertà 
„  con  Gesù  Cri8a  ,  dee  neceflariamente 
„  tutti  i  proprj  pravi ,  e  disordinati  a  ffe  t- 

ti  mortificare  j  nè  o  per  pa/Bone ,  o 
„  per   amor   proprio  ad  alcuna  Gre  a  tu- 

„  xa  affezionarli .  n 
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'  1  PERFETTA 

'  RELIGIOSA. 

PARTE  S  E-COJN  t>  A. 


Della  Pratica  delle  Virtudì. 


O  n  c  pago  foltanto  il 
Giardiniere  dello  (veliere 
dall'  orco  fuo  U /male  erbe 
che  ti  crefconoj/ma  ne 
piarnta  delle  baone^ cui  egli 
*  ed  innata,  e  coltiva /con 
fomma  cura .  Per  finaigKante  guifa  cólti* 
var  dcbbe  fa  propria anima  una  Réligiò- 
fa;  concioffiachè  ella  non  dee  folo  altoft- 
Utìm  ebeflai  vizj,  ed  i  itancamentiV  ma 
piantarvi  iooltre ,  e  farvi  crefcexe  le  Cri- 
ftiane  Virtudi  .  Tutta  la  cura  «  della  farti 
ta  Spofa_  tender  debbe  ad  efler  cara ,  ed 
a  meritar  d*  eflere  al  Celefle  Tuo  Spofo 
diletta;  ed  ella,  verrà  a  ciò  ottenete,  abì. 
bollendoli  de*  ricchi  vi rtuofi  ornamenta} 
e  fedelmente  le  virtù  praticando  guadi 
gneraffl  la  compiacenza,  ed  il  Divino  amo- 
re cfc'qudlo.  *  '  ^ 


E  «  x~  ,  Il 
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III. 

Colle  vintà  religiefe ,  c  co*  foli  appai 
rati  efterni  di  Religione,  che  avete,  ieie 
qual'  albero  carico  di  foglie ,  e  di  fiori  £ 
ma  che  non  ha  frutti  ;  eppure  quefti  frut- 
ti di  virtù ,  e  di  vita  que*  fonp ,  i  quali 
vuol  trovare  Iddio  in  voi  fteffe.  Appun- 
to per  "raccoglier  tai  frutti  egli  vi  ha  diC- 
giunta  dal  Móndo ,  ed  in  un  Chioftrd 
Collocata  ,  appunto  come  trapiantati  ùn 
arbofcello  da  un  magro  ,  fecco,  ed  arfoj 
terreno,  in  altro  ben  lavorato  ,  ingrana- 
to ,  e  coltivato  ;  ed  in  evento ,  che  alcu- 
no non  ne  produciate ,  e  che  fperar  po- 
tete mai  da  Gesù  Criflo ,  fe  notì  quello, 
che  al  fico  fterile  avvenne ,  di  cui  lagnafi 
nel  Vangelo  il  Padre  di  Famiglia ,  e  cui 
egli  ordina,  che  fia  sbarbicato  ,  affinchè" 
in  . luogo  fup  ^Itrò  ,  che  fruttifichi  ve^ 
ga  pofto*,  .  .        ^       •  L 

IV. 

'    •       '  -  '  •  *  .  i 

*  Beata  quella  ReligioÉi  ,  che  muorfi  gicw 
vane,  allorché  in  breve  tempo  compito 
Jaa  il  corfo  fuo,  affrettandoli  a  compiere 
.la  mifura  di  Aia  perfezione  colia  fcdelè 
e  collante  pratica  di  tutte  le  virtudi .  M» 
cuat,  e  guai  grandi  a  quell'altra  ,  la  qua- 
le Iddio ,  ftanco  per  dir  così  delle  infe- 
deltà di  lei  ,  toglie  dal  Mondo  per  far 
occupare  il  fuo  luogo  da  un*  altra,  che 
più  degnamente  il  riempia!  E  che  tioa 

£  3  dee  * 
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dee  rimproverarfi  al  punto  di  morte  una 
Religiosa  ,  in  evento  ,  che  praticate  le 
virtudi  del  proprio  {tato  non  abbia,  aven». 
floi*e  avuti  sì  abbondevoli  mezzi  !  Qual 
fcagjjBLifi  rammarico,  e  di  fpavento  in- 
terne ,  allorché  Iddio  d'  efla  dirà  ,  ciò  , 
che  difle  un  tempo  del  fuo  eletto  Popolo, 
fottb-la  parabola  d'  una  vigna  da  eflb 
piantata,  da  effo  con  tanta  cura  coltiva- 
ta, da  eflb  circondata  di  valido  muro  $ 
da  eflp  fortificata  di  torre  per  difenderla  t 
e  che  anzi  che  produr  frutti ,  altro  pro- 
dotto oon  avea ,  che  triboli ,  t  fpine } 

v 

T  v 

*  *  ■ 

Iddio  vi  ha  dal  Secolo  difgiunta  5  aj>- 
"punto  come  difgiunfe  dalle  Nazioni  il 
jPopolo  di  Giuda  •  Con  mifcricordiofa 
preferenza  egli  havvi  fcelto  con  quella 
predilezione ,  eh'  ei  moftrò  a  quefto  Po- 
polo. Colle  fue  mani  flefTecivi  ha  pian- 
tata per  mezzo  della  fpecial  grazia  dddla 
Vocazione  datavi  ,  e  collocata  ha  voi  nel 
^Monaftero,  comè  nel"  fuo  chiufò  giardi- 
no,  e  nel  fuo  terrcn  prediletto .  Circon- 
datavi ha  di  doppia  nepè  ,  e  di  forte  mu- 
ro di  difefa  ,  che  è  la  voftra  Claufura  ; 
Coltivato  havvi  con  tante  grazie,  e  mez^ 
zi  di  falvezza  ,  che  vi  ha  dati  ,  buone 
ifpirazioni,.  bupni  movimenti  di  cuore  , 
orazioni  ,  letture  ,  efortazioni  ,  ritiri  , 
buoni  efempli ,  e  fonili  :  e  pofto  vi  ha 
preffo  il  Sacro  torchio,  da  cui  colano  le 

gra- 
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grazie  abbonde  voi  mente  ,  come  da  loro 
forgente ,  col  quotidiano  Sacrifizio  della 
Mefla  ,  colla  perpetua  refidenza  del  San- 
tiffimo  Sagramcnto  nel  voftro  Tabernaco- 
lo ,  e  col  comodo  ,  che  avete  di  frequen- 
temente parteciparne.  In  evento,  che  con 
tutte  quefte  ^ffufiorti  ammirabili  della  fua 
bontà  vi  facciate  ad  imitare  la  perfidia 
de'  Giudei  ,  e  che  fperar  mai  potete  ?  Age- 
vole fi  è  T  applicazione ,  e  la  confegueni 
za  di  Tua  natura  ne  viene, 

V  *  t  4 

'    .  vi. 

Tanti  favori ,  tantiprivilegj ,  tante  gra«*  j 
*ie,  tanti  contraflfegni  d'una  fpecial  mi-       /  \ 
fericordia  di  Dio ,  fann*  eglia  vedere  pet 
parte  di  lui  i  difegni  fopra  di  voi  ,  d' una 
yirtù  comunale  ,  c  d'una  fperatua  ,  che 
mezzanamente  lo  Éervirete  t  Vi  ha  egli 
alla  dignità  di  fagra  fua  Spofx  innalzati 
per  amarlo  foltanto  da  flranier*?  Vi  ha         -  ■ 
egli  fatta  degna  di  tal  predilezione  t  per 
provare  ia  voi  un  affetto  comune?  E  dad 
po  tanta  fua  liberalità,  diciam  meglio  ,  1  1 
Aia  prodigalità  inverlodi  voi,  patirà  egli» 
che  co»  lui  fiate  avara  ?  O  cuor  vóftro  i 
ingrato  ,  ed  infenfibile  !  Più  eh?  fete 
diìtinta  ,  più  voi  dovete  effer  grata  » 
E  più  è  lo  flato  voftro  eccellente,  piik  ; 
eminente  forz'  è  pure  ,  che  fia  la  voftr* 
pietà  •  Santa  efler  dovete  ,  avvegnaché 
nella  Religione  tutto  vi  predica  ,  e  tutto 
alla  Santità  r*  incammina  .  Afpirar  vai  1 

E   4  da* 
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dovete  a  divenir  perfetta,  poiché  la  vo- 
cazione alla  Religiofa  vita  la  Vocazione 
fi  è  allo  Rato  perfetto . 

,"v     •         .      .  .     .  ? 

V  VII. 

f 

r  lo  lafcio,  che  alla  Religiofa  perfezione 
Jc  anime  afpirino,  che  di  me  fon  più 
fòrti.  Ballami  lo  ftarmiair  offervanza  de 
precetti ,  foverchio  felice  riputandomi  di 
por  pìè  ne' Cidi,        occuparvi .V  ulti* 
mo  pofto  .  Tale  frè  il  linguaggio  della 
tiepidezza,  della  negligenza,  del  difgulto 
del  Divino  fervigio ,  dell*  amor  del  Mon- 
do, r  di  fe  fteffa  in  una  trafandata  Re- 
ligiofa .  Chiunque  voi  vi  fiate  >  che  sì 
Sndegoamente  penfate  ,  e  qualunque  fiafì 
la  regola  ,  che  profetate  ,  o  mite,  od 
4auftera,  in  evento  ,  che  sì  fattamente  le 
prettfe  voftre  limitiate r  fappiatelo  pure, 
voi  gli  obblighi  ignorate  del  proprio  (la- 
to. Ma,  voi,  mi  direte,  in  un  Monafte- 
lo  io  mi  trovo ,  in  cui  alla  grande  fi  vi- 
-vc ,  e  da  gran  PrincipeiTa ,  anzi  che  da 
Heligiofa  !  e  come  afpirar  quivi  alla  per- 
fezione? Ed  a  quale  perfezione  c  d'uo- 
po ,  eh*  io  afpiri  !  Ditemi ,  fete  ,  o  non 
fete  Religiofa?  Se  voi  noi  fete ,  tutto  que- 
llo a  voi  non  fi  dice  •  Se  lo  fete  ,  voi 
non  farete  già  1*  eccezion  d' una  Regola , 
la  quale  fi  è  per  le  perfone  tutte  del  vo- 
ftro  (lato  in  qualunque  Monaftero  elle  li 
trovino-  Ora  la  perfezione  ,   cui.  afpirar 
dovete ,  quella  fi  è  del  diflacco  dal  Mon- 

-  .    ..  do> 
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do  ,  delle  Criftiane  virtù  ,  dell*  amor  di 
Dio,  per  que'  mezzi,  che  fomminiftravi 
la  Religione,  e  per  abbracciar  tutto  in, 
una  parola ,  quella  perfezione  appunto  è 
quella,  che  nella  Regola,  fantifica  ,  che 
voi  profeffate . 

'        Vili.  > 

*  •  .  ' 

Non  fon  tenute  le  Religiofè  tutte  a 
fervirfi  degli  (tedi -mezzi  per  giungere  al- 
lo flato  perfetto ,  o  per  meglio  dire  n*n 
iftà  la  lor  perfezione  nelle  medefime  pra- 
tiche. Altre,  per  così  efprimerroi,  fotto  / 
l'infegnè  combattono  d'una  rigida  po-f  * 
,  vertà;  altre  fotto  quelle  della  folitudine, 
e  del  filenzio  :  altre  fotto  quelle  delle 
corporali  aufterità:  ed  altre  fotto  lo  ften- 
dardo  della  Carità .  Puoffi  qui  applicare 
ciò,  che  dice  il  Profeta,  (  a  )  la  bellez- 
za delle  figliuole  del  fommo  Re  effere  in- 
teriore, e  di  varietà  circondata  .  Così  non 
è  neceffario,  che  aggraviti  la  Benedettina 
col  pefante  abito  della  Carmelitana  :  riè 
che  quefta  fegnalar  voglia  la  propria  ca- 
rità  in  prò  de*  poverelli  come  la  Speda* 
liera,  a  fine  d'  adempiere  la  fua  Vocazio- 
ne •  Ciafcheduna  lo  Spirito  feguirdee  del 
proprio  lftituto ,  ed  alla  perfezione  incam- 
minarli dietro  V  orme  della  propria  Re* 
gola  .  Ma  non  vi  è  pretefto  di  mitiga- 
zione ,  il  quale  efima  dal  praticare  le  vir- 
tù.Religiofe  $  ed  è  di  pari  vero  per  una'Da» 

E   5  ma 
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ma  d'  un*  Abazia  Reale  ,  che  non  fi  fai* 
verà  fenza  umiltà,  ed  amor  di  Dio,  quan- 
to vero  fi  è  il  dirlo  d*  una'Càppuccina ,  o 

Romita.  .   '  .  ■ 

IV. 

'  '  »  • 

Sarebb*  ella  quefta  in  una  Religiofa 
una  prova  d' un'imperfettiffima  Volontà  ? 
Se  ella  a  patti  venir  vo  effe  con  Gesù  Cri- 
fio  ,  e  mifurare,  quali  col  compalfo  alla 
mano ,  con  eflb  lui ,  fin  dove  ella  poteflfe 
inoltrarti ,  fenza  incorrere  nella  diigrazia 
fua ,  per  altra  parte  poco  premurofa  et- 
fendo  di  fervido  da  generofa,  e  con  per- 
fezione £  Debbe  ella  dunque  temer  fot- 
tanto  il  peccato,  nè  deve  ella  aver  timo- 
re  di  non  far  mai  troppo  pel  fuo  Spofo 
Divino  ?  Bafta  egli  forfè  ad  una  facra 
Spofa  il  non  offenderlo  ?  "moftrerebb'ella 
baftantemente  T  amor  che  ella  per  effb 
nudrifee  ,  qualor  non  facefTefi  del  tutto 
odiofa  agli  occhi  di  lui  ?  Non  dee  ster- 
rarti di  comparirgli  diletta?  O  come  è 
fievole  l'amor  fuo 3  qualora  ella  ih  sì  [fret- 
ti cancelli  ii  racchiude  !  Se  voi  (incera* 
mente  amafte,  e  da  eletta  Spofa  colui  , 
che  di  tutto  1*  amor  voftro  è  degno ,  ufe- 
refte  voi  alcuna  ri  ferva  ?  E  perchè  teme- 
te d' imprender  troppo  ?  E  perchè  porre 
vorrefte  diverfa  condizione  nel  modo  di 
fervirlo ,  da  quella  d'adempiere  i  difegni 
del  fuo  divino  volere  fopra  di  Voi  ? 
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Io  vorrei  veramente ,  dice  il  fievol  vo- 
Jere  d'  una  poco  generosa  Monaca  ,  t'- 
opera imprendere  della  mia  prelezione ,  e 
nella  pratica  efercitarmi  delle  virtà  del 
mio  ftato:  ma  vorrei  ancora  ottener  ciò 
Sollecitamente  ,  "e  pofeia  morire .  Io  bra- 
merei,  dirà  un* altra,  effer tutta  di  Dior 
ma  vorrei  pure  ,  che  Dio  folk  tutto  in 
me  *;  e  che  tanti  contralti  ciò  non  mi  co- 
tta fie  ,  nè  tante  violenze*  Io  vorrei ,  dice 
finalmente  un*  altra  darmi  a  Dio  :  ma 
non  vorrei  eflfer  forzata  a  rinunziar  tanto 
ftrettamente  alle  terrene  confolaziont  , 
che  niuna  me  ne  reftaffe .  Per  cotal  guU 
fa  una  vuol  guadagnare  in  breve  tratto 
una  gloria  eternar  l'altra -brama  la  coro* 
na  del  Cielo ,  fenz*  aver  fu  la  terra  com- 
battuto; e  T  altra  che  Gtsk  Criflo  le  dia 
un  eminente  grado  nei  fuo  Regno  celefte. 
e  dargli  folo  vuol  nel  fuo  cuore  un  porto 
divifo  tra  eflb,  e  l'amor  di  fe  flefTa  .  Si- 
migliane fentimenti  fon  prova  d' un  cuo- 
re avaro,  terreftre,  e  chiufó:  dove  quel* 
lo  de*  Santi  per  lo  contrario  generofo 
*ra,  vallo,  e  diftaccato. 

XI. 

Un*  arte  ella  è  dello  Spirito  menzogne- 
ro il  far  vedere  ad  una  Religiofa  la  Per- 
fezione ,  come  cofa  ad  impoflibile ,  o  sì 

E  6  ma- 
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malagevole™  foftcn  tarli ,  chJ  ella  non  ofa 
imprenderla  .  Ma  ne  è  alcuna  volta  pure 
un  artifizio  Aio  l'infpirarle  fittemi  d'una 
perfezione  collo  flato  di  lei  incompatibile , 
ed  il  riempiere  lo  fpirito  di  quella  di  va- 
nejdec  dJ  una  Santità  >  che  ella  non  è  * 
tenuta  a  feguire  nella  Regola ,  che  ella  " 
proietta  •  Per  sì  fatta  guifa  egli  inganna  .'i 
lina  Religiofa  a  cagion  Hi  Aia  Vocazione  "  1 
detonata  ad  allevare  le  tenere  fanciulle, 
tentandola  con  farle  venir  defio  della  lo* 
litaria  vita;  e  viceverfa  la  folitaria  fov-  ;1 
verte  facendole  credere ,  eh'  ella  ad  eccel-  ' 
lenza  praticata  avrebbe  V  educazione  delle 
fanciulle.  Non  è  ella  tal  tentazione  tutta 
nuova?  A' tempi  di  S.  Bernardo  tormen- 
tata erane  una  Religiofa  ,  e  tutta  agognan- 
te era  di  ritirarli  in  un  deferto  per  vi<<  I 
vere  da  Anacoreta.  Confultò  ella  molti 
Dottori ,  c  tutti  daccordo  le  fecer  vede- 
re ,  quella  edere  un*  illufione  :  finalmente 
facendoti  a  fpcrare  ,  che  il  Santo  Abate 
i  defiri  fuoi  feconderebbe  ,  fccelo  inter- 
rogare ,  fe  ella  dovette  feguirli.  Ricono- 
feiuto  agevolmente  da  S-  Bernardo  T  er- 
rore, rifpofele  ,  che  fe  ella  fofTe  del  nu- 
mero delle  Vergini  (tolte,  bifogno  aveva 
del  Chioftro;  fe  poi  di  quel  fofTe  delle 
Sagge  ,  -che  il   Chioftro  aveva  bifogno 
di  lei  . 

XII. 

I  più  minuti  difordini,  che  fimigl  tan- 
ti 
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ti  illufioni  partorifcono,  fanno  il  gitto  di 
tempo,  che  inutilmente  impiegali  in  pa- 
fceili  di  tali  pie  chimere  ,  e  cagionano 
anche  fpeffe  fiate  le  diftrazioni  nelle  pre- 
ci ,  e  neir  Orazione ,  dalle  quali  tanto 
meno  uno  fi  guarda ,  in  quanto  creduti 
iono  buoni  penfieri ,  avvegnaché  non  pro- 
pongali a  fe  fteflb ,  fe  non  cofe  di  per 
fé  buone.  Ma  il  pericolo,  che  in  lìmi- 
glianti  difegni  trovali  ,  fi  è,  che  occupan- 
doli col  penfiero  d'  una  perfezione  ,  la 
qual  farà  fempre  ideaje,  trafeurafi  l'ope- 
rare in  quella,  che  conduce  a  far  acqua- 
tto nella  regola  abbracciata:  e  puoflì  an- 
che difguftare  del  proprio  ftato  ,  raaate- 
nendofi  nella  prevenzione ,  che  non  ver- 
rai mai  a  fervir  Diocesi  perfettamente, 
come  in  altro  farebbefi  ,  avvegnaché  un 
fel  figura  più  Tanto ,  ed  a  piacer  ad  elfo 
più  atto.  Cacciate  adunque  da  voi  tutti 
quefti  vani  defiderj  d' una  perfezione ,  cui 
non  potete  efercitare .  Non  vi  fate  a  di- 
re ,  che  fe  vi  trovaftè  in  più  auftera.  Co- 
munità, o  più  riftretta  in  Solitudine  me- 
glio la  Santificazion  voftra  proccurcrefte . 
Datevi  tutta  a  confeguir  lo  Spirito  del 
proprio  ftato }  ad  oflervar  fedelmente  la 
voftra  regola  v  a  profittare  de*  mezzi  di 
Salvezza,  che  avete;  quello  da  voi  Iddio 
vuole ,  ed  in  evento  ,  che  tutto  ciò  tra- 
scuriate ,  tutte  le  voftre  brame  d'altra 
perfezione  non  ferviranno,  che  a  diftoglier- 
vi  da  quella,  per  mezzo  della  quale  Id- 
dio vuole  che  a  lui  vi  portiate  $  ed  alla 
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fine  vedrete  aver  fatto  enorme  gitto  di 
tempo  in  trattenendovi  nelle  pie  voftre 
fpeculazioni  ,  che  il  Demonio  con  belle 
apparenze  ditene  havvi  ingannata,  e  che 
in  folta  nza  altro  quelle  non  erano  ,  che 
illufioni  .  - 

XIH. 

-  .  * 

*  <  V 

La  veramente  foda  pietà  nemmeno  è 
comune  in  quelle  Perfone  ,  che  la  Virtù 
profeffano:  e  quefto  nafee  dal  fa rfì  elle- 
no un  fiftema  di  Devozione     a  norma 
t!el  proprio  loro  umoit  ,  ed  inclinazion 
naturale»  Una  religiofa  vivace  folto  pre- 
tefto  di-  zelo  in  tutto  vuol*  entrare  ,  t 
tutto  fa  con  tal  diffipamento ,  che  è  ma- 
raviglia- •  Un*  altra  di  pacifico  umore  , 
nitin  zelo  ha ,  nè  mai  s'  affretta  quand* 
anche  l'obbligo  fuo  ciò  richieggia  .  La 
Collerica  non  può  un  minimo  che  feufa- 
re  nelle  altre;  e  quella,  che  inclina  alla 
dolcezza,  gli  abufi  tollera,  cai  corregger 
dovrebbe.  „  Avvene  ancora,  dice  l'Au- 
„  tore  dell'  Imitazione  di  Gesù  Crifto ,  di 
„  quelle,  che  pongono  tutta  la  Ior  De- 
»  vozione  ne'  libri  ,  altre  nelle  immagi- 
„  tri,  altre  ne1  gefti citeriori .  „  Da  que- 
llo fembra,  che  molte  la  lor  condotta  di 
devozione  regolino  giufta  il  loro  od 
more,  o  prevenzione  ;  dal  che  nafee^he 
elle  operano  in  guila  tutt'  affatto  natura- 
le :  'che  incorante  fi  è  la  lor  virtù  ,  e 
che  fi  fmentifee  agevolmente  a  proporzio- 
tic ,  che  il  loro  umore  fi  muta  ,  o  viea 

con- 
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contrariato;  che  effe  lòvente  s'ingannano  , 
prendendo  per  verace  tratto  di  virtù  , , 
quello  ,  che  è  di  puro  temperamento  ;  che 
cadono  in  illufìoni  ;  in  fomma  ,  che  non 
giungon  mai  alla  Religiofa  perfezione  , 
per  mezzo  d*  efercitare  le  mafehie  vir- 
tudi .     '  . 

_  i 

XIV. 

m  * 

Danfì  i  alcune ,  che  talmente  efatte  fono, 
rifpetto  a  certi  punti  ,  che  giungono  a 
fcrupolcggiare  ;  e  che  in  altri  punti  poi 
più  eflcnziali  fon  sì  tra i curate ,  che  è  da 
ftordire ,  eh*  elleno  di  loro  inganno  non  V 
avvi/ino.  Stenterebbono  a  lafciar  di  reci- 
tare una  qualche  divora  orazione  ,  men- 
tre che, da  altra  banda  ,  fi  daranno  a  mor- 
tificare alcuna  Suora  ,  fenzafarfene  il  me- 
nomo  fcrupolo  •  Attenti/Urne  faranno  a 
comparir  le  prime  agli  Efercizj  comuni  , 
e  poi  non  faranno  cafo  di  mormorare  del* 
la  Superiora  •  Da  che  nafee  adunque  sì 
fatta  cofeienza  parte  sì  rilafciata  ,  parte 
sì  ftretta  ?  Che  contrailo  ds  efattezza  ,  e 
di  mancamenti  !  Non  puoffi  egli  rimpro- 
verare a  quell'anime  d'aver  nella  lor  di-* 
vozione  uno,  èd  altro  pefo,  una,  ed  al- 
tra mifura?  (  a  )  Trovanfene  di  quelle  > 
il  cui  naturale  è  -portato  alla  pietà  ,  e  la 
cui  condotta  tuttavia  fi  è  un  problema 
Veggionfì  in  Chicfa  Con  tal  divozione  ,  c 
raccoglimento  ,  che  edifica  ;  parlano  di 

-  Dio , 

(  «  )  Piov.  aa*  itt  '  %  . 
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,Dio ,  c  maffimc  del  fuo  Santo  Amore  con 
affetto:  eppure  quefto  eflerno.,  che  non 
è  in  effe  che  un'inclinazion  naturale,  fer- 
ve come  di  coperta  ad  un  interno  tutto 
di  vizj  lórdo,  e  mancamenti .  Sì  fatte  per- 
fonc  fono  d'ordinario  bugiarde y  edoppie, 
agevolmente  fmentifeonfi  in  cafi  ,  che  con- 
traftano  alla  natura  :  caggiono  in  ecceflx 
di  collera  ,  di  fuperbia,  d'  amore  per  le 
Creature ,  ed  in  altri  peccati  gravitimi  . 
Puoffi  loro  applicare  ciò,  che  V  Autore 
àcW  Imitazione  di  Gesù,  Crifio  (  a  )fa  di- 
re a  quello  Divino  Maeftro  d'un'anirtu 
devota  parlando  j  „  Avvi  dique*,  che 

fiticeramente  innanzi  a  me  non  cammi. 
ì  »  nano  ;  e  die  fpinti  effondo  da,  uno  fpi- 
,>  rito  di  curiofctà ,  e  d'orgoglio,,  pene. 

trar  vogliono  i  miei  mifterj,  mentre  tut- 

ti  trafeurati  fono  per  la  propria  fai- 
9>  vezza  .  Coftoro  hanno  fovente  grandi 

tentazioni  ,  e  gra vidimi  peccati  com- 
i,  mettono  j  concioffiachè  a  quefte  fuper- 
„  be  anime  io  refifto ,  c  lor  nimico  io 
>y  mi  dichiaro .  „ 

-  •  XV.  . 

r  Adunque  da  tre  cagioni  nafeono  nella 
pratica  della  Pietà  tutti  quefti  varj  difet- 
ti ;  o  perchè  altri  fafli  un  fiftema  di  de- 
yozione  a  norma  delle  proprie  idee  ,  ed 
inclinazioni  naturali  ;  o  perchè  pone  V  ef- 
fenza  della  Pietà  ;  ove  non  è:  o  perchè 

pra^~ 
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gna  contentarti  di  «  fecoii- 

tiero  5  ma  fchitar  bJiow»  cato- 
do, ed  "^ea^in  tmto  e  per  tutto  lo 
minare , .ftpjfeg  T  così  faraffi ,  ver. 
fpirito  dicci*  C['^;r^e  Divozione .  Ma 

£ffi  ■  P"""1*  auf3  d"  ottenerlo ,  fi* 
che  a  tri  non  li  Ju}10»"1".    Droorie  Paf- 

/ioni,  ed  i  P'°P™  ™™  avraPOÌ  maifem- 
oualor  voghanfi  feguire,  ad 
ore  una  virtù  frale  , ,w* 

Infinte  W^*jrW&  "de//»  I»***?* 
»  ftf&iCrU^)St»  l^yanzamento 
„  »c  «  X  f2-  V  Relieiofa  vita  nell 
i,  della  Criftiana  ,  *J32?efteme  cofe  , 
!  efatta  Oflervanza  delle  J  y^ 

J  poco  la  devozion      £  >  ™reU  akrov« , 
£  race  progreffo,  (e)  £ce  f     c  que- 
"  fta  nel  rinunzia' a  fe  fte  , 
"feaWte/econ  gran  franchezza  caro- 

„  mina.  « 

.  .  XVI.  ; 

:  r  io  OpèrtfpirituaJidcl  PadfeRigoleuTntt.7. 
C  e  j  Lib.  3-  «•  37- 
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Non  fi  pretende  da  una  Religiofa  »  af- 
finché  ella  divenga  perfetta  ^  che  impren- 
da cofa  alcuna  ttraordinaria.  Pretendefi  , 
che  i  voti  offervi ,  e  la  regola  ;  che  ella 
cfeguifca  dirittamente  gli  otdinarj  eferci- 
zj  di  pietà  ;  che  ella  taccia  tutte  le  fue 
azioni ,  eziandio  indifferenti  con  intenzio- 
ne di  piacere  al  Signore  ;  che  ella  le  ani- 
mi  col  fanto  amore  di  quello ,  e  così  giu- 
gnerà  alla  perfezióne  .  Tutto  fta  nell'ef- 
ler  fedele  a*  propri  doveri  ?  ed  adempier» 
gli  in  ifpirito  di  Devozione  :  concioffiachè 
quella  lì  è,  per  così  dire,  la  materia  ,  p 
la  forma  di  fua  perfezione.  Va  ella  air  Ora- 
zione ,  all'  Ufizio ,  a  tavola ,  alla  ricrea- 
zione,  all'  impiego  affegnatole  %  quefta  fi 
è  la  materia  di  fua  Perfezione;  Ella  tut- 
te quefte  cofe  con  pietà  opera  5  ella  ani* 
ma  con  motivi  di  virtù  ogni  -Tuo  atto  ; 
opera  tutto  per  amore ,  ed  amor  di  Pio, 
quefta  ne  è  la  forma, 

XVII. 

Non  diftinguonfi  d'  ordinario  nelle  Co- 
munità le  Religiofe  ferventi  ,  dalle  tra- 
scurate, dalla  diverfità  degli  Efercizi,  av- 
vegnaché tutte  ^11' Ufizio  affiftono  f  .  ali* 
Orazione  ,  all'  efame  di  cofeienza  :  tutte 
lunno  degli  efercizj ,  ed  occupazioni  ma- 
nuali; tutte  fi  purtanp  alla  ftauza  del  ia- 

-  vo- 
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Perfetta*  fri* 
Toro,  a  tavola,  alla  ricreazione .  Contìftc 
la  differenza  nella  maniera  colla  quale  le 
une  ,  e  le  altre  diportanti  in  quelli  eferci. 
t),  e  che  le  ferventi  gli  adempiono  con  pie- 
tà ,  e  le  trafeurate  fenza  divozione .  Segui- 
te paffo  paflb  una  Religiofa ,  che  verace- 
mente il  proprio  vantaggio  fpirituale  ha 
a  cuore  j  ed  un*  altra*  che  niuna  cura  deli* 
anima  fi  prende  ;  feguite ,  dico ,  entram- 
be ne' Tuoi  quotidiani  efercifcj •  La  ferven- 
te  non  sì  tofto  ìa  mattina  è  fregKata^ 
che  ella  innalza  il  fuo  cuore  a  Dio,  ^he 
fcuotendo  la  poltroneria ,  abbandona  il 
letto  per  tenapiflimo ,  per  Tantamente  prin- 
cipiar la  giornata ,  <  con  h  propria  fe- 
deltà a  Dio  confacrarne  le  primizie.  Ma 
la  trafeurata  non  apre  gli  occhi  al  Sole  , 
fe  non  per  riaflumer  la  tiepidezza  ,  ed  il 
tliffipamento  interrottole  dal  foiuio .  Per 
avventura  il  fuo  primo  penfiero  férmeraflS 
in  chi  debbe  venire  a  trovarla  al  Parla- 
torio ,  ò  fopra  qualche  Chimera ,  che  pe# 
la  mente  pafferalle .  Anzi  che  alzarfi  per 
tempo ,  ficcome  la  regola  preferive ,  non 
afeotta  ,  che  la  fua  negligenza  ,  e  morbi- 
dezza, c  temerà  fempre  di  lafciar  troppo 
preftò  il  fuo  Iettò .  La  fervente  vola  ali* 
orazione  la  mattina  al  primo  tòcco  della 
campana,  che  ve  T  invita.  Vawi  con  fuo 
fpirito  raccolto,  col  cuor  difpofto  a  ben 
farla ,  e  con  (incera  brama  di  farne  pre- 
fitto .  La  trafandata  vavvi  a  (lento,  e  an- 
si che  penfare  a  profittare  d*  efercizio  sì 
grcziofo  per  la  falvetza  della  fua  anima , 
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•    vi  lì  occupa  sbadatamente;  annoiafi  di  {lar- 
vi ,  e  fòrs*  anche  lafciafi  prender  dal  Ton- 
no, o  per  ifvogliatczza ,  o  per  poca  cura 
di  penfare  al  Signore.  Paffa  la  fervente 
con  nuovo   piacere  da  11-a   meditazione  , 
aU'Ufizio.  La  guifa  ,  colla  quale  recitalo 
fi  è  edificantiflima ,  con  gravità  ,  con  ino» 
doftia,  con  pietà.  La  rilafciata  di  pari 
ali  U fizio  attediati ,  di  quello  fatto  abbia 
alla  meditazione.  Lo  recita  collo  fteffo 
difópamento ,  e  colla  ftelTa  fvogliatczza  > 
non  fofpira  , ,  fe  non  terminata  1*  orazio- 
ne ,  nè  è  mai  tanto  -  paga  ,  quanto  allor- 
ché lo  ha  terminato.  La  fervente  adem- 
pie al  fuo  impiego   coila  maggiore  efat*. 
rezza  poffibiie,  e  con  animo  di  piacere 
a  Dia;  ella  opera  fenza  naturai  trafpor- 
to,  e  tuttavia  con  deftrezza ,  e  diligenza i, 
con  pace,  e  con. dolcezza ,  nè  mai  mor- 
morandone con   inquietudine  ,  ftandofi 
con  raccoglimento,  cdattfpzionealla  prc- 
fenza  di  Dio  ,  nè  mai  con  isbaoatezfca  w 
La  feorretta  all'oppofto  commette,  ftarei 
per  dire  ,  ogn#  ora  mille  mancamenti  nel 
fuoimpiegp.  Ora  ella  lo  trafeura  ,  ora  ellji 

10  fa  con  una  fretta ,  ed  una  sbadataggi- 
ne,  che  tienla  intieramente  occupata: ora 
ella  s*  impazienta  ,  s*  inquieta  ,  fegue  folo 

11  fuo  caprictio  ,  -il  fuo  umore  y  il  fuo 
amor  proprio  ,  nè  mai  ha  la  volontà  d- 
dperare  per  piacere  al  Signore  .  Se  la  fer- 
vente Monaca  ftafli  coir  altre  Suore ,  pra- 
tica tutta  la  propria  dolcezza,  la  pazien- 
ta ,  e  la  carità .  Ma  fe  è  con  effe  la  tra* 

via*  * 
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Viata,  ftavvi  per  beffeggiarle ,  per  inquie-1 
Urie,  per  ingiuriarle,  enormemente  la  ca- 
rità offendendo  .  Poiché  la  fervente  ha 
adempiuto  il  proprio  impiego  ,  ritirali 
nella  fua  celja,  come  nel  centro  tuo  per 
più  fpecialmente  raccoglierli ,  t  per  gode- 
re le  delizie  del  ritiro*  dove  la  trafanda* 
ta,  altro  non  fa,  che  ranzare  pel  Mona- 
fiero,  che  ciarlare  ,  che  curiofamente  di 
tutto  ciò ,  che  fegue  informarli ,  che  far 
gitto  del  tempo ,  e  farlo  perdere  alle^  al- 
tre .  Quanta  lòmmi/fione  moftra  la  fer- 
vente Monica  alla  fua  Superiora,  allor- 
chè  quefta  le  favella  t  e  con  quanta  efat- 
tezza  T  obbedifee  !  .La  ri  falciata  per  lo 
contrario  tutte  le  volte ,  che  fare  lo  pwo- 
te  ,  gli  ordini  trafgredifee  della  Supcrio- 
ra ,  nè  gli  efeguilce  fc  non  collretta;  fi 
lagna,  mormora  ,  e  vorrebbe  perpetua* 
niente  fare  il  proprio  volere.  Offervate  là 
fervente  nel  Capitolo  ,-■  nel  Refettorio, 
nelle  varie  azioni  della  Comunità,  il  Tuo 
raccoglimento ,  la  fua  modeftia  >  il  fuo  re» 
golar  contegno ,  la  fua  dolcezza  ,  la  fua 
oietà.  O  quanto  è  diverfa  la  corrotta 
Monaca.  !  In  ogni  dove  fpalanca  gli  oc- 
chi, tiene  un  portamento  difflpato  ,  fem» 
pre  ella  ha  qualche  inutil  parola  da  di- 
re ,  e  qualche  pravo  efempio  da  dare  ; 
Quando  la  fervente  ftaffi  coli*  altre  alla 
ricreazione,  rallegrai!  con  giubbilo  pien 
d'innocenza  ,  ma  in  guifa ,  che  non  ne 
tocchi  il  contegno,  e  la  religiofa  mode* 
ftia  •  Non  conbfce  fienili  portamenti  1* 
.<  .  ri* 


*18  ÌS3S3U  de»  fuoi 

riltfefc»»  f^0  n  Chioftra  ,  delle  Jue 

fch^S  rtfa  def  fari  eccelli  di  giub- 
trafmodate  «»a  >  «    che  taCer  dovreb- 

g?«*  Sfe-S  usuasi 

&l£  a  tutto  il  propri*  ^3l*  ^ 
^  ,,4  «Uro  fi  comprende  ^  «u e r  . 


ligiofa  -,  che  al  «°  aDUU 

-  XVIU. 

». 


Storie  ^"SSIm.  «B  fcfB 
contrario  dal  X.vi varl mancamen- 

efcrctej ,,*  COBn,ert"eo«  Monaca  ì 
ti  ,  la  corrotta  -  ^.^"'qutfta  ndl» 


riafte  al  Mondo,  «  »  ™JJ fa*  Vi  fé* 
chiufa  vi;  Tete  in  un,  Ghioltro  ,  ™  ^ 

dienza,  ed  «U  it«- 
chc  avete  tutte  <juefte  cole  tati  ^  - 

elezioni  della  ^«JS^ 
e  che  quindi  avete  e  come  vi 

—  giugACEe  alta  perfezione^  e  « 


I 
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trattenete  in  sì  bel  fentieró ,  non  facendo 
in  ifpirito  di  pietà  quello ,  che  fate  i  Non 
vi  fi  può  egli  a  buona  equità  fare  que' 
fteffi  rimproveri  ,  fatti  da  S,  Paolo  ai 
Calati  (  a  )  ,  e  dirvi  con  lui  /  E  chi 
yi  ha  sì  fattamente  incartato,  fbeU  Veri- 
tà contraftar  yogliate  ?  E  perchè  a  mezzo 
il  corfo  fermarvi ,  e  colla  voftra  negligen- 
za far  gitto  della  fatta  via?  Altro  non  vi 
rimane ,  rinunziato ,  che  abbiate  al  Seco* 
lo ,  fe  non  piamente  adempiere  quello  » 
che  nella  Religion  fatto  avete  $  e  quivi 
appunto  troncate  il  cammino.  Più  fervo- 
re,  un  poco-  più  di  generofìtà  ,  e  di  co- 
raggio batterebbe  -ali*  opera  della  voftra 
Santificazione;  e  voi  vi  ributtate:  Ecco 
ciò  ,  che  io  voi   comprendere  non  fi 
faprebbe ,  fe  non  ce  ne  facete  argomento 
la  volira  rilafciata  condotta  • 


I  '  » 

.  Vengono  gli  efercizj  di  pietà  alla  Re- 
ligiosa preferitti,  o dalla  Regola,  o  dalle 
Monadiche  coftumanze ,  o  da'  faggi  Con- 
figli del  Direttore.  Grazie  fegnalategua- 
dagneralle  V  adempiergli ,  ficcome  deve  j 
ma  fe  per  lo  contrario  ella  trafcuragli  j 
fenza  accorgerfene ,  nel  rilafciamento  pre- 
cipiterà ,  nella  tiepidezza  *  e  nella  poca 
devozione.    ,  \ 

-,         •■■.«■  .•;     ■■'  %x*  •*» 
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Rifpettò  a5  proprj  efercizj  fa  d'uopo  • 
che  ella  s*~afFezioni  a  tré  cofe ,  cioè  ,  ad 
cfeguirglr  fedelmente;  ad  adempiergli  con 
pietà;  ed  a  cavarne  tutto  quel  frutto  , 
che  le  fia  poflibile.  Qiiefti  tré  punti  in 
pochiffime  parole  efpreffi  sì  vafto  fenfo 
racchiudono,  e  praticasi  eftefa  ,  che  fcr- 
vir  pofibno  di  foggetto  da  meditarli,  e 
d*  efame  da  farfi  per  Jo  fpazio  di  molti 
anni •  *  * 

XXI. 


•  ■s. 


Il  far*  oggi  tutti  i  propri  efercizj ,  e 
domani  lanciargli  per  riprendergli  il  gior- 
no dopo,  e  poi  umigliantemente  abban- 
donargli ,  quefto  fi  è  un  fabbricare,  t 
demolire  perpetuamente,  E  come  così  ope- 
rando puofTì  condurre  a  felice  termine 
V  edifizio  della  propria  perfezione  ,  fino 
al  fine  ?  Simigliarne  condotta  è  argomen- 
to d'uìia  leggiera  anima ,  moftra  una  pie- 
tà  anzi  capricciofa ,  che  verafce,  ed  uno 
fpirico  in  fommó  grado  incollante  nel 
bene .      '      r  1 

XXII. 


-  Lo  fteflb  dir  fi  dee  Ai  quella  Rcligio- 
fa ,  che  è  fempre  1*  Ultima  agli  eferefiz} 
della  Comunità  i  la  quale  vi  va  con  ifvo- 
eliatezza  ,  per  puro  umano  rifpettò  ,  o 
forzatavi  :  che  gli  fa  per  ufo  >  e  perchè 

"  Si* 


r 
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giuoco  forza  le  è  il  fargli,  nè  più  inoU 
tra  Je  Aie  mire  •  Non  dee  coftei  lufin- 
garfi  d*  effer  partecipe  delle  celefti  bene- 
dizioni  riferbate  da  Dio  air  anime  fer- 
venti ,  e  rcligiofe. 

— s  ' 

.  XXIII. 

'  »    *  ... 

j  Da  fimigliante  fervore  ,  e  da  tal  dili- 
genza riconofcer  fi  puote  lo  zelo  d'  una 
Religiofa  pel  proor io  avanzamento .  Qiie* 
fta  fi  è  la  più  diftinta  prova ,  che  a  Dio 
dar  pofla  del  fuo  amore,  al  Monafterodi 
Aia  regolarità  ,  ed  alla  Aia  anima  ,  della 
verace  cura  ,  che  ella  di  efla  fi  prende  ,. 
Tal  Religiofa  di  virtù  in  virtù  pafTerao- 
ne  ;  ma  la  trafeurata  ogni  giorno  più  dal 
diritto  fentiero  travieraffi  ,  che  all'  eter* 
na  vita  conduce  *  v 

'  ;     ■  .  XXIV. 

v  •  *     .    »  •'     •  * 

Cominciafi  d*  ordinario  da  sì  fatta  ne: 

gligenza  a  trafandarfì  nella  pratica  del 
ene  •  Siccome  più  non  fi  gufta  ,  come 
per  innanzi  guftavafi  ,  così  avviene ,  che 
difgufto  provili  agli  efercizj  di  pietà  ;  c 
vi  s*  attedj  •  Quindi  agevolmente  viene 
altri  portato ,  a  non  frequentargli  ,  o  fe 
non  fì  ardifee  di  ciò  fare  ,  s*  accorciano, 
fempre  mai  fe  ne  omette  alcuna  eofa#  ed 
il  rimanente  tetti  con  tiepidezza  ,  eoa 
jfpirito  sbadato  ,  con  cuore  fcevro  di  di- 
vozione •  Finalmente  fiancheggiato  il  fer- 

F  vor 
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vor  non  efleridò  oggimai  più  da  quelli 
falutari  efercizj  ,  alcun  frutto  nòti  fe  ne 
ritrae  ,  avvegnacchè  male  un  vi  lì  dipor- 
ta ,  èd  anziché  mantenerli  nella  Pietà  ,  e 
crcfcere  nella  Virtù,  fi  viené  a  degenerare 
a  fegno,  che  dalla  tiepidezza  caddi  nell* 
indifferenza  j  e  da  quella  in  una  fatale 
infenfibilità ,  la  quale  fa,  che  altri  la  cu. 
ra  eli  ffe  fteffo  alla  per  fine  abbandoni  ,  e 
della  propria  anima. 

•  *  - 

■r  * 

f  * 
\  t        •     \  .    •       *  ■>  • 

.  Non  bafta ,  che  fiate  diligente  ai  voftri 
efercizj  ,  ma  vi  è  d*  uopo  il  diportarvi 
con  devozione.  La  ftefla  fedeltà  ,  che  v' 
indùce  a  non  lanciargli  ,  deve  accompa- 
gnarvi con  un  portamento  fpirante  pie- 
tà .  Ella  . è  una  fcaltrezza  del  Demonio  , 
quando  non  può  da  noi  ottenere  ,  che 
manchiamo  ai  noftri  efercizj  ,  il  con- 
trattarci almeno  il  be^e   adempiergli  , 
ed  in  evento,  che  ciò  ottener  poffa,  egli 
ha  tutto  acquiftato .  E  che  mai  penfar  fi 
potrebbe  veramente  d' Una  Religiofa  ,  la 
quale  piccaflefi  d'  efler  maifempre  la  pri- 
ma a  trovarli  all'Orazione  ,  od  air  Uffi- 
zio ,  e  che  poi  non  facefle  alcuno  sforzo 
per  i (larvi  attenta  ,  o  per  compirlo  con 
divozione?  Non  potrebbefelc  rimprovera- 
re >  che  foitanto  ella  moftrata  fi  è  dili- 
gente in  portarvi!! ,  per  offrire  al  Signo- 
re le  sbadataggini  d'uno  fpirito  traviato, 
ed  un  cuore  fewo  in  tutto  d'amore  ? 

mK    4  XXVI» 
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*>  Quello  fpirito  di  Pietà  y  che  da  noi 
qui  fi  ricerca  ,  dalla  Religiófa  negli- efer* 
cizj  ,  che  ella  pratica  ,  confitte  in  tre 
punti  :  primo ,  Ch'ella  vi  vada  con  detcr- 
minata volontà  di  ricavarne  frutto  per  P 
anima  fua:  fecondo,  a  dipoitarvifi  atten- 
ta ,  e  divota  :  terzo  finalmente  ,  che  de 
efca  con  ifpirito  raccolcò  ,  e  col  cuore 
pieno  di  buoni  fcn  ti  menti  .  Per  sì  fctftt 
guifa  una  Religiofa  ,  cui<è!  veracemente 
a  cuore  V  avanzamento  fuo  fpirituale  «, 
non  è  contenta  folo  del  fedelmente  a /fi- 
liere agli  cfertizj  delta  Comunità  ,  a  ca- 
gion  d*  efempio  ,  all'  Orazione  ,  air  Uffi- 
zio ,  alla  Lettura  ,  air  efame  di  Cofcien- 
»  ,  e  limili  5  avvegnacchè  quello  è  fol- 
tanto  un  argomento  elìer no  di  ftia  fedet- 
tà  ,  e  di^fuo  fervore*  ma  di  più  ella  vi 
fi  porta  per  adempiergli  il  meglio  ,  chef 
ella  potrà  ,  e  con  intenzione  d'  acquiftàrw 
vifi  ,  b  forza  contrò  le  tentazioni ,  e  per 
le  pugne  contro  di  fe  fteffa  ,  od  un  no- 
vello ardore  percrefoere  in  Virtù,  ed  in 


unirli*  tempre  più  li  retta mente?  ai  Noltr* 
Signor  Crt/io  Gesù  .  Il  mòdo ,  col  quale 
'dia  *i  Riporta  fatta  pia  intenzio- 
ne marairréUofaintinw  corrifpoddé  w  Fallo 
dia  con  un  totale  raccoglirtierito  del  fuo 
fpimo:»,  r  tot*  ;  ratta  la  divozion  defl  fuó 
cuore,  c  con  un'affettuofa  efpanlione dell* 


*hiì 


t 
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anima  fua  Verfo  Dio .  Finalmente ,  allor- 
ché ella  ne  efce  neir  aria  fua  raccolta,  la 
pietà  ravvifafi  ,  colla  quale  ella  vi  fi  è 
diportata,  ed  eziandio  l'aumento  di  Di- 
vozione, che  havvi  acquiftato. 

XXVII. 


Accade  fovente  *  che  altri  propongali 
fpeziali  pratiche  di  Pietà,  nelle  quali  per 
avventura  un  fi  diporta  con  più  genio  , 
ed  ardore,  che  negli  Efercizj  comuni  del* 
la  Regola  .  Io  non  intendo  così  alla  cie- 
ca fìmigliante  ardor  brafimare  .j  ma  nuU 
ladimeno  io  ho  motivo  di  temere  ,  che 
parte  non  abbiavi  l'amor  proprio  •  Quèfc 
ilo  folpetto  fembra  anche  più  fondato  , 
quantochè  un'anima  veracemente  fervoro- 
ia,  e  che  in  fe  ha  lo  fpiritodel  Signore, 
Ji}bl  più  diffidare  de*  propri  fuoi  lumi  ,  e 
di  ciò  ,  che  efla  elegge  ,  fin  negli  (ledi 
efercizj  di  Pijetà  ;  e  preferifee  mai  fem- 
.pre  ciò  ,  che  appartiene,  ali*  OlTervanza 
comune  ,  alle  pratiche  private  ':.  L*  Au- 
tore dell'  Imitartene  di  Gesù  Crifio  (  a  )  ± 
31  quale  lontan  vedeva  nelle  fpirituali  co- 
le ,  ci  ha  voluto  certamente  infegnarc 

quefta  verità  ,  quando  ditte  ;  „  Guarda- 
yy  tevi  di  non  e  (Ter  tiepidi  ne*  comuni 
99  efercizj  ,  «  fervorofi  nei  privaci  t  5C 
Siate  adunque  attenta  Dell'adempiere  que- 
i\ì  efercizj  privati  ma  fiatelo  pure  di 
pari  in  quei  della  Comunità*  In  evento, 

✓ .  che 
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che  adempir  non  polliate  gli  uni,  «gli al- 
tri ,  preferite  Y  adempimento  di  quefti  ; 
e  quando  il  polliate  non  abbiate  per  quei, 
che  (celta  vi  fete  ,  predilezione  ,  poiché 
farebbe  qucfto  un  fino  amor  proprio  • 

XXVIII. 

In  tre  guife  puofli  nelP  illufione  cade-*  * 
re  rifpetto  ai  privati  -efercizj  di  Pietà 
La  prima  ,  allorché  ne  fate  più  conto  > 
che  dei  comuni  efercizj  monaitici  ,  e 
che  più  a  quefti  vi  fidate  pel  voftro  fpU 
ritual  profitto .  Una  Rcligiofa  negligente* 
mente  le  pratiche  efercita  della  regola  ; 
non  proccura  come  ella  dovrebbe  di  bei* 
recitar  Y  Uffizio  ,  di  dirittamente  fare  U 
meditazione  ;  ella  non  vigila  attentamen- 
te alla  cuftodia  de*  proprj  fornimenti -:  Y 
efercizio  trafeura  della  prefenza  di  Dio  : 
non  approfittafi  d*  alcun  mezzo  offertole 
dalla  Provvidenza  ,  per  praticare  atti  d* 
umiltà  i  o  di  carità,  o  di  pazienza ,  odi 
mortificazione  ;  e  sì  fatta  Religiofa  il  fuo 
Direttore  richiede  ,  per  aver  efercizj,  o 
pratiche  fpeciaH  o  per  correggerà  de* 

f>roprj  mancamenti  ,  o  per  avanzarti  ncl- 
a  virtù  .  Ma  fe  ella  venga  interrogata 
per  qua!  fine  ella  far  voglia  quèfte  ope- 
re di  fupererogazione  ,  mentre  ,  che  ella 
pone  i  quafì  di  dì  ,  innoncale,  quelle  alle 
•quali-  è  obbligata";  perchè  ella  caricar  fi 
voglia  di  doveri  maggiori  ,  mentre  non 
approfittafi  tampoco  di  quelli   che^  le 

F  3  forai- 
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fomminiftra  la  regola;  parmi  a  un  di 
BrefTo  ciò  ,  che  ella  rifponderà  ,  vale  ia; 
cjire,  che  ella  non  ifpera:  di  trar  da  que-; 
ili  gran  fatto  avanzamento  ,  avvegnaché* 
fono  ordinari  ,  ed  è  obbligata  a  fcpvfrfe* 
ne  ,  e  che  le  fole  pratiche  di  fuo  genia 
potranno  ciò,  che  ella. brama  ,  farle  con- 
fcguire  .  Qjjefto  dipende  dall' effer  meno 
mrtflo  da  quello  a  sfie  continuo  fafli \r  av- 
vegnaché un  vj ;  fi  aufa  ,  dove   per  lo 
^oot/ario  altri  -visti  '  .malia  dalle  nuove 
Qpfe  ,r#ppurek  perchè  meglio  amiamo  le 
cofe  i  die  ja  fenns  noftra  fi  eleggono  » 
Tutta  illufione  ;  fatevi  dal  ben*  adempie- 
re  ciò,  che  preformo  vienvi  dalla  Rego- 
la ;  approfittatevi  dirittamente  degli  efer-* 
ci2Ì  ,  che  ell^rcomandavi  $  e  poicnè  pro- 
fittato rettamente  avrete  di  tal  Lezione  > 
mn*  altra  ve  ne  4mmo . 

X  XI  x. 

0  ■  ~~ 

L' altra  illufione ,  in  che  fi  cade  fi  è  * 
illorchè;  un  fi  carica  di  pratiche  tante  , 
che  j  vi  refta  quali  fotto  il  pefo  op- 
jirefto  •  Da  ciò  nafee  *  o  che  niuna  fafli 
a.  dovere  ,  avvegnaché  foverchie  far  fi 
Reggiano  %  o  che  fpefle  fiate  uno  fi  ftan- 
ca,  e  difgufta  pel  pefo,  chefoffre  ;  c  che 
alla  per  fine  vieo  forzato  od  a  lafciarle  9 
od  a  cambiarle,  delle  quali  pur  altri  fi 
fianca,  e  di  pari  le  abbandona.  Uno  tro- 
vali alcuna  fiata  occupato  talmente  di  fì- 
migl ianti  :  numerofe ,  e  differenti  pratiche, 

che 
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the  fi  pone  più  il  penfìero  ad  adem- 
pierle ,  che  a  far  acquifto  delle  Religiofe 
vjrtudi  \  e  da  quefto  appunto  nafce ,  che 
trovanfi  fpefle  fiate  delle  perfone  ,  che  fi 
mantengono  nei  lor  mancamenti  ,  men- 
trechè  in  vece  di  proccurar  di  correg-> 
gerfi ,  pongono  ogni  lor  cura  ,  ed  indu- 
ftria  ,  in  caricarti  ,  e  penfare  ad  una  far- 
raggine  d'  efercizj  ,  i  quali  meno  coftan 
loro  a  praticarfi  ,  che  combattere  le 
proprie  paffloni  ,  e  ad  eferckarfi  nella 
evaogelica  violenza . 

-vX  X  x« 

La  terza  illufione  fi  è  T  affrzionarfi 
tanto  Inettamente  ai  particolari  efercizj  , 
che  altri  fi  è  propofto  ,  che  viene  a  fo£ 
frire  lo  fpirito  ,  e  dadi  in  preda  al  di* 
fturbo  di  cuore,  ed  all' inquietudine  ,  al- 
lorché non  può  a  fuo  talento  adempirgli . 
A  cagiop  d*  efempio  propofta  fi  è  una 
Religiofa  di  recitare  ogni  Sabato  il  San- 
to Rofariò  £  Cofa  in  vero  lodabili  Alma  / 
ina  accade  ,  che  la  Superiora  in  quel  gior.* 
no  dalla  per  ajqto  ad  un'altra  Suora  ,  e 
quindi  viene,  il  fuo  fpirito  a  patire  ,  s- 
jittrifta  ,  con  rammarico  obbedifce,  avve. 
gnachè  T  impiego  ,  che  vienle  importo 
non  le  lafcerà  agio  di  recitare  la  propò- 
ftafi  orazione .  È  chi  non  può  ravviarvi 
T  illufione  ?  In  fatti  ,  e  che  pretendete 
con  tal  pratica  di  pietà ,  che  è  in  fe  ftef- 
i-ffimaY  e  fommamente  proficua? 

F   4  Di 
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Di  piacere  a  Dio,  o  nò  *  Ma  fe  il  voler 
di  Dio  fi  è  ,  che  voi  la  tralafciate  per 
fare  ciò ,  che  imponevi  la  Superiora  j  c 

che  motivo  avete  d*  affliggetene  ? 

•   •  •  ■ 

XXXI. 

Altramente  penferemmo,  e  degna  d'af- 
fai biafimo  farefte  ,  qualor  lafciafte  per 
noja  i  voftri  eferciz) ,  per  mancanza;  di 
fervore  ,  per  capriccio  ,  per  rifparmiarvi 
la  fatica  •  Che  in  tal  calo  noi  vi  eforte- 
remmo  ad  efler  più  fedele  ,  e  vergognar 
vi  faremmo  della  voftra  incoflanza  ,  c 
viltà  di  fpirito  .  Ma  ficcome  importa  , 
per  foftentarvi  ,  e  farvi  avanzare  ,  che 
voi  fedelmente  le  pratiche  voftre  adem- 
piate ,  allorché  fare  lo  potete;  importa 
altresì  egualmente  ,  allorché  l'obbedien- 
za ,  o  la  carità  ciò  richiedono.  „  Se  noi 
„  lafciamo  i  noftri  ordinarjefercizj,  dice 

V  ^Autore  dell'  Imitazione  di  Gesù  Crh> 
53  flo  (\a  )  ,  a  motivo  fanto,  o  pel  bene 
„  del  noftro  proffimo,  noi  potremo  po- 
^  feia  agevolmente  riprendergli  J  ma  fe 
ii  gK  abbandoniamo  per  difgufto,  che  ne 

abbiamo ,  o  per  negligenza  ,  tale  allo* 
„  ra  farà  il  mancamento  ,  che  ci  avvife- 

remo  bene  delle  prave  confegùenfce  di 
„  quello.  w 

XXXII. 

Offervinfi  pertanto  xifpetto  ai  privati 

—  efer- 

(  4r)  lib.  I.  C  xp. 
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dercizi  di  pietà  le  regole  tegnenti .  I, 
Non  imprenderne  alcun  di  rilievo  per  fe 
ftefla ,  ma  lempre  col  configlio  della  Su- 
periora ,  o  del  Confellbre  .  II.  Preferir 
mai  Tempre  quelli ,  che  preferitti  fon  dalla 
Kegola,  a  quei,  che  vi  fere  voi  ftefla  prefif- 
lì.  III.  Non  moltiplicate  in  modo  levo- 
gire pratiche  di  pietà,  eh' elleno  vengano 
ad  imbrogliarvi  lo  fpirito ,  o  che  rich  leg- 
gi ano  più  tempo  di  quéllo  non  avete  per 
adempiere  gli  ordinarj  doveri  con  pace  , 
ed  agevolezza  .  IV.  Non  fate  cofa  ,  eh" 
efler  potefle  contro  ra  volontà  della  Su* 
periora  ,  od  incompatibile  coli' impiego  , 
che  élla  vi  dà  .  V.  Schivate  quelli  ,  che 
foverchio  dar  poteflero  negli  occhi  delle 
Suore,  e  farvi  fìogolare.  VI.  Adempite- 
gli fedelmente  ;  ma  non  vi  affezionate 
tanto  fcrupolofamente  ài  medefimi  ,  che 
abbiate  ad  interrompergli  cón  rammarico, 
allorché  la  Carità ,  1*  Obbedienza  ,  o  la 
Discrezione  lo  richieggiano  .  Qualor  fi- 
miglianti  regole:vi  proponghiate,  gliefer- 
cizj  vollri  a  dovere  ,  e  con  frutto'  farete; 
ma  fe  le  trafeurafte,  rifehio  correrefte  di 
dare  neU'illufìone . 

•r  ■.' 

XXXIII. 

Dee  la  Religiofa  rifguardar  la  fua  Re- 
gola come  la  dichiarazione  del  voler  di 
Dio  in^erfo  di  lei  >  e  come  il  ficuro  fen- 
tiero,  chje  all'Eternità  beata  condurralla, 
qualor  fedelmente  l'adempia  .  Tale  i\  è 

F  y  l'idea, 
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l'idea,  eh' cfla  formare  lì  debbe,  il  con- 
to ,  che  dee  farne  ,  e  la  eftimazione  ,  in 
che  dee  tenerla.  Da  ciò  fi  conclude,  che 
quella  Religiofa  ,  che  la  propria  regola 
jion  fegue,  opera  contro  il  Divino  volere; 
P  da  quella  via  allontanali  >  che  il  voler 
di  Dio  le  ha  moftrata  .  Ogni  volta  ,  che 
tentata  verrete  a  contravvenir  quella  re? 
gola,  ripetete  a  voi  ftefla  quefte  parole  ; 
avvegnaché  può  darli  ,  che  fomigliante 
rifleho  forte  mantengavi  contro  la  tenta- 
zione, '* 

!  Voi  non  dovete  acquietarvi  fu  Tefem- 
pio  delle  altre  per  mancare  alla  Regola  , 
pè  aver  rifguardo  air  umano  rifpetto  . 
Quefte  per  lo  più  fon  le  due  reti  ,  che 
il  Demonio  tesele  alle  Religiofe ,  le  qua- 
}i  in  un  Monaftero  corrotto  trovandoli 
jtfefio  nutriscono  di  renderli  regolari  ,  e 
noi  fanno  *  Lafcianfi  vincere  dallefempio 
.delle  trafandàte  ,  o  dal  timore  di.  non 
venirne  derife,  o  motteggiate,  e  Così  nel 
jpro  rilafciamento  lì  ftanno . 

J  '      '  '     *  .  K 

■  _  _  —  .1 
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Quanto,  ree  fono  le  Religiofe ,  allor- 
ché col  lor  pravo  efempio  a  mancare  in- 
ducono quelle  Suore,  che  alcun  buon  de- 
lio nutrono  d*  ofservar  fedelmente  la  -Re- 
gola ,  o  che  realmente  ne  le  diftolgono 
co'  fuoi  ^motteggi  ,  o  colla  lojo  critica- 1 
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Vengono  per  tal  guifa  a  caricarli  la  co. 
icj*nza  ciglia  ruiqa  della  regolare  ofser? 
yanza,  e  del  male,  che  feguirà,  fe  le  al- 
tre che  vengon  dopo ,  non  ofserveranno- 
la  ;  avvegnaché  Iddio  ne  le;  imputerà  co. 
me  d'efserne  Hate  la  cagione  primiera  • 

XXXVI. 

.  Voi  ,  che  nel  Chioftro ,  in  cui  fete  f 
tali  intoppi  trov£t,e  al  buon  defio ,  che  il 
Signpre  vi  d^  ^*  efser  regolare  ,  . e  via  da 
prode  fuperategli  i  eludete  gli  occhi  allji 
condotta  delle  corrotte  Suore  ;  nè  permet- 
tete ,  che  Tefempi»  loro  impreffion  fac- 
cia nel  vpftro  cuore .  Voi  giudicata  non 
verrete  fopra  quello  ,  che  quelle  fatto  a. 
iranno  ;  ma  bensì  fopra  la  regola  ,  che 
:profefsater.  In  evento,  che  provar  deg. 
giate  alcuna  contraddizione  dalla  parte  xii 
quelle  ,  propcurate  ,  che  neppur  qtfeftp 
trattengavi  .  Con  dolcezza  ,  e  pazienza 
foffrite  qualunque  cofa  die  dican  di  voij 
e  mantenetevi  pure  nella  regolare  ofler- 
.vanza  i  concioflìachè  finirà  tofto  la  lor 
contraddizione  i  e  la  voftra  fedeltà  farà  co- 
ronata 4  Stanche ra nnofi  di  perfeguitarvi  v 
e  voi  avrete  innanzi  a  Dio  il  merito  d* 
avere  cUU-  uoiano;  nTpetto  trionfato  ;  e 
può  anche  dar  fi  ,  che  quelle  ,  le  quali 
efercitato  hanno  la  pazienza  voftra  ,  ,  aU- 
bian  un  dì  vergogna  d'averlo  tatto,  veg- 
gendoli  dalla  fedeltà  voftra  condannate  , 
e  dalla  voftra  pazienza  confufe  j  e  che 
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lapece  ,  fe  la  voftra  coltanza  ,  e  buon9 
cfempio,  poflano  effer  valevoli  a  muoverà 
Jc  ,  e  nella  vera  via  a  condurle  >  mentre 
i  loro  sforzi  inutili  itati  fono  per  fra- 
Itornarvi  dalla  voftra  ? 

■ 

xxxyii. 

Siate  anziana  ,  o  di  frefeo  fatta  niuna 
cofa  dallal  regola  Vi  difpenfa- *  (o  non  la 
fola  impotenza  d*  oflervarla  y  ò  iìa  per  là 
decrèpita  »  età  ,  o  fia  per  infermità  ;  più 
ehe  le  anziane  nella  Religione  fon  vec- 
chie venute  ,  più  elleno  hanno  dovuto 
avanzare  nella  fedeltà  alla  regolare  oflfer- 
vanza  ;  e  fe  la  cofa  và  altramente,  puoffi 
a  buona  equità  richiederle  ,  in  che  fpefo 
abbiano  il  tempo  loro.  Non deggiotìo toh 
minor  cura  le  giovani  applicarvi  :  fa  d* 
uopo,  che  vi  fi  affezionino  alla  bella  pri- 
ma ,  e  che  he  pratichino  le  più  minute 
cofe  j  acciocché  ne  acquiftino  un*  abito 
tale  ,  che  la  fralezza  umana  ,  la  quale  al 
tilafeiamento  di  per  fe  porta  ,  valevxil 
non  fia  a  romperlo,  E  ficcome  la  fperan- 
<4a  della  Religione  per  V  avvenire  nelle 
giovani  Religiofe  è  fondata ,  còsi  più\che 
faranno  incamminate,  ed  allevate  ad  effer 
fedeli  alla  Regola ,  più  ci  verremo  adao- 
certare  ,  che  la  Regolare  Offervanza  de* 
Chioftri  farà  mantenuta.  ' -  . 
». 
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Frivoliffimo  prcteftjb  farebbe  qUello  di 
non  offervar  la  Regola,  perchè  non  ob- 
bliga fotto  pena  di  peccato.  Adunque  ba- 
da egli  ad  una  Religiofa  il  non  offende- 
re Iddio ,  è  fare  ogni  sforzo  non  dee  fcer 
piacergli?  E  qual  profitto  può  ella  ope- 
rare di  fare  altronde  nella  perfezione  del 
proprio  ftato ,  qualora  infedele  fìa  al  pò* 
tenui  mezzo  che  può  ciò  ottenerle  £ 

Qualora  la  Religiofa  manca  per  abito 
alla  Regola  ,  argomento  fi  è ,  che  poca 
ella  la  prezzi;  ed  è  infieme  argomento  -, 
che  ella  nè  bene  fa  l'Orazione,  nè le  al- 
tre fue pratiche  di  Pietà,  e  che  per  abi- 
to là  cura  trafanda  dell'anima  first*  edia 
iaggìungo,  effere  eziandio  argomento,  che 
nulla  ella  profitta  de' Sagramenti .  In  fat* 
ti  datemi  una  Religiofa ,  la  quale  con  dì*  ' 
mozione  verace  faccia  le  fue  Comunioni, 
la  prefenza  di  Gesù  Crifto  in  lei ,  portala 
a  fargli  piò  d'una  fiata  1*  protetta,  d'ef- 
ferie  vie  maggiormente  fedele,  e  sì  fatta 
protetta  cade  nel  fedelmente  offervar  :  la 
iua  regola.  Datemele  altra ,  che  diritta- 
mente faccia  r  Orazione  ;  ella  vi  fi  rin- 
faccerà tolto  i  fàoi  mancamenti  nella  Re* 
góla,  qualora  alcuno  commeflb  abbiane  , 
c  fìmigliante  rimprovero,  che  a  fe  farà, 
le  farà  ben  rifolvere  d'eflervi  fedele.  Il 
buon'ufo  adunque  dell'Orazione,  e  della 
«Comunione  partorifee  la  regolare  offervan- 

-     •  *a>  ; 
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za  ,  ed  allorché  quella  oflervanza  per  abi- 
-    to  fi  trafeura  , ,  puofD  rimproverare  ,  che 
non  fi  profitta  gran  fatto  delle  Orazio- 
ni ,  é  delle  Comunioni  % 

» 

•./•  XXXIX. 

? .  ,  '  • 

;  Deefi  molto  temere  ,  allorché  per  abi- 
to s'intacca  la  Regola  ,  che  da  sì  fatto 
abito,  non  fi  p affi. ad  un  formai  difpre- 
gio  della  medefima ora  fimjgliante  dis- 
pregio non  è  già  un  mezzano  peccato,.  Io 
non  intendo  qui  porre  irttempeftivamente 
degli  fcrupoli  :  ma  voi ,  che  tanto  poco 
vi  curate  di  mancare  alle  voftre  regole  s 
diteci  pure,  che  conto  ne  fate,  e  chefti- 
ma  ne  avete.  Vero  fi  è.,  che  non  vimanr 
cate  per  pofitivo  difpregio,  lo  che  for- 
merebbe* il  formai  difpregio  di  quelle  ;  m& 
oh  quanto  temer  fi  dee  ,  eh*  ìlWl*  M 
mancarvi ,  queftp  formai  dispregio  iqte^ 
riormente  non  yi.  fcappi  ,  e  .gi^tta  la  ri- 
flefsione  del  mafsimo  $m  Franc-eìco  di  Sa- 
les ,  (  a  )  non  y'  inoltriate  a  dire ,  come 
dei  Cattivi  dice  Davidde,  Chi  è  il  npjìro 
Tadroneì    j       .  -  .  ; 

a   Siccome  eflenziale  fi  è  quefta  pareri*, 
•edelicatifsima  da  deciderli  non  farà  fuor  1 
di  propolìto  il  fervirci  del  linguaggio  del 
da  noi  ora  citato  Santo  Vefcovo  ,  fenza 
mutar  d'un  iota  P  efpreffioni  di  lui,  per 

i  ék  )  i.  Eli, 
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timore  di  diminuire  l'energia,  e  1'  unzio- 
ne delle  parole  di  quello.  ,,  Il difprezzo , 

dice  egli,,  delle  Coftituzioni,  come  a t£ 
„  che  di  tutte  le. buone  opere,  conoCcefì 
„  dalle  feguenti  riflessioni*;  Colui  vi  ca- 
„  de  ,  che  per  difpregio,  o  trafgredifee  , 
„  o  lafcia  ai  fare  alcuna  impolìzione  ,  non 
n  meno  volontariamente,  che  per  deli* 
„  berato  propofitoj  conciofsiachès'^i  per 
„  inavvertenza  la trafgredifee  ,  perdimene 
„  ticanza  ,  o  per  qualche  pafeionc;,  di- 
$i  verfa  è  la  cofà j  jconeiofsiachè  il  difprc- 
„  gio  racchiude  in  fe  una  deliberata  vo- 
„  lontà,  che  è  ri  Coluta  di  fare  quella  tal* 

azione ,  che  ella  fa  .  Quindi  fegue ,  éHc 
„  colui  ,  che  trafgredifee  un  ordinerò 
„  difohbedifce  per  tlifpregio  ,  non  fola 
yì  difobhedifcc  ,  ma  vuòl  difobbedire 
„  non  folo  commette  una.  diCubbidienza  ,f 
^  ma  commettela  con  animo  di  ciò  iare*. 
5,  Vietato  e  il  mangiar  fuor  dei  palli  ,  una 
9>  ragazza  mangia  delle  prugne ,  dell'  ai- 
„  bicocche,  ed  altri  frutti,  ella  trafgre- 
„  difee  la  Regola,  ed  una  difòbbedienza 
„  commette.  Ora  fe  ella  mangia  indotta 
„  dal  piacere  ,  eh*  ella  penfa  trovar* 
„  vi  ,  ella  difobbedifee  ?,  Hqji  per  :di(bb- 
„  bedienza  ,  ma  pjer  ghiottoneria  .  rQ>v*> 
„  vero  ella  mangia  ,  perchè  ,niun  con- 

to  fa  della  regola,  p  non  vuol  curar* 
$ì  la  ,  ed  obbedirvi  .,  ed  allora  difob- 
„  bedifee  pv  difpregio,  e  diCobbedienz* 
Vi  fegue  ancor*,  che  colui,  ,  che  di* 
f,  fobbedjfce^-per  qwakke  idfetta&iepia  ,.9 
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j,  iorpréfa  delle  pafsioni,  appagar  vórrcb: 
yy  bt  Ja  -pafsione  fenza  dilobbedire  ,  e 
^mentre  ei  prova  piacere,  per  cagiòn  d* 
$  cfcmpio  >  a  mangiare ,  ha  difgufto  %  che 
j,  ciò  fia  per  difubbidirc  5  nél  qual  cafo 
I,  la  difobbedienza  fegue ,  od'accompagna 
„  Tatto ,  e  gli  ferve  di  motivo,  febben 
^  per  ghiottoneria  $  avvegnaché  chi  fi  ci- 
„  ba  contro  T  ordine  confecutivamente  * 
„  o  congiuntamente ,  commette  una  difob- 
yy  bedienza  r  quantunque  ,  fe  mangiando 
3,  poteffe  non;  commetterla  ,  ciò  far  vor- 
„  rebbe.  Ma  quello,  che  mangia  per  di- 
„  fprezzo  della  regola  ,  e  per  difobbedien<t 
„  za,  vuole  la  ftefTa  difobbedienza  >  di- 

raodochè,  ei  non  farebbe  Tatto,  nè  il 
„  vorrebbe,  qualor  moffo  non  folle  dalla 
•yy  brama,  che  ha  di  difubbidire .  Quello 
yy  adunque  difobbedifee,  una  cola  volen- 

do,  alfa  quale  unita  è  la  dìfobbedien- 
„  za*  e  quelli  difobbedifee ,  volendo  la 
5,  cofa  ftelTa,  perchè  è  unita  alla  difob- 

bedienza  .  „        .  ..  : 

XLI»-  ... 
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Tale  fi  è  la  maflim*  ,  che  dà  queflo 
gran  Santo  per  cónófccre  in- che  condita 
quello,  che  chiamiamo  formale  disprezzo 
delk  Regola  .  Ecco  poi  aqualifegni  pof- 
fafi giudicarne  nella  pratica  ,  fe,  allorché 
vi  fi  manca ,  fi  faccia  per  difpregio  for- 
male.  „  Ma  perchè*  dice  egli,  in  qual- 
5,  che  guMa  difctrhw  lì  pafo  ,  quando 
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;i  altri  trafgredilce  la  regola  ,  o  l'oobe*. 
»  dienza  per  difpregio,  eccovene  alcuni 
»  argomenti.  I,  Quando  una  effendo  ftar 
„  ta  corretta ,  fattene  beffe ,  nè  fe  ne  pen-» 
„  te.  II.  Allorché  fegue  a  mancare,  fen- 
„  za  inoltrare  alcuna  brama  ,  o  volontà 
„  d"  emendarli.  IIL  Quando  ella  preten* 
„  de,  che  la  regola,  od  il  comandamento 
„  fia  inopportuno  .  IV.  Allorché  ella 

proccura  d1  indurr'  altre  alla  ftcfla  tra- 
„  lgreffione,  e  toglier  loro  il  timor  dell* 
„  ftcfla,  dicendo  non  efler  niente,  e  che 

non  vi  ha  alcun  pericolo.  Qyefti  ar- 
„  gomenti  però  non  fono  così  certi ,  che 
„  aloftie  volte  non  accagiano  per  altre  cau- 
#,  fè  da  quella  del  difpregio  di verfe  :  av~ 
„  Vegnachè  può  darfì  ,  che  una  fi  burli 
„  di  chi  la  riprende  a  cagione  della  poca 

ftima ,  che  per  quello  ha  ,  e  che  ella 
„  per  debolezza  vi  perfifta  ,  e  che  conten- 
dete per  difpetto,  o  per  collera,  e  che 

le  altre  corrompa  per  aver  compagne 
„  nel  male»  Nulladimeno  però  facile  fic 

il  giudicare  dalle  circoltanze  ,  quando 
„  ciò  fegùa  per  difp regia.  „ 
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•  Ora  veggiamo  qual  forta  di  peccato  fia 
quefto  formale  difpregio  feguendo  ad  afcol- 
tare  lo  fteffo  Santo.  „  Ora,  dice  egli  9 
quefta  formale  difohbcdienza  (  alle  re* 
„  gole  )  e  quefto  difpregio  per  le  cofe  bua. 
„  ne ,  e  Sante  non  è  mai  difgiunto  ;da  un 

„  qual- 


ig8        La 'Religiósa  : 
'„  qualche  peccato,  per  lo  meno  veniale  , 
„  (  Baditi,  attentamente  a  quefte  parole) 

non  eziandio  delle  cofe  che  fon  puri 
j,  configli  5  concioifiachè,  febbene  Ila  per- 
r  meflb  il  non  feguirei  configli  delle  co- 
,5  fe  fante  ,  eleggendone  altre ,  lenza  la 

minima  ofFefa:  in^evemo  ciò  accada  , 

che  non  pofla fi  laCciarle  per  difpi;ezzo, 
f,  e  fenza  ofkfa  ;  quanto  più  ogni  bene 
„  non  ci  obbliga  a  fegu irlo  ;  ma  certamenT 
„  te  però  ad  onorarlo,  e-ftimarlo;  e  per 
»  ciò  vie  più  non  deefi  difpregiare  ,  e 
„  vilipendere  .  Di  piti  fe  ne  fegue,  che 
„  chi  la  regola  trafgredifce  e  la  coftitu- 
„.  zion  per  difpregio  vile  reputala  ,  ed 
„  inutile  ,  lo  che  è  una  enorme  prefunzio- 
, y  ne ,  oppure  fe  la  ftima  utile ,  c  tutta- 

volta  non  vuol  fotromettervifì ,  allora 
„  frange  Ja  cofa  in  maffimo  pregiudizio 
„  del  propino,  a  cui  fcandalo  dà,  ecat- 
„  tivo  efempio;  contravviene  alla  focictà,ed 

alla  promefla  fattale;  ed  in  ifcompiglio 

pone  uria  devota  Cafa ,  i  quali  JTono 
„  graviffimi  mancamenti.  „ 


} 
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Tutto  è  grande,  tutto  èpreziofo,  tut- 
to merita  attenzione  ,  tutto  finalmente 
tee  di  confeguenza  nelle  regole:  nulla 
vi  ha  di  picciolo ,  nulla  d*  inutile  .  Non 
è  permeflo  lo  (limare  un,  punto',  e  por  1' 
altro  innoncale :  l'efler  fedele  nell'offer? 
var  quello,  perchè  meno  c'incomoda  ,  ed 
'  il 


»«,     —    i*  - 
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il  lafciar  quello  ,  perchè  jè  grave  alla  no* 
lira  libertà  .  Le  picciole  k  grandi  irego* 
I   le  (pftejOtano  ->  e  le  grandi!  non  degnano 
f   in  noi  diminuir  la  ftima  per,  le  piccioli 
f    Diciam  i  meglio  non  vi  ha  picciolezza  nel. 
le  regole  >  avvegnaché  nafeono  tutte  da 
imo*  fteffo  principio ,  che  è  lo  fpirito  di 
Dio:  tutte  a  {fognate  fona  per  la  perfezio* 
ne  delle  anime ,  e  pekifolfaegno  delle:  Co-, 
muniti;  concioffiachè  tutte  infieme:  lega- 
te fono  >  ed  hanao  ixtìàr.  vicendevole  cor- 
rifpondenza,  per  la  quale  in  fra  fe  foften- 
gonfi,  a  un  di  predò  come  lie  parti,  on- 
de il  corpo  umano  è  comporto ,  dipendo- 
no Tuna  dall' altra  3  di  modo  che  ,  fe  una 
patifee  >  tutte  di  tal  patiménto  partecipa* 
HQ;  eziandio.  Non  dite  dunquef,  che  mal 
grande  CI  è  il  parlare  nel  dormitorio  ,  in 
cui  , la  regola  il  filenziopreferive  ?Che  mal 
fo  io  a  fermarmi  nella  cella  d'una  Suora 
contro  l'obbedienza,  ch'io  debbo  alla 
regola  ?  Dee  ballarvi ,  che  la  regola  quel- 
lo comandi ,  e  quello  vie  ti  per.  conformar «■ 
vivi  aflbluta  mente.  Se  alcutta  nella  Reli* 
gione  riputalTe  d'  aver  diritto  di  feguire 
quello  foltanto  della  Regola  y  che  le  va 
al  yerfp,  Qvvero  di  trasgredir  cip  ,  che 
le  è  grave,  quale  fconyolgimento,  qu al 
confufione  ,  quale  (compiglio  \  avvegnaché 
confiderebbe  la  regolarità  nel  capriccio  , 
e  nella  fanufia  delle  private  -  Qiiefta  , 
che  oggi  è  di  buon'umore  andrebbe  alla 
ricreazione,  quella  all'incontro  ,  che  è 

melancolica  ,  ne  farebbe  di  meno  i  lenza 

li. 
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licenza .  Quefta ,  che  ha  appetito ,  man* 
gerebbe  fuor  di  palio  ,  queir  altra  /  che 
non  lo  ha  ,  nulla  vorrebbe  mangiare ,  coti 
tutto  che  la  Superiora  gliele  comandafle  . 
Una  oflerverebbe  queftovpunto,  che  le  va 
al  verfoj  T  altra  ,  lo  traffcurerebbe  ,  per- 
chè non  è  di  fu»  genio  •  In  fomma  non 
vi  ha  Monaftero,  in  cui  ^ersì  fatta  gui- 
là  un  folo  mefe  fòftener  fi  potefle  la  Di* 
fciplina.  v 
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Nulla  noi  diremo,  che  ila  contrario 
alla  già  detta  maffimà,  allorché  oflerverc- 
mo  in  quefto  luogo ,  avervi  alcuni  putiti 
di  regola  sì  eflenziali,  che  fe  fi  ufi  altri 
a  mancarvi yvienfi  a  fare  un  srandiffimo 
male  al  Monaftero ,  producanolo  nella  re- 
golarità uno  Scompiglio  formale  .  Tale 
iì  è  il  filenzio,  tanto  nfpetto  al  tempo  ì 
tanto  rifguardo  ai  luoghi.  Un  Monafte- 
ro, in  cui  fi  favella  tenza  contfenerfi  nei 
Dormitorj  ,  od  in  Refettorio,  contro  V 
ordine  della  Regola  :  un  Monaftero ,  óve 
Don  oflervifi  il  totale  filenzio  prèfèrftto 
dalla  Regola  ,  o  fia  dopo  mézzo  dì ,'  o  fia 
la  fera  ,  dopo  F  Orazione  vfìho  al  dì  fe- 
guente  ;  quefto  Monaftero  può  annove- 
rarli fra  i  corrotti ,  qualor  quefto  manca* 
mento  vi  fi  fa'  generale  ,  e  comune  :  per 
lo  contrario  prendefi  per  regolare  quel 
Monaftero  a  buona  equità  ,  allorché  fe- 
delmente offervavifi  il  filenzio ,  avve^su 
thè  argomento  fia  quefto  ,  che  le  Religio* 
■   ~  le 
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fe  .vi  ftarmo  quai  Vergini  interiori ,  e  tao* 
colte,  eflendo,  per  così  dire,  la  virtù  del 
-filenzio  la  nutrice  del  raccoglimento,  t 
.dello  fpirito  dell'  orazione  •  Lo  fteflb  per 
,r  appunto  dir  fi  dee  di  certi  altri  punti 
di  Regola,  i  quali  concorrono  ,  e  . più  in- 
tintamente  coadiuvano  alla:  pratica  delle 
Religiofe  virtudi.  Queftc  virtù  ceffano 
agevolmente  d'efTer  praticate,  quando fo- 
mentate non  fono  dall' oflervanza  delle  re* 
gole  ,  che  loro  fervon  di  fòliegno  ;  e  da 
quefto  può  comprenderli  quale  intacco  fi 
Ja  alla  regolarità,  e  perfezion religiofa  fi- 

migliarti  regole  trafeurando . 

•  •  *»»     ■  f  ■  .f    •  . 

Nelli  ingoia  &  d"  uopo  diftinguer  la 
lettera  dallo  fpirito  o  fi  a  l'intenzio- 
ne ,  che  è  quanto  dire  ,  ciò,  che  ella 
preferi  ve,  ed  il  fine,  per  cui  lo  preferi- 
ve.  Qualche  cofaè  Toflervanza  della  let- 
tera; ma  baftar  non  dee  ad, una  Religio- 
fa ,  che  brama  nella  perfezione  a vanz  arfi  ; 
a  cagion  d'eferapio  >  allorché  la  regola 
preferive  il  filenzionel  dormitorio,  fallo r 
perchè  non  venga  interrotta  col  rumore 
alcuna  Religiofa  che  trovali  nella  iua 
Qelh ,  e  che  fupponfi  ,  ffearfi  raccolta ,  o 
lavorando,  o  leggenda  *  ò  meditando. 
Quindi  ne  feguc*  tìhe  non  $'  intacca  il  fi- 
lenzio  col  folo  parlate ,  ma  facendo  fover*» 
chio  rumare  camminando  ,  o  perchè  fi 

sorre  ,  o  fifa  fov^chio  calpcftìo,  e  per 


La  Religiosa 


%cenleguente  di  pari  fi  contravviene  alla 
regola ,  che  fe  fi  parlalle  $  conciofliachè 
niente  meno  sì  facto  ftrcpito  il  raccogli- 
mento delle  Suore  nelle  lor  celte  inter- 
rompe ,  che  fe  favellateti  ad  alta  voce  • 
Inoltre  vi  ha-  un'intenzione  afcofa  nelle 
parole  della  regola ,  cui  la  pietà  far  dee 
ihidiare  per  uriifofmavici  5  rosi  allorché 
prcfcrive  il  tilenzio  ,  non  è  preci  fa  mente, 
•ed  unicamente,  perchè  non  li  parli ma 
perchè  efercitandoli  nella  virtù  <lel  tileft- 
2io ,  viene  più  agevolmente  a  farli  acqui- 
ilo  r  del  raccoglimento  necelTario  cotanto 
per  mantenerli;,  .**  far  progredì  nella  Pie- 
tà .  S.  Antonio  diceva  al  difcepolo  fuo 
S.  Paolo  il  femplicè  ,  «quando  vienvi  co- 
mandato il  iìlenzio,  non  Toflervate  folo 
per  non  parlare?  ma  riflettete ,  <he  non 
icte  degno  di  parlare.' 


'Qjahta  è  ricca  di  ttiérito,  e  grat*  aglf 
■occhi  di  Dio  la  Rdigiofa  ,  chefcdélfaen- 
te  la  iua  JRegola  -oflerva  1  Fatevi  a  <&nti» 
derare  quella  fortunata,  4 fervente  Vergi*, 
nella ,  Ja  quale  dalla  rtiatt ina  alla  fera-  vi- 
veti  in  una  ^efpetua  dipefridetìtìa  alalia  fiaà 
tRegoia,  che  tfi  it  fottorfcette  volentieri  pei 
amor  At  JBesn  C rifiù  *  <he  §li  vietv  fatti 
cònofcere  ad  ogni  momento  da  tutto  ciò', 
la<  Regola  le  comanda' i-  la  quale  & 
nairaente  ogni  fuo  portamento  ,  agni  fuo 
paffo,  ogni  «stono* ;  ogti*  inrenzion  tiu 
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x      P;  h  n  p  E  iflT/  à  .  ••-in- 
colla regola  ella  diriga, •  Che:  ideavate  voi- 
di  Aia  virtù?  Qual  merito  vi  fate  a  cre- 
dere, che  ella  acquifti  preffo  Dio?  Còme 
penfate  voi ,  che  Dio  la  rimiri?  Come  vi 
immaginate,  ch'ella  fia  per  morire  dopo 
sì:coftaiite  fedeltà,  ed  in  qual  guifa  ver- 
rà dal  Celefte  fuo  Spofo  nel  fuo  regno 
-accolta  £  Non  confeflate  meritarli  ella  aK 
to  encotaio?  Non  lo,  riputate  fcliciflSma  ? 
Non  confettate  voi ,  che  le  faranno  aper- 
ti i  Cicli  £  Ma  a  chi  fta,  che  a  parte  voi 
pur  non  fiate  di  tanto  bene?  Per  lo  ftef- 
io  fenticro  camminate,  ed  al  pari  di  lei 

lo  confluirete..         r  >  . 

r      *  . 

XLVIK 

Oltre  quelló  ,  che  vièti  dalla  Regola 
preferitto  havvi  in  alcuni  Monafterj  alcu- 
ne pie  coftumanze  per  lunga  pratica  fta- 
bilite,  o  per  una  fpezie  di  tradizione  , 
che  lì  ha  luogo  di  prefumere ,  che  nafea» 
no  dallo  fhbilinaento  dell* Iftituto,  avve- 
gnaché rton  fe  ne  rinviene  la  vera  epo- 
ca .  Simigliami  ufi  fon  per  lo  più  iftitui- 
ti  per  facilitar  vi  emaggiormente  nell*  of- 
lervanza  delle  Regole  ,  e  fervono  come 
muro  di  difefa  alla  Regolar  Disciplina  « 
Fino  a  che  faranno  in  vigore  ,  linfallaiH 
temente  ella  foftenteraffi;  ma  ella  correrà 
gran  rifehio  d*  infievolirli,  qualora  tali 
coftumanze  annui lerannofi  .11  Demonio 
artificipfo  oltre  ogni  credere  faffi  per  Io 
più  dalla  lontana  per  diftruggere  TOfTer- 

•  yan» 
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vanza  ne*  Monalterj .  Alla  bella  prima  ti 
non  fusgerifce  mancamenti  eflfenziali ,  ma 
tali,  che  fembrano  di  picciol  momento  , 
^  ne'  quali  quali  alcun  male  non  ravvifafi  , 
e  per  sì  fatta  guifa  fa  avanzare  la  tene- 
brofa  fua  fabbrica .  Diftrutte  ,  che  vengo- 
no quelle  coftumanze  ,  le  regole  rimango- 
no ,  quali  diffi ,  efpofte  a*  fuoi  atfalti  :  to- 
lto ei  le  rovina ,  e  faffi  alla  per  fine  arbi- 
tro della  trafgreffiondei  voti,  che  Teflen- 
ziale fanno della  Religione.  Allora apronfi 
gli  occhi  ;  ma  troppo  tardi  vienfi  a  co- 
noscere, con  una  fatale  efperienza,  quan- 
to importale  il  non  intaccare  k  pie  co* 
ftumanze. 

XLVIH. 

•  Puofli  in  quefto  luogo  dimandare;  co- 
fa  intendefi  in  una  Religiofa  il  pofleder 

10  fpirito: del  proprio  flato.  Per  ben  com- 
prenderlo fa  d*  uopo  diftinguere  lo  Spiri- 
to generale  dello  ftato  Relisiofo  y  e  lo 
-Spirito  particolare  di  dafcbedun'  Ordine  • 

11  generale  confitte  in  afpirarealia  perfe- 
zione della  Carità  ^  Il  particolare  è  il 
mezzo,  per  cui ciafcheduno  fftituto  afpi- 
ira  a  quella  perfezione  della  Carità,  Tale 
a  dire  >  ficcome  l'offerva  il  mirabile  S. 
Francefco  diSales,  (a)  ,,  all'unione  delf 
„  anima  noftra  con  Dio  e  col  proflkno  per 
.,,  amor  di  Dio  ,  quello,  che  faffi  con  Dio 
3i  coir  unione  del  noftro  al  fuo  volere ,  e 
„  col  proflìmo  xolla  dolcezza,  che  è  una 

n  vir- 

C*  )  Tom.  II.  In  Hwet.  3.  m  ' 
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„  virtù  immediatamente  dalla  Carità  di- 
„  pendente ,  Ora  quefto,particolare  fpin- 
„  to  vario  è  in  divertì  Ordini.  Alcuni  , 
„  fegue  il  Santo,  uni  (confi  a  Dio,  ed  al 
proffimo  colla  contemplazione  ;  e  per» 
„  ciò  {tanfi  in  gran  foli  t  udì  ne  ,  cpn- 
„  verfanojc  Ter  non  men,  chpjpofiouó  col 
„  Mondo,  nemmen  in  fra  èflf,  li? non  in 
„  certi /tempi,  Unifconli  ancqra  col  Prof- 
.„  fimi)  col  i  mez?o  .  dell'  ..opzione  ,  Iddio 
pregando  per  ^quello .  All'  incocitro  lo 
»  feirito  p*rticola/fi  d'alti  fi {, ì  (V  unirfì 
-»  a  Dio ,  ed  aj  Prolfìmo,,  romper  mezzo 
„  deli;  azione febbene  fpirkuflle  »  a.  Dio 
•»  unendofi  colla  .meditazione  .  ;e  ryilladi- 
„  meno  lor  principal  fine  lì  è  il  iproccù- 
„  rare  di  convertir  le  anime  ed  unirle  a 
Dio.  : Altri  Hanno  un  leverò»  e  rigido 

»»•  fefeit?  «'*°?.'  Hn-;Wtierp,  difpregip  del 
„  Mondo,  5 ydi  .tutte  le  m  vanità  ,  tjfco- 
„  fualirà  ,  volefldo  cpl  .proprio  ;  efempjo 
„  ifpir^r  |^i^ifl^Umri;_d%<^^j, 
le  terrene  cole ,  al  che  ferve  Taf  prezza 
„  de' loro  abiti  l  e  de;  loro  altri  eiercizi  . 
„  Altri  hanno  altro  Ipirko,  «d  è  cofa 
„  molto  neceffari»  il  Capere  rqual  fu  lo 
.  ,„  fpirito  di  <àa&i*duoa  Refìgjene ,  e*,  pia 
„  Società.  „  (Cqsì  «iuftaj'pjftfi^àziorve  di 
S.  Francefco  di  Sàie*  *  *bft^è.  lametta  di 
tutti  i  Waeftri. della;: Spiritual  v^>„lo 

fpirito  particolare  di  eia (cun  Ordine  ,  Re- 
ligione, Iftituto,  o  pia  Società,  altro  non 
è  ,  che  il  principal  mezzo  ,  e  fpeziale, 
pet  cui  afoirifi  alla  perfezione  serrale  , 

G  che 
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che  confi ft e  nell'Unione  con  Dìo  ,  e  col 
Fròffimo  per  mezzo  della  Carità». 

*11  OghIJUHgiòfa  puè>  dalla  efpofta  maf- 
fima  comprèndere  ,  qbàl  fia  la  fpirito  dei 
Tuo  ft  atò ,  e  sforzar  debbéfi  d'  acquili  ar- 
"lo;  avvegnaché  la  grazia  diella  Vocazio- 
ne,  che  ha  ricevuto  ,  le  è  ftata  fpezial- 
inerite  data  per  afpirare  alla  perfezione  f 
efféhdó  allà  Religione  chiattfàta  ;  "ed  in 
fecondò  luogo  -per  fenderò  a  quella  perfe- 
zione ,  con- tale ,  o  tal  mezzo  principale., 
e  partictìlare  ,  fendo  -  ftatd  chiamata  a;  ta- 
le, ortàì  Ordine  ,  o  particolare  Iftituto  . 
Una  Certofina,  a  camion  d'efdmpio,  od 
una  Terefiana  è  r<ò**e  Rcligiofa  chiama- 
mata  alla  1  perfezióne }  <  ina  come  Certofìna, 
ó  Terefiana  dee  àfpftàrH  cólto  fpiriro  di 

<  ritiro  ,  e  di  fòlituSdine,  coir  orazione  ,  col 
fi len zio  ,  e  tol  faina  r  accoglimento  *  Una 
Cappuccina^  chiamata  alla  per  festóne  co- 

-itìe  una  Certofitìà,  o  Terefiana,  ma  co- 
me Cappuccina  dee  afpirare  alla  perfezio- 
ne colla  >rigjbr<ofa  pratica  dtlla^  povertà 
evangelica y  e  dclr  difinganno  del  cuore  . 

!  'W  Orfoìiria ?  ed  una  Spedalieria ,  *ma  <  d* 
Hfcfle  dee'  afpìrifvi  colta  carità  tverfo  le 
piediòfe  figliaofett*,  t  r  altra  iol  fwvirc 
le  povere 'inferme,    V      -  ; 

I    Certi  fi*  un*  Religiofc  di  feguir  Io 

.      «»   .        ~  Ipi- 


fpirito  del  proprio  flato  ,  qualor  fedel- 
mente la  fua  regola  oflerva,  e  le  fue  Co- 
ftituzioni  ;  e  quefto  tanto  efficacemente  le 
fcafta  per  fantificarfi  ,  che  uopo  ndn  vi 
(farebbe  d'altra  prova  per  certifica rfi  della 
-Santità'  di  lei y  che  quella  della  fua  fede- 
le oflervanza:  della  Regola .  Verità ,  che 
molto  confola ,  e  che  rifvegliar  <iec  per- 
petui fentimenti  di  gratitudine  verfo  Dio 
nel  cuore  di  tutte  le  Vergini  da  eflb  alla 
Religione  chiamate .  E  che  di  più  poflbn* 
elleno  defilerà  re  per  afficurarla  loro  fan- 
tificazione ,  che  e(Ter  ceree  d'àcquiftarU 
coli'  elTer  fedeli  oflfervatrici  della  lor  Re- 
gola ?  Sovente  nel  Secolo  molte  cofe  Ci 
fanno  ,  le  quali  ignorali ,  fe  fien  neir  or- 
dine del  Divin  volere  ;  ma  una  Religio- 
fa,  che  la  fua  Regola  oflerva  per  quello, 
luogo  ella  non  ha  di  temere  ;  certa  ella 
è  ,  *he  è&A  punto  di  quella  fi  è  un  at- 
to y  ani  Iddio  vuole ,  cKe  ella  adempia  , 
e  die  alla  propria  fonti  fioaz ione  la  gui- 
da.  Adunque,  che  ogni  'Relftpofa  sfatta 
•iìa  nell'oflervanza  di  fua  Regola  ,  e  che 
vi  fi  unifea  intimamente  :  io  oulla  "altro 
da'effajpretefcdo,  e  poffola  per  pafre  di 
Dio  afli<;urare  con  tutti  i  Santi  ,  colla 
Ghièfa,  con  tutti  i  Dottóri ,  e  Maeftri 
dell*  ivita  fpirituale  ,  éh*  ella, farà  una 
vera  Santa ,  e  prcziofa- farà  la  -morte  di 
lei  negli  occhi  del  Signore. 

•       «        »  »  »  » 
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LI. 

-  Dee  cuftodire  una  Religiofa  come  fa 
pupilla  degli  occhi  fuoi  i  proprj  Voti , 
vale  a  dire ,  cuftodirgli  con  ogni  cura  , 
c  cautela.  Se  ella  veramente  ama  Dio,  e 
brama  piacere  a  lui  fempre  più  ,  non  le 
ballerà  d*  oflervargli  nelle  parti  loro  più 
eflenziali ,  ed  in  quello ,  che  eiTa  non  può 
fenza  peccato  mortale  tr a fgr edirgli  ;  ma 
fa  d'uopo,  che  ella  afpiri  ad  oflervargli 
in  perfettiffima  guifa  ,  e  che  perpetuameli 
te  fi  sforzi  ad  imitare  in  ciò  la  pratica 
de' Santi.  Così ,  non  dica  ella ,  io  pollo 
intaccare  il  mio  voto  (ino  a  tal  fegno ,  e 
fenza  peccar  mortalmente,  e  quefto  mi 
balìa.  Moftrcrebbe  in  efla  difpofìzione  sì 
.poco  regolare  ,  un  cuor  cattivo  ,  ed  un 
diftacco  condannabile  dalla  perfezion  del 
fuo  (tato;  ed  in  pericolo  vicino  porreb- 
be! a  d'intaccare  i  fuai  voti  in  materia 
grave.  Una  Religiofa  ,  la  quale  ien2a 
ìcrupolo  d'alcuna  cofa  contro  alla  Rego- 
la difpoae  della  povertà  da  lei  profeflata  , 
e  che  a  ilmiglianti  lievi  mancamenti  s* 
aufa,  concepifce  foltanto  orror  per  i  gra- 
vi; ma  a  poco  a  poco  afluefera/fi  anche 
aqoffti,  e  verrà  ad  eflervidi  pari  infcn- 

flbile,  che  per  i  leggieri  •  \ 

,      .       »       »  » 

LII. 

Quanto  cieca  farebbe  una  Religiofa  a  ven- 
ie 
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té  rammarico  d'aver  pronunciato  i  tuoi 
voti!  Quante  fiate  anzi  dovrebb* ella  rin- 
novargli nel  fuo  cuore,  e  rendere  grazie 
al  Celefte  Spofo ,  che  con  sì  amabili ,  e 
fanti  nodi  fé  le  è  unito .  Fortunate  cate- 
ne, beata  fervitù ,  che  liberata  halla  dal- 
la fchi  avitudine  del  fecolo  !  E  che  mai 
ottener  poteva  ella  di  più  gloriofo ,  e  di 
maggior  bene  ,  quanto  l'aver  contratti 
impegni  indi (lolubili  con  Gesà  Criftoì  Ah 
fe  il  Divin  Signore  facefle  vederle  il  men- 
te del  Mondo  ,  e  V  eccellenza  del  fuo  fla- 
to con  gli  occhi  del  corpo,  oh  come  tofta 
cangerebberfi  i  fuoi  rammarichi  in  inni 
fefiofi  ,  ed  in  rendimenti  di  grazie!  Tut- 
ta la  vita  fua,  fofle  ella  d'un  Secolo  più 
lunga,  troppo  breve  le  ferobrerebbe  per 
far  conofeer e  al  Divino  fuo  Spofo  il 
proprio  giubbilo  ,  e  la  propria  gratitu- 
dine . 

LUI. 

Moftrate  di  poco  il  Mondo  conofeere 
voi  ,  che  rammarico  avete  d*  averlo  ab; 
bandonato.  V*  abbarbaglia  egli  con  alcune 
fplendenti  apparenze,  che  per  le  grate  ven- 
gon  gli  occhi  voftri  a  ferire  :  una  beila, 
acconciatura  5  una  qualche  porzione  e  Ila  di 
piacere ,  col  quale  tratterrà v  vi  alcuna  moti* 
dana  Donna:  una  carrozza,  che  cammi- 
nar per  iftrada  udirete  :  tutto  ciò  Yt  muo- 
ve ,  e  favvi  Érederej  tutto  effer  fcfta  , 
giubbilo,  e  contento  in  mezzo  al  Secolo. 
O  quanto  andate  errata!  udite  1 l'Autore 

Gì      %  dtU 
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dell'  Imitaxitme  di  Gts&  Crifioy  il  quale  il- 
ritratta  fà  del  Mondo  toltolo  al  naturale, 
eco*  genuini  colori  fuor  lo  dipinge  .  (  *r> 
„  Vi  fate  vox  a  credere  ,  dice  queft*  uó* 
ino  verace  9  queft1  uomo  illuminato  dal 
Cielo  ,  le  cui  parole  fono  tanti  oracbli 

Vi  fate  voi,  dice  egli  a  credere,  che 
^  le  perfone  del  Secolo .  niuno  ,  o .  liev*  i 
fy  faftidi©  abbiano  ?  Quegli  fteffi  non  rre 
y,  fono  éféntà,  che  nel,  centro  delle  deli- 
«e  ritrovatili Voi  mi  direte ,  che  hart^ 
„  no  tili  1  per  atofa  molti?  divertimenti]*  *r 
$  che  le  inclinazioni  ,  e  brame  loro  appa* 
^  gano  ,  I0  che  fa,  che  hon  fentano  le 
9yy  loro  traverse.  Ma  ancorché  là  cofa  co- 
sì  andaffe  v  e  quanto  credete  voi  che 
^  durafle  la  lord  immaginata  felicità  *  Voi 
^  vedrete  non  el  tramente,;  che  il  ftunoque- 
3>  fti  grandi  del  Secolo  dileguarli ,  e  per» 
M  der  per  fin  la  memoria  di  tutti  i  loro 
pattati  piaceri .  Neppure  gli  guftano  du- 
„  rame  la  vita  loro,  fenza  il  mefcuglio 
d'amarezza,  di  difpiacere ,  e  di  timo» 
re }  ed,  avviene  aflàf  volte,  che.  iL  do* 
„  lor  loro  dal] a  gioja  loro  fletta  ne  na- 
fca  »  Per  sì  fatto  modo  punifcegli  la 
,3  Divina  Giufttzia*  ragionevole  effendo*, 
^  che  fperimtntina  il  proprio  fupplizio  , 
e  confusone  in  quegli  fteffì  piaceri  , 
ffiàt'  quali  contro  il  Divino  volere  vanno 
„  in  traccia  .  E  che  vi  ha  mai  che  più 
9,tft>gamri  ,  che  ira  più  trafmodato  ,  più 
,v  vtn^oafc ,  più  breve ,  di  lutti  i  loro 


P  EU  R  JEtT  T  *4  f$| 

piaceri;'  Mal>bbnacaj^fito4  e^'accle^ 
„,camento,  in  ,cui  ,foqjo ,  non  lafcia  cpr 
„  nofcqf,  loro  ciò. ,  che e BI ,  f»pru>  ti  .onde 
„ .  tr»fRortar  làfcianG  djal^  pjfcp;  |g  ri>» Wft- 
„,ni  a  guifa  di  bruti  irjagionevoli»,com- 

prano  .le  momentanee ,  t.terrené  delizie, 
yj  col  prea^o  dell' eterna;  mòrte  delle  lor 
»,  anime .  *«  Una  Reìigioja  tentata  della, 
brama  di  fai  piacerrfaccia  , di  quelle  ve- 
Uità  la  fua  meditazione,  3è. coi»prendìf,'^ 
quanta,  grazja' abbiale  Fatto  Tddio^it^ 
mandola  daUa  ;region  delle  tenebre  ,  py§ 
Don  mai  fènz>  „  amarezza  i,  piaceri  ,ipnò  $ 
ove  le  pene  Rovente,  ó^^n&ftcW^ 
Pietà  troy*  »4  >ogm  paflb  delle;  infide, 

tefeie;  ^  j  ,  .  •  •     ;...'.».;..  ;>  «'.-._  ■ ? 

Je  »  le  quali  prevenir  $ lafcianp  contro  »l 
anfo,  flato  ReligJoió  ,  col  pretefto ,  chél 
<ìienféne  delle-  (contenta .  è  quqfte  perfo-J 
.Pendolo . Toccatone  ,_fcrupo|d  non, 
avrebbonodi  diftpghere  le  Verginelle  dali  . 
impiegnarvifi ,  e  M  ptpduc  loro  eziandio 

n4|co}e  .novellette  ^^quaU  però,  non 

(ciano  di  far  colpo  nel  loqo  cuore  .  C9-, 

ftor,^  Regolano  'U  p^priò. giudizio,  non 
a  norma  dello  {pirito.  de' Santi,  ne;  delle 
ma(5me  Evangeliche,  nè  ta^ppco\colla 
buona  efperienza.j  mf  con  alcuni  eleni» 
pj  che  apn  fenno  cpnfegHenza,,  e.  ch^ 
non  poflonp  prepder  .per  cer^i,, argomenti 
di  lqrjdeeifiqBfi ,  ienza  intacqp  le  regole. 
6  "  G  4  del- 
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della  pietà,  della  verità,  e  del  buon  fen- 
fo  .  Sì  Accorda  loro  volentieri  ,  avervi 
ìlelkiofe*  non  paghe  del  proprio  flato  % 
che  han  rammarico  èf  avtr  fotti  i  voti , 
r  anche  ,  fé  di  li  voglia che  gemano 
fotto  il  giogo  di  lor'  impegno ,  come  fofc* 
*o  una  crudele  fchiavitudine  .  Ma  e  qua* 
li  fono  coftoro  £  Quelle  appunto  fono  , 
che  noja  prendono  del  fcrvigiò  di  Dio  , 
«rtciftnritytey  e  quelle  ,  che  arinojanfi  det 
lóro  nato  fintanto  >  perchè  per  lóro  (Ven* 
tura  piacele  hanno  prèfo  pel  Mondo .  Urta 
Relìgibfo  ha  tohtratta  amicizia  con'qilaU 
che  0onn£s  di  Tuòri  tutta  piénà  di  Mondo, 
o  con  qualche  garzone,  che  fovente  va  a 
trovarla  ,  o  quafi  ogni  dì ,  e  de'  piaceri 
le  parla  ,  {ielle  fette  ,  \  degli  onori  del 
Mondò  ;  Afcolw/elhsi  fitti  <Jifcorfi ,  gli 
gùfla  ,  e  così  vien*  a  pender  nòjà  del 
proprio  flato .  Ma  datemi  una.  buona  Re^ 
ligiofr,  che  oflerva  efattamente  h  fua  Re- 
gola,  la  pratica  della  virtudi,  attenta 
piacere  a  Dio  cóp  tutto  il  cuor  fuo:  da- 
temi ,  io  torno  a  dirvi,una  buona  Rpli*: 
giofa ,  che  adempiti  ratti  f  proprj  dpveriy 
c  che  à1  ifó  tèmpo  fteffo  difguftata  fia  del1 
pròprio  flato.  Ella  air à'ifone  :  le  volete* 


lei  ,  eziandio  nel  tempo  fletto  della  tenta, 
sdbne  ,  che  in  lei  trovali  fuo  malgrado  , 
voi  la  troverete' piena  di  ftima ,  e  a- amo- 
re pei  pròprio  ftàio ,  e  pronta  mai  Tempre- 

li  )        a  w 
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a  rinnovare  i  Tuoi  voti,  e  rendere  a  Dio 
grazie  della  Vocazione,  che  le^ha  data  • 
Che  fe  altri  mal  fi  previene  delle  Reli- 
giofci,  riguardo  a  quelle,,  die  niente  pa- 
ghe fonò,  e  che  appunto  le  fono  per  un 
pravo  principio  d' amor  del  Mondo  *  non 
deefi  perciò  prenderla  contro  tutti  glifta* 
ti  y  avvegnaché  in  qualunque  flato  altri 
trovili,  non  potrà  mai  e  (Terne  pago  ,  ah 
lorchè  non  vorrà  adempirne  i  doveri.  * 

;■      i     L  V.    'A  \  <  *  -) 

-  -  .  . 
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Coftumanza  fi  è  fantameme  in  varj 
Monafterj  citabilità  ,  quella  di  rinnovare 
i  voti  in  certe  folennità .  Le  Religiofe 
debbonfi  innanzi  a  ciò  difpotre  con  uno 
fpeciale  raccoglimento .  Debbono  adempie- 
re così  fanto  rito  con  fervore  ,  e  devo* 
zione  fpeciale,  e  con  e  guai  contento,  e 
giubbilo  interno  ,  come  foffe  la  prima 
volta .  Viviflima  cfler  dee  la  lor  gratitu- 
dine ,  e  tcneriilìnri  i  loro  affetti,  facen- 
doli a  confiderare  V  imprezzabili  grazie , 
che  lóro  Iddio  ha  fatto  dal  Secolo  Aspi- 
randole ,  ed  a  coperto  ponendole  deJ  pe* 
ricoli  del  corrotto  Mondo,  alla  Religio- 
ne chiamandole.  Che  elleno  allora  fi  ani- 
mino ad  effer  fedeli  alle  proprie  promef- 
fe  ,  e  la  ferma  rifoluzione  rinnuovino  di 
confagrarfi  ,  fenza  alcuna  riferva  a  fervire 
ed  "amare  il  Signor  Noftro  Crifto  Gesù  lo- 
ro Spolb  Divino . 
■»•*>«.  i  •  * 
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Il  giorno  anniverfarior  di  fuà  profeffio* 
ne  debb'efleire  ad  ogni  Religiofa  folenne, 
giorno  di  fetta,  di  giubbilo ,  di  trionfo; 
ed  in  fi  migliami  fentimenti  dee  ella  ce«> 
lebrarlo  .  Debbre  però  sì  fatta  celebrazio- 
ne più  interiore  eflerc ,  che  efterna  ,  più 
racchiufa  fotta  gli  occhi  ;  di  Cem  Crijiù* 
e  degli  Angeli  fuoi ,  che  di  fuori  fparfa 
con  trafporti  trafmodaÈti .  E*  d* uopo  paf- 
farla  nel  ritiro  ,  riandando  alla  mente  i 
benefit j  ricevuti  dal  Sigtìorc.  JPuò  preiu 
der  la  Religiofa  per  foggetto  di  fua  roer 
Citazione  la  grazia  fattale  da  Dio  di  chi*- 
maria  in  guifa  più  fpeciale  al  ftto  fervù 
:gio  per  mezzo  della  Vocazione  >  che  le 
ha  data    tutte  le  grazte  nella  Religione 
ricevute  ,  come  una  confeguenza  della 
prima  :  che  queita  lì  è  l'eccellenza  del 
2uo  flato,  e  T  onore ^  che  vienle  dalla  fua 
fagra  alleanza  ;  finalmente  quai  doveri  ,  e 
qual  gratitudine  richiede  da  efla  sì  fegna- 
lato  favore  «  Può  ella  cfaminarfi  intorno 
all' ufo  ?  che  ella  ha  fatto  di  tanti  mezzi 
di  fantìfìcazione  ;  intorno  al  modo,  cai 
quale  adempie  i  propri  doveri ,  ed  intor^ 
no  alla  fedeltà ,  che  ella  porta  a'  difegni 
da  Dio  fovr'efla  formati  •  Una  Religiofa 
dee  contentarti  di  rinnovare  i  fuoi  voti  in 
quefti  giorni ,  che  abbiamo  indicati  :  el- 
la dee  farlo  eziandio  nel  fuo  rendimento 
di  grazie  dopo  aver  avuta  la  forte  di  co- 


s 


»  « 

  "  oi^tbéd'òy  Googìe" 
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municarfi  ,  confagrando  ,  o  dando  tutta  fe 
ftcflTa  alfuo  Spofo  Divino,  in  quella  gui- 
fa  che  eglirWUq  iiptierp  daflì^.a  lei  nel 
Sagrafn^fp  ;  delimita  •  Debbe  ella  farfi 
un  rHptiyp  di  giubbilo,  e  di  n^raariglio- 
fa  confolazione  ,  non  folo  cT  cflerfi  data 
*  per  ftmprc  a  lui  colla  Aia  Profeffione* 
5>a  ancora  4i  poter  confermare  la  confa*, 
grazion  fua  a*  piedi  di  quefto  Dio  incar- 
nato, ayelte  fteflo  fomento ,  che  lo 
poffie<jA.  Ah  i  che  il  fuo  supj*  yera* 
cernente  arde  qi  fanto  amore  ,  che  eftafi  , 
quali  delizie ,  che  ianto  giubbilo  in  iftrin. 
gér  \ic  ,pi\k  pcjr  cotal  guifa  i  fanti  nodi  9 
che  legata  la  ungono  a  quefto  Celefte 
Spofo,  e  con  quaì  piacere  %  ed  unzione 
Eterna  non  £  cpnf aera  ella  m^i  ?  Nel  t?m- 
pq  e£iandÌQ  cfólla  tentazione  una  Religio. 
J(L  rinnqva>r  debbe  la  prqpria  alleanza  cop 
O^p  i  avvegnaché  il  Demonio  ,  che 
Ja  teqta,  ^cra  mignon  ,  che  di.  far- 
gliele %iw&\rcyt;  d'odiofa  frrl*  a  quefto 
I)ivino  Sppfo  ,  che  per  ma  gloria  Y  ha 
trafceIta;^Daro  fa  Iddio  alla  Reticolala 
rinnova z ion  dei  voti ,  come  un  irnpenp. 
atrabile  -fcudò  jagli  affiti  dello  ipiriro 
,lignp;.  ^Qpaljinquc,  fiata  ejla  rinnovai 
.più  terribile  yien'tfTa  a  render  fi  aU'jfo- 
ferno  «maggior  forze  >14a  acquifta  ,pef 
fargli  vefifteoza  j  renali  p<ii  dolce  a.  Ggr 
*H<Cr$o  i  ,confermaft  maggiormente  nel 
Santo  amqre  dj  Lui  ;  e  dianzi  agli  occhi 
di  quello  in  kttfaz*.  f  refee  ,  ed  in  ni*, 
rito  .       ftJ  -      -  ; j     |.     i  :.:ri*f« 
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*  tfiù  ,  che  fari  poveri  lina  Religiofa  J 
più  eziandio  uniformeràffi  ài  Tuo  Spòfo 
Divinò.  Fa  d'uopo,  che  ella  pròccuri  di 
partecipare  agli  Itati  della  fua  vita  moi^ 
tale ,  tìccotae  egli  participerà  con  effo  lei 
il  fuo  Regno  nel  Cielo.  Ora  la  povertà 
è  una  di  qu«llc  virtù  da  Gesà  Criftò  in 
ifpecial  guìfa ,  e  come  in  triónfo  pfàti: 
cata.  Per  compiere  fintamente  il  fùcv  fta* 
to  di  povertà  ,  non  dee  una  Religiofa  diw 
fporfe  d'un  minimo  che  (enzà  permiffiói 
ne  r  ella  non  dee  metterà  fui  piede  <}i 
far  doni  alle  perfone  di  fuori  ,  avvegna- 
ché la  verace  povera  non  ha  che  donare: 
ella  non  dee  alcuna  cofa  di  contraggenio 
ricevere  dalla  Superiora,  nè  cuftodfre  al-ì 
tuna  altra  contro  il  volere  di  quella}  el- 
la non  dee  fare  fpefe  confiderabfli  ;  non 
deve  ottener  a  forza  d'importunità  dalla 
Superiora,  o  per  forprefa,  alcuna  cofa  * 
fervendofi  per  ciò  ottenere  ds  equivoci ,  o 
di  parole  artificiose:  non  dee  tener  nella 
fua  cella  cofa  alcuna  rara,  o  preziofa  >  ma 
tinto  dev'  efler  femplice ,  e  adattato  alla 
religiofa  povertà;  nulla  aver  de'e  di  fo. 
cerchio,  ed  cfler  paga  del  puro  necefTa- 
t io  :  fopportare  ella  dee  con  pazienza,  e 
dolcezza  di  fpirito  le  privazioni  unite  al 
proprio  ftato;  debb'ella  nelle  diftìbuzioì. 
ni  comuni  in  filenzioy  e  per  amor  <H 
Crifto  Gesù  fopportare ,  che  le  altre  lieti 
«eglio  trattate ,  ed  a  lei  preferite  • 
-  •  à  LIX. 
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^  AH*  efteriore  povertà'  fo  d* uo^o  unire 
il  diftacéó  del  cuore ,  il  che  mancando  r 
rimproverar  altri  fi  potrebbe  d^efler  pove- 
ro foltanto  in  apparenza.  Rinunziate  alla 
brama  ,  ed  eziandio  alla  memoria  de*  be- 
ni della  terra?  e  fe  coir  entrar  nella  Re- 
ligione la  (eia  ti  ne  avete  -de*  grandi ,  noni 
ve  ne  gloriate  dentro  di  voi  ,  come  d1  un. 
corifiderabile  fagrifizio;  conciofliachè'  i  Te*, 
fori  del  mondo  in  fi  e  me  uniti  ,  un J  ombra 
fono  paragonati  con  quegli  ,  che  riferbati 
vi  fono  nella  celefte  eredità.  Nè  vogliate 
tampoco  a  quelle  preferirvi ,  le  quali  me- 
no di  voi  1  afe  iato  hanno  5  concioffiachè 
non  tanto  riguarderà  Iddio  ciò  :  <;  che  u 
ternamente  abbandonato  avete  ,  quanto 
alla  rinbnzia  fàttane  dal  vòftro  cuore  »  ^ 
Una  Religiòfa  ,  che  pòco  o  nulla  aveva 
nel  Secolo  da  pretendere  ,  allorché  è  en* 
trata  nel  Monauero;  ma  che  non  bacon* 
fervato  nel  fuo  cuore  alcun*  affetto  per  i 
beni  della  terra ,  e  che  per  fuo  unico  te- 
foro  ,  e  pofTeffione  ha  prefo  Gesà  CtiSìo  s 
quefta  Religiòfa,  io  dico ,  fi  è  un  vcr«é 
povero  Evangelico!  >  e  ad  altra  dee  prete* 
rirfi  ,  che  rinunziato  avendo  nel  Secolo 
ad  alcuna  ricca  pretenfione,  troppo  ripu- 
taffe  fimigliante  fagrifizio  i  e  ftima  ne 
confer vaile ,  ed  affetto .  . 


*$9        La  £s Melos*. 

y&»n(jh3fo  6  èfo-W»  RgUgiofa  l'affe. 
syojiarfi  a  certi  tali  piccipili  !  mobili  di  fo,  t 
\«rchia.  pulizìa  ■:  l' awer 1*  jcellft  di  dora-! 
ttire ,  di  miniature ,  di  vaghi  quadri  ,  di 
p©rcei)àtte  ornata ,.  c.dj  firoigliaflti  abbel-, 
limcnti  ,  .d^PQ  aver  •  ella  fatto  a  Pio  fa-, 
griftzioi<Hi^tt9!;CÌò,,  che*  nel  fecol.o  eikì 
potéflfe.  polfedtìtft.  i$on  è.lqujefto.  un  farla, 
coi!  VÌ&  A  rifarla-;*  e «pr-ref;  pericolo;  per, 
cosi  l^vi;,cofaj4i.pe«-dere>u^a  gfan  part^ 
del  'merito  'fattoli  coli'  ayer  fatto  iYQto  <Ji 
povertà,-?  Se  Qesà  Crifio  rifguarjda  le  difpolw 
»iooi.  dei  . cuor  <Ji  lei y  avrà  egli  onde  pr<* 

teà.  ri  P  faccia  rie  éflèr  ella  più  affeziona?» 
tftMfr'quéjlf* fuf  bagattelle,  :,j;che  una,  ReH 
gina  alle;  gemme,. «di. lua  corona  ?  .  ;Puo/S 
certamente  cip,.  soofider,are  per  una?  mei* 
to  danttofaìitjfidia:  ,  di  cui  fttvcjfiìJ,  jpe-r 
monio  a . fine  <&  render  infrutmo.fa  io  mpl« 
tela  rinunzia  da  effe  fatta  .ali*  temporali 
ricchezze  .,  Non  ha  :  egli ,  potuto  cpntra- 
ftarle  il  primo  ;  paflo, ;aUai  infezione.  *  al- 
lorché *Ua-  ha  fatf'M  <&9'i  mi  ? .  'fitfa  h 
ogni  rsfejjo,  per  ftyraarla  tra  via'„,oy»li, 
gàndoi'elerr  c^ri  •  b^aA?ellS:;.più  atte  a  «ra- 
ftullare  a  fanciulli'  che- a  tenere  una  Spo- 
fa  di  G(ft*  Cr/yfo-pccupata*..  t 
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 di  meltìeri  4IU  Religiofa  V:  ayerc^ 

una  fpezial  cura  di  quello  fidato  le  *Hte-; 
ne  dalla  Religione  y  o  ila  per  proprio^ 
ufo  >     fia  per  quello  della  Comunità  « 
Ella  ciò  dee  fare  non  per  ifpirito  d'ava- 
rizia >  ma  per  dettame  di  povertà  .  Non 
può  ella  la feiar  andar inale  il  proprie  abi* 
to,  il  fuo  velo,;e  gli  $ltri  mobili  a  bel- 
la porta  „  come  anche  tutto  ciò  ,  <hq  le, 
è  confidato  l'impiego  di  lei  rifgu*rd*ntq , 
Quefto  rifguarda  pure  le  Converte  >  te 
quali  più  delle  Corifte  M  maneggio  han- 
no delie  co&  temporali  •  Non  folo  difpor 
non  poflfotio.  coatto  il  ¥pler  del^a  Supe* 
riora  d\  un  minimo  che  ;  ma  sii  e,  debbo- 
no ancora  fino  .nelle  cpfe  più    trote  con» 
fervare  un* efatta  economia  ,  il  :che  non 
facendo*  conto  grande  elle  render  dovran- 
no a  Gesù  Crijìo  ,  nella  loro  pro- 
mefla  prevaricato»  e  d'aver  comm ella  con* 
tro  del  I/lpiiàftetor*nUngiuftiri?^.  r  i 
,c,»ò'v  1  j  'ì  ?  rio  ,     j  r?\i.w. 

.vb    :  -       •::  m,-'':  !:.  "'"bi 

li  MorafterG  noli  è  if>  gr^do  eli  fqrp*r 
mimlbarvi  tutto  il  bifognevole  ,  ?  rvoi 
avete*  un  groflb  livello  per  coropcntam  ; 
ma  allorché  ne  avete  impiegato  quantc> 
batta  peri  yottri  privati  bifogni  >  ed  ii> 
che  il  rimanente  impiegai  f  >In  evento r, 
«he  in;  cpfc  inutili ,  p  ifowichie  lo  agirti^ 


a*  Va  R  ìl  ibfoth 
te ,  voi  non  fete  povera  ;  e  nel  mondo 
fteflb  non  vi  ha  ,  chi  in  tal  modo  ricu- 
fafle  d'effetto.  Credete  poi  inoltre  d*  effer 
più  arbitra  del  voftro  livello  ,  che:  delle 
ftefle  rendite  del  Monaftero*  Voi  non  vi 
avete  maggior  diritto,*  e  fe  penfafte  altra* 
mente,  non  cónofeerefte  lo  ftato  voftro  , 
ed  anderefte  errata  .  Peggio  eziandio  fa* 
irebbe  $  fe  cuftodifte  voi  ffeffa  il  danaro  > 
fc  a  vòftro  talento  ne  accumulafte;  fe  ne 
voleftè  far  ufo  cóntro  1'  eforefib  volere 
della  Superiora  ;  fe  difponeite  di  fomme 
di  danaro  fuori  del  Monaftero  nelle  ma- 
ni ponendole  di  Secolari  ,  per  falvarvele 
per  le  occorrenze  :  fe  facette  lega  con  Se- 
colari, e  figliuola  diveniftedel  contratto, 
e  della  negoziatura  .  O  che  abufo  quefto 
farebbe,  che  improprietà,  che  difordine  , 
die ia mio  in  guifa  più  dicevole  ,  che  Sa* 
Crilegiol 

LXIII. 

Ha  una  Religiofa  un  livello,  dal  quale 
cavato  avendo  ciò  ,  che  le  è  necefìario  , 
e  che  non  può  darle  la.  Comunità  ,  im- 
piega il  rimanente  ,  ottenutane  la  dovuta 
licenza  ,  in  fifarcimenti  del  Monaftero  . 
Un'  altra  non  fa  rifarcimenti  ,  ma  lafeia 
si  fuo  livello  in  balìa  della  Superiora  af- 
finchè le  forominiftri  il  bifognevole  ,  e 
del  rimanente  ella  difponga  come  ella 
giudicherà  dicevole  pel  bene  della  Co* 
munita  .  Quale  di  ^uefte^due-riputerefte 

piò 


•  - 
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bei  camice  j  Ka  SS  hn  Tz  SJ'J* 
£k*5?-  8  fut>  taIento  ne  djTponea  o 

SS  ìe£r*  Tte?mento  Comì! 

>  r  Jht  a,€una  ffle,«0rfa  ne  ri- 
manga? Certamente ,  io  torno  a  SirU 


•  •  * 


Se  il  ™  ftÌ'°'  ,C  P"va^  Monache  me- 
SSnllff^  d*  Povertà  adempiano  ,  c«n- 

delleS^ilA^  j-  .non  a  n°r«»a 

niftrarc  P°,.e*,°  tu"°  1°™™-- 


< 

»Ddite  aveflèro  i  Tuoi  Conventi  *  od  i* 


tutto 


\ 


dnnfri8-  P'pvidens*.  abbàn- 

la  d  abbandonamelo  a,  eh»  mdqce  moke 

fi. ,  ed  affienarli-  cpntf^  la ,  mifeVia, ,  che 
effe  temono. ;..pn4«e  avvide  /  che  que! 
ih  s,  etèenua  col  continuo,  lavóro ,  l' altra 

muta  danaro  ,  ,e  .ciascheduna  riguarda  il 
fuo  guadagoo ,  Q,depofijft..  we^  ,  bene 
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Trovanfi  del  e  Religio/e  di  pari  affai 
povere  ,  che  laccate  perciò /che,, loro 
appamefie  nw  che  pel  loro  Monaftera 
una  ipezie  nudnfcono  d'ambizione  ,  che 
ohrepaflfa  la  di/c/ej»pne  ,  e  per  cui  «11  c- 

ioltanto,  della  .GQn3up«à>  £iò  paramano 
tt  daano  a  divedere/ ,  tìijando  ^«fentóR 

vegnachè  non  ma*  elle  fieno  paghe  di' 
ao    che  quefta  vi  porta  ,  Fa  JFb2 
ftierHa: dote  ,  il  cofrX*  |1  .regal^X' 
Chiefa  »  e  £Qa  tUWo  fiò,^ 
è  fortunata,  ferdQpa  »Ter  foddi&tto :  afig 

prò- 


propriamente  a.  tutto  queito ,  non  le  vie** 
prcfentata  Jina  Junga  lifta  da  pagare  ,  odi 
obbligata  a/:  lare  alcun*:  altro  prefente  .: 
Peggio  fi  è  affai  »  allorché  ricca  è;  la  fan-, 
ciulla,  ed  ha  diritto  di  difporre  d'alcuno» 
avere  :  in  tal  cafo  fe  le .  fa  concepire  * 
che  ella  dar  deggia  una  dote  maggiore: 
dell'altre,  e  che  fegnalar  deefi  in  prò  deli 
Monatto».,  il  quale  per:  tuttofi  rima-, 
pente  di;  fua  vita  efler  dee; ,  la  ma  tata  « 
Magnifico  efler,  debbe  il  corredo  eli» 
non  ha  mai  tante  camice  ,  che  baftino  , 
tanti  grembiali ,  tanti  fazzoletti, ,  e.  fimi» 
li;  direbhefi  a  buona  equità,  che  la  fan, 
ciulla  deefi  provvedere  per  più  d' un  fe- 
colo,  entrando  in  Religione  .  Un.  reggia 
conveniente  per  la  Sagreftia  non  iarebbe-» 
le  onore  e  moftr erebbe  foverchio  il  comu-f 
«ale  ,  e  la  fanciulla  fegnalarfi  dee  colla 
generofirà  ;  e  per  appagar  coteftoro  ,le  è 
giuoco  forza  1*  efler  prodiga  .  Finalmente 
fi  avrà  peravventura  l'ardir  di  dirle*  Voi 
difpor  potete  de'  voftri  averi  j  fatelo  adun- 
que in  prò  del  Monattero.  :  .  Ci 

•  '  f  ■  »•.••»«.•••••» 
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Grande  abufo  s'infinua  nel  corredodete 
le  Monacande  j  avvegnaché  pretendtfr,  che» 
numeroiìflìmo  fia  ,  e  finidìmo  »  dimodo- 
ché fembra  ,  che  fi  tratti  d'  uno  ftabih- 
mcnto  pel  Secolo  1  Dimanticàfi  la  pover- 
tà ,  che  fi  profefla ,  nè  ad  altro  fi  bada  , 

che  all' indinazioa  dell»  natura .,  ed  411 

ime- 


1*4        La  Religiosa 
intcreffe.  Se  le  tele  non  lono  finitime  ,  fc 
il  drappo  non  è  del  più  eccellente  ,  ri- 
gettali,  e  ciò  i  «che  più  fcarìd alizza  fi  è  , 
che  pewvventurà  xjuèfto  folo  contrarian- 
doli ,  cagione  è  ,  che  la  fanciulla  non 
viene  accettata  •  Per  sì  fatta  guifa  V  ava- 
rizia nel  cuor  domina  di  perfone  ,  le  qua- 
H-  profeflato  hanno  di  rinunziare  a*  beni 
del  mondo  ,  e  lo  fpirito  di  femplicità  da 
cue*  luoghi  bandito  viene ,  ove  tener  dee 
fua  refidenza  .  Seguene  eziandio  da  tale 
abufo  ,  che  uniformità  cotanto  per  la  re- 
gola  e  Offervanza  necelTaria  ,  viene  di  pa- 
ri ad  eflere  intaccata,  che  la  pòvertà  ftef- 
fa ,  e  la  femplicità .  Siccomef  tutte  le  fan- 
ciulle ,  che  offronfi  per  farfi  Monache  , 
non  fono  egualmente  ricche  ,  così  tutte 
non  poffon  fare  la  medefima  fpefa;  onde 
una  ha  de'  fazzoletti  grandinimi  ,  ed  al- 
tra ne  poffiede  de*  molto  miferi  :  quefta 
porta  finiflime  biancherie ,  quella  ordina- 
rie. Riparerebbefi  a  fimil  difordine ,  qua- 
lóra carico  la  Comunità  fi  prendere  di 
tutto  ciò  ,  che  prcndefi  da'  parenti -dèlia 
Fanciulla ,  fiano  tele ,  fia  drappo  ;  qualo- 
ra io  dico  ,  fi  prendeflero  robe  (empiici 
proporzionate  allo  fpirito  di  povertà  ,  e 
tè  tutte  veniffero  egualmente  provvedu- 
te non  meno  rifpetto  alla  qualità  ,  che 
alla  quantità  • 

Se  l'avarizia  ia  una  Monaca  è  un  vi- 
-  )  ?  zio, 
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210,  niente  meno  fi  in  cfla  il  voler  com-> 
parirc  fuor  del  Aio  effere  liberale  ,  ed  il 
Jafciarfi  andare  agevolmente  contra  V  in* 
terefle  del  Monaftero  per  una  fpezie  di 
enerofità,  Ja  quale  odora  più  di  fpirito 
i  mondo,  che  di  difimpegno  di  cuore  • 
Vuol  far  la  ricca  ,  la  generala  ,  la  gran- 
de.  Affetta  magnanimità  *  ed  altro  in  ciò 
non  viene  a  inoltrare,  che  vanità,  ed  or* 
geglio  .  In  damo  feufafi  col  diftaccp  , 
che  4ee  profefTarfi  £  conciofliardtè  pietofo 
è  egualmente  il  confervare  il  ben  tempo- 
rale del  Monaftero  $  avvegnaché  fe  va  per 
cagion  voftra  in  rovina  ,  offendere  a  im 
tempo  fteffo  la  giuftizia ,  e  la  povertà ,  e 
ft retto  conto  a  Dio  renderete  delle  fa- 
tali conseguenze  ,  che  feco  d' ordinario 
porta  in  un  Monaftero  la  rovina  del  tem- 
porale •  Ciò  ,  che  or  diciamo  rifguardt  v_ 
in  ifpecial  mocjo  /e  Superiore ,  le  Carnai* 

Jinghe,  le  J^epofitarie;VÌe  Converfe  ,  ed 
ogni  R ci  igioi à  ,  ne J r  impiego  ,  onde  vie- 
ne incaricata .  Ma  guardatevi  ,  che  ciò 
che  qui  diciamo  ,  non  v'induca  ,  fe  in 
carica  fete  ,  a  negare  alle  Suore  il  necef- 
fario  col  pretefto  di ,  rifparmiare  pel  Mo- 
naftero •  Offervate  bene  voi  ftefla ,  di  non 
far  rifparmj  indegni,,  che  la  carità  non 
confette,  ìnaflime ,  fe  portata  fetcairava- 
rizia .  In  vero  portati/fimi  fiamo  a  copri- 
re le  proprie  paffioni  cpl  pretefto  dei  be- 
ne ,  avvegnaché  non  vorremmo  aver  da 
rimproverarci  fepperfamente  di  mal  opra- 
le ;  ma  con  verità  diremo*  ^venire  alca- 
-:v*r3  .  na 
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na  tata  ,  the  l'Econòma  neghi  ad  alcuna 
Suora  quello,  che  darle  dovrebbe ,  unica- 
mente perchè  ingannandofi  rifpetto  al  be- 
ne della*  Comunità (,  *ltro  in  foftanza , 
che  il  proprio  capriccio  >  non  fegue  ,  o 

Ja  fua  naturale  avarizia . 

i  ,      - . .       »  , 

L  XV  I  I  T.  ••• 


•  1 


* 

Che  poca  edificazione  dà  una  Monaca*,' 
allor  che  in  Parlatorio  vmoftra  un'orolo- 
gio ,  od  una  tabacchiera  di  prezza  !  In 
che  mai  impiegate  H  danaio ,  di  cui  la- 
feiavifi  Tuio  ,  voi  ,  che  vi  piccate  d'aver 
limili  preziofe  cofe  ì  Come  unite  queftò 
colla  profetata  póvertà?  Di  più  una  Cel- 
ala ,  un  letto  ,  un  tavolino  ,  un  inginoc- 
ch kft orio,  alcune  feggiolfe  ,  e  devòte  im* 
ma gini  ,  e  tutto  quéfto  fpirante  femplici- 
tà , lattar  dovrébbévi  5  ma  per  voi  que- 
llo rè  poco.  Nom  Infogna  dilavi  "  allorché 
«vi  'ritirate  nella  vòftra  cella  :  la  Signora 
fVa  nella  fua  cella  /  riia  va  nèl  fuo  appar- 
tamento .^EUà  ha  uha^Gathera,  trtTantk 
camera  ,  un  gabinetto  :Ché  più  i  mobili 
d'una  Perfona  ricca  ^Secolare  >  un  letto 
iallà  Ducale  -1  Ed  ih  che  mai  volete  voi  , 
rthe  iì  -cofoofea  v  wèr  voi  :  fatto  voto-di 


-povertà?1  -  jr    -l  ■  ':"r'1'  11  - :%V]  "'■ 
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<         ^  X'IX^  t::rt  ì  -  * 

qirella^fPélì^iofa  ,  rhc  proccur* 
a^r  meramente  povera  giùfta  lo  fpirito 

evan- 


evangelico  ;  che  è  quanto  dire  ,  che  nuU 
fa  efterhamente  poffìede  ,  che  è  paga  del* 
puro  neceffario  ,  e  'che  In  quefto  ftefTo 
neceffario  fpira  la  femplicità  j  che  nulla 
Vuol  di  foverchio  >  e  che  ciò  prendereb- 
be come  cagione  di  vane  follecitudini  ^ 
ed  un  giógo ,  che  fraftornferebbe  l'anima 
Tua.  Beata  quella  che  è  veracemente  da 
tutto  diftaccata  ,  che  fe  ftefla  ha  innalza- 
to (opra  i  beni  tutti  della  terra,  e  fopra 
Faffetto  delle  Creature  ,<  che  perpetuamen- 
te  affaticafi  per  fóllevarfi  fovra  fe  fteffa  * 
nè  che  coltivali  più  in  cofa  alcuna .  Bea- 
ta quella  ,  per  la  quale  iborto  è  il  mon- 
do ,  e  che  al  mondo  «pure  è  morta  »,  e 
che  proccura  ógni  dì  di  morire  a  fe  ftef. 
fa,  che  per  fuo  unico  teforof  e  poffeffio- 
ne  ha  prefo  Gtsà  Criflo  ,  che  a  lui  folo 
afpira;  che  viver  non  rvucrie,  che  per 
fo ,  ed  in.  lui  folo  ripofare  !  O  Religiofa 
Sommamente  faggia,  prudente,  fortunata, 
che  il  partito  migliore  prefo  avete  ,  e  co- 
me mai  degnamente  elprimér  potrafli  hi 
voftra  buona  forte  ?  O  Vergine  ^veramen- 
te povera  fecortdo  il  Vangelo,  e  quai  lo- 
di vi  daremo  ,  che  il  merito  vouro  ag- 
guaglino ?  Sì  ;  che  vorfete  una  verace  Re- 
ligiofa, una  degna  Spofa  di  Gesù  Crifto  . 
Quefto  Sacro  Spofo  trovato  ha  nel  cuor 
voftro ,  una  dolce  ftanza  ,  ficcome  egli 
diceva  della  gran  Santa  Geltrude  ;  quivi 
ftabilirà  egli  il  fuo  regno  con  voi  ,  e 
tutto  a  voi  farà  ,  avvesiiachè  col  voftro 
intiero  jinuiwiamento ,  di  Lui  tutta  fere, 
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ed  ei  ogni  voftra  poffedione  li  è,  ed  ogni 
voftro  bene  •  Godete  aduoaue  della  vo- 
ftra gloria,  e  della  voftra  felicità,  o  Spo- 
la del.  Re  grande  :  gufiate  prefso  di  lui  , 
ìè  fue  calte  Spirituali  dolcezze  ,  e  quella 
occulta  manna  riferbata  folo  a  queir  ani- 
me: +  le  quali  tanta  generofità  hanno  per 
difpregiare  tutta  la  terrà  ,  e  che  tutta  T 
ambizion  loro  pongono  nel  pofsefso  del 
Regno  de*  Cieli .  ;  La  1  gloria  vói  lete  del- 
la Religione  ,  voi  il  fuo  giubbilo  ,  e  la 
Tua  confolazione  ìx  >voi  fete  l'ornamento  ?, 
ed  il  buono  odore  tli  quello  <  '4  )  .  Pia^ 
cefse  a  Dio  ,  che  ,  giufta  refpreflion  del 
Profeta  f  molte  Vergini  condotte  iofsero 
prefso  di  voi  al  gran  Rei  Volef se  Iddio  , 
che  il  modello  divenire  di  tutte  le  Suo- 
re,,  colle  quali  convivete,  e  che  cam- 
minando efse  dietro  le  orme,  voftre;  ,  il 
voftro  e  Tempio  imitando ,  degne  elle  ibf- 
fero  d' e&er  >  prefentate  al  Re  delfecoli, 
-a  cui  fete  sì  cara  •  .Volefte  Iddio  4  che 
tutte  le  Religiofe  certe  della  voftra  feli- 
cità, e  tutte  accefe  di  brama  di  parteci- 
parne con  vói  ,  la  povertà  evangelica  con 
►tutto  T  affetto  loro  abbracci afeero  ,  non 
-in  apparenza  *j  ma  che.  .vi  fatefcer  pro- 
.greffi),  t  ohe  alla  pter  fine  perfettamente 
la  praficafteKO,  .a  o\^-\/  uvs:  ;^:\& 
i  .j  umo^^ì  *  v      '  j      \*v\  ,  o-^u  7  \ 

>  f  .       \  :.  •.:    :   t  l  j 

t   Parlafi  per  «tolti  della  povertà,  di  fpi- 
<  4  )  Salmt  41  •  1  ^ 
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tìtoi  ma  radi  quelli  fono,  che  ben  Tiiw 
Tendono,  e  che  una  giufta  idea  fe  ne  for- 
mano. Confitte  ella  forfè  fol tanto  in  ri- 
nunziare a  quello  ,  che  nel  Mondo  altri 
poffisde  t  Qjiefto  per  una  Religiofa  è  fi 
primo  paflb  a  fimigliante  virtù;  Fa  egli 
d'uopo  unirvi  1*  interno  diftacco  dalle  ric- 
chezze ?  Quefto  fi  è  il  fecondo  paflb,  ma 
non  comprende  già  tutto  .  Udiamo  V  in- 
comparabile Autore  dell*  Imitatone  di  Ge~ 
sA  Criflo  ,  il  quale  veder  ci  farà  quello  fi 
è  il  vero  povero  di  fpirito,  quanto  rado 
fi  trovi,  e  quale  ne  è  il  merito  di  lui  ^ 
„  (  a  )  Ed  ove  trovafi  il  vero  povera 
„  di  fpirito  di fgiunto  dall'  amore  di  quaU 

fi  voglia  Creatura?  In  capo  al  Mondo  fa 
„  d'uopo  gire  per  rinvenire  quefta  pre- 

ziofa  gemma  .  Allorché  l'uomo  ogni 

fuo  avere  donafle,  nulla  ancor  farebbe; 
„  allorché  fatto  avefle  una  gran  penitene 
5,  za  ,  pur  lieve  cofa  farebbe  .  Qyando 
„  anche  tutta  la  feienza  del  Mondo  acqui- 

fiato  avefle,  molto  dilungato trovereb. 
»  befi  ;  ed  allorché  avefle  una  gran  vir- 
„  tude  y  ed  un*  ardentifllma  pietà  ,  pur 
„  gli  mancherebbe  una  rilevantiflima  cofa , 
5,  che  in  fommo  grado  neceflària  gli  farebbe, 

V  *a  ^ua'e         ^P0  aver  tutto  abbando« 
„  nato,  l'abbandonar fefteflb, Io fpogliarfi 
„  intieramente  di  tutto  quello  ,  che  egli 
„  lì  è ,  il  non  ritenere  nemmen  vefìigio 
s,  d*  amor  proprio  ;  e  dopo  aver  tutto 
fatto  quello,  che  creduto  avrà  di  do- 
li „  wr 
C*  >  lab.  *.  c.  xa#      —      ;  :  < 
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ver  fare  ,  cfler  perfuafo  di  non  aver 
„  fatto  alcuna  cofa.  Che  egli  lieve  fii- 
„  ma  abbia  di  ciò',  che  apparifee  gran* 
de ,  e  prezzabile ,  c  finceramente  pro- 
ri  tedi,  efler'egli  foltanto  un  fervo  inu- 
li  tile  ,  giufta  la  parola  della  Verità  : 
yf  ^Allorché  fatto  avrete  tutto  ciò  ,  che  fa- 
to ravvi  fiato  impofto ,  non  l  afe  Ut  e  mai  di 
3,  dirti  noi  fiamo  inutili  fervida) Allorché 
9i  adunque  altrui  farà  tale,  qualor  detto 
„  abbiamo  ,  ei  farà  veracemente  povero 
„  di  fpirito ,  e  di  tutto  fpogliato ,  e  po- 
trà  dir  col  Profeta  ;  Io  mi  fon  povero  e 
91  abbandonato  ;(/?)  e  ad  un  tempo  fteflb  ve* 
„  ro  farà,  che  non  avvi  uomo  il  più  rie- 
„  co  ,  il  più  poflente,  il  più  libero  di 
„  lui,  fapendo  per  sì  fatta  guifa  da  tut- 
„  to,  e  da fe fteflb  eziandio,  difgiugnerfi, 
e  porfi  fempre  fovra  tutti  gli  altri .  „  Co- 
si rinunziare  alle  Creature  ,  e  all'amor 
proprio  ,   confiderai!   come  un'inutile 
fervo,  e  porfi  fovra  tutti , fi  è  l'efler  ve- 
race povero  di  fpirito  ,  ed  a  un  tempo 
fteflb  il  più  ricco  di  fpirituali  beni,  ed 
il  più  grande  negli  occhi  di  Gesù  Crìfto. 
O  quanto,  merita  quefto  flato  d*e(Ter  fe- 
guito  da  una  Religiofa  ! 

LXXI.  v 

•  •  ... 

E  chi,  può  mai  baftevolmente  efprimé- 
re  con  quale  circo fpezione  debba  una  Re. 

li. 

Ca  )  Lue»  17. 


Digitized  by  Coogl 


P  E  R  F  £  T  T  A  i  ^71 

Ugiofa  il  fuo  corpo,  e  l'anima  Aia  in  una 
perfetta  purità  confervarc  ?  Se  quella  ftef- 
fa  pofledefle,  che  gli  Angeli  pofleggono  , 
farebb'  ella  troppa  per:  una  Rdigiofa  ?  Fa 
d'uopo  ,  che  tutto  in  lei  fpiri  tal  virtù 
così  preziosa,  e  ad  un  tempo fteffò  sì  de- 
licata .  Che  la  fua  efterior  modeftia  mo- 
ftri  quella  della  fua  anima ,  (che  ricono- 
fcafì  per  la  Afta  Spofa  deU*  Uomo-Dio  nei 
contegno  di  fue  occhiate  -,  nella  gravità 
del  fuo  portamento,  nel  fufliègo  niaifcm* 
pre  regolato  del  fuo  corpo;  ohe  in  tutto 
ella  fia  rifervata ,  o  fola  ftandofi*  ctd  in 
compagnia:  che  edificanti,  fieno  i  fuoi  ra- 
gionamenti ,  che  non  lafciii  mai  ufeir  di 
bocca  una  parola  al  fuo  flato  poco  die e- 
v  ole  :  :  che  finalmente  e  nell*  efterioré  ,  e 
dentro  fe  ftefla  jd'oflfer  quali  appunto  fa- 
np  gli  Angeli  dej  Signore ,  proccuri.  ; \ 

.  LXXH. 

Qualunque  trattenimento,  qualunque 
immagine,  di  cui  la  più  efatta  modeftia 
può  aQflìbrare  ,  fpaventar  deve  là  fagra 
Spofa  di  Gesù  Criflo  •  Deve!  ella  cuftodi- 
rc  i  fuoi  Entimemi  i  ed  in  si  diritta  re- 
gola mantenergli;  1  che  la  virtù  angelica  , 
di  $ui  favelliamo ,  rifegga  t  nelT  anima  fiaa 
con  tutta  la  Scurezza  .  Quello  avverrà  ? 
finp  a  che  le  porte 'de'fenfì ,  agli  efterni 
oggetti  chiufe  faranno  per  mezzo  di  fchi, 
far  le  occafioni ,  e  d' un  fanto  ritegno  # 

H   a  LXXIIL 
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LXXIII.' 

.  -    .  «  •      . ,  .     .  : 

'    A  fimigliante  fatilo  ritegno  >  ed  alla 
modefta  coropottezza   del  corpo  la  Re- 
Wa  regolai,  e  figlia  del ,  ««oghmen,. 
"o  fi  ravfifa  i  avvegnaché  l'interna  mo- 
Seftia  di  per  fe  all'  efterna  conduce ,  e  que- 
•ftTne  fpunta  come  dal  trofico  ti  fiore 
;Ma  allorché- una  Religiofa  principia  a  dif- 
fiparfi  interiormente,  e  a  lafc.ai >U  b«- 
.X  al  fuò  fpirito  >  comincia  ancora  ad 
Jprir  gli  occhi  ,  ed  agevolmente  a  con*., 
triacerfi  d'  andar' a  gongo  colla- vifta.  Non 
lammina  più  colla  gravità  di  prima ,  al. 
fa  la  voce,  non  fa  altro,  che  geftir  par- 
lando; ftrepita ,  imoderatamente  ride ,  e 
«n  tal  tramandato  efterno,  quel  dà  a  co. 
Sofccre  delifuo  fpirito,  e  del  fuo  cuore  . 

L  X  X IV. 

In  tutto  dee  una  Religiofa  comparir 
arave;  ma  fpezialmente  negli  atti  della 
Comunità .  GH  fguardi ,  i  cenni ,  »  for- 
Parolette  all'  orecchio,  1  adag.arfi 
foverchiS  comoda,  i  geftì i  burlevoh  ,  o 
love  chio  familiari ,  la  sbadataggine,  tut- 
ri  da  fe  bandir  <iebbe  .  Dee  ogni 
KeS  venerare- la  fua  Comunità  con- 
'5Sia  infieme  ,  e  la  Comunità  infieme 
adunata  dee  formare  un  Corpo  fpirante 
tutto  gravità  ,  e  ferietà.. 


t   /  J 
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.      '  •    ,  i   .  .   ì  .'i 

Quelle  Religiofe,  che  fotto  A\  fe  ha», 
no  delle  Educande  permetter  non  deggio- 
no ,  che  faccian  loro  tenere  carezze ,  )& 
che  dimoftrin  loro  una  foverchio  fenfitnV 
le  amicizia  con  barci ,  od  altre  dimoftra- 
zioni  poco  dicevo*!  air  efatta  modeftia  ,  * 
che  fvelatament^-pfiofeflar  deggiono  .  Ora  *j 
con  quanto  maggior  ragione  debbon  pe* :   ^  ^ 
fe  ftefle  guardartene,  e  colle  Suore?  Tut- 
lo  quefte  indegno  fi  è  d'  una  Vergine ,  ìm  1 
qual  fempre  feria  effer  deve ,  e  grave  ,  e 
la  fama  Spofa  d*  un  Dio,  il  quale  è  la 
ftefla  Santità. 

LXXVI.  x 

Alcuna  volta  la  Religiofa  travia  dalle 
Regole  della  modeftia  feri  vendo  lettere  ; 
Eppure  ella  deve  offèrvare  la.  ftefla.  riferir 
va,  che  nel  Parlatorio  j  anzi  ardifeo  di?  v 
dire ,  eh'  ella  vie  più  vigilar  deve  allora 
fopra  fe  ftefla,  avvegnacKè  nel  Parlatorio 
la  prefenza  delle  perfone ,  colle  quali  fi* 
trova,  ifpira  ritegno,  dove  al  contrario! 
fcriyendp ,  fembra ,  che  un  fi  a  meno  ri  te*  k 
nufo  a  fcrivere  i  fentimenti  ;  <Jel  cuore  • 
Per  ajtro  poi  fi  fa  ,  che  naturale!  efler  de-; 
ve  lo  ftile  d*  una  lettera  $  onde  avviene  JC 
che  naturalmente  uno  fi  fa  in  ifcrivenda 
più  familiare ,  che  non  conviene  .  Si 
fei*  fcappar  fu  la  carta  i  proprj  penfieri  ,  : 
ed  affetti,  quali  efcpn  dair animai  <;  fe; 
c  H  1  ai- 

'  l 

t 


Digìtized  by  Google 


<74~        1A  RELIGIOSA 

altri  ha  un  naturai  tenero  ,  unito  ad  un 
qualche  fpirito,  s*  unifce  l*  uno ,  e  l' altro  j 
in  una  lettera ,  o  per  vanità ,  o  per  in- 
clinazione, e  femprc  ne  rimane  intaccata 
H  graviti  ,  ed*  il  fanto-  ritegno .  Quand* 
anche  fcrivefte  ad  uomo  il  più  fanto ,  in 
cui  avefte  la  total  confidenza ,  fatelo  per 
tal  modo,  che  non  mai  i  termini  palliate 
della  voftra  profeflione.  Siate  femplice,  tf 
non  familiare.  Siate  feria,  e  non  mai  af- 
fettuófa  «  Schivate  irt  fomma  qualunque 
efpreflìone ,  che  finta  di  tenerezza ,  o  di 
trafmodàfa  brama .  Fate  in  fomma  le  vo- 
ftre  lèttere  in  guifa  ,  che  fe  anche  lette 
vedflero  nella  pubblica  piazza  ,  altro  non 
yi  fi  ravvifaiTe ,  che  motivo  d' edificarfi . 

LXXVII. 

»     *  » 

Vago  e  bel  talento  fi  è  quello  della- 
Poelìà ,  ma  è  alquanto  pericolofo  per  una  « 
Monaca ,  che  non  è  ben  ferma  nello  fpiv 
rito  del  proprio  flato.  Badate  a  voi,  fe 
1  pofledete  j  concioflìachè  il  desìo  di  per- 
fezionarlo induce  a  leggere  i  gran  mae- 
ftri  dell'arte  ,  i  quali  per  ifventura  in 
altro  non  fonofi  efercitati ,  che  in  fogget- 
ti  profani,  i  qualirifvegliano,  e  muovo- 
no le  paffioni.  Gli  andirivieni  dell'amo- 
re, fon  quafi  l'anima  delle  Tragedie,  del-' 
le  Commedie,  e  di  tutte  le  poefie  Tea-- 
trali  j  avvegnaché  tutto  vien  a  terminar  \ 
colà .  Adunque  perfezionar  volete  il  pro- 
prio talento  sì  fatte  cofe  in-4eggendo,  c 
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che  ne  avverrà  ?  ne  avverrà  ,  che  lo  ipi- 
rito  coltivando,  il  cuor  voftro  corrono 

perete.  * 

LXXVIIL  / 

\ 

W  *  ,  *  t- 

Ecliffi  pure  il  Signore  i  lumi  di  voftra 
indole,  qualora  ofiate  efercitargli  in  cofe 
alla  profeffion  voftra  non  dicevoli.  Sec- 
car fi  pofla  la  voftra  mano  ,  allorché  feri* 
ver  tenta  verfi  efprimenti  le  paffionì.  In*, 
fen fatai  In  evento,  che  delle maijn  tan- 
to  ecceflb,  o  quanto  alla  voftr*  anima  fa- 
rebbe il  voftro  talento  fatale  ?  e  quanta 
meglio  per  voi  ftato  farebbe  il  non  aver* 
Io  pofleduto!  E  perchè  non  l'impiegate 
a  benedire  con  fanti  Inni  Colui,  che  v* 
lo  ha  dato  ?  Qui  puòdirfi,  che  i  Pagani 
colla  loro  condotta  ci  condannano.  Vir- 
gilio il  maggior  Poeta  dell'antichità  fa  d* 
Enea  fuo  Eroe  il  carattere  Ja  Pietà  ver- 
fo  gV  Idii .  Orazio  Inni  ha  fatti  in  onor 
di  quelli  ;  ed  una  Spofa  di  Gesù  Crifto  ve* 
ro  Dio,  la  quale  con  avvenenza  può  le 
fue  lodi  cantare  ,  e  farle  cantare  all'  altre  , 
Odi  componendo  edificanti  ,  del  propria 
talento  fervefi  .per  cantare  Inni  pro- 
fani ! 

LXXIX. 

L'obbedienza  debb'eflèr  la  prediletta 
virtù  d'una  Religiofa;  ed  in  evento,  che 
non  la  pratichi,  non  è  più  tale  ♦  Se  ella 
non  l'ama  ,  non  ama  il  proprio  ftato  * 
Neil'  efercizio  di  quefta  virtù >  fenza  di 

H  4  cui 
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■cui  la  Religiotinon  può  ftar' in  piedi,  una 
Religiofa  trovar  dee  la  propria  confola-, 
aione,  e  ficurezza,  avvegnaché  ella  le  è 
un  argomenta  certo  del  Divino  volere  . 
E  che  bramar  ella  può,  che  più  la  con- 
foli in  quefta  vita  di  miferia  piena  ,  m 
cui  per  ogni  dove  pericoli  incontrane  , 
quanto  il  conofcere  ciò  Iddio  vuol  da 
efla ,  e  praticarlo  ?  Ora  le  bafta  Y  eflere 
obbediente  .  Per  efla  il  comandamento 
della  Superiora  fi  è  quello  di  Dio ,  cui 
fottomettendofi  a  Dio  fi  fottomette  ,  adem- 
pie il  Aio  Divino  volere  ,  ed  in  quelto 
adempimento  la  propria  fantifìcazione  ella 

opera . 

L  X  X  X» 

3fronta  elFer  dee  Y  obbedienza ,  fempli- 
«e,  cieca  :  debbe  eflere  nelle  grandi,  e 
nelle  picciole  cofe,  nelle  oceafioni  mala- 
gevoli ,  e  nelle  facili;  debb'  efsere  in  ogni 
tempo;  in  fomma  trovarli  ella  dee  nello 
fpirito,  nel  cuore,  e  nelle  opere.  Tattc 
ouefte  qualità  ci  formano  la  perfetta  ob^ 
bedienza ,  e  agli  occhi  di  Dio  prezxofi 
ne  rendono  gli  atti  tutti. 

*  » 

LXXXI. 

< 

L'obbedienza  Religiofa  confitte  infot- 
toincttere  air  altrui  la  propria  volontà  per 
amor  di  Dio  .  Così  quefta  virtù  non  è 
foltanto  un'  efterna  pratica  ,  ma  deve  ef- 
fere accompagnata  dalla  retu  difpofaion 

del- 
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della  fpirito  .  Dee  figurarti  Iddio  nella 
perfona  ,  che  tiene  V  autorità ,  e  (otto- 
porvifi  per  amor  di  lui .  Qualora  a  que- 
lii  due  punti  fi  manchi ,  od  avrannofi  ten- 
tazioni di  non  obbedire ,  o  s' obbedirà  im- 
perfettamente. / 

L  X  X  XI I»   1:  „ 

» 

*       »   1  »  • .  * 

A 

Tutta  la  vita  di  Gesà  Cri/lo  un  Conti- 
nuo efercizio  è  ftata  d'obbedienza  al  fuo 
Celefte  Padre,  Egli  ftefso  dice,  che  fol- 
tanto  il  voler  faceva  di  quello,  dal  qua- 
le era  flato  mandato;  e  San  Paolo  aggiun- 
ge ,  (a)  che  egli  lì  era  renduto  obbe- 
diente fino  alla  morte ,  e  morte  di  Cro- 
ce. Confidente  bene  ciascheduna  parola, 
e  di  Gesà  Crifio  ,  e  del  S.  Apoftolo.  Di- 
ce  G.  C.  io  fo  fempre  mai  il  volere  dei 
mio  Celefte  Padre.  Così  nato  egli  è  quan- 
do voluto  hallo  il  fuo  Celefte  Padre, 
eletto  fi  è  una  dalla  per  nafeervi ,  ed  una 
mangiatoja  per  fua culla,  avvegnaché  vo- 
luto hallo  il  Padre  fuo .  Fuggito  ha  Ero- 
de, e  ritiratoli  in  Egitto,  donde  pofeia 
tornato  è  in  Giudea ,  perchè  voluto  hal- 
lo il  Padre  fuo.  Se  egli  fi  è  fottomefso 
alla  Santa  fua  Madre,  ed  a  S.  Giufeppe  : 
fe  fermato  fi  è  nel  Tempio  di  dodici  an- 
ni ,  ed  havvi  con  i  Dottori  difputato, 
ciò^è  avvenuto  perchè  così  voluto  hallo 
ilPadre  fuo  .  Non  ha  egli  prevenuto  il 
tempo  di  manifeftarfi   colla  predicazion 
del  Vangelo,  ma  lo  ha  fatto  quando  vo- 
li  y  lu- 

(  0  )  Fiiip.  c.  a.  n.  6.  7.  8* 
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lato  hallo  il  Padre  luo .  Mentre  i  morti 
rcfufcitava ,  e  gF  infermi  rifanava ,  o  an- 
che quando  un  tal  morto  rifufcitava  ,  e 
non  altro;  mentre  mondava  quel  lebbre-, 
fy-r  e  non  queir  altro  j  mentre  liberava 
quello,  e  non  quell' ofsefso  ,  così  faceva 
perchè  tale  fi  era  il  volere  del  fuo  Cele- 
re Padre  •  Non  faceva  egli  adunque  un 
viaggio ,  un  pafso ,  non  faceva  alcun  pro- 
digio, una  fola  parola  eziandio  non  di- 
ceva ,  la  qual  non  fofse  per  efeguire  il 
volere  del  fuo  Divin Padre.  Tutto  in  efc 
fo  retto  era  da  tale  obbedienza  Divina  , 
in  tutto  obbediente  era ,  e  per  tutto;  Se- 
guiamo ora  S.  Paolo .  Gesù  Crifto ,  dice 
egli ,  era  eguale  al  Padre  fuo ,  avvegnaché 
Dio  era  ,  qual' egli  è,  e  nondimeno  umi- 
liofli ,  e  fu  obbediente  fino  alla  morte  del- 
la Croce.  Che  gran  foggetto  da  meditare 
rifpetto  all'  obbedienza  Religiofa  !  Egua- 
le era  Gesà  Crijio  al  fuo  Celefte  Padre  , 
uè  impedì  la  fua  uguaglianza,  che  fogget- 
to gli  fofse .  Non  fu  la  fua  una  femplice 
fommiffione,  ma  tale,  che  giunfe  fino  ad 
un  intiero  e  profondo  avvilimento,  ed  an- 
nichilamento  .  Moftroflì  obbediente,  ma 
per  quanto  tempo?  Fino  alla  morte,  che 
è  quanto  dire  per  tutta  la  fua  mortai  vi- 
ta :  ed  a.  qual  morte  ?  morte  di  Cro- 
ce .  Per  quanto  dura  ,  dolorofa,  igno- 
ihiniofa,  fofseflì  quella  morte  ,  vi  fi  fot- 
tomife  per  obbedire  il  fuo  Celefte  Padre. 
Simigliarne  efempio  non  abbifogna  ef. 
fer  fiancheggiato  da  lunghe  rifleffioni  af. 
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fin  di  farlo  meglio  comprendere  ;  avve- 
gnaché con  forza  tutta  divina  folo  ei  pre- 
dica l'obbedienza.  Contentiamoci  di  ca- 
varne la  confeguenza,  che  cavane  l'Auto- 
re dell*  Imitazione  di  Gesù  Cri/io,  il  qua- 
le fa  così  parlare  all' anima  pia  il  fuo  Di- 
vino Maeftro:  „  Voi  vi  ributtate  d'ab- 
„  bandonarvi  in  tutto  all'altrui  volere  , 
„  avvegnaché  con  ifmoderato  amore  voi 
„  ftefsa  per  anche  amate.  Ma  che  mera- 
„  viglia ,  che  voi ,  che  altro  non  fete  , 
„  che  polvere  >  che  un  mero  nulla  *  vi 
fottoponghiate  intieramente  alla  Creatu* 
„  ra  per  amordi  Dio  ,  dopoché  fendo * 
„  qual  fóno  onnipofsente ,  ed  Altiffimo  , 
„  che  tatto  dal  nulla  ho  creato  ,  prefo 
yy  ho  carne  umana ,  e  tanto  altamente  agli 
uomini  per  amor  voftro  mi  fon  fotto- 
„  melso  ?  Calato  io  fono  dal  più  alto 
trono  di  gloria  nel  più  profondo  abift 
5>  fo  del]  a  battezza,  affinchè  imparatte  dall' 
„  umiltà  d*  un  Dio  a  vincer  l'orgoglio* 
„  degli  uomini .  Imparate  adunque  ad  ob- 
„  beclire  ,  fuperba  polvere ,  imparate  ad 
„  umiliarvi  ,  terra ,  e  cenere ,  ed  a  bra- 
„  mar  di  ftarvi  fotto  i  piedi  di  chichef- 
fia.  Apprendete  a  troncare  tutte  le  ivo- 
ftre  brame,  ed  a  farvi  vittima  deli* 
„  Obbedienza .  Animatevi  contro  voi  ftef- 
„  fa  di  fanto  zelo  ,  né  permettete ,  che 
„  in  voi  viva  l'orgoglio.  Sì  picciola,  c 
„  sì  umiliata  rendetevi  ,  che  ognun  fovrci 
„  voi  camminar  pofsa  ,  non  altramente 
,y  camminali  fui  fango  delle  ftrade.  rì  Nieh* 
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te  di  ftraordinario  pretende  il  foprallo- 
dato  Autore  così  parlando  ,  mentre  pro- 
pollo ha  Gesù  Cri/io  per  efemplare  .  £ 
che  avrebbevi  in  fatti  d'  ecceflo  nell'an- 
uientamento  totale  della  Creatura  ,  men* 
tre  Gesù  Crijio  fi  è  talmente  annichilato 
per  effa  ,  che  fembra  non  aver  oflervato 
uè  modo  ,  nè  mifura  ?  O  auanto  viva- 
mente toccar  debbe  il  cuor  della  Religio- 
sa fimigliante  efempio  !  Con  quanta  for- 
2a  operar  deve  fopra  lo  fpirito  di  quel- 
la ,  e  quanto  ne  dee  efler  commofla  ,  ani- 
mata  ,  incoraggita  per  non  perdonacela 
punto  nella  pratica  dell'  Obbedienza  ? 

LXXXIII. 

In  confeguenza  dell*  efempio  di  Gesà 
Crtft*  temer  dee  Tempre  la  Religiofa  di 
lare  il  fuo  proprio  volere,  e  anelar  fem- 
premai  dee  in  traccia  di  praticar  T  obbe- 
dienza ^  certa  eflendo,  che  non  mai  in 
miglior  forma  compirafli  in  lei  il  voler 
del  Signore  ,  e  che  non  mai  meglio  re- 
gnerà nel  fuo  cuore  Gesà  Crijio  ,  quanto 
più  ella  annegherà  la  propria  volontà  , 
*  alle  leggi  fante  dell*  obbedienza  fog- 
getteralla.  Perlochè  debbe  ella  efler  fom- 
inamente  paga  ,  qualor  le  viene  impatta 
alcuna  cofa  ,  che  contrafta  le  brame  di 
lei ,  che  i  fuoi  piccioli  difegni  rompe  , 
o  r inclinazioni  di  lei  contrattai  e  la  fua 
difpofizione  in  ciò  talmente  nota  debV 
effere  alle  Superiore  ,  che  riguardo  que- 
lle 


Digitized  by  Google 


P.ERIETT  A.  iSl 

(le  non  abbiano  a  darle  ordini ,  che  con- 
trari fieno  alle  fue  naturali  ripugnanze  , 
od  anzi  eh*  elle  reputino  di  fecondarla 
nelle  fue  pie  brame  ,  di  pàri,  che  Par- 
dor  fuo  nel  profittare  nell*  annegamento 
di  fe  ftefla» 

LXXXIV.  - 

Quanto  mai  rette  fono  le  vie  delIa.Re- 
ligiofa  obbedienza  \  come  belle  le  fue 
azioni  1  e  quanto  meritorj  fono  i  pafli  di 
lei  negli  occhi  del  Signore  !  Neppure  un 
minimo  che  fcappa  agli  occhi  del  fuo 
Divino  Spofo  di  tutto  ciò  ,  che  ella  fa 
per  obbedienza  ,  il  qual  con  tutto  il  fuo 
compiacimento  vedcla  fottoporlì  per  amor 
fuo  all'altrui  volontà  ,  e  che  compenfe~ 
ralla  in  quefta  vita  di  fpeciali  grazie  ,  e 
nell'altra  con  eminente  gloria  •  Per  que- 
llo appunto  non  dee  coftare  alla  Religio- 
sa nè  poco ,  né  punto  ,  il  portarli  alle  più 
malagevoli  cofe  con  fanto  ardore,  e  con 
allegrezza  di  cuore  .  Nulla  ella  trafeurar 
debbe,  di  quello  vienle  comandato .  Ella 
dee  abbracciare  con  ifcrupolofa  ctira  le 
pi  ce  iole  eziandìo  occafioni  d'  obbedienza, 
come  un*  anima  bramofa  di  piacere  a  Gc~ 
su  Cri/io  .  Dee  proccurare  di  dare  per 
mezzo  di  quefta  virtù  un  nuovo  pregio  a 
tutto  quello  ,  che  ella  fa  nella  Religio-» 
ne ,  proponendofi  fempremai ,  oltre  quel* 
lo  ,  che  aver  può  delle  altre  virtudi  ,  il 
motivo  dell' Obbedienza . 

LXXXV» 
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LXXXV. 

- 

Qualora  altro,  che  Iddio  voi  nella  Su- 
periora voftra  non  confiderate,  e  V  obbe- 
dite foltanto  per  amor  di  Lui ,  di  pari 
fottopofta  farete  a  quella,  che  meno  ama- 
te ,  che  a  quell'altra ,  che  vi  è  più  cara: 
anzi  vi  cffezionerete  a  fottoporvi  più  a 
qualunque  minimo  comandamento  della 
prima,  per  timore,  che  l'amicizia  per  la 
feconda  ,  non  vi  diftolga  d*  un  minimo 
che  dalla  perfezione  della  voftra  obbe- 
dienza .  Quanto  maggior  farà  la  repu* 
gnanza  ad  obbedirla  ,  maggior  forza  a 
voi  farete  per  fottometterri  ad  efla  $  e 
per  sì  fatta  giufa  il  contraggenio  ,  che 
avete  a  farlo  vi  fervirà  per  render  più 
pura  ,  e  più  perfetta  la  voftra  obbedien- 
za .  In  (omnia  lo  fteflb  faravvi  T  obbedi- 
re ad  una  Superiora ,  come  ad  altra  ,  fia 
che  il  carattere  ed  amor  di  lei  vi  vada 
a  talento  voftro,  fia,  che  per  efla  abbia, 
te  della  ripugnanza ,  e  contraggenio  ,  av- 
vegnaché non  confidereste  ella  ,  ma  in 
efla  unicamente  Dio  ,  H  qual  non  mai  fi 
cangia ,  la  Superiora  cangiandofi  .  Ma  fe 
voi  regolate  la  voftra  obbedienza  colle 
proprie  inclinazioni  ,  fe  rifguardarc  le 
qualità  perfonali  ,  e  come  ella  a  voftro 
riguardo  fi  porti ,  puoffi  allora  dire ,  che 
per  voi  in  efla  non  raffigurate  Iddio  ,  e 
che  non  obbedite  a  Dio  ,  nè  per  Iddio  j 
ma  che  lo  fate  per  feguire  le  voftre  in- 
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clinazioni ,  c  per  fecondare  il  voftro  amor 
proprio. 

LXXXVL 

A  toì  non  iftà  l'andar'efartrinando  ciò, 
che  dalla  Superiora  vi  vien  prefcritto ,  nè 
per  qual  motivo  lo  faccia  $  a  voi  altro 
non  tocca ,  che  obbedire .  Renderà  conto 
a  Dio  la  Superiora  degli  ordini  ,  che  v' 
impone  ,  e  de*  motivi  ,  che  fi  è  prefiffa, 
in  imponendovcgli  ;  e  voi  conto  di  va*, 
ftra  obbedienza  a  Lui  renderete .  Egli  1* 
intenzioni  di  lei ,  e  la  voftra  fommiffione 
giudicheranne .  In  evento,  che  diavi  per 
capriccio  quel  tale  impiego,  per  contrago 
genio  ,  o  pel  maligno  piacere  di  darvi 
pena  j  (  veramente  qui  io  foverchio  m* 
inoltro  )  un  giorno  Iddio  nè  la  punirà  ; 
ma  fe  voi  queìla  fete ,  che  fimiglianti  co- 
fe  vi  facciate  a  credere  j  fe  avete  cont*' 
efla  tali  prevenzioni  ;  fe  perciò  ne  mor- 
morate ,  ne  avete  difpiacere  ,  difpetto  , 
impazienza  ;  fe  voi  non  obbedite  ,  o  lo 
fate  malamente,  Iddio  ve  ne  punirà  ìftel. 
famente.  1 

LXXXVU,     :r    V  :l 

Y  Allorché  la  mente  voftra  dadi  a  ragio- 
nare intorno  a  quelle  cofe  ,  che  impofle 
vengonvi,  dome  imporle  filenzio  .  L'a* 
mor  proprio  fatta  col  Demonio  lega  j 
non  lafcia  di  fuggerire  alle  occafìoni  di- 


i&t  La  Religiosa;, 
fcorii  all'  obbedienza  contrai*)  •  Se  egli 
vietar  non  può,  che  efteriormente  non  vi 
fottoponghiate  ,  ritirati  per  così  dire  nel- 
la voftra  immaginazione  ,  e  quivi  fa  fu  a 
difefa  .  Fa  egli  parer  mal*  appropofito 
ciò  ,  che  è  (lato  dalla  Superiora  ordina- 
to; inoltrandolo,  o  fuordi  luogo,  o  ma* 
lagevole ,  o  ingiufto .  Ora  ,  fecondo  lui  , 
la  Superiora  ufa  preferenza  $  ora  ella  è 
ifidifereta  5  ora  ella  opera  fol tanto  per  al- 
trui iftigazione  .  O  Dio  !  ah  !  che  fe  voi 
orecchio  all'amor  proprio  darete  ,  e  che 
non  diravvi  egli  mai  per  diftogliervi  dall' 
obbedienza,  o  per  rendervel  a  imperfetta  ? 
Io  vel  ripeto,  quando  obbedite,  alzate  la 
voftra  mente  fopra  la  Creatura  ,  e  a  Dio 
folo  penfate  ,  e  tutti  quelli  penfieri  dile- 
gucrannofi . 

LXXXVIII. 

• 

•  Siccome  la  difobbedienza  va  per  ordi- 
nario infieme  coir  orgoglio ,  così  voi  dar 
dovete  un  nuovo  pregio  alla  voftra  ob- 
bedienza ,  praticandola  in  ifpirito  di  fin- 
cera  umiltà .  Quando  vi  diciamo  ;  Obbe- 
dite la  voltra  Superiora  ,  dovete  intender- 
lo come  fe  vi  fi  dicefle  5  Umiliate  la  vo- 
ftra ragione  ,  ed  il  voler  voftro  fotto  la 
ragione  ,  ed  il  volere  della  Superiora  .  Fa- 
te ,  che  le  voftre  cognizioni  ,  a  quelle  di 
lei  cedano  ;  le  voftre  idee  alle  fue  fotto. 
mettete  :  forzate  la  reftìa  volontà  ,  ed 
obbligatela  a  piegare  fotto  il  fuo  giogo  j 
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legate  ;  e  rompete  ogni  orgoglio  ,  ogni 
amor  proprio;  fatevi  qual  pargoletto  do* 
cilc  ;  annichilatevi  in  fomma  coir  obbe- 
dienza ad  imitazion  di  Gesù  Criflo  >  ed  a 
voi  fletta  morite  ,  col  far  morire  la  vo- 
lontà voftra  -,  una  fommifllone  umile  ,  e 
cieca  praticando .  O  quanto  sbigottirono 
la  natura  tali  maflime  !  L*  amor  proprio 
trema  in  penfarvi.  >  P  orgoglio  geme  in 
leggendole  :  ma  fiate  pur  tanto  gcnerofa 
per  praticarle ,  ed  a  provar  verrete  ,  quan- 
to loave  fia  quefto  giogo  ,  che  sì  grave 
fon  bravi,  ed  obbrobrio/o. 

L  X  X  X I X. 

Faccìafi  ciò  ben  concepire  alle  Novi- 
zie :  s' infinui  nell*  anima  loro  perpetua- 
mente :  e  proccurifi  di  tante  volte  repli- 
carlo loro  ,  che  noi  poflano  dimentica- 
re .  Debbono  effe  confiderar  la  grazia  di 
lor  vocazione  qual  femenza  celefie  ,  che 
Dio  ha  fparfa  nel  cuor  loro  »  e  cui  elle 
debbon  continuo  inondare  colla  benefica 
acqua  dell*  obbedienza  ,  affinchè  quefta 
fagra  femenza  crebra  nella  loro  anima  , 
e  frutti  producavi  d'ogni  religfofa  virtù. 
Non  daraflfi  mai  ,  che  una,Novizia  ,  la 
qtjale  affezionali  (inceramene  a  fottomet. 
tere  la  propria  volontà  ,  non  riefea  una 
buona  Religiofa  -  In  evento  ,  che  tutta 
piena  fofle  di  mancamenti ,  ella,  fe  faprà 
obbedire,  correggeraflene  •  Per  lo  contra- 
rio, fe  adorna  fofle  di  tutte  le  buone  qua* 

Ut*. 
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litadi ,  qualor  non  fia  docile  ,  ben  prefto 
farà  gitto  di  tutte  le  altre . 

XC. 

E  che  può  penfarfi  mai  d'una  Religio- 
sa ,  colla  quale  la  Superiora  è  necelfitata 
ad  ufar  riguardo  ,  per  ottener  da  effa  la 
fua  fommiffione  ,  qualora  comandare  al- 
cuna cofa  le  dee,  od  incaricarla  d'alcuna 
impiego,  e  che  fe  ciò  trafeurafle ,  trove- 
rebbela  peravventura  reftìa  £  La  porremo 
noi  nel  ruolo  delle  Religiofe  veramente 
obbedienti  ?  Ah,  che  bifogna  ,  che  que- 
fte  avanzate  molto  lì  fieno  in  fimiglian- 
te. virtù  ;  conciofliachè  verace  obbedien- 
za quella  diciamo  ,  la  quale  altro  voler 
non  ha  ,  fe  non  quello  della  Superiora  $ 
che  è  maifempre  pronta  ad  obbedirla  $  e 
Ja  cui  Superiora  lo  lleflb  può  dire  ,  che 
il  Centurione;  che  fotto  di  fe  avea  de" 
foldati ,  a  quali  egli  diceva  :  Fa,  e  quelli 
andava  ;  vieni  e  quel  veniva  i  fa,  e  quel- 
lo faceva  (  a  ) . 

XCI. 

*  *  • 

•  4  • 
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duella  Religiofa  ,  che  ufa  arte  per  far 
piegar  dalla  fua  la  Superiora  ,  e  condur- 
la al  proprio  volere  ,  non  ha  il  merito 
del r  obbedienza;  avvegnaché  in  farti  ella 
non  V  obbedifea  ;  che  anzi  ella  la  induce 
ad  obbedire  a  fe  ,  coftringendola  ,  o  per 
ifcaltrezza  ,  o  per  importunità  a  conde- 

feen- 

(V)  Matth.  8.  v.  8. 
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fcendere  alle  fue  brame  •  Dannofi  nulla- 
dimeno  alcuni  cali  t  in  cui  una  Monaca 
può  ,  rapprefentar  le  proprie  ragioni  alla 
Superiora  «  per  pregarla  a  difpenfarla  da 
quello*-,  cne  effa  le  impone  ;  ma  sì  fatte 
ragioni  devonle  effer'efprelTe  con  dokez«- 
za,  con  umiltà,  e  con fommiffione  d'ani- 
mo  ;  deve  ella  ftarfene  a  ciò  ,  che  verrà 
dalla  Superiora  decifo  ,  lenza  fare  ^Itra 
refiftenza.  .  i**:T  • 


*  *  \  *.  '     .  :  •  "  *\ 
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quefto  linguaggio  della  propria  volontà,  y 
ne  alcuna  voler  dee  nella  Religione  ,  fe 
non  ciò  ,  che  vuole  la  Superiora  .  Vero 
egli  fi  è  ,  che  la  prudenza  ,  e  la  cariti 
vogiion  da  quefta ,  che  ella  comandi  coni 
dolcezza ,  e  che  anzi  preghi  le  Religiofe 
a  fare  ciò  ,  che  ella  preferive  loro  ,  che» 
irapor  loro  quelle  con  autorità  :  ma  te 
anche  non  tiene  ella  tal  regola  ,  e  che 
con  alterigia  comandi  ,  e  con  petulanza  , 
la  indiferetezza  di  lei  noa  dee  ributtar- 
vi ;  ma  anzi  abbiate  caro  *  che  per  sì 
fatta  guifa  un*  occafione  vi  V'offra  di  fu- 
perare  il  proprio  orgoglio ,  e  fenfibilità  , 
lottoponendovi  con  dolcezza .  Tanto  più 
cara  a  Dio  farà  la  vòftra  obbedienza  , 
quanto  più  ella  farà  dall'  amor  propri» 

2iftinu-  xeni. 
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Dee  ima  Reh'giofa  ftudiarfi  di  renderfì 
capace  di  tutti  gì' impieghi  del  Monafte- 
ro.  5  ma  «Ila  ne  dee  far  pratiche  per  ot- 
tenerne ,  nè  alcun  ricu farne  ;  ma  la  Aia 
dependenza  dalla  Superiora  eflfer  deve  in 
ciò  perfetta  ,  ficcome  in  qualunque  altra 
cofa  :  fiafi  V  impiego  ,  che  le  vien  dato 
più  ,  o  meno  onorevole  ;  agevole  ,  o  di- 
iaftrofo  ;  ella  in  i  (pirico  a*  obbedienza 
accettar  lo  dee  ,  fenza  afcoltar  V  amor 
proprio,  maifempre  pieno  di  pretefti  per 
ifchifare  ciò,  chele  rincrefee,  e  bramare 
quel  ,  che  V  appaga  .  E  che  Monaftero 
quello  farebbe  ,  in  cui  ogni  Monaca  ri- 
putale aver  diritto  di  non  accettare,  fc 
non  gl'impieghi  di  fuo  genio  ?  Quella' , 
che  ama  di  ftarfene  in  Cella  ,  ricufereb- 
be  d' efler  Portinaia  }  e  queir  altra ,  che 
ama  di  ftarfi  in  compagnia ,  pratiche  fa- 
rebbe  per  ottenere  la  Sovrintendenza  del- 
le Educande.  Così  una  Superiora  più  non 
potrebbe  tenere  alcun  fifteina  nella  diftri- 
buzion  desi*  impieghi  pel  maggior  bene 
del  Monaftero,  e  pél  foftegno  della  rego* 
lar  Difciplina  $  e  le  Religiófc  collocate 
non  cflendo  nelle  varie  cariche,  fe  nona 
feconda  delle  loro  inclinazioni ,  quelle  , 
che  virtuofe  foflero  ,  potrebbonfi  a  buo- 
na equità  rimproverare  ,  di  non  trovarti 
in  carica  perchè  cosi  voluto  hanno  :  e 
quelle  ,  che  in  efle  foflero  ,  fcompiglio  % 
  e  con* 
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c  confufion  porrebbero  nella  càrica  loi 
a  fognata 
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*  I/araor  proprio  in  una  Religiofa  per 
altro  pia  ,  trasformali  alcuna  fiata ,  come 
al  Demonio  >  in  Angelo  della  Luce ,  e  le 
fa  penfare  a'  pericoli  contro  Ja  propria 
perfezione  nella  carica ,  che  le  vien  da- 
ta ;  mentre  ciò  addiviene  per  meglio  fe- 
gui re  il  proprio  genio  ,  ed  inclinazione  , 
che  portala  a  ricufarla  .  Così  una  Reli- 
giofa, che  non  ama  di  farli  vedere  /  ed 
e  paga  di  (tarli  nella  l'uà  Cella  ,  ove  , 
fenz*  effer  fraltornata ,  fa  gli  efercizj  fuoi 
di  devozione  ,  ed  il  fuo  lavoro  in  pace  , 
ed  in  filenzio  ,  non  potrà  ,  fenza  un* 
quali  invincibile  ripugnanza  incaricarli 
della  cuftodia  della  porta,  della Sagreftia , 
delle  Educande  .  Farà  d'uopo  il  pregar* 
la  ,  lo  fcongiurarla  ,  e  fervirfi  dall'auto* 
riti  del  fuo  Direttore  per  obbligacela  • 
Faraffi  ella  a  credere  ,  che  va  per  fi  mi- 
gliarne guifa  a  perdere  tutto  il  raccoglie 
mento,  che  acquiftato  nel  fuo  ritiro  ave- 
va 5  che  ella  non  potrà  più  con  attenzio- 
ne far  la  fua  orazione  j  che  ella  troverà  (li 
in  un  perpetuo  diffipamento  5  e  per  sì 
fatta  idea  ella  ftaraffi  di  malavoglia;  mo. 
ftreraffi  talmente  fenlibile,  che  piangerà} 
per  avventura  faraffi  a  mormorare  ,  ed  a 
porre  fcompiglio;  e  può  anche  avvenire, 
che  a  forza  d'importunità  r  o  per  la  cau 
.  •  «va 
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Impiego,  che  verrà  a  forzar^  ^  I£ 
ra  a  levarglielo  •  Ma  a      .  quanto 

-, «ili:  loro  iftruztom ,  e  co  »oi" 
f    il  Divin  volere  .  echegU  e  pui  8" 

e  ài  configlio;  Che  Dio  io lue  ^  a 

%c>  "eli'  n?a  «amo  ,  eh' 

Pe  pope  «  n»  che  «g  che  operiamo 
ei  ne  Ibftenti  in  qu"    ,  j  no- 

Uro  l'obbed^;  ^  lior  cofa 
ftra  propria  datone*  wtw  ,i 

*  efser'  occupata  ne»**""*  e  attraente , 

^W^^obbXi..  cheftarfi 
al  orche  fatti  Per.  °°DC  ,  in  iftretto  riti- 
continuo  in  «raion e ,  ed  m  ^ 

ro  nella  fa»,  celi*  •  g  P  Monaca , ;  che 
«uendo*  Adu"<lacJ.iei.,irnarliamo,  giudi- 

nd  ,Ct  cipria  coto  aTnorma'di  £ 
fa  della  propria  conu  pro> 

&e  maflìme  ,  ella  troverai  ^ 
ÈiSlSP "ro  lU  fosse-  a* 
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che  fommamente  giufto  le  parcfse ,  e  cui* 
la  Superiora  ignorafse,  per  ifcufarfi  dall' 
accettar  l'impiego,  che  ella  le  impone  , 
potrebbelo  ad  cfsa  efporrej  ma  in  quella 
guifa ,  da  noi  accennata  ,  vale  a  dire  con 
fettiplicirà,  e  con,modeftia,  e  che  pofcu 
ftialì  in  tutto  e  per  tutto  a  ciò-,  che  ne 
verrà  dalla  Superiora  decito. 

xcv. 

Voi  fete  piccata  ,  perchè  non  davvifi 
alcuna  carica ,  e  perchè  nella  diftribuzion 
degli  impieghi  fembravi  d'efser  dimenti- 
cata, od  avuta innoncaje.  Ricufate  d'ac- 
cettare un  impiego,  che terrebbevi  fover- 
chio  occulta ,  e  confufa  nel  Monaftero  ? 
ed  altro  ne  vorrefte  più  sfoggiofo ,  e  che 
più  vi  obbligafse  aproduryi  innanzi  alle 
Creature.  Date  il  rifiuto  ad  una  carica  d* 
infimo  ordine,  come  quella,  chefoftenu- 
ti  in  Religione  ne  avete  de'  maggiori  : 
finalmente  non  volete  d'  alcun*  impiego 
caricarvi,  perchè  non  vi  è  flato  conferi- 
to quello  ,  onde  eravate  vaga .  Ma  che  ó 
mai  tutto  quefto  ?  In  evento ,  che  ripu* 
tiate  d'aver  diritto  di  così  operare,  non 
vi  ha  adunque  obbedienza;  non  vi  ha  di-* 
pendenza ,  non  havvi  fubordinazione  ,  ed 
umiltà  nella  Religione ,  E  per  confeguen-, 
za  ecco  diftrutta  in  un  Monaftero  la  re, 
golar  Difciplin^  ;  avvegnaché  per  quefts 
fole  virtudi  ella  mantengali.  O  Amor  prò, 
prio,  o propria  volontà,  quanto  nelle  ca, 
le  Religiofe  fete  funeftil 
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In  modo  fpezialc  la  fubordinazion  fi  è 
quella  ,  che  ne'  Monallerj  foftiene  nel  fuo 
vigore  la  regolar  Difciplina  .  Ella  ne  fa 
tante  abitazioni  di  pace ,  di  confolazione , 
di  fantità,  al  pari,  che  la  Carità  ifteffa. 
Per  lo  contrario  dall' indipendenza  ne  na- 
fte la  decadenza ,  e  la  totale  ruina  ,  e  d* 
elfi  fa  una  ftanza  di  fcompiglio ,  e  di  con- 
fufione  .  A  fine  di  mantener  bene  sì  fatta 
dipendenza  ,  debbono  le  Anziane  dare  al- 
le più  giovani  V  eirmpiodUin'  umile  fom- 
miffione  alla  Superiora;  e  le  giovani  deb- 
bon  con  tutte  le  forze  loro  darli  a  rinne- 
gare la  propria  volontà,  ed  ogni  giorno 
più  neir  obbedienza  a  perfezionarli ,  per- 
chè portano  anch'effe  dare  a  quelle,  che 
dopo  di  lor  verranno  ,  Tefempio  d#un* 
intiera  fommiflìone ,  quando  Anziane  fa- 
ranno .  Inoltre  debb'  effervi  una  fubordi* 
nazion  delie  giovani  alle  Anziane  fopra  il 
buon'ordine  fondata,  fopra  l'umiltà  ,  e 
la  Carità  ,  per  cui  le  giovani  dimoftrioo 
ali*  Anziane  il  rifpetto  all'  età  loro  dovuto  • 
alla  loro  efperienza  nella  Religione,  ed 
alle  loro  virtudi  >  e  le  Anziane  con  le  gio- 
vani tutta  la  dolcezza  ufino ,  l'affètto,  la 
tenerezza  ,  V  affabilità  ,  e  la  venerazione , 
che  il  titolo  efige  di  Suora ,  e  di  Spofi* 
di  Gtsà  Crifto . 

.  -. 
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Le  Anziane ,  le  quali  fannofi  a  crede- 
re a  cagione  della  loro  età ,  o  perchè  fia- 
te fono  nelle  principali  cariche  del  Mo- 
naftero,  d'aver  difitto  di  criticare  la  con- 
dotta d'una  Superiora,  o quello  s'arroga- 
no di  volerla  dirigere  ,  od  obbligante  pet 
mantener  la  pace  della  Comunità  i  Ap- 
portar con  pazienza  le  loro  mormorazio- 
ni, ed  indocilità;  quefte Anziane,  io  di- 
co ,  trovanfi  in  enorme  illufione ,  ed  cfem- 
pio  danno  affai  pravo  .  Adunque  e  che 
fatto  avete  in  tanto  tempo ,  che  fete  Re- 
ligiofa,  fe  imparato  peranche  non  avete  a 
rifpettare  la  voftra  Supcriora  ,  ed  a  ftarle 
fottopofta  £  E  che  avranno  da  imparar  da 
voi  le  giovani*,  fe  1*  efempio  non  date  lo- 
ro dell'obbedienza?  Non  potremmo  noi 
a  buona  equità  dirvi  ciò,  che  dice  l'Au- 
tore dell'Imitazione  di  Gesù  Cri ftò  (fa  ) 
„  Molti  fi  fanno  belli  dell'  eflcr  moki 
„  anni ,  che  dati  fonoH  a  Dio  >  mi  fpef- 
„  fe  fiate  sì  lungo  tempo  non  è  loro  ba- 
„  ftato  per  emendarli .  „  Diciamo  anco- 
ra ,  che  le  giovani  Religiofe ,  che  rifpet- 
to  non  hanno,  e  deferenza  per  le  Anzia- 
ne ,  e  fpezialitoente ,  che  moftrano  sì  po- 
ca umiltà  >  e  docilità,  che  un'Anziana 
<uor  non  arebbe  di  farle  una  caritatevo- 
le correzione,  diciamo,  che  moftranò  di 
voler*  eflere  in  progreflb  indipendenti,  e 

I  tra- 

(  a  >  Iibr  3.  c.  ITt 


i*4         La  Religiosa 

tralandatej  e  che  fe  fondata  è  la  fperan* 
za  del  Monaftcro  perla  Regolar  Difcipli- 
na  fopra  fimiglianti  foggetti ,  ella  è  male 
appoggiata ,  e  minaccia  mina  . 

XCVHI.  ;• 

Dee  una  Religiofa  ri fpettar  tutte  le  Suo- 
re come  fue  Superiore,  e  per  confeguen- 
te  come  tante  perfone  rifpettarle  ,  cui  il 
proprio  merito  ,  e  virtù  d'efla  le  rende 
maggiori.  Dee  obbedirle  giufta.che  lo  efì- 
ge  la  prudenza  ,  la  carità ,  e  la  difere- 
zione  ,  e  non  avravvi  un  menomo  che 
contro  1*  ordine  della  Superiora  ,  contro 
1'  offervanza  della  regola,  e  contro  la  co- 
feienza .  Le  fteffe  Anziane  praticar  poflo- 
no  quella  fommifllone  rifpetto  alle  giova- 
ni ,  ufando  con  effe  condefeendenza  ,  e  fa- 
cendo  loro  con  dolcezza  alcuni  piccioli 
fervigj  >  e  con  più  forte  ragione  le  giova- 
ni (ottopode  efler  deggiono  all'  Anziane  , 
col  rifpetto  ,  e  colla  venerazione.  Un 
eccellente  regola  a  tal  propofito  dà  V  Au- 
tore dell'  Imitazione  di  Gesù  Criflo  (a)  9 
„  Umiliatevi  ,  dice  egli ,  fono  la  mano 
„  di  tutti,  nè  vi  curate  di  chi  avrà  det- 
f>  to  y  o  comandato  ciò  ,  che  impolto  vi 
f,  viene.  Ma  ogni  voftra  cura  ponete  in 
„  trovarvi  in  tjale  difpofìzione ,  che  o  fu 
„  voftro  fuperiore,  o  voftro  eguale  ,  o 
,,  voftro  inferiore  quello ,  che  v'  abbia  ri- 
,i  chiedo ,  o  inoltrato  defiderio  di  ricurve* 

»  da 

(  4  )  Lib.  *  c.  49- 
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„  da  voi  alcuna  cofa,  tuttodì  buon  cuo- 
„  re  accogliate,  e  vi  ingegniate  d'adem- 
„  pierlo  con  un  (incero  volere .  „ 

•  *^        »  » 

^  XCIX. 

Ma  ciò  che  or  detto  abbiamo,dec  da  una 
Religiofa  in  guifa  più  fpeciale  praticarti , 
rifpetto  a  quelle  ,  che  fono  in  carica  f  ob- 
bedendo loro  in  ciò  ,  che  elleno  efìgono 
in  vigor  de'  loro  impieghi .  Così  alla  Por- 
tinaia deve  ella  come  a  fua  Superiora  ob- 
bedire, rifpetto  a  quefto,  ed  arrenderli 
in  ifpirito  di  fommiflìone,  e  d'obbedien- 
za ,  knza  punto  ridare  ,  allorché  dà  ella 
alla  porta  il  fuo  fegno.  Debbe  fimilmen- 
tc  obbedir  V  Infermiera ,  come  fua  Supe- 
riora, in  tempo  di  malattia,  e  docilmen* 
te  alle  caritatevoli  cure  di  quella  abban- 
donarti ,  rinnegando  il  proprio  volere, 
vincendo  le  proprie  ripugnanze,  o  fia  ri- 
fpetto ai  rimedj ,  o  fia  rifpetto  a  que*  fol- 
lievi,  che  l'Infermiera  giudica  neceflarj. 
Simigliante  condotta  in  ifpirito  di  dipen- 
denza ,  di  carità ,  e  d' umiltà ,  oflervata  , 
li  è  di  fommo  merito  inpanzi  a  Dio  ,  e 
viene  a  compiere  in  upa  Religiofa  la  per- 
fezione dell'  obbedienza  «  %  .  *  - 

*i  •  \  !  >     .  •  * 

Grande  ,  e  malagevol  pefo  a  pottarfi 
quello  ti  è  della  Superiora ,  fe  confederar 
ne ^vogliamo  gli  obblighi  ,  e  lo  ftretto 

I  *2  con- 
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conto  ,  che  al  Tribunale  di  GtsU  Criflo 
render  dovranne*  ed  io  non  lo  come  tro- 
vinfì  Religiofe,  che  agognino  impiego  ii- 
migliante  .  Sembra  ,  che  abbagliarli  effe 
lafcinfi  dalla  preminenza  del  pofto  sì  fat- 
t amente  ,  che  non  veggian  benei  doveri , 
che  feco  porta  ,'  e  la  lollecitudine ,  colla 
quale  è  unito  :  ma  Ila ,  che  trovifi  in  un 
Monaftero  trafandato ,  o  in  una  regolata 
Comunità,  fempre  deefi  fchifare  e  temer- 
ne il  comando:  ne*  Monafterj  rilafciati  » 
perchè  non  puoflì  autorizzar  il  rilafcia- 
mento,  fe  non  vuolfi  coir  altre  perdere, 
e  perchè  malagevoli/lìmo  fi  è  il  porvi  ri- 
paro :  nel  riformato  eziandio ,  avvegnaché 
per  gualche  virtù,  che  praticata  venga- 
vi, fa  d'uopo  il  foltenerla,  farla  avanza* 
re ,  (compartire  le  proprie  cure  nello  fpi- 
rituale,  e  nel  temporale  della  Comunità 
in  generale  ,  ed  anche  in  ogni  Religiofa 
in  particolare  ;  dimodoché ,  fe  non  fi  fta 
fommamente  attente,  lo  fpi rito  occupato , 
e  divifo  in  tante  follecitudini ,  viene  ad 
ifvagarfi  ,  e  fovente  il  cuor  pena ,  o  per- 
chè non  puoffi  a  tutto  foddisfare ,  o  per- 
chè a  tutto  non  può  ripararfi  .  O  beato 
flato  della  privata  Religiofa  !  O  ftato  tut- 
to tranquillità ,  e  dolcezza ,  in  cui  altro 
far  non  deefi  ,  che  lafciarfi  guidare  ,  e 
penfare  alla  falvezza  dell'  anima  !  Chiun- 
que toì  vi  fiate  ,  che  ciò  leggerete,  vi 
rammenta ,  che  fe  è  gran  cofa ,  come  di- 
te !•  Autore  dell'  Imitazione  di  Gfsu  Crifta(a)è 

-    '  ■  ~ il 
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iì  perfiftere  neir  obbedienza  ,  il  vivere 
fotto  una  Superiora  ,  0  il  non  dipen- 
dere da  fe  Itefla  ,  egli  è  fenza  parago- 
ne cofa  più  ficura  V  obbedire  ,  che  il  co* 
mandare.  Ond'è  chele  Rdigiofe  guar- 
dar fi  debbono  di  non  lafciar  entrar  nel 
lor  cuore  il  mortai  veleno  dell'  ambizion 
per  le  cariche  5  e  che  al  menomo  germo- 
glio, che  potette  nafcervi  debbon  trema- 
re, anzi  che  accarezzarlo  ,  e  coltivarlo  . 
Che  fc  avviene ,  che  venghiate  per  Supe- 
riora eletta  ,  dovere  internamente  attrw 
ftarvene,  umiliarvi,  ed  acconfentirvi  fo!- 
tanto,  al  voler  Divino  raffinandovi ,  ed 
a*  fuperiori ,  che  Y  autorità  hanno  di  con- 
fermarlo ;  e.  finalmente  lafciar  dovete  la 
voltra  carica  con  eguai  giubbilo,  che  un* 
ambiziosa  rammarico  avrebbe  di  dimetterla  ? 

CI; 

.  Guai  a  voi ,  fe  ftata  elTendo  eletta  Su- 
periora del  voftro  Monaftero  predilezione 
per  quelle  avefte  ,  che  dati  aveffervi  i  lo- 
ro voti  ,  e  per  lo  contrario  rancore  per 
quelle  nudrifte ,  che  non  aveffervi  avuto 
parte .  Guai  a  voi  ,  fe  vi  tenefte  ofFefa 
del  loro  rifiuto  *  fe  voi  ne  portafte  lora 
ira  i  fe  nutrifte  per  effe  rancore  dentro  di 
voi  ,  e  v*  inolrrade  fico  a  dimoftrar  ciò 
loro,  o  con  lamenti,  o conrimproveri,  q 
con  una  certa  aria  fredda,  e  fdegnofa,  a 
con  altre  poco  dicevoli  maniere .  Guai  a 
voi  fe  andafte  fuperba  dei  voftro  contegno 
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di  governare,  e  regolaftesì  fattamente  la 
diftribuzion  delle  Cariche ,  che  i  favori , 
e  le  grazie  voftre  affai  riputale  •  Guai  a 
voi  finalmente  fe  ciò  induceflevi  ad  aver 
più  cura  di  quelle,  che  di  quelle,  od  in 
riguardo  a*  varj  loro  bifogni  fpirituali  , 
o  temporali  ,  o  nelle  loro  infermitadi  : 
Somigliante  condotta  fcandalofa  di  pari  , 
ed  odiofa  farebbe ,  ella  vi  tirerebbe  adof- 
fo  Io  fdegno  Divino,  ed  innanzi  agli  oc- 
chi di  lui  più  orribile  fembrerefte ,  di 
quello  a*  voftri  comparile  unmoftro  fpaf 
rentevole,  e  brutto. 

CIL 

■ 

Non  dee  una  Superiora  confiderar  fc 
ftefla  ,  come  colei  che  ha  maggioranza  fo- 
pra  le  Suore,  ma  come  dalla  Provvidenza 
deftiuata  a' fervigj  di  quelle  sì  fpirituali, 
che  temporali .  Non  è  pggimai  più  di  fe 
ftefTa ,  ma  delle  Religiofe  ;  avvegnaché  tut- 
te diritto  hanno  all'amicizia  di  lei  5  len- 
za che  ad  effa  lecito  fia  Taverne  più  per 
quelle,  che  per  quelle.  Tutte  hanno  dirit- 
to alle  attenzioni  ,  cure,  follecitudine  , 
benefizj,  e  fervori  di  lei,  fenza  che  efla 
tifar  la  menoma  preferenza  poffa  per  al- 
cuna. Aperta  egualmente  a  tutte  efler  dee 
la  fua  Cella:  tutte  accoglier  deve  colla 
ftefTa  carità  ,  e  dolcezza  ;  lo  tteflb  zelo 
aver  dee  per  la  perfezione  di  tutte;  fom- 
miniftrarne  a  tutte  con  tanto  ardore  i 
mezzi  :  ed  intereffarfi  per  tutte  predo  Dio  , 
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ci  orare;  c  come  S.  Paolo  diceva  (  a  ), 

non  avervi  alcuna  diftinzione  in  Gesù  Cri» 
fio  fra  i  Giudei  ,   ed  i  Gentili  5  ma  che 
in  eflb  avean  tutti  un  ideilo  Signore  ,  il 
quale  ricco,  e  liberale  a  tutti  quegli  fi 
moftra  .,  che  lo  invocano  3  così  non  dee 
eflcrvi  ombra  di  diftinzione  fra  le  Reli- 
giofe,  rifpetto  alla  Superiora,  lìen* elle- 
no Anziane,  o Novizie,  Corifte,  o Con- 
verge; avvegnaché  aver  tutte  egualmente 
deggiono  in  eflauna  buona  Madre,  a  cui 
ricorrer  poflano  ne'  proprj  bifogni  ,  ne* 
loro  travagli,  ne'  loro  privati  accidenti, 
ed  in  ogni  occafione,  come  quelle  ,  che 
di  pari  tutte  fue  figlie  fono  ,  emaffime  le 
Spofe  Sagre  di  quello  ,  il  cui  pollo  ella 
occupa»  » 

CHI. 

A  fine  di  meglio  meritarfi  la  confiden* 
za  delle  fue  Religiofe,  debbe  la  Superio- 
ra con  tale  circofpezione  portarli  nella 
fua  Comunità  ,  che  ombra  aver  non  fi 
pofla  di  fofpetto,  che  ila  anzi  perquefte, 
che  per  quelle  preoccupata ,  e  che  forma* 
ta  fiati  per  alcune  un' idea  vantaggiofa  , 
e  fvantaggiofa  per  altre;  concio/ÌIachèla 
cieca  prevenzione  è  uno  de' maggiori  ma- 
li ,  in  cui  cader  polla  una  Reìigiofa;  e 
più  indegno  fi  è  ,  fe  ciò  ella  delle  a  di- 
vedere con  certe  tali  maniere  fovcrchio 
favorevoli  a  quefte,  ed  odiofe  a  quelle  . 
I*a  prudenza,  e  la  carità  voglion  da  lei, 

.    .  I  4       *  the  .i 
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che  ella  cftremamcnte  fe  ftefTa  offervi  in 
quello  punto  5  dove ,  fe  ella^in  ciò  difet- 
tali,  impedir  potrebbe  un  gran  bene,  c 
grandiffimi  mali  nel  fuo  Monaftero  cagio- 
nare ^Di  più  un  dovere  eflenziale  d'una 
Superiora  fi  è  il  cuftodire  inviolabilmen- 
te i  fegreti,  che  vengonle  fidati ,  dimodo- 
ché le  Religiofe  più  lìcure  effer  pollano 
della  difcrezione  di  lei,  e  della  fua  pro- 
bità, che  delia  lor  propria.  In  evento  , 
che  una  Religiofa  con  fcmplicità  a  de- 

£ìt  venga  nel  voftro  cuore  lo  (lato  della 
a  anima  ,  egli  fi  è  queflo  un  effetto  del- 
la (lima  ,  e  della  fede ,  che  ella  ha  della 
voftra  prudenza,  anzi  che  un  argomento 
di  fua  confidenza  5  adunque  corri  fpondere 
per  voi  fi  debbe  air  idea ,  che  ella  di  voi 
tiene ,  non  meno  con  darle  il  configlio  , 
onde  vi  richiede  ,  che  con  cuftodire  il 
legreto;  ed  in  evento,  che  ciò  tradiUe  , 
come  mai  ofar  potrà  ella  di  portarfi  da 
voi  altra  fiata  Non  le  date  anzi  motivo 
di  diffidare  della  voftra  indifererezza  ?  e 
vorrefte,  che  per  la  feconda  fiata  la  fa- 
Vola  lì  faceffe  di  voftra  imprudenza?  Un* 
altra  vi  avverte  d'un  qualche  difordine, 
che  ha  prefo  piede  nel  Monaftero;  e  voi 
in  guifa  vi  ponete  riparo  ,  che  agevol- 
mente conofeefi  ,  onde  fiavi  venuto  V  av- 
vito: e  non  è  egli  quefto  un  volere,  che 
Diuna  in  fimili  cafi  mai  più  per  P  avve- 
nire v*  avverta  ì  Ed  avete  voi  forfè  diritto 
di  pretenderlo  ,  mentre  quello  violate  > 
che  da  voi  s'efige,  d' effer  dìfereta  ? 

CIV. 
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Dcbbe  effer  mai  Tempre  di  pena  ad  una 
Superiora  il  correggere  una  qualche  Re- 
ligiofa  .  Ma  fe  per  lo  contrario  piacer 
moftrafle  in  ciò  fare,  verrebbe  a  far  co- 
nofcere,  non  aver  ella  il  carattere  di  bon- 
tà ,  ma  un  umore  ad  altri  grave  ,  e  col- 
lerico.  Le  virtù  fue  predilette  effer  deg- 
giono  la  dolcezza,  e  la  carità:  e  quelle 
animar  debbon  la  Tua  condotta  .  Non  dee 
mai  porli  a  correggere  ,  quando  fentefì 
Hioffa  alla  bile  ,  per  timore,  che  la  fua 
paffione  non  la  faccia  nelle  efpreflioni  tra. 
fmodare.  Afpettar  deve,  che  quefto  Aio 
moto  fiali  quietato,  e  che  il  fuo  cuore,  in 
difpofizione  trovandoli  più  tranquilla,  cor- 
regger poffa  con  più  prudenza,  e  con  più 
profitto  per  la  Religiola  ,  cui  ella  ripren- 
der vuole  .  Allorché  una  Monaca  avvi- 
tili ,  che  la  Superiora  è  in  collera ,  men- 
tre la  riprende ,  dia  è  più  portata  ad  ac- 
cagionarla di  trafporto,  che  a  riputarli, 
colpevole:  ed  anziché  approfittarfi  di  tal 
correzione ,  ella  ricevei*  con  difpetto  ,  e 
fpelfe  fiate  moltra  d' effer  foverchio  Teni- 
bile :  ; 

*  » 

v  «  •  cv. .      • . 

i      «  » 

Con  dolcezza,  'ed  umiltà  la  correzion 
ricevete.  Ballante  rammarico  fente  in  far- 
tela la  Superiora  ,  fenza  che  voi  glielo 

:  I  j  ren~ 


ioz        La  Religiosa 

rendiate  maggiore  colla  voitra  indocilità. 
Fatevi  a  riflettere  ,  grave  effere  il  pelo  di 
lei ,  incaricata  fendo  innanzi  a  Dio  del 
dar  conto  dell'anima  voftra  .  Applicate 
alla  voftra  Supcriora,  ed  a  voi  ftefla ,  ciò , 
che  S.  Paolo  diceva  agli  Ebrei  rispetto 
alla  fommiffione  ,  che  aver  daveano  pe* 
loro  Pallori.  (  a  )  Obbedite ,  diceva  egli 
loro  ,  ed  ai  vefiri  vigilanti   Tafiori  fiate, 
/oggetti  f  avvegnaché  debbon  render  conto 
delle  voftr9  anime ,  perchè  faccianlo  con  giub- 
bilo ,  e  non  gemendone;  imperciocché  in 
ftro  prò  non  ridonderebbe .  A  jutate  adunque* 
la  voftra  Superiora  a  foftenere  il  pefo  dek 
la  fua  Carica  >  dandole  la  con fol azione  di 
prender  in  buon  grado  ,  ciò  ,  che  ella 
favvi  conofeere  per  voftro  fpiritual  bene. 
Non  le  date  occafione  di  fofpirarc  per 
la  voftra  indocilità  ,  e  temete,  che  fe  in- 
fruttuofa  he  è  la  correzione ,  voi  non  ab» 
biate  a  rendere  al  Tribunale  di  GesàCrim 
fio  uno  ftrettiflimo  conto  :  mentr4  efla  in- 
nanzi a  lui  il  merito  avrà  *tf  avcrvela 
fatta  . 

CVL     r  !; 

Ammaeftrinfì  qui  le  Novizie  de*  lor 
doveri  inverfo  le  lor  Direttrici*  e  ficco- 
me  efpofte  fono  ad  effer  corrette ,  o  per- 
chè efsendo  novelle  più  foggette  fono  a 
cader  in  mancamenti  ;  o  perchè  debbon* 
cfter  addcftrate   nelle   Religiofe  virtudi 

dall' 
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dall'  umiliazione  ,  e  dalla  correzione  ;  per» 
locbè  ricever  deggionla  con  perfetta  do~ 
cilità  ,  nè  moftrar  mai  ombra  di  fuper- 
bia  ,  o  di  repugnanza  .  Sottoponetevi  a- 
dunque  alla  correzione  con  ifpiriro  di  dot. 
cezza,  e  per  voftro  vantaggio;  nè  procu-f 
rate  mai  di  feufarvi  per  mitigare,  o  elu- 
dere la  ripreofion  fattavi:  bandite  pur  dal 
voftro  fpirito  ogni  penfiero  d'indocilità i 
e  di  mormorazione  *  ed  opprimete  i  mo* 
viroenti,  che  nel  cnofvoftro  l'amor  prò* 
prio  ril veglierà  .  In  evento,  che  rea  non 
fiate  della  colpa,  che  ira  voi  riprendefi  % 
penfate  a  non  cadervi  in  progrefso  ,  an- 
ziché affannarvi  per  giuftincarvene  :  e  fa- 
tevi a  un  tempo  ftefso  a  riflettere ,  che 
molte  altre  ne  commettete  ,  che  non  lì 
fenno ,  o  che  vicn  finto  di  non  conofeere 
per  non  efser  forzata  a  riprendervi  ad 
ogni  iftante.  Siate  finalmente  perfua fa  che 
qualunque  cofa  vi  vien  detta ,  fempre  ella 
è  per  voftro  prò  :  Che  eziandio  vienvi 
ufata  dell'  Indulgenza  in  riguardo  alla  ver* 
lira  delicatezza  ,  e  che  le  rigorofamente 
trattata  fofte,  altro  far  non  dovrebbefi  , 
che  riprender  voi  fola,  tante*  fete:  difet- 
tala .  Qualora  fimiglianti  difpofizioni  d* 
animo  acquiltiate  ,  a  far  Vedrete  progreffi 
grandi  in  breve  tempo  nella  via  delle  vir. 
tudi,  ed  il  fenderò  v'  appianerete  per  giun* 
gtre  ad  alto  grado  di  perfezione* 

*  »  •»  *  * 
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Maliffimo  riceverebbeiì  la  correzione  ; 
qualora  od  altra  fi  accagionafse  del  fallo, 
per  cui  fete  corretta  ,  o  facendo  fegrcte 
ricerche  per  rinvenire  da  chi  ne  Ila  ftata 
avvertita  la  Superiora,  o  la  Direttrice ,  e 


Voi  ,  che  sì  fattamente  operate  ,  molto 
poco  quanto  vaglia  la  correzion  conosce- 
te, non  folo  per  rifguardo  alla  gloria  di 
Dio  ,  ma  pel  buon  ordine  del  Monafte- 
ro,  e  per  la  fantificazione  della  voftr' ani- 
ma .  O  come  lontani  da  voi  limili  feri- 
menti farebbono,  felofpirito  in  voi  fof- 
fe  deJ  Santi!  Se  un'altra  nella  ftefsa  col- 
pa ,  in  che  caduta  fete ,  e  caduta  >  fenza 
efserlene  fatto  motto,  mentre  voi  ne  fete 
riprefa  ,  e  fors'  anche  afsai  afpramente,  e 
che  pretendete  concluderne?  Se  afcoltate 
l'amor  proprio,  ei  vi  dirà,  che  all'altre 
vicn  perdonato  ,  che  tutto  loro  fi  pafsa  , 
che  non  fe  ne  fa  loro  motto,  perchè  fo- 
no più  ,  che  voi  amate  ;  che  con  efso  voi 
$\ufa  folo  il  rigore,  che  preoccupata  è  la 
Superiora  contro  di  voi,  e  che  per  que. 
fio  appunto  fi  fanno  a  voi  grandi  quefti 
piccioli  mancamenti  :  e  per  sì  fatta  guifa 
ci  v'indurrà  a  mormorare,  ad  aver  gelo- 
sìa, ad  efser  rifentita,  diffidente,  indoci- 
le •  Se  poi  per  lo  contrario  alla  Grazia 
orecchio  porgerete ,  farà  prendervi  la  cor- 
rezion  «Iella  Superiora  »  o  della  Direttrù 


farne  rimproveri. 


Perfetta.  ioy 

ce  per  un  favore,  che  a  voi ,  preferendo- 
vi all'  altre  ,  vien  fatto  :  per  uno  argomen- 
to della  buona  idea  ,  che  hafli  di  voi  r 
avvegnaché  fi  fuppone ,  che  avrete  badan- 
te virtù  per  ricever  con  umiltà  la  corre- 
zione ,  e  farne  profitto  ;  per  un  contraf- 
fegno  ,  che  avuta  fete  cara  ,  e  che  per 
confeguentefi  ha  del  zelo  pel  voftro  avan- 
zamento nella  religiofa  perfezione,  avve- 
gnaché non  vi  fi  perdonano  i  voftri  man- 
camenti ,  fe  non  perché  gli  conofeiate  ,  c 
ve  ne  emendiate  !  per  sì  fatta  guifa  fila 
conofeer  faravvi  la  correzione  per  un  be- 
ne, che  vi  vien  fatto,  ed  a  riceverla  con 
dolcezza,  con  piacere  ,  e  con  gratitudi- 
ne. A  voi  ila  adunque  ,  qual  di  quelli 
due  feguir  vogliate  ,  o  1-  amor  proprio  t 
che  d'altro  npn  va  in  cerca,  che  della  vo* 
(Ira  perdizione,  ola  Grazia  >  che  alla  la- 
me vi  guida  • 

CVl  IL'  . 

Se  allorché  riprefa  fete  d'alcun  manca* 
mento,  andate  tra  voi  immaginando  chi 
può  averlo  fatto  conofeere  alla  Superio- 
ra ,  od  alla  Direttrice ,  quello  fi  é ,  non 
fola  un  abufare  della  correzione,  ma  ezian- 
dio un  far*  entro  di  voi  il  Demonio  trioni 
fare.  E  che  vi  importa,  che  fia  ftata  una 
particolar  Religiofa  ,  che  avvertita  abbia- 
ne la  Superiora  ,  e  qual  d'effe  fiata  fiafi? 
Trattati  di  voi,  del  fallo,  che  commefso 
.avete ,  di  proccurar  d' eraendarvenc  j  e  in 

sì 
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sì  fatta  maniera  ne  venite  riprefa  con  if- 
pirito  di  carità.  Se  adunque  anziché  ac- 
cogliere ciò,   che  vienvi  detto  ,  col- 
lo ftefso  fpirito,  col -quale  vi  fi  porge  ? 
vi  date  a  farvi  mille  fofpetti,  e  gtudizj 
contro  diquefta,  e  di  quella,  per  rintrac- 
ciarne ,  chi  abbialo  alla  Superiora  palcfa- 
to,  venite  a  convertire  in  peftifero  vele- 
no il  rimedio  tanto  falutare  all'anima 
voftra  :  voi  fate,  che  ferva  a  perderla  ciò 
che  indirizzato  era  a  falvarla,  voi  empie- 
te il  cuor  voftro  d'amarezza,  mentre  non 
vi  vien  dimoftrato  ,  che  carità  ;  ed  anzi 
che  emendarvi  d*unfaJla,  giufta  Y  iuten* 
zionc  della  Supcriora ,  che  favvelo  cono- 
fcere,  molti  altri  ne  commettete  ,  o  mai 
ricevendo  la  correzione ,  o  formando  giu- 
dizj,  e  fentimenti  di  animolìtà ,  di  ran- 
cor  ,  di  vendetta  contro  di  quelle  ,  che 
andate  immaginando  poter*  efsere  fiate  la 
cagione ,  onde  (lata  fete  riprefa  .  O  quan* 
to  meglio  adoprato  avrefte  umilmente  fot- 
tomettendovi  alla  correzione  ,  ad  altro 
aón  penfare  che  a  trarne  profitto,  a  ri- 
gettare tutto  ciò  dettato  vienvi  dall'amor 
proprio!  Commefso  non  avrefte  così  ope- 
rando tanti  mancamenti  ;  confervata  avre- 
fte al  cuor  voftro  la  pace:  edificate,  avre- 
fte coir  umiltà  voftra  la  Superiora ,  e  le 
Suore  :  in  fomma  fagrificata  avrede  a  Dio 
la  voftra  fenfìbilità  ,  lo  che  a  Lux  flato 
farebbe  più  grato,  che  fe  portato  avefte 

per  una  fettimana  il  cilizio  . 

■ 
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Se  noi  con  tanta  efprcflione  raccomandia- 
mo.alle  Rcligiofe  la  fommiflloneaila  Su- 
periora ,  con  quanto  più  valida  ragione 
dobbiamo  infpirar  loro  d'effer  fottomeffe 
a' loro  Superiori  Ecclefiaftici ,  i  quali  han- 
no fovr'  effe  una  maggiore  autorità  giufta 
r ordine  Gerarchico  da  Gesù  Cri/io  Signor 
Noftro  Inabilito  ì  Si  rammentino  effe  , 
che  quando  quefto  Divino  Maeftro  dice- 
va agli  A  portoli.  Chi  af colta  -pct ,  me  fiefm 
fo  a/colta ,  dicevalo  pure  ai  Prelati  ,  che 
a  quelli  fucceduto  hanno  nel  Vefcovados 
e  le  V  ordine  di  predar  loro  obbedienza 
da  quefto  gran  Maeftro  viene  a  tutti  i 
Fedeli  intimato,  come  le  Sacre  Vergini* 
cui  il  lor  Vefcovo  ha  per  fc  ftefso  offer- 
te a  Dio ,  e  coperte  del  Santo  velo  a  pie 
dell*  Altare  in  argomento  di  loro  confa- 
crazicne,  come,  io  dico  fe  ne  pptreb- 
ber   credere  difpenfate  ;  o   per  meglio 
efprimcrci  ,   come  non   dovrebbon'  efse 
dar  efcmpio  a  tutti  i  Criftiani  di  rifpet- 
tarali,  e  moftrare  ad  efli  la  dovuta  fom- 
miìÉone  i  Rifpettate  in  fommo  grado  i 
Superiori,  fiate  lor  fottopofte ,  non  altre-* 
mente,  che  a  Gesù  Crifto>  di  cui  fanne* 
le  veci  ;  non  ripugnate  giammai  a'  lora 
ordini,  temendo  di^non  opporvi  all'auto- 
rità di  Dio  ,  che  è  in  efli .  Inoltre  al  ri* 
ipetto  y  ed  alla  fommiffione  la  fidanza  uni- 
te ;  riguardate  i  Vefcovi  qua*  Padri  vo- 
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ftri  fpirituali ,  pieni  per  voi  di  tenerez- 
za ,  e  di  carità:  e  con  efso  loro  per  sì 
fatta  guiia  portatevi ,  che,ficcomela  por- 
zione eletta  voi  fetedel  loro  ^ovile,  ven- 
ghiate  pure  ad  efsere  il  loro  giubbilo,  e 
la  lor  confolazione  per  mezzo  della  to  a. 
le  voftra  rafsegnazione 

ex. 

L*  Autore  dell9  Imitazione  di  Gesù  Cri* 
Jio  con  tutti  i  Padri  della  vita  fpiri- 
tuale  ofserva  ,  che  Y  annegamento  di  fe 
ftefso,  e  l'umiltà,  i  due  principali  fon- 
damenti fono  della  vita  Religiosa.  „  (a) 
y>  Quegli,  dice  ,  il  quale  nella  Religione 
„  unicamente  non  cerca  Iddio ,  e  la  fai- 
„  vezza  della  fua  anima  ,  altro  non  tro- 

veravvi,  che  afflizione,  e  dolore.  Que- 
3,  gli ,  che  non  s'  affaticherà  ad  efservi  F° 
»  inferiori  tutti,  ed  a  tutti  fottopoflor 
3,  non  potrà  lungamente  vivervi  in  pace. 
3,  Dovete  rammentarvi  che  venuto  vi  fe- 
3,  te  per  obbedire ,  e  non  per  comanda- 
>,  re ,  e  che  lo  flato  obbligavi  a  patire  , 
3,  e  ad  operare ,  e  non  a  far  gitto  di  tem- 
„  poin  trattar  caufe.  Adunque  nel  Chio- 
3,  ftro  gli  uomini  provanfi  come  Taro  nel 
3,  crociuolo  :  quindi  è  ,  che  nulla  può 
„  confeguire,  s'ei  non  è  determinato  ad 
„  umiliarti  con  tutto  il  cuor  fuo  per 
„  amor  di  ftio .  „  Eccellenti  in  vero  ani- 
macftramemi  ,  che  di  pari  appartengono 


(  «  )  Lib.  1.  c.  X7. 
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a*  Chioftri  degli  uomini ,  che  delle  Ver- 
gini. Contengono  in  fe  tutto  quello  può 
dirù  di  folido,  per  ifhbHirvi ,  e  per  con- 
fervarvi  la  Pace ,  e  la  felicità  dell'  anime 
Religiofe  .  • 

!  '  CXI.  •' 

Se  voi  adunque  confervar  volete  la  pa- 
ce, e  tranquillità  dell' anima,  e  giungere 
alla  perfezione  del  voftro  flato, in  un'in- 
tiera dipendenza  dalle  altre  vivete.  Affa- 
ticatevi per  giugner  ad  cfler  veracemente 
umile ,  fe  le  fpirituali  dolcezze  della  Re- 
ligiosa vita  guftar  volete  5  né  vi  lufingate 
fenza  quelle  due  virtudi  d'avanzarvi  nel- 
le altre  •  Se  priva  ne  fete  ,  alla  menoma 
prova  vi  confonderete  ,  ed  anzi  che  ino- 
ltrar pietà  ,  voi  darete  pefllmo  efempio  • 
Qual  differenza  fi  è  quella  ,  e  quanto 
grande,  d'una  Religiofa  veracemente  umi- 
le ,  da  quella  ,  che  non  lo  è  !  Vedrette 
voi  la  prima  ,  allorché  vien  contrariata  , 
tutta  dolce  ,  e  paziente  ,  tutta  pace  ,  al- 
lorché vien  calunniata,  docile,  fe  avven- 
ga ,  che  fe  le  imponga  alcuna  cofa  con 
alterigia  ,  e  fenza  rifparmiarla  j  e  mai 
fcinpre  pronta  a  cedere  qualor  voglia  al. 
zfcuna  con  c(Ta  contrattare.  Per  lo  contra- 
rio 1* altra  appunto  in  fimiglianti  cafi  la 
propria  virtù  fmentifee  :  dadi  ella  al  di- 
tturbo ,  all'inquietudine ,  al  difpetto ,  air 
impazienza,  alla  collera;  dimoltra  la  fen* 
Abilità  tutta  d'  un*  animi  niente  mortifi- 
cata > 
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cata,  e  piena  d'amor  proprio;  finalmen- 
te dà  a  divedere  ,  la  pietà  Tua  efler  qua- 
le edifizio  innalzato  fopra  l'arena,  e  che 
ad  ogni  minimo  foffio  di  vento  in  piè 
non  fofterrebbefi  .  Quanto  grande  umiltà 
è  neceflaria  nelle  Comunità  Religione  , 
per  confervar  loro  la  pace  ,  ed  approfit- 
tarfi  nella  virtù  le  private  Monache  !  In 
fatti  a  mifura ,  che  umili  faranno ,  la  vir- 
tù loro  aumenterai  a  e  per  lo  contrario, 
fe  umili  non  faranno ,  la  virtù  dileguerai 
ad  ogni  minima  occafions  ,  . 

*  *     :  •    1  •  • 

•  ■         ■  *  t 

C  X 1 1. 

Abbiate  per  coftante  maffima  ,  odfofo 
effer  l'orgoglio  fcmpremai  ,  e  l'umiltà 
amata  Tempre,,  ftimata  ,  e  rispettata  ;  e 
ciò  è  tanto  vero,  che  le  perfone  più  fu* 
perbe  ftarfi  non  pofTono  con  quelle  ,  che 
tali  fono;  che  è  un  ingiuriar  altri  grave- 
mente a  chiamarlo  fuperbo  5  che  V  or- 
goglio più  raffinato  fi  cuopre  foventedel-  1 
le  apparenze  d' umiltà  per  farli  ftiiua.re 
d'avvantaggio;  e  che  finalmente  ,  fe  folle- 
permeilo  l'andar'  a  caccia  della  (Urna  del- 
le  Creature  ,  non  potrebbevifi  con  mag. 
gior  Scurezza  giungere  ,  quanto  col  pra- 
ticar 1'  umiltà  .   Una  fuperba  Religiofa 
riefee  mai  fempre  grave  alla  Comunità  . 
Vienvi  ella  confiderata  come  uno  fpirito 
pericolofo  ,  d'  un  £ar*trej:e  nemico  della 
focietà,  capace  di  tutt' altro,  che  di  ben 
fare  -  L*  orgoglio*  partorifee  V  ambizione  , 

a     *  e  eoa 
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e  con  efla  i  partici  e  le  divifioni  nelle 
Communità  Religiofe  ,  egli  rifveglia'  le 
gelòfie,  le  fcandalofe  lamentanze,  gli  odj 
invecchiati  .  O  quanti  mali  partorifee  P 
orgoglio!  Quando  in  un  Monaftero  tre 
fole  Religiofe  trovafferfi ,  in  evento ,  che 
qutfte  fieno  fuperbe  ,  non  viveranno  cìue 
foli  giorni  infieme  fenza  contralto,  avve- 
gnaché l'orgoglio  di  pari  ifpira  il  difpre. 
gio  per  gli  altri  ,  che  la  vana  ftima  di 
5e  fteflb;  e  perchè  il  difpreggio  della  pa- 
ce, e  dell'unione  è  nemico.  Per  lo  con- 
trario quando  una  Comunità  comporta 
fofle  di  mille  Religiofe  ,  qualora  umili 
fieno,  vedravvifi  regnare  una  pace  ammi- 
rabile 5  ftrettiflìma  vi  farà  P  unione  ;  e  la 
carità  tutti  i  proprj  diritti  ,  e  vantaggj 
godravvi.  Comprendano  bene  ciò  le  No- 
vizie., ed  affrattinfi  di  fare  acauifto  del- 
la verace  umiltà  ,  ed  umiltà  ai  cuore  . 
Raccomandando  ciò  loro  ,  lo  fteffo  fi  è  , 
che  fe  lor  dice/fimo  :  voi  farete  il  più  af- 
fettuofo  ornamento ,  e  confolazione  dei 
Monaftero  j  voi  godrete  i  più  dolci  frut- 
ti della  Religiofa  .vita  ;  renderete  foli- 
di  la  voftra  pietà  e  quafi  inalterabile  il 
voftro  contento.  Spofe  voi  farete  fecon- 
do il  cuore  di  Gesà  Crifto  ;  avrete  la  pa- 
ce con  Dio  ,  la  pace  con  tutte  le  voftre 

Sorelle,  finalmente  la  pace  convoiftcfTe. 

—  -  *       .  . 
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S$  vi  ponete  innanzi  ad  alcuna  delle 

voftre 
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voltre  Sorelle,  perchè  riputate  d'  ayer  più 
fpirito,  più  capacità,  più  talento  di  lei, 
in  iftrana  guifa  voi  ftefla  acciecate  ,*  av- 
vegnaché non  quefle  le  qualità  fono ,  che 
il  merito  fanno  duna  Religiofa,  ma  ben- 
sì la  pratica  delle  virtudi  ,  e  fopr*  ogn* 
altra  l'umiltà.  Giudicate  adunque  di  voi 
fteffa  con  fimil  regola  ,  ed  oflervate  ,  le 
non  avete  che  togliere  dall'  idee  di  mag- 
gioranza ,  che  il  voftro  amor  proprio  vi 
detta  confrontandovi  colla  voftra  Sorella; 

10  non  fo,  fe  così  facendo  ,  polliate  tro- 
vare alcun  pregio  in  lei ,  e  fe  anzi ,  mal- 
grado i  voftri  bei  talenti ,  voi  non  vi  confi- 
aererete  ,  sfiguratiffima  dal  voftro  orgo- 
glio, ed  amor  proprio  agli  occhi  di  Dio, 

11  quale  coir  equità  d1  ognun  giudica  • 
Eccovi  a  tal  propolìto  foiidiflìme  verità, 
che  debbonvi  fervir  di  regola  nel  giudi- 
cio  ,  che  di  voi  itefla  farete  ,  allorché  fi 
tratti  di  porvi  a  confronto  coli'  ultima 
voftra  Sorella.  I.  Noi  in  realtà  altro  non 
fiamo  ,  fe  non  quello  fiamo  innanzi  a 
Dio  .  IL  Non  iftima  quello  Iddio  ,  che 
grande  apparifee  agli  occhi  delle  Creatu- 
re ,  ma  quello  ,  che  in  fe  è  veramente 
{limabile,  e  come  tale  ei  non  confiderà  , 
che  la  virtù  .  III.  PofTedefte  voi  tutti  i 
talenti,  tutte  le  qualità,  tutto  lo  fpirito, 
tutte  le  maniere  più  atte  a  cattivarvi  fìi- 
ma  ,  ed  applaufì  da  tutto  il  mondo ,  voi 
fete  un  mero  nulla  in  confronto  della 
femplice  ,  della  più  ignorante  ,  della  più 
groflòlana  ragazza  ,  che  per  altro  umile 
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fia  ,  e  piena  di  folida  pietà  .  IV.  Che 
primeggiate  adunque  per  la  bellezza  del 
voftro  fpirito  ,  :  per  r  elevato  voftro  ta- 
lento ,  per  la  voftra  naturale  facondia 
per  la  voftra  abilità  ne*  lavori  ,  per  lo 
fcaltro  maneggio  negli  affari ,  per  la  vo- 
ftra prudenza  ne*  configli;  che  fiate  con* 
fiderata  come  la  Monaca  piena  di  talenti 
dal  Monaftcro  ,  e  come  a  quello  la  più 
neceflaria  $  che  vi  fiate  ricercata  ,  filma- 
ta ,  amata ,  confultata  da  tutte  ;  che  vi 
fiate  in  fomma  come  la  caufa  movente 
tutto  ,  e  come  l'anima  della  voftra  Co- 
munità ,  abbiate  pur  per  cofa  certa  ,  che 
tanto  più  inferior  farete  alla  più  fempli- 
ce  di  tutte  le  voftre  Sorelle  ;  tanto  più 
ella  vi  fupererà  colla  fua  virtù  ;  e  quel- 
lo ,  che  anche  viemaggtormente  umiliar 
vi  dee  a  fronte  di  lei ,  fi  è ,  che  per  po- 
ca virtù  ,  che  abbiate  ,  voi  rischiate  di 
perderla  ad  ogn'iftante  pel  pericolo  ,  a 
cui  i  voftri  talenti  ,  e  gli  applaufi  ,  che 
ricevete  *  vi  efpongono,  di  Jafciarvi  tra- 
fportar  dall'orgoglio;  mentre  che  la  pie- 
tà di  quella  voftra  femplice  Sorella  ,  e 
groflblana  ,  ne  è  al  coperto  tenuta  dall' 
umiliazione  ,  in  cui  mantienla  la  propria 
femplieità . 

»... 

CX  IV. 

Non  vi  fate  a  credere  ,  che  i  voftri 
talenti,  per  quanto  eminenti  efTer  fi  pof- 
fano;  vi  rendano  talmente  proficua  al  vo. 

ftro 

\ 
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Uro  Monaftero,  che  non  poffa  far*  a  me* 
no  di  voi.  Il  Monaftero  è  (lato  in  pie- 
di anche  prima ,  che  accettata  voi  folte  , 
né  anderà  a  terra  f  allorché  voi  più  non 
vi  farete  .  State  fonovi  Religiofe  prodi  , 
e  valenti  al  par  di  voi  :  fon  anch'  effe 
morte ,  fenza  che  feco  perito  liane  il  Mo. 
nafìero .  E  come  allorché  morrete  ,  peri* 
rà  egli  con  voi  ?  Ha  in  generale  bifogno 
la  Religione  delle  perfone  ,  che  la  com-  ! 
pongono,  ma  non  ha  bifogno  fpezialmente  d* 
alcuna,ed  all'incontro  ognuna  ha  bifogno  di 
lei.  E  quale  farebbe  la  voftra  illufione ,  fe 
fotto  pretefto  delle  voftre  qualitadi ,  vi  ri* 
putafte  neceffaria  ,  e  fe  pretendefte  ,  che 
ciò  creduto  foffe,  e  che  vi  lì  riguardafle 
come  il  folo  foftegno  della  Comunità  £ 
Una  Monaca  ,  che  nudriffe  sì  folle  ftima 
di  fe  ftefTa  ,  dovrebbe  alla  bella  prima 


un  mete  quefte  belle  parole  dell* Autore) 
dell'Imitazione  ili  Gesù  Cri/io  (4)  .  „  A-, 
„  mate  di  non  efler  conofeiuta ,  ed  a  paf- 
*  fare  per  una  perfona  buona  a  nulla.  *K 


Una  Religiofa  ,  che  ha  verace  umiltà 
non  ama  di  produrli  ;  anzi  per  lo  con- 
trario proccura  d' occultarli ,  e  quafi  dil- 
li ,  d'eftinguerfi  .  Siccome  ella  è  certa  del 
fuo  niente ,  e  che  ella  non  conofee  in  le 
fteffa  alcun  merito  ,  ella  va  in  cerca  di 
llarlì  ofeura  ,  nè  fi  maraviglia ,  allorché 


ex  V. 


vièae 


(a)  Lib.  1.  c.  2. 
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viene  dimenticata  .  Ella  prenderebbe  per 
idea  ridicola  quella  di  riputarti  neccflari* 
alla  Comunità  ,  e  molto  meno  ardirebbe 
di  palefar  tal'  idea  colle  parole  .  Servefì 
ella  deVproprj  talenti  per  ben' adempie- 
re i  fuoi  doveri  ,  e  gì*  impieghi  ,  che  le 
vengono  confidati ,  e  non  già  per  farfene 
bella  ,  e  per  primeggiare  fra  le  Suore  . 
Quanto  mai  è  ella  contraria  a  parlar  di 
fe  rtefla  ,  di  far  là  falaroiftra ,  di  preten- 
dere ,  che  il  fuo  fcntimentò  prevalga  a 
quel  delle  altre,  di  proporlo  con  petu- 
lanza ,  quafi  ella  pronunciale  un  oraco. 
lo  ,  e  di  non  poter  patire  ,  che  le  altre 
noi  feguano. 

'-1  > ...  CXVI. 

E  perchè  mai  fiarao  noi  tanto  preoc- 
cupati a  prò  di  noi  fte/Ii ,  quando  infini- 
ti piotivi  a bbiam  d'umiliarci^  I  Santi 
avevano  sì  abietti  fentimenti  di  loro  UeU 
lì,  eglino,  che  innalzavano  verfo  il  Cie- 
lo quali  aquile ,  col  maravigliofo  sforzo 
di  loro  eminente  pietà  :  e  più  ancora , 
eh'  eglino  erano  Santi  ,  più  comparivano 
vili  ,  e  difpregevoli  agli  occhi  proprj  j  e 
noi  che  dilungati  cotanto  dalle  loro  vir- 
tù ci  troviamo  m>i,  che  anzi  che  al  par 
d' e/fi  innalzarci  alla  perfezione,  a  ftento 
nella  ftrada  ci  ftrafeiniamo  che  a  quella 
guida  :  Noi ,  che  fchiavi  fiamo  delle  prò. 
prie  paffioni,  che  emendati  non  ci  fiamo 
d'un  folo  de*  noftri  mancamenti,  in  tanta 

j  ;  cècìt 
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cecità  viviamo,  ^che  alcuna  cofa buona  cf 
riputiamo  >  e  giungiamo  a  porci  innanzi 
agli  altri.  „Oime!  efchama  l'Autore  de U* 
„  Imitazione  di  Gesù  Crifio  (a) ,  eh'  io  aver 
„  deggio  pure  i  vili  Pentimenti  di  me 
fteffo  ;  e  quanto  poco  riputar  deggio 
quell'ombra  di  buono,  che  può  efferf 
„  in  me  !  Ed  in  qual  badante  abiflb  pofc' 
§,  io  mai  gì  t  tarmi  in  faccia  al  Tabi  fio  de9 
3ì  voléri  giudicj  ,  o  mio  Dio  !  ne'  quali 
„  abiffi  altro  io  non  trovò,  che  nulla,  e 
„  peccato  ?  O  pefo  terribile ,  che  mi  op* 
prime!  O  mar  fenza  fondo,  e  fenza  ri- 
„  ve  >  in  cui  trovomi  approfondato  ,  ed 
„  in  cui  non  veggio  altra  cofa  di  me  me- 
5,  defimo,  fe  non  fe,  che  in  tutto  e  per 
tutto  io  fono  un  nulla  !  Ove  fi  occul- 
terà  oggimai  in  me  quefta  radice  d'or- 
9,  goglio  ,  e  quefta  profontuofa  fidanza  , 
f,  col  poco  ben  ,  eh'  io  mi  fo  ?  Penfate 
„  adunque  a*  voftri  peccati,  conclude  lo 
„  fteffo  Autore  (  b  )  ;  penfatevi  con  un 
„  rammarico  ,  e  difpiacere  fenfibile  ,  e 
yì  che  le  voftre  buone  opere  non  impedi- 
9J  fcano  ,  che  voi  non  vi  riputiate  mai 
„  fempre  un  niente  ;  avvegnaché  vero  è , 
_  che  non  fete  altro ,  che  un  peccatore  a 
3,  molte  paffioni  foggetto ,  le  quali  impe- 
„  guato  vi  tengono  ne*  voftri  lacci .  Voi 
3,  avete maifempre  un  pefo,  che  nel  mxU 
„  la  vi  ftrafeina  :  Nulla  vuoivi  per  farvi 
„  cadere  j  una  lieve  difficoltà  vi  vibice  ; 

*t  la 

/  *  Lib.  5.  e.  14* 

(\*  )  Lib.  3.  c.  14.  t 


Perfetta.  %X7 
là  menoma  forprefa  vi  confonde ,  ed  in 
„  un  iftante  la  lena  perdete ,  ed  il  corag- 
gio.  Niuna  cofa  e  in  voi,  che  dar  vi 
„  debba  compiacimento,  e  mille  cofe  per 
V,  lo  contrario ,  che  indur  debbonvi  a  vi- 
„  lipcndervi  $  avvegnaché  tosi  grande  fi  è 
„  la  voftra  debolézza  ,  che  neppur  capa* 
Vi  ce  fete  di  ben  comprenderla .  ,t 

CXVIL 

Qual  voi  vi  fiate  nella  Religione  ,  o 
Superiora  attuale  ,  od  Anziana  Madre  , 
diftinta  ,  o  no  per  nafeita,  per  buone 
qualità  ,  o  per  raro  merito  ,  proccurate 
nulladimeno  di  ben  pervadervi ,  che  fe- 
te la  meno  Virtuofa  del  Monaftero ,  o  pu- 
re  riputatevi  come  (e  acquiftata  non  ave- 
fte  alcuna  virtù,  mentre  le  altre  fatto  han- 
no grandi  progredì,  Infimigliante  perfua^ 
fione  ,  che  debb*  cflcre  fincera,  ponete, 
vi  mai  Tempre  dentro  di  voi  fotto  tutte 
le  Suore  ,  eziandio  Novizie ,  rigettando 
con  orrore  qualunque  fentimento  di  pre- 
ferenza 9  quando  anche  vi  canfrontafte 
colla  più  vile ,  e  più  imperfetta  del  Mo- 
naftero,  tutte  come  Superiore  voftre  ri- 
guardando ;  c  finalmente  voi  (letta  difpre* 
giaodo  periiiafa  di  non  effer,  che  un  me- 
ro nulla,  avvegnaché  il  niente  non  è  mai 
difpiaciuto  a  Dio ,  e  voi  avete  a/uto  sì 
(pitto,  1»:  (ventura  d*  offenderlo .  „  (  a  )  Se 
„  vi  ha  alcun  bene  in  voi,  dice  l'Auto* 
é  K    »       si  te 

C  *  )  Lib.  c.  z» 


*l8^//'  dazioni  di  GesàCrifto,  fate- 
„  re  dell  ^f^L  più  ve  ne  ha  negli 

Iftrt  .«affi  sgàtsra 

S  ItfL**^  perdei  , 

;; -aWa  vi  Perite  f  -  folo . 


Voi  mi  *«iss^^S£! 

io  credermi.  ^JgjBfowqità.  i 
tre  io  veggio.™  «wlt -«J  adi(ri(nulare  ,  i 
cui  mancamenti  ™  yJ^J&chè  ma. 
.quali  non  trovo  »«?         ^  io  proc- 

ed  io  vivomi  fcmpre  «Ir tir  o  ^ 

^°fo«opoSolaP  quPer  foglia0  Superio. 
lo  lo ■fWJJJJ*^ ,  criticano ,  «or. 

ra;  elleno  ■.  c  quefte,  ed 

«orano,  maledicono  quelle»  e  \  f 

io  non  do  bnga  ad  alcuna  ,  w  ^ 
menoma  m*  intrometto .  Non  fembra _  tor-, 
menoma  «i      v  ^  pCggt0re  , 

&t  Ch  U  melomani?  Eccovi  la  mia 
Si  occhi  per  vedere  iproprjdifet  ,  cieca 


fendo  per  gli  al  m  .  u.  - — f  cJla 
nelle  altro  ,  *  nulla  m  fe  *tchè  trat, 
una  caritatcyoU'indu  genia ,  aiiorar 

tifi  di  far  f«»  «^l^Mifal 
meritare  con  Dio  un  giudiao  «  ■  - 


-  » 


cor« 


Pipiti^  hy  C,(  ^ 
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cordi  a  ;  é  pel  contrario  ella  ie  fletta  giù. 
dica  con  tutto  il  rigore,per  prevenire  il  giù- 
dicio  del  fommo  Giudice  .  IH.  Qualui*» 
que  mancamento  nelle  altre  ella  ravvifì  f 
ella  tutto  al  giudizio  di  Dio  abbandona, 
riflettendo  ,  egli  folo  quello  effere  ,  che 
le  creatore  giudica,  e  non  efserci  lecito 
il  ciò  fare  ,  avvegnaché  il  folo  efterno 
vcggiamo  |  ed  ecci  impenetrabile  il  fondo 
de' cuori  umani*  IV*  Ravvili  negli  altrui 
mancamenti ,  non  una  particolar  fragili- 
tà ,  ma<  quella. dell' umana  Natura  ,  cui 
efsa  ftefsa  a  fuo  danno  fovente  fperimen- 
ta  5  e  veggendo  le  altre  cadere ,  certa  è  , 
che  fe  Iddio  non  foltenefsela  ,  maggiori 
cadute  ella  farebbe  5  lo  che  umiliarla  dee 
anziché  immaginarli  di  porli  fopra  il  fuo 
Proffimo,  la  cui  fragilità  fperimentar  £aU 
le  la  propria,  e  le  cui  cadute  V  avverto- 
no di  ben  guardarli  •  -V.  Penfi  ella  inol- 
tre in  veggendo  commetter  le  altre  più 
mancamenti,  di  quei,  ^che  ella  non  fa  , 


vedere  i  fuoi:  o  che  ella  non  fivvifi  in 
fe  quello  male ,  perchè  rifpetto  alla  prò- 
pria miferia  ella  è  cieca:  o  non, fi  guar- 
da dal  crederli  miglior  delle  altre  ,  cui 
-ella  vede  cadere  ,  perchè  ella»  •  notì  IV  , 
fe  perfeverante  manterrà  (fi  ,  e  faccia- 
fi  a  temere  ,  chej  mi;  giorno  .quelle, , 
che  tanto  imperfette  le  fembrano,  cqp« 
vertendoli ,  non  la  forpaffino  ftella  vitti , 
miglior*  ufo.  facendo  abile»  grazie  del  -Si- 


o  che  il  fuo 


le  lafci 
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bia.  Fnalmente  il  fol  penfìero  di  riputarli 
delle  altre  rtaigliore  grullamente  atterrirce- 
la ,  e  fa ,  eh'  ella  tema  di  non  cadere  nel* 
la  prefunzione  >  e  nella  fuperbia  ,  pecca- 
ti deteftabili  ,  e  valevoli  a  rovinare  in 
un'  anima  tutta  quella  virtù  ,  che  può 
avere  àcquiftata .  Quefti  fono  gran  moti. 
vi  per  non  preferirli  a  chicchera  .  Que- 
llo appunto  fa  dire  all'Autore  dell'Imita- 
tone di  Gesù  Crifto.  (a)  ,>  Ella  lì  è  una 
„  fomma  prudenza  ,  e  perfezione  quella 
»  d'aver  di  fe  bafso  ferimento,  e  gran- 
„  de  degli  altri .  Allorché  il  fratello  va- 
yy  (Irò  cader  vedette  in  mancamenti  ,  o 
„  eziandio  in  formali  delitti,  voi  non  dovre- 
„  fte  miglior  d*  efso  riputarvi ,  avvegna- 
„  chè  non  fappiate  quanto  persevererete 
„  nel  bene.  Tutti  fiamo  fragili  ;  ma  voi 

non  dovete  riputare  alcuno  più  fragile 
„  di  voi  licfso.  „  /,  » 

.  •     •  C  X  I X. 

La  Religiofa  veracemente  umile  vede 
in  fe  ftcfsa  miferie  così  grandi ,  che  ella 
non  penla  gran  fatto  a  riflettere  a  quelle 
degli  altri.  Ella  confiderà  pi  urto  fto  come 

r  un  eflètto  della  fuperbia  il  penfare  a'  man- 
camenti delle  Suore  ,  anziché  un  verace 

,  zelo .  Nel  fuo  proprio  fondo  ritirata ,  lo 
fpirito  di  compunzione  fa,  che  ella  gema 

,  làpra  i  propri  peccati  fenza  1  afe  i  ari  e  agio, 
nè  permetterle  la  cuwfitè  4'  enervare 

,C  4  )  Uhi  U  Ci  H  II 
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quegli  delle  altre.  Ella  penfa  a  por  ripa* 
ro  a' fuoi  fpirituali  mali,  prima  di  peri- 
fare  a  guarir  quegli,  i  quali  non  tanto  la 
intercisa  no  ,  quanto  i  proprj .  Quanto  gran- 
de farebbe  la  fua  illufione ,  feellalafciafse 
di  purificar  la  propria  anima  per  occu- 
parti tutta  di  quella  delle  proprie  forelle! 
Non  dovrà  ella  di  quella  delle  altre ,  ma 
della  propria  anima  render  conto;  Simil- 
mente per  quanto  zelo  ella  abbia  dell'al- 
trui fa  ne  ideazione  ,  ella  è  perfettamente 
perfuafa-  ,  che  la  ben' ordinata  carità  co* 
jninciare  in  quefto  dee  da  fe  ftefsa  ;  e  fi 
diffida  giustamente  del,zelof  che  porterei 
bela  ad  interefsarfi  per  P  emenda  del  Prof- 
fimo  ,  e  non  avefse  poi  alcun  ardore  pel 
fuo  proprio.     Aufatcvi,  dice  l'Autore 
„  dell'Imitazione  diGesàCrifto  >  &a)  a  far 
piuttofto  riflelfione  fopra  voirtelso,  che 
(opra  gli  altri,  nè  vogliate  farvi  giudi* 
li  ce  delle  azioni  loro .  Colui ,  che  giù* 
u  dicar  vuole  degli  altri  ,  invano  affati- 
cali,  fovente s' inganna ,  ed  agevolmen* 
òy  te  cade  in  mancamenti:  ma  quell'altro 
„  che  dadi  tutto  ad  efami na re,  ed  a  giù* 
dicare  fe  ftefsò,  mai  fempre  con  lom- 
mo  vantaggio  opera  dell'  anima  fua  •  „ 

C  X  X, 

r •       .  .       .  %i 

■  Figlia  dell'  Umiltà  fi  è  l' umiliazione  : 
nè  fembrar  dee  rincrefcevole  a  una  Reli- 
giofa,  anzi  ella  dee  praticarla  con  dolcez* 

.  K  i    *  .za,/ 

(  a  )  Lib.  x.  Ct  14- 

* 
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fclla  dee  porre  a  profitto  con  efatta^  fedel* 
tà  ,  qualora  nella  fpiritual  Vita  ella  va- 
glia  avanzarli,  *       '  1 

CXXI.  ;  « 

Siccome  in  Religione  più  d'ordinario 
provate  vengono  con  aiti  d'  umiliazione 
ic  Novizie ,  molto  importa ,  che  ne  ven- 
ga loro  fatto  conofeere- il  pregio,  e T  ec- 
cellenza ,  e  che  fe  ne  prevalgano  con  queU 
lo  fteffo  fpirito,  col  quale  (late  fono  fta* 
bilite.  £osì  fa  d'uopo  indurle  su  praticai* 
le  con  gravità,  e  modeftia;  ad  accompa- 
gnar Tutto  efterno  colla  difpofizione  del 
cuore  i  il  che  confitte  rìdi'  interiormente 
umiliarli  ,  in  quello  fteffo  iftante  ,  che 
ciò  efteriormente  fanno  j  a  confonder  L1 
albagìa* dello  fpirito,  ed  a  mortificar  f 
amor  proprio,  mentre  efternamente  s*abrì- 
ballano,  e  fi  mortificano:  a  porli  davan- 
ti agli  occhi  della  mente  le  umtliaziottì 
di  Gesù  Criflo  come  per  efemplare ,  allor- 
ché sui  fa  annichilanti  con 


> 

Ti 

«tu  u  uiiui iasione  in  raccia  aua  comuni- 
tà *  Una  Novizia,  a  cagion  d'efempio*, 
che  nel  tempo  ,  che  ella  dice  la  propri* 
colpa  alla  Superiora,  od  alla  Direttrice1, 
fi  rapprefenti  nel  fuo  fpirito  di  trovarli 
-a*  piedi  del  Signor  Noftro  Gesù  Crift&  9 
come  S*  Maddalena ,  e  che  in  confidera- 
zione  sì  fatta,  fi  inai))  ancor  divantaggiò 
nel  fuo  cuore  ;  di  quello  efteriormente 
faccia;  che  la  correzione  ^fcolti ,  non 

K  4  tra* 
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fralmente,  che  fe  da  Gesù  Crifio  la  rice- 
vefscj  e  che  ella  accordi  dentro  di  fe 
tutto  quello,  onde  vien  rimproverata  : 
che  reputi,  che  non  fe  Je  dice  tanto,  che 
baiti ,  e  che  vien  rifparmiata  :  che  non  è 
degna  ,  fe  non  di  confusioni ,  e  che  Der 

chià  indulgenza  trattata  .  *Qiiefta  Novi- 
zia, iodico,  egregiamente  pratica  l'umi- 
Jiazione  .-  .ella  vi  fi  diporta  in  ottima  eui- 
la  per  incamminarli  alla  fpiritual  vita  ; 
gran  progreffì  ella  farà  nella  virtù,  qua! 
torà  in  quelle  dilponjioni  mantengali!  ' 


CXXII. 


bum  foffrire  allorché  fiamo  umiliati  . 
^  di  vero  pm  rincrefcevole  il  fubire  una 
penitenza,  che  una  Superiora  c'imponga 
di  luo  moto  proprio  ,  che  il  farla ,  quan- 
do no,  fteffi  chiefta  1*  abbiamo  per  umi- 
liarci» ed  io  più  riputerò  la  virtù  d'una 
S£? X!  ]Mual5  Gor>  tutta  dolcezza  la 
che  ?1  2ttm^1?  r,ceve.ffe  del,a  Direttrice, 

5?nm?l«Ì-  larc,ar,lc„ farc  qualche  Jtto 
d  umiliamone  nel  Refettorio  j  con  tutto 
che  quelh  lodevoli/lima  fia  ,'e  che  non 
mai  abbaftanza  per  me  efortar  fi  pofTa  a 

u  f  10,  fovent?  '  La  "gione  di  quello  fi  è, 
che  nelle  pratiche  d'umiliazione,  che  da  noi 

*  fteffi 
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ftefli  nafcono ,  pup  l'amor  proprio  appog- 
giarli alla  gloria  ,  che  ne  viene  dalle  Crea- 
ture: dove  per  lo  contrario,  qualora  al- 
tri ci  umilia,  non  dà  l'amor  proprio  più 
Speranza  di  lode;  anzi  fembra,  che  cer- 
chino unicamente  di  confonderlo,  ed  av- 
vilirlo ;  e  quello  è  appunto  il  perchè  egli 
sì  malagevolmente  hmiglianti  correzioni 
ne  fofFrc  ?  la  qual  cofa  sì  vivamente  al. 
cuna  fiata  io  mortifica  $  e  che  alla  perfine 
con  tal  empito  lo  feompiglia  ,  che  lafcia 
cader  la  mafehera  ,  dando  in  veementi 
impazienze,  e  quale  egli  fi  è  comparito, 

CXXIIL  ' 

« 

Qualora  fuperar  Tappiate  la  fovercfcia 
fenubilità  ,  trionfato  avrete#  d'  uno  de* 
principali  nimici  della  pace  del  voftro  fpi- 
rito  j  ed  io  ofo  quafi  accertare ,  che  inal- 
terabile la  tranquillità  voftra  diverranne  . 
Ma  a  fine  di  trionfare  di  quello  nemico, 
che  sì  validamente  in  noi  ftaffi  ,  oh  quan- 
to fa  d'uopo  efferfi  affaticato  ,  ed  aver 
fopr'  effo  fatti  grandi  avvantaggj!  Tutta- 
via noi  noi  potremo  mai  tanto  domare  , 
che  non  abbiambifognodi  darci  maifem- 
pre  alle  vedette;  avvegnaché  allora  quan. 
do  ci  lufinghiamo  d'averlo  vinto,  rialza 
la  tefta ,  e  sì  iroprovvifamente  forprende- 
ci,  che  tofto  che  «gli  ne  inveite,  ci  ro- 
vina. Voi  fopportata  avete  per  lungo  tem- 
po una  qualche  difguftevol  parola  detta- 
vi ;  nulla  replicato  avete  ,  allorché  vi  è 


\ 


n&  La  Religiosa 
ftau  detta;  e  con  tutto quetto  non  avete 
Jafciato  di  fentirvene  vivamente  tocca  . 
L'aver  faputo  tacere  ,  un  effetto  {ì  è  ftar 
to  di  voftra  virtù,  ma  non  vi  fidate  gran  \ 
fatto  di  voi  ftifla;  anzi  ftatevene  vie  più  \ 
in  guardia;  avvegnaché  potrebbe  accade, 
re,  che  quando  meno  vel  penfafte ,  non 
vi  trovafte  atta  a  ftarvi  in  (ìlenzio ,  e  feu 
feerete  ufeirvi  di  bocca  alcuna  parola  ; 
pofeia  due;  e  per  avventura,  sì  forte  in*  j 
ira  monterete  ,  che  noi  farete  giammai 
fiata  tanto . 


<      CXXI  V, 


Se  divenir  più  paziente  volete,  fatevi 
per  lungo  tratto  di  tempo  foggetto  di  vo- 
ftra  meditazione  la  Paffion  *  di  Gesù  Cr/- 
fio  Signor  Noftro;  poiché  profondandovi 
con  rifleffioru  ferie,  e  replicate  in  quello 
Divin  Miftero,  vene  fentirete  compunta  , 
e  con  molto  minor  malagevolezza  a  fof- 
frir  tutto  ciò  vi  determinerete  ,  che  po. 
travvifì  dire,  od  attillarvi.  Ripetete  fo- 
f      ~  vente  a  voi  ftefla,,  non  meritarfi  da  voi  , 

che  difpregio,  ed  ogni  cattivo  trattamen- 
to; e  ripctetevelo  tante  fiate,  o  rifletten- 
do a  ciò  ,  che  V  innocente  Gesù  ha  foffer- 
to ,  o  rinfacciandovi  tutti  i  pioprj  man- 
camenti,  che  alla  per  finequefta  verità  il 
fondo  penetri  del  voftro  cuore ,  e  che  in- 
neramente  ne  venghiate  perfuafa.  „  Si- 
„  gnore,  dice  l'Anima  Devota  nel  libro 
„  dell"  Imitazione  di  Gesù  Cri/io  .  <  *  ) 
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S5  s*  io  fbmmi  a  ben  confideràr  quello  ; 
„  eh'  io  fono  ,  verrò  a  conofeerc ,  aa  niu« 
w„  na  Creatura  elsermi  fiato  fatto  aleuti 
„  torto ,  e  eh1  io  non  ho  alcun  giudo  mo- 
5,  ti  va  di  lagnarmi.  Concioffiachè,  omio 
j,  Dio,  avendovi  io  fovente,  e  conenor* 
„  mi  pèccati  offefo  ,•  giuftiflìrao  fi  è ,  che 
„  le  Creature  tutte  contro  di  me  arminfi , 
5,  nè  altro  mi  fi  debbe,  che  confufione, 
e  difpregio  ,  come  a  voi  debbefi  ogni 
lode ,  ogni  onore ,  ed  ogni  gloria .  „  - 

CX  XV. 

•  •  «  •  » 

k  •  * 

Non  considerate  mai  la  contraddizione 
in  fe  ftefTa ,  nè  la  perfona ,  che  ve  1*  ha 
cagionata,  qualor  mantenervi  vogliate  in 
un'  umile  pazienza  ;  ma  innalzate  a  Dio 
i  voltri  penfieri;  ofia  pei1  impetrare  dal* 
la  Aia  mifericordia  forza  per  i  voftri  bi. 
fogni,  per  riconofeere ,  eflerla Tua  Prov- 
videnza quella ,  che  permette ,  che  ciò  vi 
fucceda  per  esercitare  la  voftra  virtù ,  * 
con  ciò  un  teforo  di  meriti  prepararvi  ; 
Qyando  in  tutto  quello,  che  di  difgufte* 
vole  v'accade,  in  mente  avrete  le  Crea- 
ture ,  agevolmente  del  rifentimento  prove-' 
rete ,  il  voftro  orgoglio ,  ed  il  voftro  amor 
proprio  quali  furiofì  ferpenti  alzeranno!!  : 
fentirete  doppia  pena  ,  e  talmente  vi 
fdegnerete ,  che  fcandalo  farete  alle  foreU 
le  voftre:  Che  temerità  ha  colei,  diràv* 
vi  la  Superbia.,  <he  così  mi  favella  :  e 
chi  èiella  mai,  che  sì  petulantemente  par- 
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la.  Ha  ella  diritto  di  motteggiarmi  come 
ella  fa  ?  Non  avrei  io  forfè  da  rimprove- 
rarla di  moire  cole,  s*  iofuflimen  diferc- 
ta  ,  di  quello  ella  fiafi  ?  Ma  e  come ,  di- 
rà pur  T  amor  proprio  ,  foffrir  deggio  mo- 
di sì  diiguftofi?  Sarà  egli  fempre  giuoco 
forza  efler  di  fallo .  Pare ,  che  più ,  che 
una  è  buona  %  più  efpofta  ila  ali4  altrui 
inai'  umore  •  E  chi  può  mai  sì  lungo  tem- 
po durarla?  Non  è  egli  il  meglio  il  tron* 
care  la  lor  contraddizione ,  rimandando 
con  qualche  vivezza  la  botta,  che  faccia 
alla  fin  conolccre  che  uno  non  è  del  tut- 
to infenfibile?  Se  fi  lafciano  fempre  di- 
re ,  la  cofa  prenderà  piede ,  nè  più  finirà  • 
Eh  facciam  loro  per  fempre  vedere,  eh; 

10  non  voglio  eflere  la  lor  favola  .  Così 
favellano  la  fuperbia,  e  l'amor  proprio. 
Ma  afcoltate  il  linguaggio  dello  Spiritò 
di  Gesù  Crifio .  Eccovelo  per  bocca  dell* 
Autore  dell'Imitazione  di  G.C.„(a)  Non  dite 
„  giammai:  io  non  la  poflb  durare  d'ef- 

?  fer  maltrattato  da  colui  :  ciò  è  del  t un 
to  infoffribile  ;  colui  mi  ha  fatto  un 
l»  torto  folenne /accagionandomi  di  cofe  ; 
i,  che  non  fonomi  tampoco  pattate  per  i- 
j,  dea .  Facilmente  io  potrei  foffrir  torti 
n  da  altri:  ed  havvi  altre  fpezie  d'offe- 
4,  fe,  alle  quali  poco  fcnfibil  farei.  Simi. 
j,,  gliantc  penfiero  un'immaginazion  vana 
,5  li  è  ,  ed  irragionevole  ,  avvegnaché  non 

11  è  quello  il  penfar  qual  (la  la  virtù  del* 
,>  la  Pazienza  :  nè  chi  è  quegli ,  che  dee 

i  s  >Lib.  i,  c.  %. 
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i ,  ma  folo  qual  ila  la  perfo- 
„  na,  che  ha  offefo,  e  qual  fi  a  i'offefa» 
,i  che  fi  è  ricevuta .  » 

C  X  X'V  la 

Non  dovete  appagarvi  di  taceré  in  quel- 
le occafioni,  nelle  quali  provati  la  voftra 
pazienza  :  ma  fa  d'  uopo  il  proccurare  d'- 
addolcire il  voftro  fpirito*,  ed  il  voftro 
cuore  ;  il  voftro  fpirito ,  non  fermandovi 
volontariamente  nella  rimembranza  di  ciò  , 
che  è  contro  di  voi  flato  fatto,  ed  il  vo- 
ftro cuore  ,  ft  udia  rido  vi  dv  acquietare  i 
fuoi  movimenti .  In  evento ,  che  feguia- 
te  le  voftre  rifleffioni ,  e  diate  pafcolo  al 
voftro  rifentimento ,  contro  i  mancamene 
ti  efteriori,  che  commettete  ,  e  che  per- 
avventura  faranno  quafì    innumerabili  i 
voi  alla  prima  occafione,  che  vi  fi  of- 
frirà, v'accenderete,  per  quanto  lieve  el- 
la fia,  avvegnaché  diipofto  all'ira  farà  x\ 
voftro  fpirito,  né  potrà vvifi  dir  parola 
che  non  v'  abbandoniate  alla  voftra  ani- 
mofità  .  „  Cacciate  dal  cuor  voftro ,  dice 
„  l'Autore  dell'  Imitazione  di  Gesù  Cri. 
»  fio  ,  (  a  )  il  più,  che  poflibil  fiavi  , 
qualunque  impresone  ,  che  farvi  ab- 
„  bia  potuto  il  male  :  e  fe  egli  ha  co- 
„  minciato  ad  effervi  fenfibile  ,  non  la- 
„  feiare  abbattervi  ,  e  che  dia  briga  ai 
„  voftro  fpirito .  Se  con  giubbilo  foffrir 
„  non  potete,  fatelo  almeno  paztehtemen» 

i  *  )  Liba  I.  C.  J7* 
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>,te  j  e  febben  vi  fu  dura  cofa  l'afcolta- 
f)  re  ciò  ,  che  contro  di  voi  fi  dice  ,  e 
„  che  ormai  vi  fentiate  muover  dall'ira, 
„  rattenetevi  ,  nè  permettete  ,  che  efca 
„  dalla  voftra  bocca  alpuna  parola  meri 
„  regolata  >  che  fcandalo  ai  piccioli  efler 
„  pofla.  Qijefto  moto  fvegliatofi  in  voi 

in  breve  acquieterai;  ed  il  rammarico 
„  del  voftro  fpirito  dalla  grazia  del  Si- 
a  gnore  farà  addolcito .  „ 

;  —  CXXVIL 

i  Se  voi  vi  fare  à  ben  riflettere,  onde 
cagionata  vengavi  nella  Religione  tanta 
pena ,  voi  vedrete  non  effer  per  lo  più  , 
che  lieve  cofa ,  e  che  ve  ne  fentite  alta- 
mente tocca  foltanto,  perchè  fete  fover- 
chio  fenfibile.  Talora  ella  è  una  parola  , 
che  è  ufcita  indifcretamente  di  bocca  ,  la 
— qual  non  avrefte  dovuto  ricevere  ,  e  di 
cui  peravventura  niun*  altra  ,  eccetto  voi 
fola,  ne  farebbe  fiata  piccata:  talora  farà 
una  cofa  riferitavi  ,  che  meglio  fatto  a- 
refte  a  non  ascoltarla  $  e  di  cui  fonovi 
flati  fatti  ingrandimenti,  ed  aggiunte  , 
mentre  in  foftanza  non  era  che  lieve  co- 
fa ;  talora  egli  è  un  rifiuto  ricevuto  da 

Sualche  Suora,  ma  cui  una  menoma  umil- 
ì  fatto  avrebbelo  foffrire  fenza  amarez- 
za: talora  è  un  rimprovero  ricevuto  dal- 
la Superiora ,  od  un*  accoglienza  alquan- 
ta fredda  che  v'abbia  fatti,  di  cui' la 
vottra  delicatezza  fi  è  tenuta  offefa  •  Ec- 
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co  quello,  che  affai  fiate  iti  Religione  dàr 
motivo  d'eflervi  afflitte,  di  moftrar  dif- 
petto ,  o  difpiacere  in  una  Religiofa  io- 
verchio  fenfibile,  e  niente  mortificata  .  À 
giudicarne  dalla  fua  maninconia ,  dal.  furi 
abbattimento,  daMuoi  lamenti ,  dalle  fue 
j  lagrime,  fi  crederebbe,  che  moltiplicate 
/  fi  follerò  rutte  le  tempefte  fopra  il  fuo' 
capo  .  Oimè  !  Se  ella  paragonaffe  ciò  , 
che  ella  foffre,  non  folo  con  quello  ,  che 
Gesà  Cri/to ,  ed  i  Santi  hanno  l'offerto  > 
ma  eziandio  con  ciò  ,  che  fu  la  terra 
(offrono  infiniti  uomini ,  quelli  pure ,  che 
fembra,  che. godano  tutti  i  vantaggi  dei 
Secolo,  o  come  vedrebb' ella ,  che  ella  ha 
torto,  fendo  sì  fenfibile  ,  e  che  tutte  le  fue 
pene  non  fono  ,  quafi  diffi  ,  degne  d*  ef- 
fer  confiderate  da  una  perfona  ragionevo- 
le •  Ma  noi  fìamo  fenfibili  foverchio  a 
que'mali,  che  proviamo  ,  e  per  quanto* 
piccioli  fienofi ,  tal  fenfo  abbiamo  con*, 
tro  di  chi  ci  cagiona  la  più -leggiera  pena* 
che  pare,  non  avervi  cofa  più  faftidiofx 
di  quefta ,  e  che  la  noftra  Croce  fia  di 
tutte  le  altre  la  più  grave  ;  e  quefto  uni. 
ca  mente   nafee  dal  non  voler  vedere  , 
I    che  degni  fiamo  di  foffrir  mali  maggiori, 
di  quelli,  che  foffriamo;  ed  in  una-  pa- 
rola noi  non  fumo  umili . 

cxxvni. 

Figliuola  dell'umiltà  fi  è  la  dolcezza  J 
,    ficcome  l'albagìa  l'umor  di  difguflo,  V 
impazienza  ,  il  trafporto ,  nafeono  dallo 
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Superbia  •  Ella  è  quella  una  delle  più  di-* 
ce  voli  virtudi  alle  Religiofe  :  avvegnaché 
iti  Comunità  vivendo ,  quelle ,  che  ne  fon 
prive  fanfi  infoffribili  alle  altre  ,  ed  a  fe 
fìefle .  Per  quanti  motivi  non  dovete  voi 
Are  ogni  voftro  sforzo  per  acquiftarla  , 
in  evento,  che  non  la  poflegghiate  .  L* 
efempio  di  Gesù  Cri/io  :  quello  ,  di  cui 
debitrici  fete  alle  voftre  Torcile  ,    la  pa- 
ce del  Monaftero  >  il  voltro  fteflo  ripofo, 
tutte  quelle  cofe  v"  invitano ,  edobbligan- 
vi  a  praticarla  con  fedeltà .  I.  L*  efempio 
di  C.  C.  :  Egli  fteflo  affomigliafi  ora  ad 
un  Pallore  ,  ora  ad  un  agnello  ,  ora  ad 
un  Padre,  ora  ad  un  affettuoso  Spofo*,  ora  ad 
una  Chioccia ,  che  aduna  fotto  le  proprie 
ale  i  fuoi  pulcini  ,  fìmboli  tutti  la  fu  a 
incomparabil  dolcezza  a  maraviglia  efpri- 
menti .  Ma  fra  le  ammirabili  iftruzioni , 
ch'ei  ci  dà  ,  ci  dice  d'imparar  fpecial- 
mente  da  lui  ad  efler  dolci ,  ed  umili  di 
cuore  (  a  )  •  Ed  ecco  come  la  verace 
umiltà  9  e  la  dolcezza  fono  Erettamente 
vincolate:  ed  ecco  le  due  virtudi  ,  cui 
può  dirli ,  che  Gesù  Criflo  ha  fommamen- 
te  a  cuore  ,  che  da  eflfo  impariamo  :  ed  in 
evento ,  che  ne  difettiamo ,  a  quali  tratti 
ci  riepnofeerà  egli  per  fuoi  Discepoli  ,  c 
che  mai  vorrà  ,imitare  una  Religiofa  da 
quefto  Divino  Efemplare  ,  che  più  dice- 
vole fia  al  fuo  ftato  f  II.  Quello ,  di  cui , 
è  debitrice  alle  Aie  forelle  ;  conciofliachè 
c  come  vuol' ella  vivere  con  elfo  loro,  c 
t  ■  co* 
C  <»  )  Mattr  II.  a.  *  "  ' 
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come  vuol*  ella  efìgere,  che  portinfi  cofì 
dolcezza  con  eflb  lei,  qualora  non  ne  ha 
ella  per  effe  ?  Fattafi  è  ella  adunque  lor 
Torcila  per  tenerle  mai  fempre  efercitate 
nella  pazienza,  e  per  far  loro  {offrire  ad 
ogni  occafione  le  ftranezze  di  fuo  mal' 
I  umore?  E  dove  farebbe  in  tal  caio  la  naj 
/  turale  equità ,  quando  anche  non  fa  volef- 
'   lìmo  riguardare  per  la  parte  della  pietà? 
E  che  le  fe  potrebbe  dire  :  con  qual  dirit*^ 
to  volete  venir  fopportata,  mentre  nulla 
fopportar  potete?  fNon  meritate  anzi  à* 
effer  trattata  come  trattate  le  altre  ?  Che 
vi  fi  parli  cpn  altura  ,  che  vi  fi  difpiao 
eia  y  che  vi  fi  parli  con  arroganza ,  men- 
tre diverfamente  voi  non  adoperate.  Fa- 
te giuftizia  alle  altre  Suore  :  nella  Reli- 
gione più  d'  effe  non  fete  :  fatela  a  voi 
iteffa:  voi  non  avete  motivo  di  lagnar- 
vi d%  effer  poco  confìderata  ,  mentre  sì 
lieve  conto  fate  delle  altre  :  HI.  Qfiello 
di  cui  la  Religiofa  è  debitrice  al  fuo 
Moflaftero  :  Imperciocché  fe  tutte  vi  fof- 
fero  ,  qua r  ella  vi  è  :  fe  ogn'una  andar 
fi  lafciaffe  alla  vivacità ,  qual  Caos ,  qua! 
difordine ,  qual  confufione  !  e  chi  ftar  vi 
bramerebbe  un  folo  iftanre  ?  Per  lo  con- 
trario qual  confolazion  non  havvi  a  ftarfi 
in  compagnia  di  perfone  d' indole  dolce , 
•  colle  quali  vivefi  in  una  pace,  ed  in  una 
concordia  ammirabile  ;  le  quali  cofa  dir 
^pon  fanno,  che  altri  difgufti  ,  che  mai- 
fempre  moftranfi  affabili  ,  tranquille  ,  e 
d\ un' umor  fempre  eguale!  IV,  Quanto 
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adunque  è  mai  proficua  ad  una  Monaca 
la  dolcezza ,  la  quale  per  efla  viene  a  ren- 
derli di  Gesù,  Criflo  imitatrice,  >c  faflì  la 
fua  compagnia  di  tal  confolazione  alle 
Suore ,  che  ella  iì  è  le  delizie  del  Mona- 
Itero}  conciolliachè  la  felicità  maggiore 
delle  Religiofe  Comunità ,  fi  è  il  vivervi 
in  pace  con  Dio,  ed  in  pace  con  tutte  le 
Suore  5  e  perchè  la  dolcezza  quella  è  , 
che  sì  beata  pace  e  produce  ,  e  mantie- 
ne .  Iddio  volefle  ,  che  una  Religìofa  a 
petto  fi  ponefle  di  pofledere  in  tutta  la 
fua  perfezioni  a  dolcezza!  Voleffe  Iddio, 
che  ogn'una  sì  fattamente  fppra  fe  fofle, 
vigilante,  che  niuna  cofale  veniflTe  fatta> 
la  quale  contraria  foflea  tal  virtù  !  Que- 
llo farebbe  il  verace  mezzo  di  conferva*, 
re  in  iflretta  unione  la  più  efatta  regolar 
Disciplina,  nel  Monaftero .  Siccome  per  lo 
contrario  la  mancanza  di  efla,  «alcuna  fia- 
ta eccita*  la  Difcordia,  e  con  queftala  di 
rVifione  introduce,  il  difordine  ,  ilrilafcia- 
mento.  Udite  T  encomio,  che  l'Aùtore 
dell'Imitazione  diGesuCrifio,  fa  alla  Dol- 
cezza, ed  alla  Pazienza  ,  e  vedete  di  quarti 
io  grandi  beni  a  privarti  venite,  quefte  due 
eccellenti  virtù  non  praticando  (a)  .  „Quan* 
„  to  maggior  dolcezza,  dice  egli ,  equan- 
„  to  maggior  pazienza  P  uomo  pofliede , 
„  tanto  maggior  pace  gode.  E  quegli  ve^* 
„  racemente  vince  fe  tteflò ,  faui  padro* 
„  ne  del  Mondo,  amico  di  Gesù ,  e  del 
„  Paradifo  erede  .  „  : 

.  i  .exxix. 
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Vero  fi  è  avervi  de' naturali  facili  ad 
eccitarli ,  ficcome  havvene  de*  più  pacifi- 
ci, i  quali  per  qualunque  co  fa  non  darle* 
i  no  in  impazienze  5  e  vero  è  ,  che*  i  pri- 
/  mi  gran  pena  nelle  occafioni  a  contenerli 
proverebbero  •  Ma  quanto  più  le  Religio* 
ie  sì  fatto  carattere  hanno  ,  tanto  più  fa 
lor  di  meftieri  lo  ftarfi  attente  contro  il 
Joro  umore  peccante,  e  forte  premunirti  t 
a  fine  di  non  cadere*così  facilmente  nelle 
occafioni.  Preparar  lì  deggiono  fimiglian- 
ti  Religiofe ,  tacendoli  prefenti  quefte  oc» 
talloni  nel  tempo  dell' Orazione  ,  ed  ogni 
sforzo  ufando  per  effere  pazienti  ,  e  doli- 
ci. Non  debbon  inai  trattenere  il  penfie* 
ro  fu  la  rimembranza  di  quelle  cole ,  che 
accadute  lor  fono^  di  lor  difgufto ,  di  que' 
tali  motteggi  lor  fatti  ,  e  di  tutto  ciò, 
xhe  loro  può  eflere  fiato  fatto  contra  fua 
voglia  .  Cacciar  da  fe  elle  deggiono  in. 
contanente  §ì  fatti  penfieri ,  come  una  ma- 
la tentazione,  nè  deggion  coltivar  nel  lo- 
ro fpirito ,  fe  non  fornimenti  d*  umiltà  , 
di  carità,  di  pazienza,  di  dabbenaggine. 
Accoftumare  fi  deggiono  a  non  parlar  mai 
con  chicchera ,  (e  non  con  un*  eftrema 
dolcezza  ,  per  acquiftar  l'abito  di  cosi 
vaga  virtù ,  e  per  effer  meglio  difpofte  a 
praticarla  in  quelle  occafioni,  che  è  loro 
)    necefiaria.  Non  debbonfi  perdonare  alcu- 
na vivacità  ,  per  quanto  lieve  ella  fia ,  ma 

in- 
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incontanente  alcuna  peni- 

col  configli  perdono  chieden- 

tenza ,  o  fcf^°ffcVc  abbiano  le  Suore  . 
done  ,  ^«3^  noi  proponghiamo. 
In  vero  ciò ,  cne  m«  *  pcrfona  por. 
riefee  ^™toJ™$  ifa ,  ed  all'  impazicn- 

Wta  Tel U  no"  fi  fighi  già  ,  che  il 
2ai  ma  eua  nuu  .  .  a  ne  che  poi. 
correggerli  non  < cotti  v» °^di  'volefle  ,  che 
fa  in  *4-  ore  ottenerti .  w  q 

dopo  una  «««^  'V ^cquittata  avelie  , 
tr'  anni  ,  tal  dolcezza  acq  conW„er- 

che  poco  %v ,en ^n^eCpfat  c"e  ciò,  che 
fi!  ma  co  fedelrnen  e  prat  „. 

detto  abbiamo,  ed  '|  5l|n°rando  che  de- 
te  ,  e  con  per g ' g  £0 ,  ^  ^ 

gnifi  mutar  e  «l  ««"JS^e  dolce,  che 
co  a  poco  ad  eflere  egua q  ionc  vrà,  d' 
qualunque :  altra, «  e  la  e  della  pace 

aver  trionfato  dc^f£f  °[ranquillità  del  fuo 
della  fua  anima, ,  e  della  trang  ^ 

Monattero  .  0"*"*°  *dXi  fono ,  debb^ 
•     che  P«;emperamento^  M 

no  praticar  la  dolcezza pe  v ^  uM 
pietà .  Non  d« pattar  loro  d ,  p  &  tf  ^  ^ 
virtù  meramente  nfura!.i,iore  afpirino  , 
che  a  qualche  cola  per  1' 

avvegnaché  operare  el 
eterna  vita  .  Con  P*«J0»  «j.  , 
deggiono ,  che  *  ™  amor  di 

prio  contrario ,  eu  in  "  r  fcapPare  : 
lesi*  Crifto  feufare  le ^  vivaci  Jc  ^ 


penfinccheiey 
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iorelle  pazienza  non  hanno  in  alcune  oc- 
cationi  ,  fanno  a  fe  fteffe  forza  in  moltid 
lime  altre,  quantunque  ciò  loro  moko co- 
ni ,  e  che  fe  effe  fteffe  J'  umore  aveffero 
vivo  al  pari  di  quelle  ,  dare  potrebbe  , 
che  non  i\  fapeflero  in  alcuna  occafion  conr 
tenere  .  Per  sì  fatta  guifa  le  Religiofe  per. 
natura  colleriche  affaticanfi  per  moderar- 
li,  e  le  più  dolci  quefte  feufando  di  quel- 
le mancanze,  nelle  quali  caggiono  ,  tutte 
unendoli,  ed  avvicinandoli  per  mezzo  del- 
la pazienza ,  e  della  Carità  ,  in  un  Mo-, 
patterò  la  buona  armonia  fi  conferva .  , 

OX  X  X.  . 

Ma  rifpetto  a  quanto  detto  abbiamo  u- 
dir  ci  piaccia  le  eccellenti  iftruzioni ,  cho 
ne  dà  il  pip  Autore  da  noi  sìfpcflb  alle- 
gato. Non  potrebbe  dire  alcuna  cofa  mi- 

tliore  ,  e  le  parole  di  lui  tale  unzione 
anno,che  ognuno  di  fcriverc,  come  eflb  non 
è  capace  avvegnaché  il  verace  Spirito  ci 

fofledeva  di  dolcezza  e  di  Carità  del  Signor 
i offro  Crifto  Gesù .  „  Se  voi  volete,  dice  e- 
»  §lj  >  effer  fopportato  ,  aufatevi  gli  al- 
tri  a  fopportare  .  Fatevi  a  confederare 
„  quanto  dalla  vera  Carità  dilungato  vi 
^trovate,  e  dalla  verace  umiltà,  la  qua- 
„  le  non  fa  montare  in  ira ,  fe  non  con* 
si  tra  fe  ftefla .  Non  abbi  fogna  una  gran 
i,  Virtù ,  per  vivere  con  coloro  t  che  buo- 
»  ni  fono,  e  dolci,  avvegnaché  uno  conw 
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f>  piacefi  naturalmente  della  compagnia 
„  di  fìmiglianti  perfone,  e  perchè  quegli 
,  mai  Tempre  amiamo,  che  fentimenti  ai 
"  noftri  conformi  nudrifcono .  (  OflTervate 
„  qui  di  paflaggio  i  vantaggi  della  dol- 
cezza,  e  quanto  ella  fi  è  pel  bene  del/ 
„  k  Comunità  neceffaria  )  Ma  ,  fegue  il 
noftro  Autore  :  L'  effetto  fi  è  cr  una 
„  grazia  grande,  e  d'una  mafchia  Virtù, 
„  e  coraggiofa   il  poter  tranquillamente 
vivere  con  anime  dure  ,  e  trafmodan- 
„  ti ,  che  giogo  non  (offrono  ,  nè  difci- 
„  plina ,  o  che  ci  contrattano ,  e  muovon 
guerra  :  Havvi  delle  perfone ,  le  qua- 
„  li  la  pace  in  tè  ftefs'e  confervano  ,  e 
„  che  godonla,  eziandio  con  le  altre  i  e 
„  per  lo  contrario  ve  ne  ha  di  quelle  , 
„  che  pace  in  fe  non  hanno,  e  che  quella 
difturbano de*  lor fratelli,  che  a  carico 
„  agli  altri  fono,  e  più  eziandio  afe  ftefli  : 
sy  Avvenc|finalmente  di  quelli,  i  quali  non 
folamente  confervan  la  pace  in  fe  fteffi, 
„  ma  che  ancor  s'  affaticano  per  proc- 
„  curarla  a  quei  ,  che  divifi  fono  ,  e 
3,  fcompigliàti  •  Vero  però  fi  è,  che  men- 
5,  tre  in^quefta  mifera  vita  ci  ritroviamo,  la 
pace  noftra  piuttoflo  confifterà  in  fop- 
„  portare  con  umiltà  ciò  ,  che  a  noi 
ir  oppone  ,  che  nel  non  trovare  alcuna  co- 
„  fa /che  contraria  ne  fìa.  „  Sebbene  al- 
quanto lungo  fi  è  il  paflb  da  noi  ora  ai- 
legato,  egli  fi  è  tuttavia  più  riftretto  del 
fenfo ,  che  in  fe  racchiude  pel  bene  delle 
Comunità  Religiofe  •  Quali  diffi  ijnmenì 
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fa  fi  è  il  fondo  di  fimtelianti  ammaeitra- 
menti  ,  ed  ogni  periodo  materia  ampia 
porge  di  riflettere,  Oflèrvate  ciò  ,  che  e- 
gli  dice  delle  Perfone  ,  che  della  doJcez. 
za  hanno,  e  come  egli  fa  conofcere  ,  et. 
fer  di  fomma  confolazione  il  viver  in  co* 
mune;con  effe i  ciò,  che  mottra  i vanta?- 
'  gj  della  dolcezza  ,  lo  che  folo  baftar  do- 
'V  r  e  1^  b  e  per  animare  le  Religiofe  tutte  a 
far  acquifto  ,  ed  a  ben  praticare  quefta 
Virtù  .  Oflèrvate  quello  ei  riflette  delfc 
anime  dure  ,  e  trafmodanti ,  di  sì  fatte 
perfonei  che  4  tutto  contraddicono ,  di  co- 
tali  perfone,  che  parlar  noìt fanno,  fenza 
difguftar'  altrui,  e  fenza  dimoftrare  un  u- 
piqr  difobbligante  $  di  quelle  perfone  in 
una  parola,  chenè  pace  hanno  in  fe  ftef- 
fe  ,  nè  con  gli  altri  j  quanto  dura  cofa 
fiafi  il  conefle  convivere  ,  e  quanto  gran 
virtù  pofleder^  bifogni  per  foppomrle.  E 
quefto  folti  più  che  baftevole  cfler  dovreb* 
bc  per  indurre  Je  Religiofe,  che  si  fatta 
indole  hanno,  ad  impiegar  tùtte  I*  ora* 
<zioni  loro  predo  Iddio ,  e  tutte  le  cure  per 
emendarfene  .  Siate  voi  adunque  ,  che 
ciò  leggerete,  fiate,  io  dico,  nel  voftro 
Monaftero  un  agnello  per  mezzo  della  vo* 
{Ira  benignità;  avvegnaché  più  dolce,  ed 
^mabil  cofa  non  ha  y  vi  della  dolcezza  d'un 
Agnello.  JLa  voftra  \* affette*  catti vcrav vi ^ 
T amicizia,  di  più  io  dirò,  il  rifpetto,  e 
Ja  venerazione  di  tutte  le  > Suore  .  Siatevi 
in  mezzo  ad  effe  un'Angelo  di  pace,  pof- 

ftdete  per  m«zo  della  dolcezza  voftra.vot 
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ftelsa:  per  quella  procurate,  di  mantene- 
re la  pace  nelle  altre  5  fate ,  che  tutte  s* 
appoggino  ai  voftri  configli  ,  e  nelle  vo- 
ftre  maniere  di  far  riflettere  intorno  alla 
dolcezza  $  e  ftudiatevi  ,  che  dal  voftro 
efempio  imparino  a  praticarla  ■  Ma  voi  , 
che  dolcezza  non  avete,  deteftate  in  voi 
tal  mancamento  ,  e  sì  ben  deteftatelo  , 
che  vi  rimediate  efficacemente  .  Ofserva» 
tene  in  fatti  le  fatali  confeguenze  .  Vo- 
lete voi  (larvi  nel  voftro  Monaftero  qual* 
orfo  intanato  a  cui  non  ardifeafi  appref- 
farfi  ,  fenza  periglio?  Volete  voi  efter  la 
sferza  delle  forelle  voftre?  Volete  voief- 
fere  la  lor  Croce,  ed  un  continuo  tra  va* 
gliofiffimo  efercizio  di  pazienza  ?  E  co- 
me mai  con  sì  cattivo  umore  foffrir  po- 
tete voi  ftefsa  i  E  qual  confolazione  ve 
ne  viene  ?  Qual  merito  prefso  Dio ,  qual' 
onor  prefso  le  altre  ,  qual  vantaggio  per 
voi  ftefsa  ?  Io  non  la  finirei  mai  rifpet. 
to  a  quello  punto  j  e  Dio  volefse  ,  che 
ciò ,  cV  io  dico  conofeer  faccfse  fino  ai 
confini  della  terra  V  eccellenza  della  dol- 
cezza ;  concioffiachè  così  vafta  ,  che  ella 
è ,  diverrebbe  un*  abitazione  di  pace  f  e 
le  nazioni  tutte  quafi  una  fola  Famiglia 
concorde  ,  ed  unita/.  Che  dir  dovremo 
poi  i   fe  arvien  eh*  cfsa  regni  in  una 
Comunità  di  Spofe  di  Gesù  Criflói 

■  *  »        t        *  *  •    «  <  I      li!  t 
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Quelle  Religiofe ,  che  tro vanii  in-<a« 
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rica  vie  più  che  le  altfe  dar  fi  deggion 
tutte  alla  pratica  della  dolcezza  ;  conciof- 
fiachè  non  per  altro  dati  vengon  loro  que* 
tali  impieghi ,  che  pel  vantaggio  del  Mo- 
naftero  ,  mali/fimo  corrifpQnderebbero  ai 
fini  della  Provvidenza  >  e  all'idee  de*  Su- 
periori ,  qualora  a  cagion  del  lor  mal* 
more  incomode  tì  rendeffero  alle  private 
Religiofe .  Anziché  più  che  vengono  dal- 
la lor  carica  obbligate  a  provvedere  alle 
varie  indigenze  delie  Suore;  più  eziandio 
anfa  darebbono  alle  loro  mormorazioni  > 
a  lor  lamenti ,  ed  a  molti  peccati ,  de* quel- 
li .'fqifa  non  troverebbono  innanzi  a  Dio.  , 
E  quale  ixidifcretezza  non  farebbe  la  vo- 
lli? ,  jfc  obbligate  fendo  tutte  a  ricorre- 
re alla  voli r a  carità  ,  niuna  in  voi  non 
tTovafTene ,  nè  azzardar  fi  potefle  di  venir* 
vi  iqnanzi  ,  fenìa  efpoilì  ad  eflèr  male 
accolta  ,  di  ricever  qualche  rabbuffata  § 
qualche  rifiuto ,  qualche  maniera  indiffe- 
rente *  qualche  òffenfivà  derilione?  Sov* 
vengavi ,  che  dacché  avete  nella  comuni- 
tà alcuna  carica ,  voi  più  di  voi  fteflandti 
lete,  ma  delle  altre  :  conciofliachè  non 
evvi  ftata  conferita ,  uè  perchè  bella  ve  ne 
facciate ,  nè  per  compiacervi ,  nè  per  fé- 
gnalarvi  dalle  altre,  ma  pel  vantaggio  (ol* 
tanto ,  e  pel  fervigio  dello  Suore  j  ed  in 
evento ,  che  non  praticale  la  dolcezza  , 
per  auante  cure  immàginabili  vi  prende- 
re di  ben  adempiere  il  voftro  impiego  t 
quantunque  ogni  pofEbile  diligenza  ufa- 
tte  >  diritto  aviebbefi ,  di  niuna  (lima  far 

\  L  del- 
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delle  Voftre  attenzioni1,  -de*  'vSftri 'fervi, 
gj  Ì-  delle  voftre  care  ì  avvegnaché  proL 
varne  i  buoni  effetti  non  fi  poflbno ,  Ten. 
Za  foffrire  le  vpfìre  ftravgganze  ,  !e  V0: 
ftre  impazienze  j  lo  che {fi  pèrdere' il  ine- 
rito  all'bperàto  da  voi^  e  più  rincfefcc, 
vok,  xhè  vantaggiolb  to 'rende  .  <  ;  :<-:;  ■  • 

;'r  .  ••;  cxxxu 
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Voi  occupate  una  carica  Yaftidiofa  •',  6 
Avvero  varie  occupazioni  moltiplicate 
adunque  motivo  avfte  più  d'ogni  altra 
tìt  guardarvi  dall'  impazienze  *  e  di  proc 
curarvi  la  dolcezza  ."$e;,  allorché  più.  oc 
cupata  ftte  in  quello  ,  che  là  carica  vo; 
fira  concerne,  3  cagion  d*  è/èmpio:,  a  far 
de*  conti  ,  avvenga  ,  che  una  Religiofa 
venga  ad  interrompervi,  per  cofa  di  Ite 
ve  momento  :  fé  dopo,  che  avete  fatica, 
to  moltiinrap ,  ,'per  elempiò ,  in  racconciar 
delle  biancherfe  tutta  la  giornàr'a ,  fi  penfi 
da  alcuna,  che  non  abbiate  lavorato  bai 
itantemente  :  fé  dopo  ,  che  con  ogni 
maggior  attenzione  procurato  abbiate  di 
ben  adempier  gli  obblighi  del  voftro  im- 
piego, il  qUal  fi  è,  «  cagion  d'èfempio  , 
il  racconciar  gli  abiti,  fenti^e  uria  forel. 
U  elTer  mal  foddisfatfra  d#.(yo,  io  ho  gran 
paura.,  che  non.  Mte\  -falda;  Abbiate 
adunque  a  voi  fleffa  ogfo°  atfertzìoiiè .  "Se 
in  Religione  hayvi  delle  occàiioni ,  nelle 
^uah  deefi  far  còhòfcere  d'aver  della  vir- 
Wi.fl  è  precifamen'te  inqùeftej  avvegna- 

"  chè 
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chè  molto  l' amor  proprio  offendano  ,  e 
perchè  il  cuore  tocco  viene  nella  parte 
fua  più  fenfìbile  ,  e  perchè  frequenti  * 
cafi  fi  danno.  Allora  Temendo  modo  il 
cuor  vottro  ,  e  pronto  éflTeodo  a.  fare  fcòp» 
piar  la  voftra  impazienza,  alzatevi '  .inte- 
riormente vcrfo  Iddio  e  guardatevi  dal 
prom^oziare  una  fòla  parola  ;  avvegnaché* 
ficura  farete  di  inoltrarvi  di  più  .  Umilia- 
tevi,  o  per  lo  meno  tacete  ,  ed  affogate 
più  che  poflibil  vi  fisi  nel  voftro  fpirito 
ogni  rifentimento  ,  che.  V  indifcrezione 
delle  altre  abbia  tpotuto  far  nafcere  5  pro- 
curate eziandio  dì  cancellare  dal  vòltro 
fpirito  la  rimembranza ,  per  timore',  che 
rigermogliar  non  faccia  nel  cuor  voftro 
fentimenti  d*  amarezza  e  con  effi  ,  lamen» 
ti,  e  parole  d*  ira. 

;        cxxxrii'.  •  ':;  - 

.  Più  ,  che  il ,  voftro  impiego  ftenclefì  fo* 
pra  i  varj  bifogni  delle  Religiofe,  ptft 
eziandio  civiltà  abbisognavi ,  affabili  mò- 
di,,ed  officiofità.  La  dependenza  ,  in  cui 
in  Religione  vivcfi ,  per  la  natura  non 
lafcia  d'eflere  un  pefo.  Così  a  mifura  t 
che  le  private  Monache  trovanfi  in  quaÙ 
che  guifa  fotto  la  voftra  dipendenza  pef 
la  neceffità,  che  obbligale  a  ricorrere  4 
voi,  far  vi  dovete  a  riflettere,  efler  qu&*; 
fto  per  e(Te  un  pefo  ;  ri fpttto  all' amor 
proprio,  e  che  elle  intanto  portanjo  con 
raffcsnazione  ,  perchè  hanno  della  yip. 

La  tù. 
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-  tu .  Ma  fa  di  meftieri  addolcire ,  ed  aju- 
jtare  colle  voftre  buone  maniere  la  lor 
virtù.  Voi  dovete  mai  Tempre  efler  pron- 
ta a  far  loro  ciò,  che  da  voi  richieggo- 
no, rifpetto  al  voftro  impiego,  purché 
pulì*  elle  pretendano,  che  l'obbedienza 
intacchi ,  od  il  buon*  ordine  .  Ma  fé  far 
non  potete  ciò ,  eh'  elle  bramano  ,  non 
le  rifpmgete  così  alla  prima  ;  ma  feofate- 
vi  per  dolce  guifa  ,  e  talmente  caritate- 
vole, che  non  abbiano  dalla  voftra  ne- 
gativa alcun  rammarico  ;  e  che  anzi  re- 
ftinri  di  pari  tenute  per  voftro  buon  vo- 
lere ,  che  fe  accordato  Joro  ciò  avelie  # 
che  dimandayano* 

*'. 
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Vero  Ci  è ,  avervi  delle  JReligiofe  diffi* 
citi  talmente  ad  appagare ,  che  non  fi  fa 
come  diportarti  ,  perchè  non  fi  lagnino . 
Eftrema  è  la  loro  delicatezza  .:  elle  bra- 
mano talmente  te  cole  a  loro  genio  ,  e 
piene  tamto  fono  di  umore  ,  che  per  quan- 
ta diligenza  pongali  in  ben  fervirle  , 
fempre  hànnó  di  che  dolerli:  non  mai  fi 
è  fatto,  quanto  bafti;  non  mai  fi  è  fat- 
to baftcvolmente  bene  .  Quefli  inquieti 
fpiriti  la  sferza  fono,  quafi  difli,  di  t«- 
te  quelle,  che  fono  incarica.  Ciafchedu- 
na  prova  il  loro  «mal*  umore  dalla  Supe- 
riora facendoli,  lino  alla  Converfa,  che 
è  in  cucina,*  Io  direi  lor  pur  volentieri  : 
e  perchè  fete  entrata  in  Religione,  voi, 

-  .  che 
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•  che  volete  efferc  così  ben  fervita  ?  L%  ave^ 
te  adunque  fatto  per  foddisfarvi  in  tutto , 
e  Tempre  a  fpefe  della  pace,  ed  eziandìo 
della  falute  dell'  altre  i  Conciofliachè  un 
vero  foggetto  voi  fete  toro  di  fcandalo  i 
ed  obifogna,  che  elle  commettano  molti 
falli,  per  Toccatone,  che  voi  ne  date 
loro,  o  che  faccianfi  una  perpetua  vio- 
lenza ,  e  fovente  grandifllma  per  foppor- 
tare  le  voftre  irragionevoli  laroentan2e  ; 
e  le  voftre  continue  mormorazioni  ;  Ma 
voi,  che  vi  trovate  negl'impieghi,  io  vi 
dirò  pure:  abbiate  erompanone  di  quelle 
picciolc  anime  :  per  amor  di  Gesù  Crijim 
fopportatele  s  Io  ben  ravvifo  quanta  in* 
diferezion  fi  a  la  loro  d  '  e  fé  rei  tare  colla  (qa 
verchia  lor  delicatezza  perpetuamente  la 
pazienza  voftra  \  ma  Dio  ciò  permette  per 
provare  la  voftra  virtù ,  e  per  darvi  mez- 
zi di  fare  più  frequenti  atti  di  carità;  e 
iìccome  in  effe  nulla  vi  ha  ,  che  a  ciò 
v'induca,  così  la  dolcezza,  che  rifpetto 
ad  effe  praticherete  ,  pura  e  fcevra  ella 
farà  d'ogni  umana  confiderazione  ;  tutto 
voftro  farà  il  merito,  e  Dio,  che  ne  avrà 
tutta  la  gloria ,  farà  un  giorno  la  voftra 
jricorapenla  • 

exxxv. 

Hanno  le  Suore  Converfe  eftremo  bi* 
fogno  dell'  umiltà ,  pazieoea,  e  dolcezza 
ne* loro  impieghi,  che  laboriofi  infieme, 
e  travaglio!!  fono  ,  i  quali  a*  fervigj  le 
-  ;  L  $  ob- 
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obbligano  di  tutte  le  Suore,  *  pàr  confe- 
rente più  che  le  alfre  efpongonle  a  fo£» 
irire  il  male  umore  degli-  /piriti:  capricv 
xiofi,  ovvero  li  delicatezza  eftrema  degli 
fpiriti  inquieti ,  e  che  finalmente  jpochif- 
iìma  pace  lor  lafciano ,  ed  agio  di  peri- 
fare  a  fc  ftefle*  Oh  fe  in  fimiglianti  oó. 
cafoni  ,  le  «quali  fcjuaiì  giornalmente  ih 
alcuni  Monafterj  occorrono,  fannofique- 
ite  buone  forel le  {ottenere  in  una  grande 
uguaglianza  di  fpirito>  nella  pace  delcuo- 
re,  ed  un  vòlto  moftrano  mai  fermpre lie- 
to, e  fereno,  quanta  ,  è  prezzabile  lor 
virtù  !  Quanto  a  me  io  più  la  ftirno,  ché 
Teftafi,  ed  i  rapimenti.  Veramente  ,  fir 
^fonavi  Monatterj,  ne*  quali  quefte  forelle, 
abbiano  a  foccombere  a  fatiche  foverchia 
grandi  j  e  minor  ripo fo  abbiano  di  quel- 
lo avuto  avrebboa  nel  Secolo  ,  io  noi* 
Jfcufem  le  Superiore  di  dar  lorofoprac* 
carichi  con  tanta  ìniiferetezza  ,  av- 
vegnaché ciò  uè  conviene  al  bene  della 
communità  in  generale,  -ni -all'utile  del- 
le particolari.  Ma  xjnanw*  ad  effe  forel- 
le ,  in  evento  che  foffrir  fabiano  le  loro 
pene/ con  ifpirito  di  dolcezza ,  anziché  di 
trovarvi  un  intoppo  alla  loro  Santificazio- 
ne ,  ciò  condurravvele  più  agevolmente 
I.  perchè  fon  certe  di  fare  il  Divino  va- 
lere ne*  loro  impieghi  ,  qualora  incarica- 
te  he  vengano  per  obbedienza  :  IL  per- 
chè più  ,  che  tra  vagliela  fi  è  la  loro  oc- 
cupazione, più  mezzi  elle  vi  incontrano 
.di  foddia&cere  a  Dio  pe'  lor  peccati ,  di 

S    :  fa- 


Digitized  by  Google 


£  E  R  FETT  A/  f47 

fa^rificariì  al  pjfféfg  drUùt  edi  crefcera 
in  ylrttf,  ed  in  merito.  III.  Gffifc  Cr^ 
riguarda  tome  fetto-per  e(To  ciò  che  Dei; 
k!  Suore»  ftnoo  ;  e  così  allorché  preftan 
loro  qualche  fervigio ,  rifletter  deggiono, 
che  Spofe  fervendo  di  Gesù  Crifto ,  quello 
Divino  Spofo  il  fervigio;,  come  a  fe  ftcf- 
fo  fatto  gradifcej  ma  fa  di  meltieri,  che 
altenganfi  da  ogni  forta  di  lamento,  da 
ogni  mormorazione  ,  da  ogn*  impazienza  ♦ 


il 

tratti  .,  fenza  gelofia  s  fenza  procurare  di 
(caricarli  fopra  le  altre  quello  ,  che  è  d\ 
maggior  fatica .  Fa  d' uopo  ,  che  fien  pron«% 
te  egualmente  A'  fervigj  di  tutte  le  Suo- 
re, lenza  ufare  predilezione  ,  e  prefe- 
renza *.  lo  che  un  punto  G  è  de'  più  e F? 
fenfciali  ,  ma  ,  che  tutte  amino  ,  ri- 
putando tutte  >  tutte  rifpettando,  c  chs 
procurino  di  fare  ogni  sfòrzo  per  conten- 
tar tutte  *  Ciò  |  éhe  elleno  fanno  ,  fa  d* 
uopo  per  Dio  il  facciano  i  che  glieL*  of- 
frano fpeflb  alla  giornata,  con  amore,  e 
divozion  tenera,*  e  che  in  mezzo  alle  lo- 
ro fatiche  alzino  frequentemente  il  cuore 
ad  elfo.}  per  timore  ,  che  1«  occafioni  cite- 
riori ,  non  conducanle  foverchiò  fuor  di 
fe  ftefle,  e  non  perdano  lofpirito  di  rat» 
cogli  mento  *  Finalmente  fa  di  meftierl  ; 
cne  (limino  -,  ed  amino  il  proprio  flato  i, 
ed  adempiano  con  fan to  giubbilo  i  lor 
doteri  y  filmando  migliore  ,  ficcome  il 
Profeta ,  d*  occupar  V  ultimo  pollo  nella» 
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Cafa  del  Signore ,  anziché  abitai  ne'  fa* 
bernacoli  de'  peccatori  ;  'conciofliJkhè  a 
buona  equità  così  appettar  puoffi  Ju;  dan- 
za de*  figliuoli  dei  Secolo,  ore  fovemeab* 
bonda  r  iniquità  *  '     '  *>' 

CXXXVJ. 

L' Autore  idV  TmHtftfònt  di  Geiù  Cri- 
fio  fonimi nift rari  tre  rilevanti  configli  , 
de' quali  i  due  primi  nafeono*  dalla  dol- 
«zza  ,  avvegnaché  infegninci  dr  perpetua- 
mente cedere  agli  altri,  lochè egregiamen- 
te adempie  un  cuor  dolce.  „  (  a  )  Ab- 

biate  cura  ,  dice  egli ,  di  for  fempm 
j,  anzi  la  volontà  altrui ,  che  la  voftra  • 
„  Siate  di  poco  pago \  e  bramate  fempre 
*  mai  di'  poffederraeno  degli  altri.-  cer- 
»  éate^  fempre  V  ultimo  pofto<^  e  vi  piac- 
„  eia  d'eflfer  fotto  a  tutti.  Quefti  tre 
punti  dirittamente  praticati  ballanti  fa- 
rebbero a  render  ne3  Monatterj  inalterabi- 
le la  pace  .  Oh  fe  ogni  Religiofa  rinega* 
fapeffe  la  propria  volontà;  ,  per  tonfor* 
marfiair  altrui  :  fe  ogni  Relistofa  di  buon 
grado  i  proprjf  intcrefll  <edefle  per  gli 
altrui  :  fe  ogni  Religiofa  mai  fempre  da 
men  delle  altre  fi  riputate ,  ed  intal  per- 
futiìone  foltanto  dia  avefle.  ftima ,  rifper- 
to,  deferenza,  per  le  altre, non  fi  vedreb* 
bon  giammai  partiti,. divifioni  ,  contraili, 
ed'  a  ver  fioni  ne*  Monafter  j  !  Banditi  ne  fa- 
rebbono  tutti  quefti  mali  ,  altro  regnar 
9  .  .   "  '  ;  ,  i     .  ^  ,  r  >  non 
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non  vcdrebbevifi ,  che  pace  ,  tranquilli- 
tà, contento,  innocente  giubbilo ,  cor- 
dialità ,  ed  affabilità  .  Stanze  farebbon 
quelle,  ove  con  piacere  Iddio  abiterebbe, 
e  fenlìbilmeote  moftra  farebbevi  di  fue 
mifericordie .  Datemi  degli  animi  dolci  , 
e  famigliami  prìvilegj  eccellenti  le  Re  li- 
giofe  Comunitadi  godranno  f     A  . 

C  X  X  X  X 1 1* 

Voi  dovete  perpetuamente  fottomctterè 
agli  altrui  i  vollri  lumi ,  ed  a*  propri  fen* 
timenti  rinunciare  per  accollarvi  a  que9 
degli  altri  ,  purché  intacco  non  abbiane 
il  rbftra  colcienza  .  In  evento ,  chef  il 
contrario  adoperiate,  non  avrete  nè  dol- 
cezza ,  nè  umiltà .  £  perchè  voler  con- 
traltare Qualpro  ne  verrebbe  trattandoli 
ài  cofa  indifferente  ?  Quando  anche  il  vo- 
li ro  fentimento  miglior  fofle ,  fe  non  fi»c 
di  gloria  di  Dio  ,  che  venga  preferito  , 
vi  piaccia  di  farne  pel  ben  della  pace  un 
fagrifizio.  Altrimenti  non  farebbe  un  dol- 
ce fpirito  ,  ed  io  voglio,  che  tale  fiate 
per  la  trantjoillicà  voftra ed  altrui  ^Udi- 
te in  tal  propofito  ammaeftramcnti  am- 
mirabili dell'  Autore  dell9  Imitazione .  di 
Gtsù  Cnjto .  , ,  X  a  )  Senza  dubbio ,  dice 
n  egli  ,  ognuna  ama  à  operare  a  norma 
5,  de' proprj  lumi,  epenfieri,  e  che  quel- 
„  li  più  fi  carezzano,  che  fono  del  prò- 
„  prio  fentimento .  Ma  fe  Iddio  veramen- 
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„  te  infra  di  noi  abitava,  fa  d'uopo,  che 
ja  alcuna  fiata  a5  f "entimemi  noftri  rinun- 
m  ziamo  per  confcrvare  il  ben  della  pa- 
>y  ce  •  E  qual'  è  queir  uomo  tanto  fepien- 
te ,  che  tutta  iappia  iti  grado  perfetto* 
#,  Non  vi  fifsate  adunque  foverchio  ne' 
irvoftri  propr[  pareri,  ma  vi  piaccia  ar- 
rendervi  agli  altrui.  In  evento,  che  il 
„  voftro  fia  buono,  e  che  tutta  volta  per 
piacere  a  Dio  l'abbandoniate  per  altro 
feguirne  ,  molta  utilità  ve  ne  nafeerà 
5,  quindi  pér  avanzarvi  nella  Pietà,  Jf 
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Non  dee  giammai  difpiacervi,  che  le 
altre  diverfameftte  da  quello  voi  penfate  , 
jtnfino,  ó  fia  che  ti  troviate  inCapitci 
io  colla  Comunità  convocata,  per  pren- 
der deliberazioni  intorno  agli  affari  del 
Monaftero ,  o  fia ,  che  vi  fiate  femplice- 
mente  in  convenzione ,  ove  di  cofe  po- 
co rilevanti  fi  ragioni.  Diffidate  mai  fem- 
ore di  voftro  lenti  mento  unicamente  , 
perchè  è  voftro  .•  conciofliache  le  verace- 
mente ùmile  folle  ,  altramente  odo  petir 
ferefte.  Guardatevi  dal  proprio  eoo  arf» 
autorevole  ,  o  di  troppa  Ccu rezza  di  refi 
ftefsa;  ma  fatelo  con  ogni  iaodeltia»  oè 
fate:  a  dirvi  in  tuon  deciiivo  :  Fa  d'uop* 
far  quefio  :  così  far  fi  dee:  tale  fi  e  il  mio 
/entimema  ma  per  lo  contrario  con  rao- 
deftia  religiofa  airete:  Tarmi*  eb?  ciò  co- 
sì fax  fi  dovfjjt  :  «u*  fythré  4  riwztttndow 

*\i  -i 


Digitized  by  Googl< 


£l  Hi  B  fi  T  f  A.r  %Sl 

fempri  a  miglior  configlio  che  ben  farebbe 
regolar  fi  per  tal  maniera:  Molto  dicevole 
li  ;  è  sì  rtatroguifa  di  favellare  allo  flato 
m>&ro  V  e  nafee  dalle  regole  dell'  umiltà  9 
e  delta  dolcezza  -,  dove  l'altra  maniera  è 
tutta  amor  proprio  e  moftr a  un  foverchio 
fidarli  dì  fc  ftefla  .  Per  altro  fe  riputata 
lete  nel  Monafterood  a  motivo  della  vo- 
ftra  età  r:o  de'  voftri  talenti  %  o  della  vo- 
ftra  cartea  ,  non  vi  fate  à  Credere  ,  che 
ciò  diritto  vi  dia  d'obbligar  le  altre  a 
penfar  come  voi.  Date  loro  tutta  la  lir 
bertà  di  dire  il  lor  Pentimento  ;  ed  in 
evento ,  che  oppongali  al  voftro,  non  ne 
prendete  difpetto,  nè  fate  in  alcun  mo- 
do conofrer  loro ,  che  ve  ne  offendiate  * 
di  più  dirovvi  :  guardar  diligentemente  vi 
dovete  dal  difpregiar  là  loro  opinione., 
di  volerla  rendere  odiofa  ,  -o  dal  farla 
comparir  ridicola  ;  avvegnaché  farebbe 
quello  un  volere  fopra  Je  voftre  forelle 
etèrei  tare  un  dominio  ,  che  appellar  pò* 
trebbefì  picciola  tirannia  .  ; 

cxxxix* 

-  In  Utia  Religiófa  affai  bruto  vizio  fi  è 
ja  caponeria .  Io'vi  compiango  in  evento 
abbiate  sì  odiofo  mancamento;  ma  più 
io  compiango  quelle,  che  con  voi  con- 
vivono <  O  la  Voftra  opinione  fefpbraVi 
4a  migliore,  oooi  In  quello  fecondo  -*a*- 
fo  *  e  perchè  vi  oflinate  in  foftentarla  ? 
Qpefto  fi  è  argomento  d'un  animo  indo- 
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Cile  ,  picn  eh  le  lteffo,  e  d'ogni  focietà, 
nimico  .  In  evento  ,  jche  la  migliore  la 
riputiate ,  tanto  meglio  farete  in  fa gr i fi- 
candola  alla  pace  delle  forelle  voftrc,  ed 
alla  carità  ,  cui  lor  dovete .  ^  (  a)  Quan- 
5)  do  il  fioftro  parere  fofle  realmente  buo- 
,i  no  ,  dice  1  Autor  dell'  Imitatone  di 
„  CesuCrifiot  nulladimeno  l'affetto,  che 
3,  per  quefto  avremmo  ,  d*  arrenderci  ne- 
„  gando  ali*  altrui,  allorché  a  li  circo- 
ftanza  ,  o  la  ragione,  il  richiedere  ; 
,3  farebbe  fempre  argomento  d'  un*  animo 
fuperbo  ,  ed  oftinato.  Non  fiate  adwv 
„  que  irremovibile,  allorché  abbiate  *U 
cuna  cofa  pronunciato;  udite  le  ragioni 
di  tutte  :  ed  i  loro  pareri  riflettale  fien' 
elleno  voftre  Superiore ,  o  vottre  eguali  ; 
afcoltatde  con  dolcezza  ,  e  bontà  fe  a 
voi  fono  fuperiori ,  o  a  cagion  «dell'  età  , 
o  per  la  carica  ;  di  buon  grado  cedete  ., 
mentre  lo  voglia  la  ragione,  o  la  carità, 
ma  per  virtù  cedete  ,  e  per  Religione  $ 
né  fate  come  quelle,  che  ceffono  in  y e- 
ro  di  difputare ,  ma  che  danno  a  divede, 
re  o  con  qualche  poco  nrifurato  motto  , 
o  con  una  finta  modeftia ,  o  con  qualche 
brutto  gefto,  che  elle  foltanto  per  com- 
piacere cedono  ,  e  pel  ben  della  pace  -y  e 
che  per  akro  i  pareri  delle  altre  difpre- 
giano  ,  avvegnaché  tutto  quefto  fi  è  fu- 
perbia  finiflìma  ,  egli  è  ¥  amor  proprio 


che  validamente  pugna  in  ritirandoti ,  e 
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Per  *  e  tt  MS  asi 
che  qua  fi  lo  fte  (Tomaie  fa,  che  fe  a  tron* 
te  aperta  ccMflbttteffc  ;    :  -j 
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Unà  Religiofa  di  fpirito  contradxceMe  J 
li  è  come  un  pomo  di  difcordia,  che  1* 
inimico  gittate  abbia  in  mezzo  alle  Suo, 
re  .  Quanto  è  da  compiangere  quella  co- 
munità  ,  in  citi  alcuna  travati  di  tal  ca- 
rattere l  Voi  ,  che  in  voi  itefla  cotal  di- 
fetto -ravvifàte  >  4e  emendar  non  ve  ne 
volate ,  e  perchè  non  vi  frate  tutte  fole  ? 
Meglio  vi  s'addirebbe  la  tana  d'un  bo- 
feo  ,  che  il  monaftero  $  ovvero  quando 
non  vi  convenifle ,  per  quelle  farebbe  più 
utile,  che  con  voi  conversar  deggiono  • 
Havvi  delle  Rcligiofe  .  dì  cui  dir  iì  può- 
te  ,  che  buono  è  per  efleif  Chioftro ,  ma 
che  effe  buone  pel  Chioftro  non  fona  ? 
quefto  vuol  dire  ,  che  peggiori  fuor  del 
Chioftro  farebbero  j  ma  che  in  elfo  con 
tanto  poca  carpita  fi  diportano  ,  e  di  pa- 
ce ,  che  danno  pena  alte  altre  tutte.  Se 
puofli  ad  alcuna  tutto  quefto  applicare  , 
puoffi  fpecialmeotea  quella  Re  ligio  fa  , 
che  l' umore  ha  contraddente .  Felice  fa- 
rebbe la  comunità ,  k  cortei  a  meno  far 
potelle  ditrovarfi  colle  altre  5  ma  appun- 
to quefti  inquieti  fpiriti  quelli  fono ,  che 
per  tutto  fi  trovano,  che  in  tutto  entrar 
«vogliono,  di.  tutto  effer  intefi  f  e  pontra- 
dir  tutto  fempremai ,  Npn  daffi  il  cafp  f 
che.Maav.  di  ^Qrp  ^jjrpia^iafi  mai  di 

dire 
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Hirc  ad  lina  ,  Suora  ,  eh*  ha  ragione  >  6 
che  bene  fatto  ha  quella:  tèi  icofa  $  ma-,  al* 
tro  far  non  fanno,  che  contradire  il  det- 
to, ed  il  fatto.  Guai  a  quella  Religio- 
sa, cui  uno  di  quelli  fpiritì  ha  prefa  per 
berfaglio  r  ne-è<  perpètuamente affedistà 
le  fa  d'uopo  una  forza  Hr  aordinaria  di 
fpirito,  un  cuor  fommamente  buono  per 
fopportar  paziememente  le  fue  contrarie- 
tà ,.  cher»  non  ceffi*  giammai  .  O  mn  :  u 
che  oer  sìifatta^guifa  delle  altre  fete  il 
flagello,  e  che  malignò  piacere  avete* in 
farle  palare,  qual /demonio  vi fpinge, af- 
finchè àireftremò  la  lor  f pazienza  tentia- 
te .  Se  tutte  nel  Moneterò  qua!  voi  fete 
fodero  ,  farebbe  quelito-  una  focietà  di 
pecfone  furibonde,  che  a  vicenda  sbrane- 
rebbonfijaVvegnachè  la  continua  venazione 
d' uno  fpirito  contradicente  ,  fatta  ad  al- 
tro  fimile  ,  tolto  da  una  banda  lafcia  la 
pazienza  i  s'eccita  all'ira  ,  e  finalmente 
un  vicendevole  furore  v*  accende .  Se  ciò 
con  voi  non  accade,  dipende  dall' effer 
le  forelle  voftre  virtuofe  ,  e  pazienti 
in  grado  alla  malizia  voftra  fuperiòre  5 
ma  per  ciò  voi  meno  rea  non  ne  fete,  nè 
da  voi  dipende  ,  che  gran  foggetto  voi 
lor  non  fiate  di  fcandato:  « 

:  ?  CXLI. 

Non  fempre  nel  Mon  attero  uno  fpiritò 
di  contratìizione^i  è  Quello,  èbte  fa  le  al- 
tre  patirei  ma  Slóina  fiatai  li  è  ufca  Re- 

li- 
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ligiofa  ,  anche  per  altero  buona  ,  ma  che 
non  è  fcevradi  pecche  ,  fra  le  quali  puofc 
fi  in  primo  luogo  contare  una  picciolez- 
za  di  fpiriro  unita  ad  un'umor  inquieto, 
e  fu  fu  rr ante  ,  per  CUI  vien  indotta  a  ri- 
flettere più  fopra  gli  altrui  >  che  fopra  i 
propri  mancamenti ,  ad  ingrandire  i  mez- 
zani, a  formalizzai  fi  di  tutto,  a  trovar 
iti  tutto  del  male  ,  ad,  afsediar  continuo 
la  Supcriora  con  querele  fu  quelle ,  e  fu 
quelle,  dimodochèyfe  ascoltata  veni ffe,  al- 
tro far  non  fi  dovrebbe,  che  riprenfioni , 
dar'  ordini ,  mortificare ,  impor  penitenze^ 
in  fomma  porre  in  defolazione  le  Suore . 
Noi  non  intendiamo  già  di  condannare 
in  quefto  luogo  il  zelo  pio  ,  e  di  fere- 
to  d'alcune  buone  Religiofe ,  e.fenfate  , 
le  quali  mal  grado  ja  Superiora  prender 
piede  veggendo  aktmi  abufi  >  ne  la  av- 
vertono per  foftentar  la  Disciplina  rego- 
lare, e  per  porre  a  coperto  la  lor  cofeien- 
za  di  qu alunque rimprovero,  che  addoffo 
lor  chiamerebbe  il  loro  filenzio  .--Sarebbe 
quefto  un  autorizzare  a  man  fai  va  là 
prava  condotta  delle  corrotte  Monache  , 
le  quali  pur  troppo,  inclinate  foao  ad  ac. 
cufar  di  falso  zelo  quelle  Suore*, che  fi- 
migliami  avvilì  danno  ,  e  che  perciò  le 
ri  (guardano  come  difturbatfici  della  pace  • 
No,  che  noi  non  parliamo  di  quelle,  ed 
anziché  condannarle ,  noi  a  meno  far  non 
polliamo  di  lodare  la  lor  condotta.,  ma  di 
certi  !  piccioli  j  pirici  noi  intendiamo  ,  a 
quali  duo  «elle  Suore  non  veggiono  , 


ffr/s  ara tósJr? 

veder  le  altre  fcevn»  57 E     ebbe  .loro  il 

fhè  agio  yjK4!S!TS2^ 

Ja  mei,  nazione,  che  haaSSlf  crfS*S 
alla  mormorazione  .  Voi  eh e  £ 1.  '  cd 

MI  lmtaVone  di  Gesù  Crifio  e  di  dò 

«  ,?'fe  face  Pr°fitt°  Per  la  Voftra  Ì 
»  Per  Va  trai  n,^     rJV...?.  Volt",  e 


»  ce  «5  M  w  Odiatevi,  di- 

•?  tali  quali  fico,  avveen^  8  ?  ^ 

»  ridurci  ad  32Sd  if?*  Potrelte  mai 
««.  ■    i.     ,  .trai  ?  Mo,to  Piacere  abbi*. 

n  mo,  che  gì,  altri  fcevri  fìen  di  S?" 
ti,  e  noi  non  ahhaw/U..:,.      .  ««et- 

»  Vogliamo  "Se  ìli  at? rS° 

»  Noi  abbiam  7he^,^5rinIP"?  • 

»  qmfl  mai  noi  non  tra*. 

1  fi  ? V  Pr°'ìm<>  come  noi  fteffì;  r?l 
*  £  perfetti  foffimo,  *  fhe.  avremo  o£ 
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i^de,  rifpetta  agli  altri* /offrir  pef  Bió? 
».  (  a  y  Ma  intanta  Iddio  ha  le  cofetut- 
>\  te  fifFattamente  difpofte ,  eh**  e!  vuole, 

che  impariamo  a  portar  i  pefi  del  ntftr* 

proffimo  a  vicenda . 

;  Non  rttfi  fòverctoia  fia  V  efòrtarle  Reiiw 

Siofe  a  ben  riflèttere  a  ijuefté*  barone 
t  S.  Paolo ,  le  auali  «lìtme  còli*  Àntor 
dell'  Ifnitàztoir  ài  Gcsà  Crifto  ,  allegata 
abbiado:  noi  non  ci  fiancheremo  giam- 
mai di  ripetere  quella  legge  d'amore  ; 
che  Crifto  Gesù  ci  hà  intima  taf  per  bocca 
tfeir  Apoftcrto  Santo:  Vortate  tpeft  a  vicen- 
da . In  vero  fembrà  in  Religione  una  del- 
le più  malagevoli,  cofe  ;  ma  tale  intanto 

anche  fembra ,  in  qirantò  V  umiltà  ci  man* 
ca  »  la  pazienza  ,  e  la  carità .  Vai  entra* 
te  ne!  Monaftero  venendovi  da  difierertt! 
paefì,  da  diverfe  Famiglie,  di  condizior* 
varia,,  di  diverfo  carattere  :  adunque  non 
vi  lega  infieme  la  carne  ,  ed  il  fan* 
gue  ;  non  un'avvenenza,  un'tfnclinazion 
naturale  V*  unifee';  adunque  4ì  è  la  pai 
ziehza,  colla  quale  fofàir  dovrete  avvt 
cenda  i  pròpri  mancamenti ,  e  la  carità  ; 
the  debbono  formare  1'  union  di  voi  • 
Non  iftate  qui  ad  ai  folta  r  1' amor  proprio, 
uè  la  naturai  fepugnanza  :  confultate  fot- 
tanto  quello  ,  che  da  Gesù  Crifto  preferita 
to  vi  viene  ,  e  ciò  ,  che  egli  da  voi  ffc 

'        i  .v/y/v*  cer»  * 

f*  )  Galat.  6.  t. 
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cere*  come  una  prova  delU  voftr*  fedel- 
tà yerfo  di  Lui  ,  ed  un  pegno  <kll' amo-' 
re  i  enc  a  lui  dovete  v  Fatevi \i$]pr imo 
luogo    confiderai*  r  egli  iflece,  qhe,  vel 
domanda  *  c  ciò  debbevi  ballare  ppr  for* 
montar  con  corraggio  tutti  i  travagli  » 
che  aver  potete  .  Riflettete  in  fecondo 
luogo,  che  i  ciò  obbligavi  il  proprio  in- 
tereffe  4  avvegnaché  fe  niuna  cofa  d^lle 
altre  foffrir  volete  *  fe.fopportàr  volete  il 
loro  Umore,  i  loro  ma  oc  amenti  ,  le  loro 
imperfezioni  *  niun  ^dritto  avete  di  pre- 
tendere d'effer  voi  dalle  altre  compatita* 
ed  intanto  fatevi  a  penfare  ,  che  fcevra 
di  pecche  e  mancamenti  noti  fe  te  ,  qua- 
lora l'Amor  proprio  non  vVacciechi .  Do- 
vete inoltre  efler  perfuafa  /  che  più  da 
yoi  foffrir  dovranno  }e  Suore  ,  t di  atollo 
yoi  abbiate  in  efle  *  onde  esercitar  la  pa- 
zienza voftra.,  e  ché  fe  ciò  non  ravvi  fa- 
te ,  fi  è  perchè  voi  fteflTa  non  co  note  te 
baftantemente .  Quanto  poco  a  voi  cofte- 
rebbe  il  compatir  le  altre  ,  qualora  bea 
irapreffe  àvefte  nel  cuore  quefte  maflirae? 
quanto  anzi  felice  vi  riputerefte  per  trO^ 
varvi  fra  effe  £  Ecco  quello  che  pirtori- 
feono  l'umiltà  ,  e  la  carità  :  quefte  due 
yiitudi  tutte  le  malagevolezze  (pianano 
dei  Chioftro,  le  quali  nafeono  dalla  va- 
rietà dogli  animi  ,  e  ciò  ,  che  foggetto 
Sembrava  d'  ama  rem  ,  in  dolcezze  elle 
cangiano;  ma  che  tali  non ^  fembranp ,  qua- 
lora fo vecchio  preoccupate/ete  in  provo* 
itroj  e  fovcrchio  v'amat*. 

~A  CXLII* 
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O  Carità  Virtù  favorita  di  Gesù  Crijlo  i 
che  ufcitc   dal  fagro  fuo  Cuore  :  Voi 
cui  tanto  efprefFamente   quello  Di  vinci 
Maeftro  raccorfiandaci*  e  con  tanta iftaru 
za  >  é  vuole,  che  queftaT  argomento  fia, 
t>m!c  riconofcanfi  i  Difcepoli  fuoi  «  Virtù 
limabile  ,  virtù  tanto  degna  delle  Sagre 
Spofe  del  Santo  dei  Santi  ,  non  folo  il 
vincolo  tu  fei  delle  Religiofc  Comuni- 
tà 9  ma  tu  fei  quella  che  le  unifei  ,  e  le 
formi  >  tu  di  quelle  fei  V  immovibile  fon» 
damento  ,  ed  il  più  ftabile  foftegno  .  £ 
che   altro  è  mai  fenza  di  te  un  Chio- 
ftro  5  fe  non  fe  una  cafa   di  diYifione  , 
e  di  difeordia  -,  una  fchicra  t umultuofa  di 
perfone  fenza  paté ,  fenza  unione  ,  priva 
d'amicizia,  difordinatà  ,  in  cui  abita  H 
Demonio,  e  che  odiofiffima  è  innanzi  a-* 
gli  occhi  di  Dio ,  e  de*  Santi  fuoi  ?  Ma 
per  contrario  un  Monaftero  ,  in  cui  t* 
regni ,  ella  fi  è  una  ftanza ,  ove  con  pia- 
cere  abita  Criftc  Gesù  in  mezzo  alle  fa- 
gre  fue  Spofe,  una  dimora  d'Angeli  ter- 
reni i  i  quali  col  favore  delle  catte  voftre 
dolcezze  ,  che  fanno  innanzi  tempo  gtf- 
(lare  le  inconcepibili  delizie  ,  delle  quali 
gli  abitanti  della  Celefte  Sionne  eterna- 
mente godranno .  Quanto,  e  quattro  bea- 
te fono  quelle  R«Hgiofe  ,  che  in  Chio- 
tta li  trovano ,  in  cui  gode  gli  avvan- 
taggi fuoi  tutti  la  Carità!  O  quanto* per 
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lo  contrario  fon  da  compianger  quell  al- 
tre ,  che  in  un  Monaftero  convivono ,  da 
cui  la  Carità  è  bandita  !  Quanti  peccati 
qommettonfi  mai  in  una  Comunità  allor- 
ché fé  ne  è  quindi  la  Carità  dileguata  ! 
Quali  virtudi  non  fi  praticano  in  quelle 
col  favore  di  effa ,  allorché  ftabil  fede  vi 
ha  pofta  !  Fatevi  a  confiderai  una  Co- 
munità, in  cui  pollo  ha  la  carità  fuo4eg- 
gio  ;  Per  effe  una  Superiora  quivi  con  dol- 
cezza comanda  ,  con  bontà  ,  con  affet- 
to materno  :  per  efTa  le  inferiori  con  ri-| 
(petto  le  obbedirono  ,  con  umiltà,  con 
efattezza ,  con  prontezza  ,  con  amore  .  Il 
giogo  della  fuperiorità  per  fe  fteflb  cosi 
grave  ,  dolce  fi  è ,  e  leggiero',  ed  ezian- 
dio di  confolazione  ,  allorché  vi  domina 
Ja  Carità.  Il  giogò  dell'obbedienza  .tut- 
to dolcezza  fi  ì  ,  e  confolazione  }  nulla 
cofta  il  portarlo,  egli  fi  è  amabile  ,  al- 
lorché governalo  la  Carità  Tutto  con- 
fola ,  tutto  innamora  ove  V  anubiliflima 

Carità  tiene  il  comando  • 

■ 

CXLIV.  . 

•  -  '.      *  •        *  •  • 

■*  '  ' .    .  .  - 

o  E  Chi  potrà  mai  alle  bellezze;  ed  al 
vaghi  tratti  refiftere  dell*  adorabile 
Carità  ?  Chi  vorrà  dal  fuo  Chioftro 
f bandirla?  Chi  vorrà  porvi  irf  fuo  luogo 
l'odio,  la  difeordia  ,  i  contratti  ,  i  dff- 
fapori,  le  querele,  lo  Scompiglio,  la  ma- 
ledicenza  ,  la  calunnia,  la  mormorazione, 
la  divifione  ,  i  ..pittiti  ?  Ah  non  rifparf 

mia-» 
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'  Per fett a  t  tól 
mìate  chechefia  ,  e  voi  ,  che  ciò  legger 
rete  ,  per  mantetiervela .  Anziché  il  perder- 
la, e  l'alterarla  ogni  puntiglio  d'onore 
fagrificate,  ogni  voflro  agio,  ogni  dirit- 
to ,  ogni  prerogativa  ,  e  qualunque  pro- 
pria interefle  •  Ah  quanto  più  di  tutto 
quefto  è  grande  il  pregio  della  fola  Ca- 
rità :  ed  ella  dee  da  voi  molto  più  ricer- 
carli per  la  voftra  tranquilliti ,  che  tutti  t 
quanti  efler  godano  , ^  beni  della  Ter- 
ra. Che  trattili  del  primo  pbfto  delvoftro 
Monaftero  ,  della  Carica  ,  chè^  più  anv* 
bite ,  d*  una  Cella ,  che  ottener  vogfrare* 
e  che  più  vi  garba ,  d'  alcun  al  tre  onore, 

0  comodo  ,  che  valor  ha  tutto  ciò 
in  fe,  qualora  ottenerlo  deggiate  con  in- 
tacco della  Carità  ,  fe  non  quello  ,  che 
contiene  in  fe  la  vanità  ,  e  l'afflizione  di 
fpirko?  itolo  contrariola  fola  Carità  ba- 
lte voi  faranne  pel  maggior  bene  ottenere  dell* 
anima  voftra, conciofiachd con  eflailCuor 
di  Gesù  Crifto  fi  pofliede  ,  ed  in  quello 
Divino  Cuore  h  felvezza  ritrovali . 

1  CXLV.  . 

Allorché  dicefl  d*  un  Monaftero  ,  che 
regnanvi  1  de'  partiti  ,  ciò  lignifica  i 
che  vienvi  d'affai  la  Carità  intaccata  ,  av- 
vegnaché ali  animi  divifi  noti  unifeenfi 
gran  fatwTco*  dolci  nodi  d'  una  caritate- 
vole affezione .  Vero  (i  è ,  che  alcuna  fia- 
ta altri  li  copre  col  manto  dello  zelo  , 
e  eh/  da  qualche  banda  ognuna  H  vefte 

del 


%i%       L  A     R  E  L  I  O  I  O'jS  A 

del  pretfftp  àcl  comun  bene  ,  e^dell'ofi 
fervanza  regolare.  Ma,  o  Dio  1 i  4a/rtifizio 
fo  foyerchio  fi  è  l'amor  proprio,; e  pei| 
meglio  i  fuoi  fini  ottenere  fa  molto  ;beri 
coprirli   Bj6  proprj  andamenti'!  Sì  rarp 
addiviene  ,  che  in  fimile  varietà  di  fenti^ 
timenti   diritte  fien  V  intenzioni  ,  che 
puoffi  generalmente  d[ar  per  fermo  r  che 
nelle   Comunità  rcligiofe  i  partiti  naì 
feono  o  dall* alterigia  d'alcune  che  il  do- 
minio delle  altre  pretendono  ^  o  dall'  a* 
mor  foverchio  fc  fte{Te,e  perciò  ayer  voi 
gliono  Superiore  tali ,  onde  meglio  il  prò) 

f)rio  volere  far  poflano.  Per  si  fatta  gtui 
a  fagrificata  la  Carità  ne  viene ,  ed  -alla 
vanità  delle  ambiziofe  ,  ed  all' amore  dell 
indipendenza  dell'indocili  Rcligiofe  .Se 
la  Carità  in  tijtti  i  cuori  veramente  re- 
gna (Te  ,  tofto  ella  gli  animi  riunirebbe  » 
e  niuna  agognerebbe  d' effer  Superiora  , 
nè  d'una  averge^  a  norma  dellie  proprie 
naturali  inclinazioni  ,  ravyegnaqhèvla  Ca 
rità  infpirerebbe  che  da  ogni  p#rtc  lì  ce 
delTe ,  e  che  il  proprio  interefle  alla  glo. 
ria  del  Signore  fagrificaflefi  ,  all'  unione 
alla  pace ,  al  maggior  ben  del  Monaftero ,  ec 
al  vantaggio  Spirituale  dell'anime  .  Spo 
gliatevi  di  voi  fteffej  altro  non  cercate 
che  la  propria  falvezza  ;  tè  %  partiti  di 
leguerannoli  .  Allora  non  diraffi  di  voi 
come  rimprovera  va  lo  (a)S.  P^oloai  Fede 
di  Corinto,  che  altri,  fono  affezionati  a 
Apollo  ,  altri  a  Paolo  i  cioè  a  dire ,  eh 

una 

(*)  i.  Cor.  3. 4. 
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'una  flà  pel  partito  di  quefa  Monaca ,  ed 
'altra  pel  partito  oppoftoj  ma  diraffi  ciò, 
the  S.  Luca  diceva  deV  pruni  Fedeli  di 
1  (a)Geru  fa  lem  mecche  tutte  un  fol  cuore  a- 
JVete,  ed  una  fol'  anima  ,  e  che  finalmen- 
te tutte  fete  di  GèsuCrìflo. 

Puoffi  egli  far  aconfideràr,  fenzà  pian- 
gerne ,  trovarli  ne*  Monafteri  odj  ,  ed 
ammofitadi?  Che  elle  Vi  fieno  lunghe  , 
grandi,  ed  invecchiate  ?  Dio  immortale  ! 
E  come  mai  il  cuore  dèlie  Spofe  voftre  , 
il  qualfc  juT Avi  efTer  dovrebbe  ,  fopra  di 
cui  ^rpe):tfairicnte;.ardéfleJl/fanto  fuocó 
della  Carità  voftri ,  dovrà  egli  eflere  da 
uria  paffion  profanato  al  voftro  fpirifo  op- 
pofta  cotanto  ,  il  quale  tutto  dolcezza  fi 
è ^  e  carità  ì  Voi  odiate  la  voftra  forella 
ih  Ctifio  Gesù  ,  ma  non  verrà  egli  queft- 
odio  ^cadere  fopra  Gesù  Criflo  medefìmò , 
di  Cui  ella  fi  è  fagra  Spofa  !  Voi  là  odia- 
te. V  e  non  vetfete  ,  che  lo  fteflb  è,  che 
odiar  voi  fteffa ,  e  lo  fteffb'  male  vi  proc- 
curate,  che  ftudiafi  ij  Demonio  di  far* 
vi  f  In  evento  ,  che  quefta  Suora  certa 
dell'odio  voftro r  pénfaffe  a  farne  vendet- 
ta',  chq' maggior maje  potrebbe  ella  far- 
vi -, 1  di  quello  'che  voi  ftefla  farèftè  alP 
ariiim  voftrà ,  fódiahdòla  ?  Sì',  the  tutto  V 
odiò  vòftro ,  ;  fili  voftro  '  càpò  VoVerfrìafi  . 
Più  qijefto  è  grande ,  più  può  dirfi ,  che 

(  4  )  Atti.  4.  31. 
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contro  di  voi  ftetfa  infuriate .  Quanti  feoC 
d' averfione  nudrite  nel  voftro  cuore,  tan- 
ti dilegui  fono  ,  che  andate  formandovi 
per  dargli  martirio:  tutte  le  parole  mal- 
dicenti,  che  contraffa  fcagliate,  quanti 
legni  le  date  di  voltra  averfiqnc  ,  co' guardi 
co'gefH,  colle  parole,  co'difprègi,  cdn 
motteggiarla,tantj  colpi  fono,  che  a  voi  Itef. 
fa  avventate,  tante  piaghe,  onde  inietta- 
te l'anima  vottra  :  per  quanti  mali  a  que- 
fta  Torcila  voftra  procacciate  ,  quella  non 
mai  alpar  di  voi  proveragli .  L'odio  fi  è 
un  mal  de  1  cju^^e  jf  più  difficile  a  rifanarfij 
Più  eziandio  lo  è  tale  in  Una  Rcligiofa  , 
avvegnaché  Tempre  innanzi  agli  pcebi  ha 
)'  oggetto  3  e  vedefelo  m^ifempre  fegtìir  le 
fue  orme  .  Se  ella  alla  bella  prima  noi\ 
ponvi  riparo,  in  brev'ora  il  mal  crefee, 
c  ftragì  orribili  fa  nell'  anima  di  lei  ;  ma 
in  evento  ella  li  communichi  con  fìmi- 
glianti  difpolìzioni,  puòfli  a  baona  equità 
.chiamare  V  abominazione  della  defoìazio- 
ne  nel  lme>o  fanto  introdotta.  Siccome 
grand-efi  èV umana  debolezza,  e  per  tut- 
to trovafi  ,  così  tofto ,  "che  nafee  alcun 
contrailo  fra  le  Religiofe  ,  tutte  le  altre 
correr  deggion©  a  pacificarle,  qualora  non 
acquietinii  per  fe  iWfle  .  Non  lafciate  , 
che  fil  mal  prenda  piédè,  voi  cjìè  avuta 
avet$  tal  catrtroverfia  •  Se  voi  differire  te 
il  riconciliarvi  colla  vod^a  fQrella  ,  '  più 
rincrefeimento  avrete  a  farlqj  e  può  darli, 
efie  il  rifentimento  voftró  venga  maggio, 
re  a  cagione  delle  rifleffioni ,  che  fopra  vi 

fare*  i 
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farete ,  o  per  malizia  del  Demonio  ,  il 
quale  non  ìafcerà  d*  approfittarli  della*, 
vpftrar  mala  difpofizione  >  e  verrete  a 
caricarvi  di  rtolti  peccati ,  cui  voi  com- 
metterete, o  nel  veltro  cuore  ,  o  per  le 
voftre  parole  ,  od  azioni»  oltre  te  Scan- 
dalo ,  che  darete  alla  Comunità  ,  e  che 
vi  brutterà  di  mille  altri  peccati  nuovi. 
Quanto  deplorabile  lo  ftato  della  voftt* 
anima  allora  faranne! 

CXLVII. 

.»:•..  « 

L'antipatia,  che  qjero  non  è,  che  una 
naturale  aVerfione  ,  che  altri  ha  per  al- 
cuno ,  ed  affai  volte  fenza  motivo  ,  e  la 
ragion  non  fa  pendone ,  pone  in  gran  pe- 
ricolo d'offender  la  carità  ••Se  la  Relt- 
giofa,  che  tienla ,  del  numero  fi  è  delle 
rilanciate,  che  non  hanno  alcuna  cura 
della  lor*  anima  ,  che  danfi  agevolmente 
in  balia  della  naturale  inclinazione  ,  e 
delle  paffioni  loro  ,  faralle  far  fovente 
atti  contro  a  quella  ,  che  l'oggetto  fi  è 
di  fila  averfione  ;  e  maggior  che  fiali  la 
fua  antipatia  ,  più  frequenti  faranno  que- 
lli atti ,  e  di  piiì  momento .  Seguiranne 
bene  fpelTo  quindi  lo  Scompiglio  del  Mo. 
naftero  5  e  quello  lì  è  uno  de*  peggiori 
mali ,  che  introdur  vi  fi  poffano .  Ma  fd 
la  Religiofa  ,  che  in  fe  conofee  queft  a 
mala  difpofizione  ,  è  buona  in  fondo, 
ed  applicata  a  proccurarfi  la  perfezione , 
élla  ayrà  molto  da  penafe  riipctto  a  lì- 
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migliente  tentazione  ;  eliane  tremerà  ben 
fovente,  temendo  di  non  avervi  fatto  rc- 
fìfhnza  paftante;  ed  alcuna"  volta  avver- 
ralle  di  mancar?  in.  'qpi  l^gernierjfe  (  al, 
meno  ,,  cd  in  fomma  eflaj  farà  gerefìa 
una  tentazione  otfinatiffima  yfa  Vvoi 
non  parlo  ,  che  niuna  cura  vi  fate  per 
emendarvi  de'voftri  mancameniji  ,.'è  che 
anzi  appettate  di  coltivarvegli  ;  voi  che 
tutta  in  balia  delle  paflìoni  vi  date  ,  e 
che  non  volete  la  briga  prendervi  di 
combatterne  alcuna  :  oimè  che  numero 
di  peccati  farà  commettervi  la  voltra 
antipatia  !  Come  a^cagion  della  viziofa 
difpofizion  voftra  "tutto  difgufteravvi , 
tutto  darawì  faftidio  ,  tutto  vi  ribut- 
terà nella  Religiofa  ,  contro  di  cui  fc- 
te  così  mal  difpolta  ,  nè  in  guifa  alcuna 
rattener  vi  laprtte  ;  vi  Jafcerete  andare 
ali  ira  .all'  impazienza  ,  alla  mormora- 
zione  j  alla  maldicenza,  alla  .geJofia  con- 
tro di  lei  5  Troverete  da  dir  fopra  ogni 
azione  di  effa  ,  le  fue  parole  ,  le  manie. 
r«»  '«ftefla  virtù  Aia  difgufterannovi  ,  e 
gli  fteffi  fervigj  ,  ,che  far  vorravvi  ,  fde- 
gno  vi  muoveranno  ,  ed  in  contraccam- 
bio del  bene  ,  che  vorrà  farvi  ,  male, 
grazie  le  farete  ,  Così  più.  che  pafcolo 
darete  al  voftro  contraggenio  ,  più  vi 
riufeiravvi  fune/lo  :  farà  quello  per  voi 
un  carnefice  ,  che  tormenteravvi ,  ed  un 
veleno  ,  che ,  darà  all'anima  voftra  la 
morte  .  Ma  voi  ,  che  fincera  brama  nu- 
trite di  praticar.  la  virtù  ,     di  . piac.em 
•  •  a  Ge- 
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a  Gesù  Crijio  ,#in  evento  che  dalla  voftra 
tentazion  fiate  travagliatalo  pon  poffo 
diilicnularvi  ,  efTer  quefta  uq  pencolofo 
nemico  ^contro  di  cui  tanto  più; vegliar 
dovete  v  -quanto,  ei  non  mai  (vi  i  fi  uria  ,  e 
che  può  aflai  nuocervi  .  Tuttavolta  non 
vi  lafciate  opprimere  ,  nè  per  quefto  vi 
crediate  perduta  .  Se  <que(ta  tentazione 
può  farvi  mali^grancji  commettere  ,  ella 
può  eziandio  erfervi  motivo  di  meritare, 
a  mìfura  ,  che  faprete  refiiterle  ;  ed  av- 
verrà, che  quello,  onde  il  Demonio  fer- 
vir  voleafi  per  diftruggere  in  voi  ia  Ca- 
rità ,  vi  farà  proficuo  per  praticare  atti 
fondamente  meritorj  .  Perlochè  I.  non 
vi  lafciate  mai  frappare  una  parola  ,  ed 
un  getto  ,  onde  ravvififi  sì  il  voftro  con- 
traggenio, ed  allorché  parlerete,  o  par- 
lar fentirete  di  quella  ,  badate  fedamen- 
te a  voi  fteffa  ,  affinchè  nel  djfcorfo  al. 
cuna  cofa  non  comparisca ,  che  moftri  la 
paflìone  •  IL  Non  vi  abbandonate  mai 
con  deliberato  propofito  ad  alcun  pen- 
derò ,  che  pofla  dar  pafcolo  al  voftro 
contraggenio  ,  c  fe  alcuno  vi  fi  prefenta 
alla  mente,  proccurate  d'averne  orrore, 
e  gittatevi  piuttofto  in  ifpirito  ai  piedi 
di  quefta  Rcligiofa ,  chiedendole  interna- 
mente perdono  tfella  poca  Carità  ,  che 
avete  per  effa.  III.  Se  avvenga  ,  che  ur 
diate  biafimare  quefta  Religiofa  ,  guarda- 
tevi dal  lafciarvi  in  balia  d'  un  occulto 
giubbilo  ,  ma  affogatelo  dentro  di  voi 
più,  che  poflibil  vi  fia,  e  dentro  di  voi. 
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fcufatcìa  ,  e  innanzi  alle  «altre  intorno  a  | 
quello,  onde  vien  biahmata  .  IV.  Ecci- 
tatevi a  formar  nel  cuòrvoftro  fentimen. 

'  ti  di  dolcezza  ,  allorché  ad  efla  penfcre- 
te  ,  o  ché  rincontrerete  .  V.  Sì  bene  V 
efterior  condotta  voftra  regolate ,  che  El- 
la non  pofla  avvrfarfi  dèi  contraggenio 
voftro  per  efla.  Parlatele  mai  femprecon 
ogni  dolcezza  -,  nè  con  altuna  mai  vi  do- 
lete  di  ciò  ,  che  in  lei  vi  difpiace  ,  nè 
date  mai  a  divedere  ,  che  malagevolmen- 
te la  fopportiate .  VI.  Datevi  a  farle  fer- 
vido alle  occorrenze,  e  fiate  più  atten- 
ta a  compiacerla  ,  allorché  richiederav- 
vene  9  di  quello  per  un'  amica  farefte . 
VII.  Fatevi  tal  forza  y  eh?  alcuna  volta 
le  diate  riprove  efteriori  di  fpeciale  ami- 
cizia y  e  per  far  ciò  con  minor  violenza, 

'  fatevi  alla  mente  Gesù  Crifto ,  e  figurate- 
vi di  dimoftrar'  ad  eflo  1'  amor  voftro , 
avvegnachjè  cip  per  Eflo  facciate  .  Vili. 
Non  ifchivate  mai  d'incontrarla  ,  nè  le  | 
octafioni  di  compiacerla  ,  riè  di  ftarvi 
predo  di  lei ,  e  trattenervi  leco ,  fia  alla 
Ricreazione,  lìa  altrove •  IX.  In  evento, 
che  pofta  fiate  in  compagnia  di  lei  in 
tino  ftefib  impiego,  noi  ricufate,  ed  ac- 
cettatela per  compagna,  come  fe  Gesù  Cri- 
fio  quello  fofle,  che  ve  la  defle  ,  e  rac- 
comandaflevcl*  .  E  perchè  in  tal  cafo 
più  fpeflb  con  eflo  lei  vi  troverete,  più 
bifogno  avrefte  ,  che  ili  qualunque  altro 
modo  ,  di  moderarvi  j  ma  fe  avvenga  , 

che 


Perfetta,  263 
che  in  alcuna  occafione  I*  umor  voftro. 
avverfo  conofcere  le  facefte  ,  non  lafcia- 
te  di  porvi  tofto  riparo ,  o  impedendo , 
eh'  ella  fe  ne  attrifti ,  o  per  g  a  1  g  ar 

VQi 

fteffa  di  sì  poca  carità  ,  o  per  impedire, 
che  T  averfione  non  s*  aumenti  •  Final- 
mente orate  molto  ;  orate  con  profonda 
umiltà  ,  con  iftanza  y  e  perfeveranza  , 
maffime  nelle  occafìoni  ,  e  nella  S.  Co- 
munione ,  a  fine  d*  effere  da  fomiglian- 
te  tentazion  liberata  5  concioffiachè  il 
maligno  fpirito  fovente  cacciali  per  mez- 
zo dell' Orazione  Ì 

CXLVIII. 

* 

- 

Alcune  fiate  penfafi  ,  lieve  cofa  c(Ierer 
un  rapporto  ,  che  fi  fa  j  e  tuttavia  le 
confeguenze  fanno  vedere  quanto  rima-, 
fa  fiane  per  averlo  fatto  la  Carità  in- 
taccata ;  ma  io  fuppor  voglio  ,  che  efte- 
riormente  alcuna  mala  confeguenza  na- 
ta non  fiane  ;  e  ciò  nafee  daUa  Virtù  di 

3uella ,  contra  la  quale  è  (lato  fatto  -,  e  può 
arfi  ,  che  sì  viva  impresone  fatto  ab. 
bia  nello  fpirito  di  lèi,  che  le  fi  a  abbi- 
fognata  tutta  la  fua  pietà  per  non  darlo 
a  divedere.  Voi  ,  che  la  debolezza  ave- 
te  di  riferire  ad  una  Suora  ciò  ,  che 
può  eflere  flato  detto  ,  o  fatto  contr* 
efia  9  e  che  mai  buona  intenzione  aver 
potete  in  sì  indifereta  relazione  ?  SI  ciò 
tate,  perchè   quella   fia  voftra   amica  % 

M   3      ,      e  che 
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e  che  vi  riputiate  in  dovere  d'avvifarla; 

10  vi  dico ,  che  anzi  per  quefta  ftefla  ra- 
gione a  cuore  efler  vi  debbe,  ch'  ella  noi 
fappia  $  avvegnaché  ,  anzi  che  quefto  le 
fia  di  confolazione ,  ed  al  vantaggio  con- 
tribuifca  dell'  anima  di  Lei  ,  voi  ponete 

11  fuo  cuore  in  ifcompiglio  ,  tentandola 
per  sì  fatta  guifa  d'atiimofità,  e  di  mor- 
morazione ,  e  la  cimentate  a  commette- 
re molti  mancamenti  contro  la  pazienza, 
e  contro  la  Carità.  Se  poi  noa  avete  Ta- 
pino difpenfarvi  dal  ciò  riferire  a  cagio- 
ne della  facilità  foverchia  ,  che  avete  a 
f>arlarej  oimè!  ed  in  quale  occafion  mai 
tacer  faprefte  ;  e  quando  dir  di  voi  po. 
traff?  ,  che  a  propofito  favellate  ?  E  co. 
me  è  vero  ,  la  lingua  in  molti  V  iftru- 
mento  eflere  del  Demonio ,  e  quanto  lo. 
ro  flato  farebbe  proficuo  P  imparare  per 
lungo  tempo  tacere,  innanzi  di  pronun- 
ciare una  fìlìàba  !  Egli  è  in  una  Còmii- 
liità  Religiofa  uno  de'peggiori  caratteri^ 
c  pericolofi  quello  del  riferir  tutto  j  av- 
vegnaché coftei  per  fe  fola  valevole  fi  è 
per  la  difeordia  ,  a  far  nafeere  terribili 
divifìont  .Ma  quand'  anche  non  s'avefle 
quefto  perniciofo  abita,  tuttavolta  uopo 
lì  è  lo  ftarfì  cauti/lima  in  non  rapportar 
mai  chicchera  i  avvegnaché  è  così  co- 
mune  ,  che  quindi  del  nial  nafea  ,  e  sì 
raro,  che  ne  venga  il  minimo  bene,  che 
meglio  fi  è  fempre  in  ciò  il  tacere .  Pof- 
fiamo  aggiungere  in  quello  luogo  ,  che 
una  fanciulla  ,  la  quale  s'  offre  per  efle- 
re 
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re  accettata  in  unMonaftero,  ed  ìq  que- 
fto  fimigliante  mancamento  ravvififi  , 
mafìime  fe  nel  rapportare  ella  altresì  la 
viriti' ,  debV  effefc;  o  per  lùngo  tempo 
pVbvat^find  a  che  quèfta  pecca  perduta 
abbia  ,  cì  aflókitainènte  rigettata  ,  avve- 
gnaché Te  altramente  ;  avvenga  non  guari 
andrà  ,:  che  le  Fatali  confeguenze  cono* 
feerannoft  di  sì  cattivo  difetto. 

-  CXLIX.  \  s 

,  \\>  '  '  '..1.  f  v-  l.      .  •  * 

Pafóon  sì  vile  fi  è  ìagelofia',  che  al- 
tri vergógna  fi  di  farla  conofeere  ,  tanta 
confusone  ella  cagiona  .  Altro  non  vor- 
rebbero per  confondere  una  Religiofa  , 
che  ha  la  fventura  jd*  alimentarla  in  fe 
ftefla  ,  che  fenver  fu  la  fronte  di  lei , 
eh'  ella  è  gelala  5  avvegnaché  ella  non 
ùferebbe  di  comparir  in  pubblico  giard- 
inai .  Meglio  non  fi  può  ella  rapprefen- 
tarè  che  fotto  la  figura  d*  una  perfona 
pallida  V  fcarnata  ,  cogli  occhi  affoflati 
nella  fronte  ,  e  tutta  avviticchiata  di fer- 
pi  ;  L' orgoglio  ,  T  ambizioni  ,  l'odio  , 
il  foverchio  amor  di  fe  ftefla ,  Jon  come 
le-  fatali  radici  di  queir  albero  mortife- 
ro .  I  fuoi  funefti  frutti  fono  le  interne 
inquietudini ,  il  rammarico  del  cuore ,  il 
difpetto  ,  la  difpcrazione  .  Aggiungete  f 
mali  tanti ,  che  cagionar  puote  un  gelo- 
fb  Spirito  in  un  Chioftro  ,  allorché  in 
balia  fi  efe  di  tutto  ciò  ,  che  paflion  sì 
furibonda  gl'infpira.  Aggiungete  la  ver. 

M  4  go* 
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'gogna ,  che  è  (eco  congiunta  ,  ed  il.  dif- 
pregio.,  e  lo  fdegno  ,  che  agli  altri  ca- 
giona ;  cpneioflìachè  e  cofa  fa  fdegnar 
di  vantaggio  ,  quanto  il  vedere  alcuno, 
che  pena,  dell'altrui  bene  ,  e  che  di  quel, 
lo  s'attrifta  ,  che  altrui  dà  contento. 
O  Paffion  moftruofa  !  Or  a  voi  fta  fe 
con  quella  forma  di  mali  ,  e  peccati, 
che  elTa  producono  ,  o  che  da  efla  pro- 
dotti fono  ,  volete  alimentarla  nel  vo- 
ftro  cuore  .  Vedete  fe  a  tal  corto  attri- 
ftar  vi  volete  delle  buone  aualitadi ,  dei 
vantaggi,  (fella  virtù  ,  e  del  merito  del- 
le voftre  Sorelle  !  Vedete  ,  fe  rinunzian- 
do alla  voftra  pace  ,  a  quella  della  vo- 
ftra cofeienza,  aironor  voftro,  air  eter- 
na voftra  falvezza  ,  ed  alla  fanità  del 
corpo  eziandio  ,  avvegnaché  battuta  d* 
ordinario  venga  da  tal  rea  palinone ,  voi 
vogliate  coltivar  nella  voflr*  anima  quer 
Ilo  drago  f  Spofa  di  Gesù  Crifto  ,  Vergi- 
ne al  tcrvizìo  di  Lui  totalmente  confa- 
grata ,  voi ,  che  Colla  pace  interna ,  col. 
la  voftra  dolcezza  ,  e  carità  in  qualche 
guifa  di  qwelle  efler  dovrefte  un'imma- 
gine ,  che  nell'  empireo  Io  pofleggono , 
o  quanto  poco  le  auomigliate  !  Siccome 
rapprefentafi  un'  anima  dannata  tutta  av- 
viticchiata di  ferpenti ,  immerfa  nelle  di- 
voratrici fiamme  ,  e  piene  di  crudele  dis- 
perazione ,  così  vi  fi  potrebbe  appunto 
figurare  allorché  in  balia  vi  lafciate  deL 
la  gelofia  .  Un  ferpente  Ella  è  ,  che  vi 
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cinge  tutta  ,  un  fuoco  ,  che  vi  divora  , 
una  difperazione  ,  che  con  yoì  per  tut- 
to portate. 

•  C  -L. 

Spefle  fiate  penfafi  un  lieve  fallo  com- 
mettere col  di$  male  d'altrui^  quando 
altri  rendefi  reo  di  varie  colpe  ,  ed  an- 
che rilevanti  •  E  quanto  è  facile  in  ciò 
Tingannarfi  !  Beata  quella  Religiofa  , 
che  colla  lingua  non*  pecca  i  il  conto , 
che  ella  dovrà  per  V  altre  cofe  rendere , 
lieve  cofa  pera v ventura  farà  •  Sì  gran- 
de j  e  sì  generale  la  noftra  depravazione 
fi  è  ,  che  dir  fi  puote  ,  la  maldicenza 
il  peccato  effere  di  tutti  •  'Appena ,  che 
troviamci  due ,  o  tre  in  compagnia ,  che 
fembra  languir  la  medefìma  ,  qualor  ris- 
vegliata non  foffe  dal  maligno  fate  del- 
la maldicenza  .  Non  lafciafi  alcuna  con- 
verfazione  ,  fenza  che  un  non  abbiali  a 
rinfacciare  o  d'avere  in  ciò  peccato  ,  o 
d'  aver  afcoltato  peccate  .  Altri  per  ma- 
lignità dicon  male ,  altr|  fertilmente  >  al- 
tri alla  groflblana  ,  ed  alcune  fiate  certe 
perfone  ,  che  la  pietà  proftflano  ,  dicon 
male  ,  per  cosi  air,  piamente  i  dir  vo.. 
glio  ,  che  fannolo  con  aria  fpirante  tut- 
ta pietà  ,  e  divozione  ,  ma  che  ciò  non 
è  ,  nè  pia  ,  nè  devota  cofa  .  Adunque 
non  parlate  giammai  delle  Sorelle  vo- 
ftre  ,   ft  non  in  prò  loro  5  Tacete 
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rigorofamente  i  loro  mancamenti  .  Se 
quelli  ignoranti  ,  e  qual  crudeltà  è  mai 
il  porgli  in  palefe .?  Se  fannofi  ,  e  che 
importa  di  vantaggio  propalargli  i  Se. 
quelli  fon  gravi  grandillìmo  peccata  fi 
è  lo  (velargli  y  fe  fon  lievi ,  giuoco  for- 
za fi  è  l'cfTer  divorato  dalla  fmania  di 
dir  male  «per  porgl  i  in  veduta  f  In  fom- 
ma  di  qualunque  forta  effi  fieno ,  la  Ca- 
rità detta  ,  cht  figilli  fovr'  efli  un  velo  s 
e  quefto  piertJTo  velo  ,  di  cui  gli  copri-, 
rete  ,  io  voglio  ,  che  tolgliatelo  ai  vo- 
ftri  ,  perchè  vengano  meglio  conofeiuti . 
Per  tal  guifa  camminano  L'Umiltà  ,  e  V 
evangelica  Carità  .  Il  contrario  facendo 
date  a  divedere ,  che  fcevre  fete  di  quefte 
due  virtudi ,  e  che  in  iftrana  guifa  cari- 


Se  noi  vi  raccomandiamo  d*  efler  cir- 
cofpetta  f  ifpétto  ai  mancamenti  delle  vo- 
ftre  Sorelle,  per  non  farne  conventicoli , 
e  piazzate  pel  Monaftero  $  con  quanto 
più  forte  ragione  dovete  guardarvi  dal 
far  conofcergli  alle  genti  di  fuori  ?  Quan- 
to grande  farebbe  la  Voftra  imprudenza 
ed  indiferetezza ,  per  non  dir  di  Vantag- 
gio,  fe  trattenendovi  nel  parlatorio  col. 
le  perfone  del  fecolo  ,  facefte  il  caratte- 
re delle  forelle  voftre  con  poco  caHtate- 
voli  maltiere  ?  Simigliarne  condotta»  atta 
farebbe  a  fcandalizzare  ,  ed  a  far ,  quafi 
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di/fi  ,  beftemmiare  il  nome  Santiflimo  di 
Gesà  Criflo  ,  maffìme  fe  di  rilevante  fal- 
lo* fi  trattafle  .  Non  dee  venirli  da  voi 
fe  non  fe  per  edificarti,  ed  un  fe  ne  al- 
lontana carfco  del  peccato  della  maledi- 
cenza .  E  dove  adunque  volete ,  che  im- 
pariti la  Carità  ,  fe  non  trovali  in  una 
Spofa  di  Gesù  Crifia  .  Niuna  cofa  ,  che 
nel.Chioftro  fegua  ,  dee  trafpirar  fuori 
d'eflb  per  cagion  voflra  .  Se  vi  accade 
favellare  delle  voftre  forelle  ,  ponete  in 
veduta  il  lor  merito  ,  è  virtudi  ,  e  tro- 
verete onde  pienamente  foddisfare  la 
compagnia  ;  ed  in  evento  ,  che  ciò  non 
fomminiftraflevi  materia  ballante  ,  que- 
llo dipende  ,,  o  che  maligno  fi  è  V  oc- 
chio voftro  ,  o  fteriliffimo  il.  voftro  cuo- 
re per  produzioni  di  cariti  .  Soverchio 
altri  è  nel  mondo  portato,  a  cagione  del 
contagio  ,  che  vi  regna  ,  a  lacerar  la  pie- 
tà ,  Uno  ama  affarìi  autorità  degli  fcanw 
dalì  del  Santuario,  nella  licenziola  vita, 
che  vi  fi  mena  \\  ed  hafli  fempre  e  (Iremo 
piacere  a  rifapere  i  mancamenti  delle 
perfone^  a  Dio  confagrate  ,  a  fine  di  men 
rinfacciarli  i  vizj  ,  de'  quali  altri  è  co- 
perto .  In  oltre  un  picciol  mancamento , 
che  pubblichiate  fuor  del  Chioftro  d*  al- 
cuna delle  Voftre  forelle  ,  può  quindi  pat 
fare  di  bocca  in  bocca  ,  e  per  tal  guifa 
a  cagione  dei  varj  accrefcimenti  ,  che 
fatti  ne  vengono ,  prendere  una  moftrija- 
fa  forma  ,  e  quello  ,  che  niuna  nel  Chio- 
ftro ha  fcandalizzaxe  ,  avvegnaché  lieve 

M  «  cofa 
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cola  foffe,  fi  fa  motivo  di  fcaqdalo  fuor 
d'elio  per  la  varia  guifa ,  con  cui.fi  nar. 
ra  ;  ed  ecco  di  che  la  voflra  impruden- 
za .è  cagione , 

'  •      »  * 

GLII. 

Non  picciola  indifereziotìe  quella  fà- 
rebbe  di  far  noti  alle  Novizie  i  manca- 
menti delle  Religiofe  Profefle  \  e  potre- 
ile  eziandio  rimproverarvi  di  lor*  efler 
motivo  di  tentazione  rifpetto  alla  lor 
vocazione ,.  Qyefte  tenere  allieve  poco 
peranche  ftabilite  nell*  efercizio  delle 
virtudi  y  e  facili  ad  efser  prevenute  , 
maggiori  peravventura  colle  lor  riflef- 
iìoni  nella  mente  loro  le  cofe  farebbe, 
ro  ,  ed  una  pagliuzza  ,  che  voi  moftra- 
fte  nell'  occhio  d*  alcuna  ,  per  un  trave 
prendercbbonla  ;'(«)  e  chi  fa  ,  fe  concepen- 
do una  falla  idea  della  rcligiofa  vita  , 
ciò  barcollar  facefse  la  loro  rifoluzione  ? 
Altra  folenne  imprudenza  farebbe  ,  fe 
loro  riferifte  ciò ,  che  fegue  nel  Capito, 
lo,  maffime  ,  quando  vi  fi  danno  i  fuf- 
fragj  delle  Sorelle  ,  per  ammetterle  alla 
profeflione.  Quanto  mai  la  carità,  ed  il 
buon*  ordine  intaccherei^  3  fe  lor  dice, 
fte  :  la  tale  ha  parlato  contro  di  voi  : 
ma  lavtale  ha  prefe  le  voffre  difefe  : 
quelle  vi  hanno  accettato ,  queir  altre  v\ 

haa 
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han  dato  Io  fcarto  :  guardatevi  dalla  tal 
Monaca,  ella  ha  fatto  iTpofsibile,  per- 
chè fiate  rimandata  a  cafa  •  Vói  tradire- 
fte  direttamente  il  fegreto  io  materia  di 
pefo  ,  e  cimenterefte  quefte  giovani  No- 
vizie a  mormorarc  i  e  moftrar  dei  rifen- 
timenti  coptro  le  Suore  5  i  quali  perav- 
ventura  lungo  tempo  durerebbero*  e  de' 

auali  ftenterebbero  ad  emendarfi  .  Vero 
irebbe  ,  chi  pronunciafse  ,  che  un'im- 
prudente Relisiofa  può  alcune  fiate  nuo- 
cere al  Monafterò  colla  /ua  lingua  poco 
difcreta  ,  che  altra  ,  la  quale  niuna  virtù 
pofsedefte  ,  ma  che  per  lo  meno  tanto 
buon  fenfo  avefse  per  parlare  con  mag- 
*  gior  cautela  •  .  - 

■ 

Non  doreté  nelle  voftre  Sorelle  efami- 
Dare,  fe  non  fe  quello,  onde  pofsiate  e- 
dificarvi*  Seppur  non  abbiate  alcuna  ca- 
rica, che  v'obblighi  a  vegliare  fopra  la 
lor  condotta.  Una  Religiofa  privata  dee 
così  perfettamente  racchiuderli  entro  fe 
ftefsa,  che  ella  non  abbia  ,  quafi  difsi-, 
!nè  occhi  per  rimirare  le  azioni  delle  al- 
tre ,  nè  lingua  per  favellarne  .  Sarebbe 
quello  un  verace  mezzo  di  confervar  lapa* 
ce  ,  e  la  Carità ,  nè  mai  nei  Chioftri  alterate 
quefte  due  virtudi  verrebbero ,  ne'quali  in 
Yigor  fofse  sì  fatta  mafsima^fofser'eglino  di 
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mille  Monache  compofti  .  Lo  fpirito  di 
curiofità  ,  é  di  critica  per  l'altrui  con* 
dotta  ,  nella  Religione  uno  Spirito  fi  è 
di  Difcordia  •  In  evento  ,  che  1  manca- 
menti delle  voftre  fuore  impeto  tale  fac- 
ciano  negli  occhi  voftri ,  che  a  meno  far 
non  polliate  di  ravvifargli  ,  non  perdete 
per  quello  nè  la  ftima  •  nè  V  amicizia  , 
che  la  Carità  obbligavi  a  profeflar  loro, 
nè  quindi  occafion  prendete  di  mal  par- 
larne ,  di  mormorarne  ,  e  di  criticarle  ; 
ma  fate  sì  ,  che  i  difetti  ,  che  in  effe 
difpiaccionvi  y  v'  inducano  ad  emendare 
i  proprj  ,  Per  fimigliante  guifa  tu&to  in 
prò  deir  anima  voftra  ridonderà  ,  e  v*. 
andrete  preparando  un  giudizio  di  mi* 
fericordia  ,  efercitata  avendola  colle  vo- 
ftre forelle.      j  •  !  I 

.  . .  %  C  Li  I  V»  .  > 

Non  bifogna  far  mai  alcuna  cofa  ,  che 
mala  edificazione  dar  polla  alle  voftre  fo- 
rellc  •»  ma  non  dovete  altresì  dei  falli 
delle  medefime  fcandalizzarvi  così  age- 
volmente .  Non  pofliamo  noi  chiamar 
bene  ciò  ,  che  è  male  ;  ma  fe  avremo 
una  verace  Carità ,  quefto  male,  che  nel 
profumo  noftro  vergiamo  ,  debbe  anzi 
muoverci  a  comparane  verfo  quei  ,  che 
commettonlo  ,  che  efFcrci  motivo  di 
Scompiglio,  d'odio,  dì  fdegno  .  Qualor 
la  grandezza  dell'  umana  fragilità  a  coti- 
fiderar  vi  facciate  ,  dei  falli  altrui  non 


P  E  R  F  E  T  T  A» 

vi  nttraviglierete  giammai  ;  ma  per  la 
contrario  vi  fentirete  portare  a  pregar 
per  quelle  Suore  ,  che  mancanti  conofee- 
rete  ;  e  fe  tutta  J>ur*  ,  e  veracemente  u- 
mile  fete  nel  voftro  zelo  \  e  nei  voftri 
fentimenti  ,  elle  non  fembrerannovi  mai 
tanto  fragili  ,  che  non  penfiate  d'efTerla 
davvantaggio  y  e  la  confeguenza  ,  che  ca* 
verete  dei  loro  falli  r  farà  il  più  diligen- 
temente fopra  di  voi  fteffa  vegliare ,  per 
timore  di  non  cadere  al  pari  di  quelle* 

•  »        1  -  ..." 

c  l  v*  ...<..-. 

Se  il  motteggio  alcuna  fiata  ferve  & 
ravvivar  la  converfazione ,  più  fpelTo  acw 
cade  ,  che  da  quefta  la  Carità  intacca- 
ta  venga  .  *La  motteggiarne  ,  e  la  mot- 
teggiata non  fi  partono  fempre  in  fra 
loro  contente  ;  ed  il  pur  innocente  mot- 
teggia ,  qualar  foverchia  s>'  inoltri  ,  a 
troppo  fpeflb  fi  rinaaovi  ,  m  offefa  alla 
per  fin  fi  converte  .  Alla  bella*  prima  fi 
foffré  5  pofeia  comincia  ad  efler  fenfibi- 
lev  quindi  moftrafenedel  difpiaccre.:  ul- 
timamente un  fi  fdegna  ,  acerbamente 
rifponde ,  fi  viene  alle  prefe,  e  ta  Cari- 
tà il  luogo  cede  allo  fdegna.. 

CLVL 

Nelli  recreazione  d'  ordinario  una  pren- 
•defi  più  libertà  di  motteggiare  le  altre  ; 
sy*  in  evento ,  che  ciò  facciali  in  guifa, 

che 
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che  qucfte  fe  ne  offendano,  la  ricreazio- 
rie  non  è  più  un  follievo  ,  ma  in  abufo 
degenera  ,  e  molto  intacca  la  cofcienza  • 
E  quanto  grande  fi  è  la*  noftra  miferia , 
e  quanto  fiam  ooi  condannabili  fervir 
facendo  contro  alla  Carità  quello  ftefso, 
che  diretto  fi  è  a  mantenerla  !  Io  bramo 
in  vero  ,  che  le  Religiofe  piuttofto  in 
fra  efse  divertami,  che  fi  procaccino  di- 
vertimenti nel  Parlatorio  ;  conciofsiachè 
non  può  lo  fpirito  ftarfi  perpetuamente 
raccolto  ;  ma  giuoco  forz^  è  ,  che  a  ot* 
ta  a  otta  follevifì  ,  e  per  queflo  appun* 
to  nelle  Comunità  aflegnate  fono  le  ore 
per  la  Ricreazione  .  Ma  tutto  ivi  debbe 
in  tal  guifa  accadere  ,  che  la  Carità  un 
minimo  che  non  perda  dei  dritti  fuoi  j 
e  fe  vi  piccate  di  beli*  ingegno  ,  anzi  che 
farne  -ufo  per  difguftar  le  voftre  Sorelle 
con  alcun  afpro  motteggio  ,  dovete  im- 
piegarlo per  mantenerle  briofe  e  giulive^ 
il  contrario  facendo,  che  avete  dello  fpi- 
rito di  buongrado  accorderovvi ,  dacché 
volete ,  che  h  fappia  5  ma  vi  dirò  anche, 
che  avete  cattivo  cuore ,  avvegnaché  ma- 
lignamente godiate  in  attriftar  pcrfone. 
che  amar  dovete. 

CLVII. 

,  Dacché  ci  vien  V  occafione  di  far  pa- 
rola delle  Ricreazioni  ,  nelle  Comunità 
Religiofe  ftabilitca  fine  di  confervar  me- 
glio in  effe  l'unione  ,  e  la  Carità  dicia.' 

aio . 
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mo>  che  a  emetto  tempo  applicar  fi  può- 
te  il  detto  della  Scrittura  ,  cioè  avervi 
un  tempo  per  ridere.  (4)  Permeflb  fi  è 
il  rallegrarli  innocentemente  ,  ed  indif- 
crezion  quella  farebbe  il  mantenerti  nel- 
la ftelta  aria  feriofa     phe  tener  deefi  al 
Refettorio,  ed  in  Capitolo  .  Non  è  giù* 
ilo  il  pretendere  dalle  Giovani  in  que| 
temjio  fa  gravità  ttefla  ,  che  moftrane  le 
Anziane  !  Ciò  non  permette  V  età  .  Ciò, 
che  muoverà  a  gran  rifo  una  Novizia  , 
od  una  nuova  Profefla  ,  farà  a  (tento 
lampeggiar  un'  arja  gioconda  fulla  fron* 
te  ad  una  Madre  gr&ve  , 
Mente  .  Non  è  adunque  dicevole  ,  che 
le  anziane  mormorino  della  allegrezza 
delle  giovani  ,  allorché  fia  moderata,, 
nè  che  alle  giovani difpiaccia  la  flemma, 

|  e  r  indifferenza  delle  -Anziane  ,  le  quali 
rider  non  fanno  di  quelle  cole,  chetan-, 
to  a  rifó  lor- muovono  .  Ognuna  in  tal 
cafo  con  dolcezza ,  e  carità  le  altre  Ap- 
portar deve  ,  ed  ognuna  dal  canto  fuo 
sì  fattamente  diportarfi  dee  ,  ehe  la  Ri- 
creazione a  quei  fini  ferva  ,  per  i  qua? 
li  è  (lata  introdotta  ,  cioè  a  dire ,  di 

r  dar  folla  allo  fpirito  ,  affinchè  quindi 
maggior  forza  prenda  per  ben  racco- 
glierli ,  ed  a  tenere  i  cuori  in  armo- 
nia  perfetta  .  Aggiungiamo  ,  dover'  ef- 
fer  la  ricreazione  riguardata  ,  come 
un  esercizio  di  Comunità  ,  alla  quale 

ogni 

(4  ) Tcd.  J.  |. 
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ogni  Religiofa  intervenir  dee  per  maP- 
fìma  di  Carità ,  e  di  regolar  Difciplina . 
In  fatti  maggiòte  edificazion  reca  il  ve- 
dere jutte  le  Religiofe  infieme  Unite  ralle- 
granti di  cuore,  che  allora  quandeteiòfannó 
Jepàratamenteed  in  combriccole  private, 
Quefto  dà  a  divedere  avervi  maggior  li- 
mone ,  e  comune  Carità  5  dove  per  lo 
contrario  le  private  ricreazioni  inoltra- 
no divifioné  negli  animi  %  o  per  lo  me- 
no ,  che  alcune  poco  genio  hanno  colle 
altre  ,  e  che  virtù  badante  Hori  hanno 
per  foffrir  a  pungola  compagnia  di  quel- 
le ;  Di  pari  io  bramerei  vedere  tana  Re- 
ligiofa in  tempo  della  Ricreazione  con 
tutte  le  Suore  innocentemente  rallegrarli, 
che  fe  per  un*  intempeftivo  defio  di  ri- 
tiro ella  riferraffefi  tutta  fola  nella  fua 
Cella  ,  o  fe  per  urta  mal  intefa  divozio- 
ne ,  quello  tempo  prendefle  per  k  lettu- 
ra,  o  per  ^orazione  .  Ogni  efercizio  in 
Religione  ha  la  pròpria  ora  Affata  ;  t 
quefta  non  è  per  foddisfare  il  voftro  pri- 
vato genio  ,  ma  per  farvi  comune  alle 
Voftre  forelle  ;  ed  in  evento  ,  che  od  il 
voftro  impiego  ,  o  T  obbedienza  altrove 
non  richièggiavi  ,  la  Carità  vuole  ;  che 
allora  vi  rallegriate  nel  Signore  con  effe* 

v  CLvriL    ••    ••  , 

,  -  .  r  •  •     •  1      ■  ,  1  »« 

;  Siate  urbana  ,  e  cortipafHonante  5  mai 
fempre  pronta  a'fervigj  alle  voftre  forel- 
le ,  maffime  di  quelle  ,  che  per  (jp  fteffe 
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fervirii  non  poflono ,  o  a  cagione  di  al- 
cun lor  male,  o  per  l'età  loro  foverchio 

tto  non  potrà 
mai  veder  la  forella  in  bifògnó  &  aiuto 
fenza  volare  ad  ajutarla.  Quella  Religio- 
sa r  che  affai  compatire*  e  che  ^rfcfta  li 
è  tempre  mai  a  fervrr  le  altre*  è  amabi- 
Jxffima  innanzi  a  Dio  ,  d'ottima  efempio 
alla  Comunità  ,  ed  i  fuoi  caritativi  atti 
guadagneranno^  alti  gradi  di  gloria  nel 
v^ielo  .  E  che  di  più  vi  vuole  per  ani- 
marvi a  ciò?  Quefta  dovrebhetie  far' ab- 
bracciar con  giubbilo  le  occaffóni,  e  far- 
vi di  (piacere,  che  troppo  rade  vi  V  offe- 
nUero.  Ma  quale  efler  dee  il  voftro  fer- 
vore ,  e  la  voftra  Carità  in  fervire  le 
Suore  inferme  ,  allorché  ciò  fate  per  l* 
impiego  ,  che  vi  è  ftato  aflfegnato ,  e  che 
per  confeguente  dar  potete  un  nuovo  pre- 
gio ai  voftri  atti  di  Carità  col  merito 
dell' Obbedienza  .  Mio  Dio  !  a  quanta 
prezzar  dovete  sì  fatto  impiega,,  e  quan- 
to confolar  dee  T  ani  ma  voftra  I  Qyanto 
dee^  premerà  il  trovar  loro  tutti  quei 
follìevi,'  che  da  voi  dipenderanno!  Con 
quanto  amore  e  pazienza  dovete  voi  fop- 
portare  tutto  ciò,  che  vi  darà  pena  ,  e 
fatica  per  coadiuvarle  !  Vi  rammentr,quel* 
le,  che  fervite,Spofe  eflere  di  Gesù  CrU 
fto  y  c  che  in  effe  la  Iteffò  Gesù  Criflo  fer- 
vite.  Animate  in  tal  cafa  la  voftra  fede, 
egualmente  che  la  Carità  voftra  $  confi- 
deratevi  privilegiata,  ed  onorata  nel  vo* 
Uro  utìzio:  alle  più  ricche  terrene  coro- 

ne 
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ne  preferitelo;  e  finalmente  a  cuor  Cavi 
l'adempierlo  con  tanta  perfezione  ,  che 
fe  trovali  nel  1*  Infermeria  una  forella  dif- 
ficile, delicata,  fenfitiva,  e  darei  anche 
per  dire  ,  intrattabile  ,  giungiate  a  gua- 
dagnarvi il  cuor  fuo  colla  voftra  dolcezza, 
affabilità  ,  pazienza;  col  vodro  indaga- 
bile zelo,  colla  vodra  fcaltrezza  in  fervir- 
la ,  e  che  ella  non  pofla ,  fe  non  colmar  di 
lode  la  maniera  ,  che  con  effa  lei  uferete . 

CLIX. 

Havvt  cotali  perfonc  ai  mali  altrui 
talmente  infenfibili  che  potrebbefi  loro 
a  buona  equità  domandar  fe .  abbiano 
cuore  .  Ciò  in  una  Monaca  dipender 
può  dal  fuo  temperamento,  che  non  ef- 
fendo  mai  dato  da  alcuna  infermità  al* 
terato  ,  le  fa  credere  ,  che  i  mali  ,  de* 
quali  le  altre  lagnanfi  ,  fien  pure  im^ 
maginazìom  ;  e  che  intanto  fi  lamenti- 
no, perchè  fon  delicate  foverchio,  e  più 
afcoltanfi,  che  non  dovrebbero  .  Ciò  c- 
ziandio  in  altra  Religiofa  nafeer  puote 
da  un*  oppoda  compleflion*  j  e  perchè 
foltanto  le  proprie  infermiti  confideran- 
do  ,  pajanle  que-le  delle  altre  affatto 
ftrane  ,  e  fembrinle  in  paraggio  delle  pro- 
prie affai  leggiere  ,  e  che  di  momento 
foltanto  fieno  nella  bocca  di  effe .  Quel- 
lo ,  che  qui  offervar  polliamo ,  e  che  i<yn- 
bra  affai  particolare  fi  è  ,  che  d' ordina- 
rio le  Religiofe  ,  che  non  commovonfi 
per  le  altrui  malattie  ;  che  pretendono  , 
ohe  fenza  motivo  fi  lagnino  ;  che  credon- 
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le  appena  ammalate  ,  allorché  agonizza- 
no ;  e  che  ben  pretto  fi  farieno  a  dubi- 
tare della  morte  di  quelle ,  fc  non  le  ve- 
dettero  feppellire  ;  ciò  ,  che  qui  havvi* 

10  dico  f  di  particolare  fi  è  ,  che  quellé 
fteflTe  Religiofe  affai  fiate  qùelle  fono, 
dalle  quali  cava  minor  fervigio  il  Mo- 
naftero,  e  che  danno  dell'altre  eziandio 
maggior  briga  -,  avvegnaché  V  infenfibili- 
tà  per  i  mali  altrui  fi  è  d'ordinario  un 
difetto  ,  che  da  molti  altri  non  va  dis- 
giunto y  mentre  una  Religiofa  ,  che  ha 

11  cuor  buono,  e  fenfibile  alle  penedel- 
le  fue  Sorelle  attiffima  fi  è  alla  focietìi, 
1* amicizia  ,  e  la  ftima  di  tutte  fi  catti* 
va,  ed  è  di  grand'ajuto  ad  una  Superio-* 
ra  per  i  varj  impieghi  della  Comunità  • 


Lo  fiato  di  vita  delle  Religiofe  fpeda- 
linghe  fi  è  uno  fiato  ,  che  può  per  ce- 


rnente fecondo  il  cuore  di  Gesù  Crifto  . 
Quali  encomj  gli  darem  noi  mai ,  i  quali 
inferior  non  fieno  al  fuo  merito  t  Non 
è  invero  fiata  nè  la  carne ,  nè  il  fangue, 
che  ha  infpirato  a  quette  Spofe  di  Gesù. 
Crifto  T  ammirabil  configlio  di  fervire 
quefto  Di  vino  Spofo  ne  Tuoi  membri  in- 
termi 5  ma  lo  fpirito  fi  è  fiato  del  Padre 
Celefte.  Pura  fi  è  la  loro  Carità,  elee- 
vra  d'  ogni  amor  proprio  ,  avvegnaché 
nelle  loro  penofe  funzioni  cofa  non  havvi, 
che  poffa  la  natura  foddisfare,  che  anzi  per 
lo  contrario  tutto  alia  naturai  delicatezza 


C  L  X. 


cellenza  fanto 
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ivi  s'oppone,  tutto  vi  ripugna,  qualora 
la  Grazia  quella  non  fi  a ,  cne  oprar  fac- 
cia ^  Ó  voi,  cui  chiamato  Iva  Iddio  a  fr- 
ittile farvto  lftituto,  tanto  alla  tenera  bon- 
tà ,  e  mifericordia  infinita  di  Luì  con- 
forme ,  non  vi  fiancate  mai  d'adempier- 
•   ne  i  doveri  .  A  voi  fedelmente  gli  adem- 
pirete ,  vi  meriterete  cncomj  dalla  bocca 
ftefla  di  Gesù   Crifto  nel  dì  dell*  univer- 
sale Giudizio  in  faccia  agli  uomini  tut- 
ti j,  A  vpi  ipezialmente  indirizzerà  egli 
Quefte  par^e  sì -confolanti  :  (  a  )  Venite 
0,  voi  r.cuiAil  Tadre  ma  ha  benedette ,  il 
regno  pojfedett, ,  che  flato  yi  è  fin  dalla, 
crea^ion  del  Mondo  preparato  :  Concioflìa- 
-  cbè  f  ame  avendo  io  ,  cibo  mt  defte:  arde- 
va  di  f et c  ì  e  voi  mi  diffetafte  ^pellegrino 
era  ,  e  m*  alloggiafk  ,  nudo  ,  e  mi  veftille> 
infermo  t  e  mi  vijitejk .  Godete  adunque  ,  e 
ne*  voftri  travagli  a  tai  voci  con  folate  vi . 
Che  fi  dolce  verità  per  un'Anima,  che 
ama  Cesti  Crifto  >  vie  maggiormente  vi 
ecciti ,  ed  incoraggifea  5  e  fe  i  poveri  vi 
comparirono  ftomachevoli  ,  vi  rammen- 
ti ,  che  nella  per  Iona  di  quelli  Gesù  Cri- 
jio fervite  ,  il  quale  il  più  vago  ,  ed  il 
più  bello  fi  è  di  tutti  i  Figlioli  degli 
uomini.  Se  quefti  piun  riguardo,  p gra- 
titudine dimoftrino  per  i  trav^igjiofi  fer- 
vfgj ,  che  lor  preftate ,  vi  rammenti ,  co- 
me il  folo  Gesù  Crifto  efler  vuole  la  vo- 
ftra  ricompenfa.  Date  vi  adunque  con  dol- 
cezza ,  con  pazienza ,  con  umiltà ,  e  con 
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una  tenera  divozione  a  quelle  co  fé  tutte, 
che  lo  dm  voftrp  e(ige  dalla  yoftra  Ca- 
rità inveri  ipover^ll^  equanto  mino? 
faddhfotim 1  pfQvercte  fucflo»  di  lorp ,>  fei 
cond.o  U.  ine! inazipni  della  Natura  j  tan- 
to più  degne  vi  renderete  df Ile*  confolaT 
ìtidni  d^ila  Grazia,  ed  amabili  diverrete 
agli  occhi  di  queftq  Spofo  Divino  ,  per 
cui  unicamente  operar  dovete  .        ,:r  ; 

La  ftfìfla  tefltimonianza  noi  facciamo 
alle  fUligipfe  per  la  yocazion  loro  de* 
ftinate  ad  allevare  >  ed  a npm a eIU'a*e  le  fan- 
ciulle tic  *  Qual  bene  non  fa nn'  elleno  nel- 
la Chie  fa  ,  e  qual  gloria  non  rendono  a 
Gesà  Criffa  coir  i/truirJe  de'lor  doveri  » 
a  buon'  ora  correggendole  dea  Joro  na. 
feenti  falli  ,  coir  stradarle  bella  pratica 
dette  Qiftjane  Virtudi  r  col  proccurare 
di  caoffirvar  nel>cuor  loro  la  beata  in- 
nocenza }  Voi  con  feffe  tfatd  ,  o  Vergini 
Zelanti  della'  gloria,,  e  dell'onora  del  vo- 
ltilo Spofo  Divino  »  Voj  Con  ^ffe  fate  le 
veci  ,  quafi  difli  >  d'Angelo  Cuftode. 
Voi  quid  loro  vifibile  Angelo  fete ,  che 
le  illumina  ,  le  anima,  le  raddirizza ,  che 
}f  guida  in  mto ,  e  regge ,  e  protegge  } 
e  quali  <wone  non  vi  afpettano.,  qualo*" 
adempiate -religiofamenie  minifte^p  &ì  -  un- 
tile, e  sì  fantoi  Per  le  cure  ;voffcrj€>  que- 
lle tenere  allifiW %  ..virtù;,  coli' età  avan- 
zando, porteranno  ne' yarj  flati,  che  un 
giorno  abbracceranno  ,  la  pia  educazio- 
ne, che j  Jor  .data  avrete .  Quelle ,  che  in 
Religione  entreranno  >  prefenteranno  alle 
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lor  Direttrici  un  cuore  dall'  innocenza 
alle  pratiche  tutte  difpofto ,  td  alle  vir- 
tudi  della  religiofa  vita .  Quelle  ,  che  al- 
toghérannofi  nel  fecolq  'Vi  diffonderanno 
il  buon  odore  delle  irruzioni  ,  che  lo- 
ro date  ha  la  Carità  voftra  :  tilhiziomi  ; 
che  effer  pur  daranno  alla  lor  Famiglia, 
e  che  qual  falutare  acqua  vi  sì  perpetue- 
ranno ,  che  per  varj  condotti  diramali, 
e  della  quale  innanzi  a  Dio  voi  fiata  la 
tergente  farete  .  JPer  sì  fatta  guifa  una 
fanciulla  7  «he  fastamente  educata  avre- 
te ,  fa  ravvi  ,  per  ^osì  dire ,  Ut  madre  fpi* 
Htuale  di  tutte  quelle ,  ci* effa  ftefla  pia- 
mente educherà  in  confeguenza  dell'edu. 
cazione  ,  che  da  voi  ha  ricevuta  .  Ma  e 
quanto  rea  farefte,  fe  in  vece  di  formar 
per  Iddio  le  fanciulle  alla  cura  voftra 
commefle  ,  infpirafte  loro  lo  fpiritò  ,  e 
le  maffime  dei  fecok*  *  fc  le  còWvafte 
nella  vanità  :  fe  opprimer  lafciaftele  da' 
lor  mancamenti  ,  o  fia  per  una  cotal  te- 
nerezza ,  che  dee  anzi  dirfi  crudeltà ,  o 
fìa  per  una  trafeuratezza  allo  Zelo  op- 
pofta,  che  da  voi  vuole  la  voftra  Voca- 
zione? La  perdita  dell'anima  loro,  per 
la  voftra  infallantemente  partorirebbe ,  e 
fópra  di  voi  V  ira  tutta  del  Signore  ro- 
verfeerefte.-  :  «  j 

Rifpetto  poi  voi,  r  iftituto  della  qua- 
le non  richiede  ,  nè  V  educazion  delle 
fanciulle  ,  nè  la  cura  degl'Infermi  ,  nel 
voftro  fteflo  ritiro  efercitar.  potete  eccel- 
lenti atti  di  Carità  *  Pregate  per  la  con. 

ver- 
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veriione  de'  peccatori  ;  per  quei  preea- 
K'fte  full?  fpalle  il  terribile  pefo  han- 
no della  cura  nella  fantificazion  delle  a- 
mme.  Freno  Dio  wtereffatevi  per  tutte 

!i°^fre/  ,che  alIa,  Slpm  tendono  diluì, 
ed  alla  falyezza  del  proflìmo .  Per  mez- 
zo de  voti  voftri  aflbciate  farete  agli 
Evangelici  Opera) ,  e  giufta  voftra  pofsa 
alla  propagazione  contribuirete  del  Re- 
gno di  Gesà  CxiHo.  Non  è  fempre  quel 
famofo  Predicatore  ,  quel  gran  Milio- 
nario, quel  tanto  celebrato  Direttore 
quegli ,  che  numerofe ,  o  ftrepitofe  con- 
verhom  opera  ;  ma  lo  è  alcuna  fiata  la 
fervente  orazione  di  un'anima  racchiula 
nel  iegreto  della  faccia  di  Dio ,  quella  * 
che  implora  la  beaedizion  di  lui  foori 
le  fatica  de*  fuoi  Miniltri ,  e  qualora  per 
mezzo  della  voftra  pietà  farvi  bramiate 
queft  anima  occulta  ,  e  fervente,  col 

convezioni  onerare. 
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i  Della  vita  intcriore . 
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Iiata  quell'anima  cheld- 
„  dio  afcolta  ,    che  al 
»i  cuore  le  parla  ,  e  che 
„  dalla  bocca  di  Lui  la 
„  parola  riceve  ,  che  la 
confola  !  Beata  fi  è  I' 
"  f  '  •    j     »^  orecchia  ,   che  i  facri 
„  fuoni  ode  di  quello  Divino  linguae- 
*  gio,  e  che  è  forda  a'  rumori  tumuf- 
"  .11? firde,II  Mondo!  Beati  gli  occht.che 
„  chiufi  all'efteriori  cofe  tutte,  alle  ini 
"      n  w fo,tanto  aperti  fono  !  Beati 
"  2,>  iin       ^he  penetrano  le  fegrete 
"  vie  della i  fpiritual  vita,  e  che  con  gli 
„  efercizj  d,  lor  pietà,  cura  hanno  li 
„  preparar  la  lor  anima  ,  e  di  renderla 
„  atta  ad  intendere  gli  a/cani  del  Cie- 
"       .^"quelli  ,  che  fanno  tutto  i 
»  lor  giubbilo  nell'occuparfì  tutti  di  Dio5 

a  e  che 
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5,  e  che  con  sì  fatto  penderò  degli,  iro- 
„  barazzi  tutti  del  kfecolo  fi  difpoglia- 
„  no  !  Da  quelle  parole  ,  unzione  cele- 
ftc  tutte  fpiranti ,  l'Autore  dell'  Imita- 
zione di  Gesù  Crifto  fi  fa  ad  invitarci 
alla  vita  interiore  :  ci  eforta  a  disfard 
delle  creature ,  ed  affrancarci  dalla  fchia* 
vitù  de*  fenfi ,  per  elTer  tutti  di  Dio  $  e 
finalmente  c  inculca  la  renunzia  delle 
vane  foddisfazioni  terrene,  per  renderci 
degni  di  guftar  quefta  fegreta  manna  da 
Gesù  Cri/io  a  quelle  generofe  anime  ri- 
ferbata ,  che  tutto ,  per  iinirfi  a  Lui  > 
abbandonano. 

■ 

ii. 

*  ^ 

Trovanfi  Religiofe  contrarie  tanto  a 
sì  eccellenti  difpofizioni ,  che  può  dirli 
avervi  effe  oliaceli  quafi  inoperabili  , 
tanto  sì  è  V  allontanamento  loro  dalie 
Divine  cofe,  eftremo  fi  è  Y  attacco  loro 
a  quelle  del  mondo:  tanto  ftrana  fi  èia 
lor  trafeuratezza  Ì  Havvene  in  verodeU 
le  buone:  de' voti  loro>  e  de' principali 
punti  nella  Regola  ofTervanti  :  affiftono 
con  rifpetto  all'ufizio,  pè  per  lieve  co* 
fa  gli  efercizj  lafciano  della  Comuni* 
tà:  ma  per  altra  parte  liraitatiffime  idee 
hanno  intorno  alla  pratica  delle  virtù- 
di  ;  niuna  emulazione  nudrifeono  per 
la  vita  interiore  ,  fon  legate  da  mille 
terrene  affezioncelle  *  quafi  in  menoma 
cofa  non  fi  mortffitano;  amanti  fono  de', 
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loro  agj;  agevolmente  a  feconda  vanoo 
dell*  naturali  inclinazioni.  Sì  mezzana 
è  la  pietà  loro,  che  lì  poflbno  a  buona 
equità  alTomigliare  ad  una  ftatua  ,  che 
c  per  anche  abbozzata  ,  e  molto  le  man- 
ca  per  efler  compiuta  .  Havvene  ezian- 
dio di  quelle,  che  con  ogni  deliberazio- 
ne imprefo  hanno  di  fare  acquifto  della 
perfezìon  del  loro  flato,  che  fedelmen- 
te  nella  pratica  delle  virtudi  s*  esercita- 
no j  che  sforzanti  di  farvi  continui  avan- 
zamenti $  che  fon  vigilanti  fui  proprio 
fpinto,  fopra  i  moti  tutti  dei  lorocuo- 
rc ,  fopra  i  lor  fentimenti  ,  fopra  tutte 
le  azioni  loro  ,  in  fomma  di  tener  fe 
fteffe  in  regola  :  che  proccuran  continuo 
di  mondarli  dal  cattivo  fermento  della 
Creatura,  e  dell'amor  proprio  ,  ar  fine 
di  prefentarfi  innanzi  a  Dio  con  perfet- 
ta purità  di  cuore.  Finalmente  lincera- 
mente  Iddio  cercano  ?  A  lui  folo  affé; 
zionarfi  vogliono  ,  lui  guftarc  ,  in  lui1 
folo  ripofare.  Bifogna  fupporre  ,  che  le 
rilanciate  Religiofe  ,  di  cui  fopra  par- 
lammo ,  fien  molto  rare  ;  e  che  quelle 
in  numero  agguaglino  ,  che  detto  abbia- 
mo  efler  buone?  ma  defiderabile  fareb- 
be ,  che  d"  e(Ter  tutte  interiori  $*  affati- 
caflero;  e  fe  molte  di  quefte  ve  ne  ha, 
o  quanto  più  edificherebbe ,  fe  tutte  lo 
follerò  ! 


« 
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Invero  grande  occalìone  abbiamo  d* 
attriftarci  in  vcggcndo  anime  Religiofe 
viverli  nella  tiepidezza  ,  e  nel  rilaicia- 
mento ,  non  aver  fervore  ,  nè  zelo  per 
la  lor  perfezione::  provar  difguflo  per 
gli  efercizj  di  pietà:  riguardare  il  tem- 
po  dell'orazione  come  il  più  penofo  di 
tutto  il  giorno  5  ed  un  ritiro  di  dieci 
ore  come  un' imprefa  alle  forze  lor  fu-, 
penore,  quando  lenza  gran  fatica  dive- 
nir potrebbero  figlie  dell'orazione ,  per- 
ione  interiori ,  e  fpirituali ,  Angeli  ter- 
reni ,  veraci  fpofe  di  Gesà  Crijio,  il 
quale  delle  fue  grazie  ricolmerebbele ,  a 
de*  fuoi  più  fegnalati  favori  degne  fa- 
rebbele  .  Sì  lieve  cola  fi  è  quello  ,  che 
loro  ciò  vieta ,  sì  frivoli  fono  gli  fpaflj, 
ne' quali  con  tanta  cura  fi  perdono  ,  le 
vane  foddisfazioni ,  che  con  tanta  fma- 
Ria  fi  proccurano,  sì  difpregevoli  fono, 
che  allora  quando  veggionfi  darli  tutte 
a  meri  nulla  ,  per  così  esprimerci',  e 
preferirgli  ad  un  bene  di  tutti  i  beni 
maggiore  ,  quale  quello  fi  è  d'  unirli  a 
Gesà  Crifto  con  gli  affetti  della  vita  in- 
teriore ,  non  poffiam  fare -a  meno  d\  e- 
lciamare:  Oh  debolezza  della  Creatura! 
oh  umana  fragilità  I  oh  acciecamentoloh 
infenfibilità  !  Afcoltatc  ,  o  voi  ,  efre  le 
terrene  confolazioni  a  quello,  clic  Gesà 
criflo  vi  offre  ,  preferite  ,  afcpltate ,  io 
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dico ,  la  voce  di  quefto  Divino  Maeftro 
più  attento  ,  che  voi  {tette,  al  voftro 
bene.  Dice  egli  nel  libro  delPImitazio* 
jie.  (a},>  Io  fono  la  ialute  voftra  ,  il 
„  voftro  giubbilo,  la  voftra  vita  .  Sta- 
„  tevi  in  me,  e  la  pace  troverete,  Tut- 
ti  to  ciò,  che  è  paflaggiero  abbandona- 

te,  e  cercate  unicamente  ciò  ,  che  è 
i,  eterno  .  E  che  mai  fono  le  cofe  tutte 
„  temporali,  che  un  fogno,  un'illufio- 
9,  ne?  E  da  che  le  Creature  tutte  fer- 
„  virannovi ,  qualora,  il  Creator  vJ  ab- 
yy  bandóni  ?-  Adunque  a  tutto  volgete  le 

fpalle,  per  darvi  a  quello,  che  vi  ha 
„  creato;,  e  fiatali  obbediente  ,  e  fede- 
>,  le  ,  a.  fine  di  divenire  veracemente 
h  beata  * 

X  V« 

1  Arrendetevi,  adunque  ai  teneri  inviti 
di  Gesù  Ctift*  :  alzatevi  da  terra  ,  men- 
tre  ei  vi  porge  la  mano;  e  perchè  così 
a  terra  vi  rimanete  ?  E  perchè  involta 
vi  (late  nella  polvere,  e  nell'abiezione, 
difpregevole  agli  occhi  del  Signore  ,  e 
degli  Angeli  fuoi  ,  e  dalle  paffioni  vo- 
ftre  avviliti f  Sete  voi  formata  per  affe- 
zionarvi ad:  oggetti ,  che  ha n  da  perire? 
Non  è  forfè  più  nobile  V  anima  voftra 
delle  fenfibili  cofe  tutte?  Creata  ella  è 
fiata  per  Dio  folo ,  a  quella  ella  afpirar 

debbe 
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cfebbé  ,  ed  in  lui  folo  porre  ella  dee  la 
tua-  gloria:  e  la  propria  felicità.  Scuotete 
adunque  da  voi  ogni  ozio,  ogni  pufillani- 
mkà  ,  ogni  viltà  #  Abbiace  fentimenti 
degni  di  Gesù  Criflo ,  che  a  fc  vi  vuo- 
le :^  Sentimenti  degni  d*  una  Spofa  di 
Gesù  Crifto>  la  quale  viver  dee  per  e flb  fo- 
lo •  Animatevi  di  fanta  emulazione  5 
prendete  dal  Santo  defio  le  ali  del  fer- 
vore ;  adoperatele  coli*  ardor  d'un  affet- 
to arnorofo;  allontanate  i  voftri  fguardi 
da  tutte  le  cole  terrene ,  per  fidarli  foL 
tanto  in  oggetti  d'eterna  felicità  :  fate 
ogni  sfòrza  per  muovere  alia  cima  del 
monte  dell'Unione  Divina:  volate  ,  nè 
vi  fermate  ,  fino  a  che  colà  poggiate 
per  ripofarvi.  per  tutta  V  eternità  • 

•         •  ... 

-  .        ■  V. 

r.  :  f% 

Molti  confiderano  V  interior  vita  per 
uno  ftato  d'illufionc,  in  cui  c©l  prete- 
fio  di  fpiritualitì  altri  di  pie  chimere 
fi  pafea.  Trattano  coftoro  di  puerilità  , 
ò  cT  indiferezione ,  le  fante  pratiche,  che 
ella  infegna  .  Una  bafTezza  lì  è  V  umi- 
liazione*, un  mancar  di  fentimento  ,  e 
di  coraggio  la  pazienza  :  V  amor  del  ri- 
tira una  nera  melancolia ,  un  contragge. 
nio  per  gli  uomini  ;  la  Penitenza  una 
crudeltà,  o  per  lo  meno  un'  indifereta 
durezza  contro  di  fe  (te flb  ;  l'applicare 
all'orazione  ,  un  perdimento  di  tempo  ; 
e  tutta  la  fpiritual  vita",  V  occupazione 
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de*  fuppofti  illuminati ,  c  de*  piccioli  it£ 
gegni  .  I-*  orgoglio  defta  a  coftoro  tai 
ientimenti  :  T  acciecamento  di  fpirito  y 
che  dal  depravamene  nafee  del*  cuore  , 
fi  è  quello ,  che  a  beftemmiar  loro  in- 
duce  ciò,  ch'ei  non  conofeono.  Poffiam 
coftoro  aflomigliare  a  quei  fallì  Capienti 
(a)  dell'Areopago  ,  i  quali  dieronfì  a 
beffeggiar  Paolo  Santo  ,  allorché  parlò, 
loro  della  Refurrezione  de' Morti. 

VI. 

Altri  fannofi  a  credere  ,  la  fpirituat 
Yita  interiore  confiftere  in  certi  'ftraor^ 
dinari  ftati ,  in  eminenti  doni  da  orazio» 
ne  ,  d' efta/i ,  di  rapimenti ,  ed  in  ciò  > 
che  di  più  eminente  fpiritualità  infegna 
Ja  miftica  Teologia .  Per  la  che  perfua- 
fi ,  che  Dio  fimiglianti  doni  a  pochifli- 
mi  foltanto  dia ,  non  ofano  afpirar  air 
interior  vita ,  e  la  prendono  come  tanto 
fuperiore  alla  loro  portata,  chetemereb- 
bono  di  peccar  di  prefunzione  ,  fe  un. 
tallero  d'imprenderla* 

- 

VIL 

I  fondamenti  della  vita  interiore  fono 
le  yJrtudi ,  e  fopratutto  il  difpregio  del 
mondo,  il  diftacco  dalle  Creature,  l'u- 
miltà ,  la  mortificazione ,  la  fommiffione 

al 

-  •   .  » 
(a)  Aff.  17.  $K  ; 
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al  voler  Divino,  e  fimili.  I  mezzi,  po? 
dell'interior  vita  principalmente  fono  1* 
attenzione  alla  prefenza  di  Dio,  1*  ora- 
2Ìon  ,  la  preghiera,  la  lettura  def  libri 
di  pietà,  l'eterne  di  cofeienza  ,  la  fre- 
quente Comunione,  e  fimili  altri  .  La 
vita  interiore  in  fe  ftefla  un  fagro  com- 
mercio  fi  è  del  noftro  cuore  col  Noftro 
Sovrano  Signore  Gesù  Criftg . 

v  )t 

Vili.  * 

Tutti  la  vita  interioré  fopra  tre  pun- 
ti raggirafi  .•  Fuggire ,  cercare,  e  ripojarjì: 
Fuggir  la  Creatura  ,  cercare  il  Creatore, 
ed  in  Lui  ripofarfi.  Fuggite  adunque 
la  Creatura,  vale  a  dire  fiaccatevi  dall' 
affetto  delle  create  cofe  5  e  più  che  di 
ogn'altra  ,  divoifteflfa.  Cercate  il  Crea- 
tore, ma  finceramente ,  cercatelo  unica- 
mente ;  cercatelo  in  tutto  quello  ,  che 
fate,  cercatelo  pel  dritto  fenderò,  che 
è  quello  delle  virtudi,c  dell'imitazio- 
ne di  Gesù  Crifto  Signor  Noftro .  Final- 
mente in  lui  ripofatevi,  cioè  a  dire  noti 
ponete  la  gloria  voftra,  la  voftra  felici, 
tà ,  la  fidanza  voftra  ,  la  Yoftra  pace  , 
che  in  eflb  folo. 

IX. 

Una  Religiofa ,  che  i  vantaggi  guftar 
hrama  della  vita  interiore  deeapplicarfi 
lazialmente  a  tre  cole.  1.  A  cancellar 

ncir 


La  R  e  li  q  io  sa 
nell'animo  fuo  la  memoria;  delle  cofe 
del  mando,  a.  A  bandir  dal  fuo  cuore 
ogni  vano  defìderio.  A  non  giudicar 
di  checchefia,  fe  non  a  norma  dello  lpi- 
jita  evangelico  .  Inoltre  fa-  duopo  che 
diafì  tutta  ad  avvaozarfi  nella,  perfezio- 
ne, che.  ella  ftudifi  con  un  tanto  ardo- 
re r  e  collante  fedeltà  di  piacere  al  Si. 
|nor  Noftro  Cri  fio  Gesù  ;  e  che  quefto 
ìolo  (ine  ella  abbia.'  in  qualunque  cofc 
Sila  faccia , 

\      0  m  T  •  «  *  , 

Se  viver  bramate  nel  cuore  di  Gesk 
Crifio  ,,  chiudete  il  varco  del  yoftro  a 
tutto  quello,  che  non  è  di  Dio  ;  rom- 
pete tutti  i  legami  ,  quali  efli  fienofi  , 
che  d'oftacoli  vi  foflerb,  per  effer  tut- 
ta  di  lui  •  niuna  cofa  riferbatevi*  ,  che 
trattenervi  pofla.  in  sì  fanta.  carriera  y 
avvegnaché  più,  che  libera.,  e  difciolta 
farete  dalla  Creatura,  più  rapido  fia  il 
corpo  voftro  ,  e.  giungerete,  ai  termine, 
più  prettamente ■ 

t  • 

O  che  gran  bene  fi  è  quello  della  li- 
bertà del  cuore  !  E  con  qual  prodigiofa 
rapidità  correli  nél  fentiero  della  perfe- 
zione ,  allorché  nulla  havvi  \  che  riten- 
gane !  ma  per  quanto  lieve  affezione  a- 
ver  vogliali  d'alcuna  cofa  per  paffione  > 

e  per  , 
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e  per  un  fenfìòile  affetto ,  fentefi  attor- 
?°  Jr  JP*°*  lentamente  camminafi  5  e 
fpefle  fiate  un  fi  ferma  tra  via  ,  o  in- 
dietro dadi  anziché  far  viaggio .  Quan- 
te anime  non  han  pregiudicato  affai  fia- 
te gli  attacchi  f  Quante  converfìoni  per  * 
ciò  fiate  fono  o  falfe  ,  o  fterilif  guan- 
ti havvene,  che  dopo  aver  cominciato, 
perieverato  non  hanno ,  ed  eziandio  ne*  : 
loro  traviamenti  fon  ricaduti  I  J  - 

XI L  *  -:"M 

■  0 

% 

Date  le  fpalle  al  vano  commercio  del- 
la terra  ,  ed  innanzi  tempo  abitatrice 
del  Cielo  farete  -  Cacciate  da  voi  lacu- 
riodtà,  onde  inclinar  vi  fentite  ad  aver 
nuove  delle  cofe  del  Secolo,  e  più  age- 
volmente le  Divine  contemplerete.  Niun 
conto  tenete  di  qutllo  y  che  patta  col 
tempo  -,  la  terra  qual  magione  d*  efilio 
confidente,  e  qual  pellegrinaggio  la  vi- 
ta: Siate  del  tutto  perfuafa  ,  non  aver 
noi  quaggiufo  ftanza  Itabile  ,  e  Città  * 
permanente:  Fatevi  familiari  gli  ogget- 
ti dell*  eternità ,  fovente  a  quei  rifletten- 
do; e  tutto  ciò  a  diftaccarvi  conferirà, 
e  per  mezzo  di  fimiglianti  confiderazio- 
ni,  e  fentimenti  interior  diverrete  * 

"       XIII.  . 

Non  mai  interior  farete,  qualor  gft- 
ta  facciate  dei  temoo  in  vani  tratteni- 

N  6  men- 
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menti  colle  Creature  .  Allontanateverce 
con  diferezione,  e  fenza  intaccar  le  rego- 
le della  Carità  più  ,  che  poffiaile  vifia, 
non  vi  legate  con  alcuna  perfona  con 
affezion  naturale  :  fchifate  (opratutto  le 
frequenti  vifìte  delle  perfone  del  feco- 
lo  ;  c  Spezialmente  degli  uomini  ,  per 
quanto  pii  efli  fieno  •  Vivete  in  unione 
nel  Chioftro  con  tutte  le  Suore  ,  fenza 
fcver  per  alcuna  o  preferenza*  o  predile- 
zione :  Fate  che  Gesù  Crifto  il  tutto  vo- 
ftro  fia ,  nè  alcuna  Creatura  amate ,  nè 
~~     ricreate ,  che  in  lui  • 

.... 

XIV. 

Noi  pcr^,  voi  mi  direte ,  fatti  fiamo- 
per  la  Società,  ed  in  evento,  che  ognu- 
no fuggiamo,  pei  fàlvatkhe  tenute :  fare- 
mo: ciò  eziandio  intaccherà  la  pietà  v 
avvegnaché  diraffi  ,  efTer  quefta  malin. 
conica ,  ributtante  ,  e  d'ogni  commercio- 
nemica  ,  e  per  confeguente  *,  chi  defic* 
nudrifle  d' abbracciarla,  verrà  a  sbigot» 
tirfene,  e  fuggirai!^  Vano^  pretefto  del- 
l' amor  proprio- ,  il  qual  cerca  folo  di 
{         ,  produrfi,  a  parlare,  a  divertirli,  e  che 

'  con  la  coperta  del  zela  il  fuo  diflipameB- 

to  ne  occulta .  Non  vi  lafciate  fcdurre  y> 
concifiliachè  deftinato  non  fete  alla  con- 
.  '  verfìon  delle  anime ,  ed  il  ritiro  voftro* 

r  anzi  che  e(Ter  altrui  di  pravo  efempio  > 

ì  .  farà  agli  altri  conofeere  ,  coree  la  vka 

interiore  ha  bellezze  >  ed  attrattive  per 
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fe  fteflà  ,  avvegnaché  per  efla  agevoli 
mente  te  Creature  abbandonanti . 

XV. 

V 

Il  danno  ,  che  riceve  l'anima  dal  com- 
mercio delle  Creature ,  dee  anzi  indurla 
a  fuggire  la  compagnia  di  quelle  f  che 
ad  andarne  in  traccia.  Non  fi  torna  d' 
ordinario  dall'  interteniraento'  con  alcu- 
no ,  che  la  còfeienza  ài  qualche  fallo 
nor>  rimproveri,  ed  il  troppo  frequente 
commercio  con  i  Santi  ,  capace  è  d'  al- 
lontanarci dalla  Santità.  E  quanto  piiV 
ficuri  faremma  k  lìcurezza  noftra  in  u- 
na  fuga  fahitare  cercando S  E  perchè,  o 
mio  Dio,  non  preferiamo  il  trattenerci 
con  eflb  voi ,  col  quale  ,  anzi  che  per- 
dere, infinito  guadagno  per  la  falvezza 
noftra  facciamo ,  al  vanamente  favellare 
con  i  figliuoli  degli  uomini  ,  per  quanto 
pii ,  e  dabbene  cfler     poflano  ? 

XVI. 

■ 

Tanto  miferabili  fiamo  che  alcuna 
Bata  in  noftro  fvantaggio  e  pregiudizio 
dell'  anima  fono  eziandio  i  trattenimen- 
ti di  pietà  .  Sovente  delle  cofe  di  Dio 
favelliamo  men  per  fuo  amore ,  e  per 
glorificarlo,  che  per  rooftrarfi  illumina- 
ti nella  vita  fpirituale  ,  e  per  appagar 
r  amor  proprio  ,  e  V  inclinazion  ,  che 
abbiamo  a  [vagarci  .  Che  noi  ci  inde- 
bolì 
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boliamo,  e  mancamenti  commettiamo  * 
allora  eziandio .  che  i  ragionamenti  no- 
ftri  fono  innocenti,  con  quanto  maggior 
ragione  dobbiam  noi  temere  gl'inutili  ? 
La  via  più  ficura  Ci  è  adunque  V  amare 
il  ritiro  ,  ed  il  filenzio  ,  c  l'aufarci  a 
parlare  ,  allora  quando  più  vantaggiofo 
q^efto  del  tacere  faracci., 

- 

.  .  XVII. 

Altra  mailìma  effenzialiflìma  per  gu- 
ftare  la  dolce  calma  della  fpiritual  vita 
n  è ■  U  oon  intrigar/i  di  ciò,,  che  fegue 
nelMonaftero  ,  fe  non  in  quanto  vi  farete 
per  alcun  particolar  dovere  obbligata  ; 
«ferratevi  nella  cura  della  voftr*  anima* 
e  ne*  limiti  del  voftro  impiego  y  fe,  al- 
cun ne  avete  ;  non  v'  intromettete  in 
quella  delie  altre,  nè  vi  fate  ad  efami» 
nare  la  lor  condotta  .  In  evento  ,  che 
albamente  operiate ,  ad  appagar  verrete 
j-  c,urÌofità  >  empirete  il  voftro  fpirito- 
di  diHìpazione  ;  ecciteranfi  nel  cuor  vo- 
ftro femimenti  di  fcompiglio  ,  di  falfo 
zelo ,  di  mormorazione ,  di  gelofiajpec- 
chcrete  fovente  colla  lingua ,  e  fors'  an- 
che la  pace  turberete  del  Monaftero.  {» 
»  Non  fiate  curiofi,  dice  il  Noftro  So-: 
„  vrano  Signore  nel  libro  deUlmitazio, 
„  ne  di  Gesù  Critto,  nè  imbrogliate  il 
„  voftro  Spirito  di  cure  inutili .  E  che 

»  re- 

(«  )  Vb.  j.  c.  2j» 
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relazione  ha  con  voi  quello,  o  quello» 
„  affare?  Ogni  voftra  cura  effer  dee  il 
„  feguirmi.  E  che. vi  cale,  che  quefti , 
„  o  quegli  abbia  quel  tale,  umore  oche 
„  queir  altro  favelli  ,  ed  operi  in  cotal 
„  gùifa?  Non  darete  voi  già  un  giorno 
„  conto  degli  altri  ,  ma  vi  toccherà  be- 

ne  a  render  conto  di  voi  ftefli  .  E 
n.  perchè  indarno  briga  vi  prendete?  Ri- 
„  ponete  tutto  nelle  mie  cure  ,  e  nel!* 
„  mia  condotta,  ed  in  quiete  ftatevi,ecfc 
u  in  calma  . 

XVIIL;  >      ;      >  : 

Un  vivace  ed  attivo  naturale  riputerà 
quefta  lezione  affai  malagevole  a  feguirfi, 
avvegnaché  intrometterli  et  vuole  in  tue 
to  ,  ed  è  neir  azione  come  nel  fuo  eie- 
mento ,  che  non  puà  ftar  quieto ,  ne  la- 
nciarne gli  altri,  e  foventc  nella  perpetua 
fua  attività  fe  fteffo  illude  ,  come  ciò 
facefle  per  buono  zelo ,  mentre  altro  et, 
non  fa  che  andare  a  fecónda  della  prò-, 
pria  inclinazione  *  Se  tale  indole  avete  • 
fate  ogni  sforzo  per  correggerla  :  mo~ 
Aratevi  pronta  ad  efeguir  tutto  quello  , 
che  dall'obbedienza  preferiveravvifi ,  ma 
per  voi  ftefla  non  vi  procacciate  occu<* 


ce 

J 

»f 

voftro  zelo  in  tutto  ciò  ,  fhc  può  di. 
ilrarvi,  c  per  quanto  vi  fia  poffibile  nel 
voftro  .ritiro!  racchiudetevi  ,  femplicc- 

inente 


I. 
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mente  afpettando  dalla  Supcriora  il  ro- 
ftro  impiego  ;  e  cucila  farà  la  via  di  far- 
"    7   vi  interiore ,  e  cr  impedire ,  che  negl'ini-  I 
pieghi ,  che  dati  verramiovi  ,  V  indole 
voftra  nella  diftrazion  non  vi  ponga. 

XIX. 

■ 

Una  virtù  fi  è  lo  zelo,  mar  agevole  ft 
è  T  inganftarfi  -,  e  fe  in  dover  non  tien- 
le  la  diferezione  ,  fa  trapalare  i  giudi 
*  confini,  e  commettere  molte  itnprudtn*  i 

«   .  «.  In  evento,  che  impegnar  vogliavi  in 

opere  ,  che  dei  voftro  ftato  non  fona  , 
.    e  maflime  in  opere  di  carità ,  che  le  per. 
fone  riguardano  del  fecolo ,  non  l'afcdl- 
tate.  Qpefto  farebbe  ,  fe  orecchia  gft 
dette ,  la  via  d*  effer  perpetuamente  affé- 
diata  nel  Parlatorio  da  quefto  ,  e  da' 
quello  ,  tirereftevi  addoffo  una  folla  d* 
affari  da  fvilupprre  e  comporre*  ora  da- 
rà farebbevi  quefta  ,  ed  ora  queir  in* 
rombenza  j  una  (ola  di  quefte  obblighe- 
rebbevi  a  trattare  con  affai  perfone ,  ed 
empierebbe  la  mente  voftra  di  mille  di- 
ftra  rioni,  che  a  turbar  verrebbervi  nell* 
orazione,  e  nell'  Uffizio  .  In  foro  ma  i*- 
/  feirefte  della  voftra  profeflìone  ,  e  vf 

sbafeerefte  affai  di  lungi  dal  ficuro  por- 
to della  vita  interiore ,  qual  vafcello  da 
un  vento  di  terra  sbalzato  ,  ed  in  alte* 
mare  rifpinco. 

>  ,  .     ..  .  •  ■  .  .  . 

•  •  '  '  'xx. 

•te 
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I     *  •        •  • 

Io  rifpetto  la  virtù  d*  uni  Religtofa  ; 
che  traluca  di  fuori  ,  e  che  la  ftima  , 
che  di  lei  hafli  nel  fecolo  ,  chiami  ad> 
effa  delle  perfone,  che  vadano  per  edi- 
ficarli, od  a  raccomandarli  alle  fueora» 
Moni .  Se  quefte  vifite  non  fono  fover- 
chio  frequenti  $  purché  ella  non  prenda* 
ne  un  vano  compiacimento  -,  fe  ella  non? 
fe  le  proccura  ,  fe  non  fi  ingerifee  in 
dar  configli  rifpetto  a  cofe  temporali  , 
nè  *lza  cattedra  di  direttrice  dell'  ani* 
me  5  e  fe  per  lo  contrario  con  pena  fi* 
migliami  vifite  foffre     fe  ella  poco  vi 
favella,  e  prontamente  ritirali  :  Se  così 
va  la  faccenda ,  io  fommi  a  Iperarè ,  che 
un  menomo  che  ella  non  perderà  del 
fuo  raccoglimento ,  e  del  fuo  fpirito  di 
ritiro  •  Ma  fe  coli1  occafion  della  fama: 
acquietale  dalla  Aia  pietà  ,  il  parlalo** 
rio  divien  per  effa  quafi  un  tribunale  , 
in  cui  degli  affari  del  mondo  li  tratta  9 
o  fe  celi  è  qual  cattedra  ,  da  cui  ella 
penti  ai  dar  lezioni  di  fpiriruaHcà  ,  a 
chiunque  viene  j  non  mi  Ikierò  grati 
fatto  di  fui  virtù:  avvegnaché  fafli  ella 
d*  illufione  folpetta*  e  fe  è  verace,  te~ 
ino,  che  ella  avrà  breve  durata. 

.  XXI.  i 
.    Fatevi  della  propria  cella  qua  fi  una 

v."  fot-  ' 
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fortezza  contro  il  avviamento  i  amatela 
qual  fedele  compagna*  cuftoditela,  per- 
chè  ella  ri  cuftodifea  5  non  ne  ufeire 
mai  lenza  motivo}  e  ciò^fegua  foltailto 
per  portarvi  ai  <omani  efércizj  ,  o  a 
quelli  ,  che  dà  voi  vuole  il  voftro  im- 
piego, e  l'obbedienza  :  in  efla,  per  co- 
si dire ,  il  voftro  te/òro  collocate ,  affin- 
chè il  cuor  voftro  *  quella  vi  porci,  e 
riconduca  allorché  altrove  che  far  non 
rimanga  vi.  C  a  )  „.  Nella  voftra  cella  1' 
„  Unzion  D;vina  ritroverete  (  dice  1' 
„  Autor  dell'Imitazione  di  Gesù  Criftoy 
„  e  fovente  la  perderete  per  efterne  a. 
„  fata  .  Dolce  ella  vi  fi  fafà  t  qualor 
„  continuate  a  dimorarvi ,  e  faftidio- 
»  fa,  in  evento,  che  vi  piaccia  l'ufcir- 
„  ne  .  Se  dal  principio  di  voftra  con- 
verfione  fedelmente  la  cultodirete ,  in 
„  progreffo  qua!  fida  amica  vi  farà  ca- 
„  ra  ,  ed  in  e  fifa  troverete  la  confoJazio» 
,*  voftra,  e  le  voftre  delizie.  ,x 


?» 


v  v  ì  r 

a  • 
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■  Non  iftate  mai  nella  voftra  Celi*  " 
fenza  fare  alcuna  cola  :  in  effa  occupa- 
tevi ad  orare,  hv leggere,  od  al  lavoro," 
avvegnaché  ialf*  c  qualunque  pietà ,  che 
rende  negligente..  Quella  dei  Santi  non 
fu  mai V  oziofa  vita  :  egli  è  un  princi- 
pio nella  vita  interiore  ftabilitc» ,  che 

fad' 
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fa  d'  uopo  il  fapcr  occuparli  mai  Tem- 
pre in  alcuna  utjL  cofa  ed  in  vero  due 
beni  ad  una  fiata  a  fare  fi  vengono ,  lo 
fchivar  cioè  V  ozio,  ed  i  mali  ,  che 
fcco  porta,  ed  il  lavorare  ,  che  è.nn 
ben  verace  ,  avvegnaché  il  lavoro  ci  e' 
raccoifcandato  ,  ed  ha  innanzi  a  Dio  il 
fua  merito  ,  allora  quando  taflì  celle  re- 
gole prefcritte  dalla-  pietà- 

*  •  », 

XX 1 1 1~ 

O  quanto  vi  compiango  ,  fe  non  ave- 
te alcuna;  occupazione  ,  e .  che  abbiate 
tempo  da  perdere!  Che  vita  fi  l  mal  1 
oziofa  ì  Concioffiachè ,  fe  di  che  occuparvi 
non  avete ,  giuoco  forza  vi  è  1*  abban- 
donarvi alle  vottre  rifleflìoni  ,  o,  che 
fuori  di  voi  fteffa  divertimenti  vi  pro- 
cacciate *  In  evento  ,  che  a  rifletter  vi 
diate,  il  Demonio, pcnGerr  fommimltre- 
ravvi ,  e  tutti  pravi  s  ed  il  cuor  voitro 
in,  balia  farà  di  lue  fuggeftioni  maligne, 
qual  campo  ,  che  ftafli  allo  fcoperto  W 
preda  alle  beftie ,  ed  ai  ladroni  j  e  fe  di 
divertirvi  fuori  di  voi  fteffa.  pennate  , 
vedravvifi  gire  a  zongo  inutilmente,  e 
con  poca  edificazione  pel  chioftro  ;  fra- 
ftornar  sì  fattamente  quefte  ,.  e  quelle  , 
che  rincrefcevole  lor  vi  facciate  ;.  diftrar- 
vi  per  iftrano  modo  ,  fenza  far  parola  d 
altri  peccati  molti ,  de*  quali  infallante- 
mente rea  vi  farete 

.  XXIV. 
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XXIV. 

■ 

Schifate  pure  Y  oppofta  eftremità ,  nè 
vi  abbandonate  ad  una  infinità  d*  occu- 
pazioni efteriori  t  delle  quali  piejia  fo- 
verchio  r  immaginazion  voftra  farebbe, 
ed  il  cuor  vottro  quali  in  effe  fommer- 
fo  troverebbefi  •  E  qual  luogo  rimareb- 
be  allora  mi  cuor  voftro  per  le  Divine 
cofe  ;  c  come  potrefte  mai  in  Dm  rac- 
coglier voi  ftelTa?  Avvegnaché  difgiun- 
ta  ei  non  havvi  dal  tumulto  del  fecolo, 
per  porvi,  in  Religione  flabilendovi,  in 
un  caos  di  affari  diftraenti  ,  ma  per 
operar  quivi  con  pace,  e  calma  la  lai- 
dezza della  voftr*  anima  • 

XXV. 

Guardatevi  pc*rò  d*  arrogarvi  quindi 
tM  dritto,  onde  leufare  la  voftra  indo- 
cilitàt  e  negligenza.  Allorché  vi  dicia- 
mo, che  non  vi  carichiate  foverchio  di 
diftraenti  occupazioni ,  non  intendiamo, 
che  dritto  abbiate  di  quelle  ricafare  , 
cui  la  Superiora ,  o  la  Communità  dan- 
novi  :  avvegnaché  più  ficura  cofa  flavi 
il  fottomettervi  5  ed  io  ho  minor  timo- 
re ,  che  vi  diftraiate  ♦  allorché  farete 
portinaia  ,  o  per  obbedienza  della  Cura 
delle  Educande  incaricata ,  che  fe  impe- 
trato avendo  colle  importunità  voflred* 
eflcrne  difpenfata,  la  metà  della  giorna. 
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ti  nella  voftra  cella  meditando  confa, 
matte.  . 

XXVI.  • 

•  .      •  * 

,  Se  permettevi  la  Superiora  ;  che  in 
alcun  lavoro  v*  impieghiate  per  i  feco- 
lari  i  non  v'  obbligate  a  compirlo  in 
breve  tempo  ,  onde  forzata  fiate  a  dar- 
vi foverchia  fretta  .  Che  feguirebbene.  t 
vorrefte  averlo  compito  pel  tempo ,  che 
prometto  1*  avete;  con  fretta  grande  la- 
vorerete 5  tentata  verrette  per  condurlo 
prettamente  a  fine ,  di  lafciare  una  por- 
zione dei  voftri  efercizj  di  pietà ,  c  for- 
s*  anche  in  fatti  alcuno  ne  lafcerete  : 
avrete  P  animo  maifempre  anguftiato ,  e 
preoccupato  del  lavoro  ,  che  vi  preme  j 
ed  in  una  fettimana  ,  o  più ,  che  vi  tro- 
verete per  tal  guifa  agitata  ,  più  racco- 
glimento perderete  di  quello  ,  che  ftu- 
diata  vi  farete  d*  acquietare  in  due  in* 
rieri  mefi. 

XXVII. 

* 

,1  In  qualunque  occupazione  ;  che  vi 
,1  troviate ,  dice  V  Autore  dell'  Imita- 
„  zione  di  Gesù  Crifto  >  (a)  gran  cura 
„  abbiate  di  rimaner  fempre  libera  den- 
„  tro  di  voi  fteffa,  confervate  (opra  di 
„  voi  un  impero,  nè  vi  lafciate  oppri- 

„  mere 

(•>  Lib.  |.  c.  jt. 
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„  mere  dal  pefo  delle  cofe  eflcriori  * 
„  ma  mantenetevi  fempre  a  quelle  fu- 
„  periore  ,  affinchè  fiate  padrona  delle 
„  azioni  voftre,  fenza  àflbggettarviqua- 
„  le  fchiava  alle  medefime.  „  Così  que- 
llo gran  Maeftro  dell'interior  vita  c'in- 
fegna  a  darci  alle  efteriori  occupazioni , 
ed  a  non  abbandonar  v  ici  totalmente  . 
Noi  non  deggiamo  affezionarvi  il  cuor 
noftro,  ma  dobbiamo  farle  fervire  al  no- 
ftro fpiritual  vantaggio;  non  dobbiamo 
«riempirne  il  noftro  fpirito  ,  uè  confa- 
grarvi  il  noftro  affetto  v  ma  per  così  di- 
re ,  pafTare  per  quefte  occupazioni  in 
guifa  y  che  da  quelle  di  Dio  non  tri  di- 
stolgano ,  ne  che  ci  ritardino  pur  un  po, 
co  nella  noftra  continua  tardanza  verfo 
di  Lui.  »  I  Figliuoli  di  Dio  ,  feguita 
„  il  noftro  Autore,  non  lafcianfi  ftrafei- 
H  nare  da  tutte  le  cofe  temporali  ,  a 
9I  quelle  affezionandoli  ,  ma  eglino  per 

lo  contrario  le  violentano  a  fervire  , 
„  fecondo  V  ordine  ,  che  Dip  ftabilito 
il  ha  nella  Aia  Creatura ,  in  cui  nulla 
„  egli  foffre  di  fregolato,  ed  in  cui  egli 
„  vuole ,  che  tutto  afpiri  alla  gloria  del 
^Creatore*  „ 

XXVIII. 

Grande  ofhcolo  fi  è  adunque  alla  vi. 
ti  interiore ,  quando  nelle  occupazioni , 
delle  quali  favelliamo,  altri  fi  dà  ad  una 
froania  dallo  fcompiglio  non  difgiunta  , 

,  la 
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la  quale  movimenti  nel  cuore  cagiona  , 
«  che  fcoppia  al  di  fuori  in  vivaci  e- 
fpre/fioni  di  mai'  umore,  t  d'impazien- 
ze y  quando  li  operi  in  guifa,  che  tut- 
to far  ii  volefle  in  un  iftante  ;  quando, 
reggendo  ,  che  il  lavoro  non  riefee  a 
n oìtro  talento ,  o  che  non  li  fa  viaggio, 
come  bramerebbe/! ,  ultra  dà  in  ifeande- 
ibenze ,  e  contro  il  lavoro  fteffo  s'  adira 
contro  fe  ftefla  ,  con  tra  ìa  Re  li  gioia  , 
che  ha  per  compagna  :  tutto  quello ,  io 
dico,  grandi/fimo  intoppo  fi  è  alla  vita 
interiore,  avvegnaché  perdei!  la  tranquil- 
lità ,  e  la  pace  dello  fpirito ,  e  d*  altro 
il  penfiero  occupato  non  haffi  ,  che  di 

3uello,  che  fi  faj  che  non  fi  ha  agio 
*  innalzarli  con  libertà  a  Dio  ;  e  che 
finalmente  il  merito  perdefi  del  fuo  la- 
voro, facendolo  cen  tali  mancamenti ,  e 
in  guifa  tutta  umana,  o  per  meglio  di- 
re piena  di  difetti. 

*  r  .   ♦  • 

"X.  X  I  X» 

Quanto  compaffionevcli  fono  quelle 
Monache,  che  in  tal  guifa  lavorano  1 
Quanto  fon  da  compiangere  ,  mentre 
tormento  danno  al  fuo  fpirito  ,  ed  al 
corpo ,  e  foccombono  a  tanti  travagli  l 
che  la  perdita  fruttano  della  lor  anima, 
E  perchè  sì  fattamente  vi  difturbate  ?  E 
perchè  tanti  movimenti  ,  ed  agitazioni 
di  fpirito?  Chiamali  quello  far  le  cofe, 
come  Iddio  vuole  ,  che  lì  facciano  t 

Que- 
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Qliefta  certamente  non  è  nè  la  fua  vo^ 
lontà,.  nè  quella  della  Superiora  .  Non 
eligefi  dà  voi ,  che  lavoriate  più  di  quel- 
lo ,  che  portano  le  voftre  forze  i  nè  che 
facciate  più  cofe  a  un  tempo  fteffo  ;x 
ne  in  minore  fpazio  di  tempo  ,  che  la 
natura  richieggia  del  hvoro .  Acquieta- 
tevi adunque,  e  con  maggior  calma  ope- 
rate; avvegnaché  quello,  che  oggi  ter- 
minar non  potete ,  il  compirete  domani. 
Ciafcheduna  cofa  fatela  come  potete  s 
impiegatevi  quanto  vi  vuole  ;  non  pen- 
iate ad  altre  cofe,  concioffiachè  ad  una 
altra  fiata  verrete  al  termine  di  tutte  , 
fenzachè  voi  fteffa  con  ecceflive  folleci- 
tudini  opprimiate  ,  e  che  in  preda  vi 
diate  a  tanto  rammarico  ,  ed  inquieto, 
dine  . 

XXX. 

Dì  paffaggio  diciamo  efsere  una  gran- 
de indiferetezza  quella  d'  una  Religio- 
la ,  la  quale  mentre  adempie  il  fuo  im- 
piego ,  o  lavoro  colla  fmania  divifata  , 
dà  a  divedere  colla  fua  impazienza  ,  1' 
umor  fuo  inquieto  alla  Compagna  da* 
tale  per  fuo  ajuto  .  Voi  ,  che  reprimer 
volete  quefte  voftre  feandefeenze ,  oppo- 
nete a  quefte  la  dolcezza  ,  V  umiltà  ,  e 
la  pazienza  ,  ed  il  voftro  ri  Tenti  mento 
in  tali  occafioni ,  che  fan  ribellare  V  a- 
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mor  proprio  ,  fagrificate  •  Per  tal  guif* 
adoperando  ,  a  praticar  verrete  una  pu- 
ri/lima  virtù  ,  che  merito  grande  innan. 
zi  a  Dio  vi  farà.  Ma  voi  checolTamor 
voftro  ributtante  malmenate  la  Religio- 
fa ,  che  vi  è  in  ajuto  fiata  data  deL  vo- 
ftro lavoro  ,  riflettete  quanto  contraria 
lìa  tal  condotta,  non  folo  alla  Carità  , 
ma  alla  giuftizia,  alPoneftà,  ed  al  buon 
fenfo  eziandio .  E  che  avete  di  più  deL 
la  voftra  compagna ,  che  ih  dritto  vi  ri- 
putate di  farle  (offrire  il  cattivo  umor 
voftro?  Se  più  anziana  fete  di  lei 5  Do. 
vete  aver  virtù  maggiore  acquiftata  ,  e 
darle  buono  efempio.  Se  fete  fua  egua- 
le, la  voftra  maniera  di  procedere  »  al- 
tro non  è ,  che  orgoglio ,  e  petulanza  ; 
ne  degna  fete  di  convivere  con  Ifpofedi 
Gesù  Cri/io. 

•  »  I  * 

XXXI» 

•  t  * 

Se  nelle  efteriori  occupazioni  un  man- 
camento fi  è  la  foverchia  fmania ,  la  di- 
ligenza è  una  virtù  .  Non  vi  affrettate 
mai  tanto,  che  venghiatc  a  cadere  nel. 
lo  fcompiglioj  ma  dall'  altro  canto  non 
fiate  di  cotali  perfone ,  le  quali  un»  in- 
tiera giornata  pongono  in  quello  ,  che 
appena  un*  ora  richiede.  La  lentezza  dà 
a  divedere,  che  operai!  con  difpiacere, 
o  perchè  un  fi  vuol  rifparmiàre,  o  per- 
chè amafi  la  vita  oziofa ,  lo  che  in  tut- 
ti è  un  mancamento ,  e  con  maggior  ra* 

O  gione 
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«ione  in  una  Religiofa.  Se  operate  per 
Iddio,  e  come  animo  avete  di  farlo  con 
tanta  negligenza  ?  Non  merita  egli  , 
che  operiate  con  amore  ,  e  con  zelo  * 
Ora  quello  zelo  ,  e  quefto  amore  non 
farannofi  mai  vedere  in  compagnia  ddla 
negligenza ,  e  dell*  ozia* 

i       -  XXXII. 

Se  1*  affetto ,  col  quale  lì  fa  un  lavo- 
ro è  più  affetto  pel  lavoro,  che  per  Id- 
dio, diventa  un*  occafion  di  diffrazione, 
ed  infame  di  mancar  fovente  ai  doveri 
della  religione  •  Voi  avete  per  le  mani 
il  voftro  lavoro  di  cucire ,  o  di  ricamo, 
ed  a  quefto  affezionata  eflendo  ,  con  ge- 
nio lo  fate  ,  e  piacere  ;  ed  in  quefto 
mentre  la  campana  all'Uffizio  v'invita; 
fe  in  mira  Iddio  avete  nel  voftro  lavo- 
ro ,  al  primo  tocca  di  effa  lo  lafcerete  , 
e  pofatamente ,  e  tutta  raccoglimento  al 
lanto  efercizio  vi  porterete ,  al  quale  vi 
chiama .  Ma  fe  lavorando  ,  più  badate 
a  Soddisfarvi ,  che  a  piacere  a  Dio,  non 
lafcerete  così  prontamente  il  lavoro  5 
vorrete  ancora  far  qualche  altro  punto  ; 
voi  noi  lafcerete,  che  all'  ultimo  iftan- 
té  7  e  con  rammarico  -,  onde  pofeia  cor- 
rete all'  Uffizio  trafandatiflìma  ,  e  colla 
mente  tutta  piena  del  lavoro  ,  e  che 
mille  detrazioni  partoriravvi  .  Così  V 
infedeltà  voftra  fari  commettervi  molti 
mancamenti,  e  l'attacco  fomchio,  che 

avete 
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avete  al  lavoro  ,  V  opera  ritarderà  dell* 
voftra  fantitìcazione. 

* 

»  • 

-  XXXIII. 

Impiegando  tutto  il  fuo  cuore  nella 
moltitudine  delle  occupazioni  ,  che  una 
per  elezione  fi  carica  ,  o  nella  fmania 
fbverchia,  colla  quale  le  adempie,  rico- 
nofceft  ben  tofto  ,  che  ella  non  ha  più 
in  mente  Iddio ,  e  che  fo] tanto  fegue  il 
proprio  umore  ,  e  cerca  unicamente  li 
propria  inclinazione  d'appagare.  Quefta 
a  cagion  d*  efempfo  nell'  impiego  ,  che 
le  viene  aflegnato  più  vuol  fare  delle  arl- 
tre  ,  che  ottenuto  hannolo  prima  di  lei, 
e  meritar  ,  che  dicali  ,  che  ella  lo  ha 
adempiuto  in  miglior  guifa.  Quell'altra 
brama  d*  effer  confiderata  per  un  beli' 
ingegno  ,  e  di  faper  meglio  far  tutto  f 
che  qualunque  altra.  Quella  internata  è 
tutta  nel  fuo  lavoro  ,  perchè  è  di  fuo 
gufto  ,  nè  eguale  ne  ha  per  qualunque 
altra  cofa.  O  quanto  ciò  è  difettofo  !  e 
come  mai  puofli  accordare  con  quella 
purità  d' intenzione  ,  la  quale  ,  per  dir 
così ,  *ffer  dee  V  anima  delle  azioni  tut- 
te d'una  Religiofa? 

XXXIV. 

* 

L*  anima  Criftiana  ,  dice  V  Autore 
dell'Imitazione  diGesu  Crifto  (a) ,  due 
*  .     O   2  ,>  ale 

{  *)  Lib.     c.  *♦ 
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V,  ale  ha  per  alzarti  da  terra ,  lafeinplu 
„  citi  ,  c  la  purità  •  La  femplicità  effer 
„  dee  nell'intenzione  ,  e  la  purità  neU* 
3,  affetto.  La  femplicità  tende,  ed  afpi- 
„  raaDio,  la  Purità  lo  abbraccia ,  e  lo 
„  gufta  .  Non  v'irabroglierà  lo  fpirito 

qualunque  azione  di  per  fc  buona  , 
„  qualor  fceyra  fete  da  qualunque  fre- 
„  golàto  affetto .  Se  voi  proccuriatc  fin. 
„  ceramente  di  piacere  a  Dio  ,  e  di 
„  fcrvire  il  voftro  profumo  ,  una  libertà 
„  godrete  tutta  interiore ,  e  fpiritua- 
3,  le  .  „  Tutto  adunque  nelle  azioni 
noftre ,  che  in  fe  ftefle  buone  fono ,  con- 
fìtte in  avere  un'intenzion  tutta  feropli. 
ce  ,  ed  un  affetto  tutto  puro  ,  qualor 
fare  le  vogliamo  con  libera  mente  f  e 
con  cuore  tranquillo  .  Ma  fe  giudo  l* 
imenzion  noftra  non  è  j  fe  per  fine  non 
ci  proponghiamo  Iddio;  fe  fregolati fo- 
no i  noftri  affetti  $  fe  ci  affezioniamo  a 
quello,  che  per  amor  proprio  facciamo, 
o  per  alcun*  altro  fentimento  ,  che  non 
tende  a  Dio  ,  allora  preda  faremo  dell' 
interna  agitazione,  c  Icompiglio  ,  né  V 
unzione  gufteremo,  e  Je  dolceze  dell'  in- 
terior vita.  . 

*  i  :  •  '  ' 
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In  tutto  ciò  ,  che  fate  proponetevi 
unicamente  di  piacere  %  Dio  ,  e  procu- 
rate, che  ben  radicato  in  voi  fia  un  tal 

fentimento.  Niùn* altro  prpgetto  reftavi 

-  a  foiy 
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a  formar  qui  in  terra  ,  malli  me ,  poiché 
entrata  fete  in  Religione  .  Rinunziato 
avete  tutto  quello,  che  affezionar  potè- 
vavi  al  mondo  5  ai  titoli  ,  agli  onori  , 
alle  ricchezze ,  ai  piaceri ,  agli  agi ,  al; 
le  pretenfioni  ,  ai  parenti ,  agli  amici  s 
Difgiunta  dalle  cofe  tutte  vi  fete,  mor- 
ta fete  al  mondo  ,  e  come  dice  S.  Pao- 
lo,  (  *  )  fepolta  vi  fete  con  Gesù  Grifto 
Così  nulla  che  fare  avendo  voi  coi  fe- 
cole ,  fola  rimafa  fete,  affine  di  nuli' al- 
tro far*  acqui  ftp ,  che  della  voftra  perfe- 
zione 9  d'appagare  Iddio,  e  d'Operare 
la  voftra  faivezza  .  Dio  adunque  tanta 
perfettamente  effer  dee  il  fine,  che  nel- 
le azioni  voftre  vi  proporrete  ,  che  in- 
differente flavi  tutt' altra  cofa.  Muteran- 
no faccia  i  vottri  impieghi  5  vareranno 
Je  voftre  azioni,'  ma  unico  ,  ed  invaria- 
bile effer  ne  dee  il  voftro  fine.  Oggi  fete 
portinaja  ;  quinJi  a  tre  meli  farete  In- 
fermiera :  altra  fiata  farete  la  Diretrice 
delle  Novizi? ,  la  Cimarlinga.  Ecco  ini" 
qual  varietà  d' impieghi  la  vita  voftri 
pafferete.  Ma  in  quefte  mutazioni,  pun- 
to non  dovete  in  voi  ftefla  mutarvi ,  ma 
V  intenzione  voftra  di  piacere  a  Dio  e  (Ter 
debbe  invariabile  .  Simiglianti  efternè 
azioni  rispetto  a  voi  efler  deggiono  co-* 
me  un  abito  ,  ed  un  vélo ,  che  prende- 
te >  e  lafciaee  ,  fenza  che  altra  nate  da 
quella  ,  che  eravate  .  Fa  d'uopo,  alfor- 

O  1  chè 
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che  andate  a  rifpondere  alla  porta  ,  del 
che  incaricata  fete,  la  ftefla  fiate  rifpct- 
to  alle  voftre  intenzioni  ,  che  quando 
come  Infermiera  portate  un  brodo  ad 
una  Suora  ,  che  è  inferma  ,  Simiglian- 
ti  azioni  affai  diverfe  fono  :  ma  un  fo- 
16 ,  e  fempre  lo  fteffo  il  fin  voftro  effer 
debbe  *x  avvegnaché  altro  proporvi  non 
Reggiate ,  che  piacere  al  Signore . 


Il  folo  penfiero  di  poter  fare  alcuna 
cofa  ,  che  piace  a  Dio  eftinguer  dee  in 
voi  qualunque  altra  mira,  ogn' altro  gtu 
fio  ,  qualfivoglia  altra  intenzione  ,  ed 
ogn*  altra  foddisfazione  ,  che  conforme 
non  foflq  allo  fpirito  di  Dio  .  Fatevi  a 
Confiderai  ,  che  nelle  voftre  azioni  due 
cofe  proporvi  potete  ,  una  di  piacere  a 
Dio,  l'altra  di  foddisfare  ilvoftro  amor 
proprio,  col  piacere  che  troverà  in  ciò, 
che  voi  fate  .  Ora  ia  vi  domando  in 
qual  guifa  contenervi  volete  !>  Io  non  vo- 
glio già  t  che  qui  mi  diate  parole  >  con. 
ciofliachè  molti  dicono,  che  operar  non 


operano,  e  badano,  a  fe  fteffi  ;  ma  vo. 
glio,  che  parli  il  voftro  cuore  .  Ditemi 
di  bel  huovo ,  in  quat  guifa  contener  vi 
volete  £  volete  voi  forfè  fare  quefta  ,  o 
quell'altra  cofa  per  appagare  il  voftro 
amor  proprio  ;  o  per  fare  unicamente 
il  piacer  del  Signore  ?  Ah  k  per  uni. 


XXXVI. 


caraen- 
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camente  piacere  al  Signore  ,  operate 
che  eftingua  adunque  in  voi  queftopia- 
cere  qualunque  altro  genio  ,  che  a  ciò 
non  uniformili.  Di  quefto  fol  fenttmen- 
to  pafcctevi  >  né  guaftate  sì  bella  inten- 
zione col  framifchiarvi  altra  mira  ,  che 
la  Creatura  rifguardi  i  fate  in  maniera  , 
che  ,  poiché  a  Dio  piacer  volete  ,  egli 
folo  tutta  la-gloria  abbia  ,  c  Tonor  tut- 
to di  ciò  ,  che  fate  ,  e  che  nè  V  amor 
proprio  ,  nè  alcuna  Creatura  parte  , 
benché  menoma,  ne  abbiano  5  avvegna- 
ché niuna  cola  in  paraggio  porre  fi  può* 
te  con  Dio. 

XXXVII. 

QuàP  onore  ,  e  qual  maggior  confò- 
lazione ,  che  il  benigno  Iddio  degnili  di 
gradir  ciò,  cht  fate,  e  che  accettar  vo- 
glialo come  un  fervigio ,  ed  una  gloria , 
.cha  a  lui  rendete  f  In  quefto*  ammirai 
dovete  la  bontà,  e  mifericordia  fua  in- 
finita ,  che  fendo  Iddio  un*  Edere  si 
grande  >  sì  fanto  ,  sì  perfetto  ,  tanto  a 
jioi  Superiore  :  e  noi  per  lo  contrario 
fendo  meri  nulla  animati  innanzi  a  lui, 
e  dal  fiato  fuo  confervati  »  tutta  volta 
per  ecceffò  di  fua  bontà  .,  vuole  a  noi 
abbaflarfi  *  ed  accettar  le  opere  npftre 
come  una  gloria,  che  ad  effp  rendiamo , 
e  confiderarci  come  oggetti ,  ne4  quali  po- 
ne la  fua  Divina  compiacenza  •  Giona  pe- 
rò   della  quale  in  niun  conto  abbifo- 
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gru  ,  per  cui  nulla  alla  fua  beatitudine 
iccrcke  y  di  cui  tutto  il  vantaggio  in 
noi  ridonda  ,  di  cui  con  immenfa  ufura 
il  frutto  raccogliamo  colle  a  noi  pro- 
mefle  ricompenfe  ;  E  chi  potrà  farfi  a 
ciò  riflettere,  fenza  altamente  ftordirfi? 
E  come  quello  fol  penfiero  non  anima 
il  cuor  noftro  di  fervore  ftraordinario , 
c  non  T  accende  tutto ,  affinchè  ogni  co. 
fa  imprenda  per  Iddio;  per  fare  ogni 
noftro  sferro  a  tin  di  piecere  a  lui  ;  per 
non  aver'  altro  in  mira  ,  che  quel  fol- 
tanto,  eh*  Ei  vuole  *  O  quanto  enorme 
farebbe  la  nolìra  ingratitudine  ,  ed  in- 
fedeltà ,  fe  dopo  fìmigiiante  confiderà- 
zione  per  altro  fine  operaffimo,  che  per 
quello  di  piacere  à  Dio  I 

XXXVIII. 

t  " . 

Dirò  di  vantaggio  ;  Riflettete  ,  che 
idalla  mattina  ,  fino  alla  fera  oprar  pò- 
tete  per  piacere  a  Dio  •  Che  non  vi  ha 
nella  giornata  momento  ,  in  cui  piacer 
non  gli  poffare  •  Che  col  fare  folo  un 
paflo  ,  con  dire  una  parola  neceffaria  , 
col  far  di  meno  di  proferirne  una  inu- 
tile ,  col  alzare  p?r  un  momento  il  cuo- 
re a  lui  y  col  fare  un  atto  d*  obbedien- 
za ,  ad  effo  piacer  potete  .  Dirò  ezian. 
dio  di  vantaggio  ;  fatevi  a  confiderai 
<ome  mangiando  ,  dormendo  ,  dandovi 
alla  ricreazione  ,  a  Dio  piacer  potete 
cjualor  quefte  cofe  facciate  con  queir 

•   lJ       "  ordi- 
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órd?ne  ,  che  convieh  farle  .  Finalmente 
riflettete  ,  che  col  moltiplicare  le  inten- 
zioni voftre  col  motivo  di  differenti  viri 
ludi  j  che  col  moltiplicar  pure  le  bra; 
me  ,  ed  i  fentimenti  voftri  per  piacere 
a  Dio  ,  ad  effo  eziandio  più  accetta  vi 
fate  ,  e  venite  ad  accrefeere  innanzi  a 
lui  i  voftri  meriti  ;  nè  alcuna  cofa  vi 
ha ,  fino  al  menomo  penfiero ,  al  meno! 
mo  (entimenco,  alla  meffoma  brama,  fi- 
nalmente ad  un  fol  paflo  fatto  per  lui  ^ 
di  cui  non  fovvengafi  ,  e  tengane  conto  5 
e  con  onore  sì  grande  ,  con  vantaggio 
sì  preziofo ,  che  traefi  per  fervire  a  tan- 
to Padrone  ,  come  potrefte  aver  altra 
mira  ,  che  quella  di  piacere  ad  eflb  ?  E 
come  in  capo  altra  cofa  potrefte  porvi , 
che  quella  che  a  far  fuo  volere  tendef- 
fef 

•  xxxix.  '; 

...  .  •       •  • 

Quella  Religiofa  ,  che  difetta  di  pu-' 
rità  d'intenzione  ,  e  che  tutt'  altro  in 
ciò  ,  che  far  dee  ,  che  Iddio  fi  propo- 
ne i,  è  efpofta  a  molti  travagli  di  fpiri- 
to',  e  le  divien  rincrefcevole  non  meni* 
obbedienza,  che  qualunque  altro  atto  di 
Religione  :  almeno  la  fua  pace  folta nta  v 
durerà  fino  a  che  ogni  cofa  a  fuo  fennò1 
accaderalle:  eppure  ella  ayrà  il  ramma- 
rico di  non  operare  /  che  per  appagar 
fe  fte(Ta  .  Se  quefta  Religiofa  altrove 
cérca  la  propria  confolazione,5  e  Aon  in 

-  O   $  Dio  a  , 
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Dio  ,  giuoca  forza  è  ,  che.  qualunque 
Cofa  ella  fa,  o  tutto  quello,,  che  le  vien 
prefcritta  ai  norma,  fia.  delle  ,.  fue  inclina- 
zioni ,  la  che  ogni  volta,  per  cafo  av- 
viene, ed  aflai  rade  volte  ;  o  giuoco  for~ 
za  è  che  contrafiata  fiale  il  Aio  vole- 
re x  o  ciò  accader  non  puà,  fenza  darle 
pena La  ftefla  non  fegue  di  quella.  Re- 
ljgiofa  ,  che  fa  ogni  propria,  foddisfazio- 
fle  il  piacere  al|Signore  >  avvegnaché  al- 
tro non  abbiavi,  che  il  peccato,  ilqua^ 
iti  turbar  polla  la.  pace  Siccome  in  tutt* 
altra  ella,  ha  in  mira  il  piacer  di  Dio  , 
così  ella  trova  la,  propria,  foddisfa&ione  $ 
e  certamente  per  quefta,  ragione  vedonfi 
le  perfone t%  U  quali  veracemente  interio- 
ri Iona  ia  ogni  qccafianc  effer  di  fe  pa- 
drone ed  arbitre  ,  coniervar  per  tutta 
un*  uguaglianza  di  fpirita  maravigliofa  , 
aver  una  dolcezza  y  ed  un  modello  giub- 
bilo »  che  onor  fa  alla  virtù  y  e  più  ama- 
bile la.  rende  ,  dove  per  lo  contrario 
quelle che  in  eia ,  che  effe  fanno  ,  fe 
fteffe  confiderano  y  foggette  fono  ad  ope- 
rar per  capriccia  >  a  non  averne  dolcez- 
za ,  nè  pazienza  ,  a  mormorare  ,  ad  at- 
triftarfi  ,  a  diftrarfì  5  avvegnaché  noa 
trovan  fempre  ciò ,  che  bramana ,  o  per- 
che  a  talenta  loro  appagarli  non  pofla- 
no.. 

Le  voftre  (regolate  brame  »  a  fover< 

chic 
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chic  quelle  d'ordinario  fono,  che  i  vo* 
ftri  (compigli  cagionano  .  Altro  bramar 
non  dovete  ,  che  fchivare  il  peccato  • 
praticar  le  virtudi ,  piacere  a  Dia  ,  ed 
operare  la  propria  fantificazione;  e  tutJ 
to  il  rimanente  dee  sì  poco  premervi  * 
che  per  altro  non  V  attendiate  ,  fe  non 
in  quanta  alcun  rapporta  avrà  alla  glo- 
ria di  Dio  ,  ed  alla  fallite  della  voftr* 
anima  •  Non  abbiate  adunque  la  meno- 
ma brama  rifpetto  a  quello  >  che  paffa 
col  tempo  >  confidente  vi  in  quello  mon- 
do appunto  corner  colui  »  che  trovai!  fu 
la  riva  d'un  fiume >  e  che  con  tutta  in* 
differenza  correr  vede  l'  acqua  >  fenza 
penfaré  a  fermarla  >  e  così  nella  ftefla 
guifa  paflar  mirate  le  temporali  cofe ,  im- 
pieghi, tatiche,  opcre,etrattenimenti,  nuo- 
ve,  e  fimi  li ,  fenza  penfare  a  tener  checche- 
fia  nel  cuor  voftro  con  alcuna  affezione  ; 
non  bramando  fe  non  fe  la  gloria  di 
Dio  ,  e  la  propria  fantificazione  bandi- 
te dal  cuor  voftro  qualunque  altra  de- 
lio ,  che  vi  germogliale  %  avvegnaché 
quanti  ne  tratterrete  nel!'  anima  voftra  9 
tanti  draghi  faranno  ,  che  divoreranno- 
la;  ed  in  evento,  che  gli  opprimiate  in 
efla  y  Iddio  troverete ,  e  1  a  pace  * 

XLI. 

Sarebbe  un#  intender  male  il  mio  pen- 
fiero fe  fotta  pretella  d* indifferenza  per 
tutte  le  pafTcggcre  cofe  ,  malamente 
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quello  che  face  ,  adempiile  ,  o  tacertelo 
con  trafcuraggine  .  Io  non  voglio,  che 
ad  alcuna  cola  v'  affezionate  ;  ma  non 
voglio  altresì ,  che  alcuna  ne  trafcuriate 
di  quelle  ,  cui  per  obbligo  voftro  far 
dovete  .  Efige  da  voi  il  difimpegno  del 
cuore,  che  non  fiate  attaccata  aquefto, 
o  queir  impiego  ,  o  lavoro  ;  dimodoché 
indifferente  flavi  qualunque  impiego  ,  o 
lavoro  vi  venga  commeffo,  e  che  maifempre 
pronta  fiate  ad  accettarlo ,  od  a  lafciarlo, 
allorché  farà  di  me  li  ieri.  Il  voler  di  Dio 
fi  è,  che  mentre  vi  farete  occupata»  lo 
adempiate  il  meglio  ,  che  potete  ,  avve- 
gnaché ciò  unicamente  far  deggiate  per 
Dio  ,  e  perchè  ciò  ,  che  faffi  per  un  fi 
gran  Padrone  ,  non  dee  effer  fatto  oè 
eoa  dìfgufto ,  nè  con  negligenza  ♦ 


XLII. 
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Confervar  voi  dovete  la  fteffa  ugua- 
gliala di  fpirfco  rifpetto  agli  efercizj* 
di  pietà,  lenza  per  una  parte  affezionarvi 
ai  medefimi  per  propria  volontà,  ne  per 
altra  parte  mancarvi  peidifgufto,  ovvero 
adempiergli  con  negligenza  ,  e  per  mal* 
intefa  indifferenza  .  Voi  vedete  una  Re* 
ligiofa  ,  che  non  ha  la  vera  libertà  di 
cuore  ,  e  che  affeziona/  il  proprio  volere 
a  fuoi  fpirituali  efercizj:  In  evento,  che 
V  obbedienza  ,  o  la  Carità  obblìghinla 
a  lafciar  l'orazione  r  od  in  evento  ,  che 
la  Superiora  non.  permettale  di  fare  uaa 

^  V  Co- 
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CToraunione  di  Aia  |devozione  ,  cui  etti 
bramava  di  fare  afflimi: 
entro  Hi  £    r  V  a""5§e    »  mormora 
r»      m   fe  »,.fi  Ja5na  »  molrrafi  difcuftj 
'  Wa  quella  ,  che  gode  la  verace  H 

■mi  orazione  ,  e  nella  Comunioni.  .  u 


.  --—ivo*  ,  c  nena  i~omimione  /* 
<«ia  l'una,  e  dell'altra  privafi  con  bra 
^one  >  allorché  richicdelo  f •  Ob£ 

buon  J  V4  rCa,ha  '  e  Sentieri ,  c  ^ 
buon  grado  fa  a  Dio  fasrifiaio  Mi?, 
propria  volontà ,  nelle  cóff  che  Ietta 
brano  le  più  defiderabili  ,  e  di  maV^or* 
confolanone  giufta  lc  rc'gole  dd g£t 
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rii^JCat,flIn,0.punto  fi  è  «3"^°  ,  c<he 

v  riù  che  Ì?|M  am°r  pr°P"V  '  una 
»«rcu  ,  cne  non  ha  in  m,ra    cne  jv 

puramente    da  una  virtù  debole,  pulr? 

voler  $!  &T1°  Vr°,CroC  •  c>e  J' unione  al 
fta  Ì.Ì         La  SuP"ìora,  a  cui  chic 

vela  ei il •  °P?or}yn°  il  conceder- 

h [  lieti  Wn  '  In  CV,Cnto'  chc  Solida  ai» 

rLP  £  J  5ra  '  a£colta  avrete  ~n  ifpi. 
ito  fommeflb  quella  ripulfa  ,  co„  UmiL 

della  L22t.a  D,oaw?te  «  Orifizio 

v  nmv^   2'°ne  »  chc  in  comunicando, 
P^vata  avrefte  ;  ma  fe  dcboJe  si  è  la 
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voftr*  virtù  >  e  del  proprio  compiacervi 
mescolata  ,  voi  moftrata  ve  ne  farete 
tataente  fenfibile  ,  che  pianta  avrete  , 
lafciata  vi  farete  in  balia  della  tristez- 
za P  dell»  mormorazione  >  avrete  deter- 
minato dentro  di  voi  non  chiederle 
mai  più  cofa  alcuna  i  e  quel  che  è  peg- 
giore ,  per  avventura  nelle occafioni  ame- 
rete anzi  privarvi  della  S.  Comunione 
che  correr  rifehio  ,  che  ella  vi  nieghi  f , 
domandandogliele,  h  licenza  di  farla . 

è 
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Darvi  io  voglio  un  nuovo  nome ,  m* 
nome  mifteriofo  ,  nome:  ammirabile  ,  it 
quale  nella  fantità;  ferviravvi  di  perpe- 
tua lezione,  quello  appunto,  che  il  SU 
gnore  diiTe  ad  Ifaia  >  (  a)  che  dato  ver- 
rebbe a  Gerufalemme  r  TS{m  cbìameraflì 
fià  (  dice  egli  ).  Città  abbandonata  ,  né 
Tetra  defolata  :  m  *  diraffi  la  mia  volontà 
in*  tffa^  Ecco  adunque  il  nome  ,  che  a. 
ver  dovrete  y  cioè  a  dire  ,  che  talmente 
fiate  al  voler  di  Dio  fattomela  ,  che 
tanto  fedel  fiate  ad  adempierlo* ,  che  in 
mira  sì  fattamente  l'  abbiate  in  tutte  le 
cole  ,,  c  talmente  la*  regola  lia  di  voffra 
condotta  in  qualunque  fiato»,  a  difpofi- 
zione  y  la  cui  vi  troviate  ,  che  di  voi 
dir  fi  porta  non  già  >  che  fete  la  ma. 
dre  Supcriora     la  Direttrice  deli*  Edu* 

cande  ». 

t 
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cande  ,  la  Difpenfiera  ,  ma  quella  f ai- 
tanto  ,  in  cMÌT  ft  è  il  voler  di  D»,  e  per 
ifpiega*-<fò  più  chiaramente  quella,,  la 
quale  ,  in  qualunque  impiego  venga  po- 
fla ,  altro  non  hainmira,.  che  l' adempiere 
il  voler  di  Dio .  L*  Angela  Rafaele  ge- 
lato eflendofr  a  Tobia-  ,  f  ì  Su  <?,ffe  : 
Tare,  ch'io  mangi,  e  beva  come  voi:  tua 
10 d' invifibil  carnt  mi  nutro  y  «  Urna. be- 
vanda *  tale  ,  che  occhio  umano,  veder 
non  puote .  Cosi  a,  un  di  prefla  effer  do- 
vete .  Voi  mangiate  invero  colle  wrelte 
voftre,  eoa  eùe  converfate  >  vedevili 
andare  alla  voftra  cella,»  ed  ufeirne  , 
Tavorare  colle  altre  ,  o  Uarvi  alla.  Re. 
creazione ma.  in  tutti  quelli  rari  ererex- 
zj  pafeervi  dovete  fpiritualmenw  d  in- 
vifibil vivanda;  una  mira,  ed  un  atten. 
zione  aver  dovete  ,  che  ferva  all'anima 
voftra  ,  come  d' un  perpetuo  alimento  , 
e  quefta  mira  quella  unicamente  efler 
dee  di  adempiere  la  Divina  volontà , 

- 
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In  dipendenza  tale  dal  voler  di  Dio 
vivetevi  *  che  altra  cofa  voler  non  lap- 
piate ,  fe  non  quello  >  che  Iddio  v orra . 
Non  dee  il  cuor  voftro  quafi  diflj »  re- 
fpirare  ,  fe  non  fe  quella  perfetto  abban  - 
donamelo di  voi  ftefla  a  tutto  ciò ,  che  la 
fua  Provvidenza  farà  o  permetterà  a  voftro 

n- 
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"  riguardò.  Il  Peccato  folo  è  quello  ,  cKc 
non  vieti  da  Dio;  ma  tutto  il  reftante 
vien  da  lui  a  noi,  come  da  una  forge n- 
•  té  di  bontà  ,  e  quefto  baftar  deeei  per 
farci  odiare,  deteftare,  o  fuggire  a  tue: 
ta  noftra  pofla  il  peccato,  e  farci acquiew 
tare  rifpctto  a  tute*  altro.  Una  Religio- 
fa  ,  che  in  mira  ha  in  tutte  le  cofe  il 
voler  Divino  ,  e  che  di  buon  grado  vi 
fi  fattomene;,  per  la  diritta  via  cammi- 
na ,  via  ficura  ,  breve  via  ,  che  a  Dio 
conduce.  Se  ella  fa  fidarli  in  quefta  mi- 
ra ,  ed  in  fimigliante  fommrffione  ,  ella 
farà  in  breve  tempo  grandi  avanzamenti 
nella  vita  interiore  ,  e  Dio  favoriralfa 
con  fegnalate  grazie  .  Afcoltate  la  pre- 
ghiera,  che  V  anima  fa  a  Gesi  Crifionel 
libro  dell'Imitazione  ,  (a)  ed  i  voftri 
fentimenti  uniformatevi.  O  Gesù  !  la 
„  cui  bontà  è  infinita  ,  fate  ch'io  bra- 
,,  mi  ,  e  eh'  io  voglia  fempre  ciò  ,  che 
„  ptìr  v'aggrada,  e  che  più  da  me  bra- 
„  mate  .  Che  volito  iìa  il  mio  volere  , 
„  e  che  quefto  legua  mai  fempre  il  vo- 
li ftro  ,  e  perfettamente  vii  fi!  confor- 
Che  if  volere  ,  o  il  non  volere 
,i  fia  fempre  in  ine  lo  fteflb  che  in 
„  vói  ;  nè  mai  io  voler  poffa  ,  fe  non 
»  quello,  voi  volere,  nè  non  vole- 
fi  rè  ,  ih  onnquellò  V  che  voi  non  va* 
»  lete.  „ 

XLVL 
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Non  bafta  per  ben  praticare  la  con- 
formità al  voler  Divino,  l'edere  in  una 
abituale  perfuafione ,  che  tutto  ciò,  che 
nel  mondo  accade  ,  a  riferva  del  folo 
peccato,  vengaci  da  Dio  5  ma  fa  d'uo- 
po farne  V  applicazione  nei  cafi  partico- 
lari ,  che  occorronci  y  e  ficcome  negli 
accidenti  difgudofì   abbiamo  difficoltà 


to  noi  dobbiamo  applicarci  a  ricohofeei 
re  il  voler  Divino,  ed  umilmente  a  fot. 
toporvici  ilnoftro.  Se  la  Superiora  al- 
cuna cofa  vi  nega  ,  onde  la  richieggra 
te  ,  fe  una  Suora  feordafi  di  preftarvi 
quei  tal  fervigio  ,  che  promeffo  aveva, 
vi  ,  fe  mal  vi  riefee  alcuna  intraprefa  , 
farvi  dovete  a  riflettere,  che  tutto  fegue 
per  Divino  volere  ,  e  ciò  baftar  vi  dee 
per  fottomettervici  con  pace  ,  e  con 
ogni  umiltà  il  proprio  volere  . 

XLVII. 

Qpello ,  che  ci  vieta  d'ordinario  il 
fottoporre  la  noftra  volontà  fi  è ,  che  noi 
non  Dio  ,  ma  la  Creatura  confideriamo 
nelle  cofe  contrarie  ,  che  ci  accadono  . 
Ora  attribuiamo  al  capriccio  della  Su- 
periora ,  od  al  mal'  umore  di  hi  là  ne- 
gativa, che  ne  ha  data  •  Ora  crediamo  , 
che  quella  tal  Suora  non  abbia  voluto 

i  ✓  -  farcì 


jjo  La  Religiosa 
farci  quel  fervigio  ,  che  prometto  ave*: 
ci  ,  perchè  nè  amicizia  ,  nè  carità  ha 
per  noi  .  Ora  e*  immaginiamo  che  per 
malizia  »  e  per  darci  pena  colei  quella 
tal  cofa  ha  detta*  e  quindi  ci  trafportia. 
mo  alla  mormorazione  ,  al  rancore  ,  al 
rifentimenta  ,  all'impazienza  ,  e  così 
tutta  la  conformità  al  Divina  volere  fi 
dilegua  .  Sempre  lo  fteffo  avverrà  >  fino 
a  che  attenzion  faremo  alla  Creatura  : 
ma  la  miglior  cofa  fi  è  il  confidente 
unicamente  il  voler  di  Dio ,  e  dire  con 
Giobbe:  (fi)  La  mano  di  &io ,  quella  èy 
the  m' ha  percoflo .  Innalziamci  mai  fem- 
pre  fopra  la  Creatura,  tendiamo  a  Dio  , 
ed  il  noftro  nel  fuo  volere  fidiamo  .  Il 
Demonia  daccordo  con  la  Natura  ci 
proporrà  fempre  d'attribuire  alla  Crea- 
la  quello  >  die  ci  difgufta  ,  per  farcela 
jf  render  contr*efla  ^  e  per  impedirci  la 
pratica  della  fommiflione  ,  e  della  pa- 
zienza ;  ma  la  Grazia,  ci  fuggerirà  fem- 
pre di  riguardar  foltanto  la  volontà  di 
Dio  %  affinchè  vi  ci  fottomettiamo  ,  e 
che  per  mezzo  di  nottra  fommiffione  ci 
fanti6chiamo  * 

XLVIIL 

'  »    •  «  -  ,  '       i  - 

Voi  peravventura  direte,  avervi  delk 
cofe ,  nelle  quali  non  faprcfte  riconofee, 
re  il  voler  dì  Dio  ,  avvegnaché  vi  ac- 
cadono 

(*}  Giob.  id  2u 
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cadono  unicamente  per  V  altrui  peccato  ■> 
conciofliachè  ,  che  una  Suora  ,  mi  dire- 
te ,  faccia  di  me  una  relazione ,  mi  ponga 
in  derifione  ,  dica  mal  di  me  ;  che  un 
...       -— k  /.«n  impazienza  .-e  cheai- 


aitra  mi  pam  wn  '—k-  ' 

tra  con  qualche  pungente  motto  mi  mor- 
tifichi ;  quelli  certamente  peccati i  fono  , 
ed  in  effi  riconofcer  non  pollo  il  voler 
Divino,  ne  per  confeguente  fottopormi. 
vi,  poiché  Iddio  non  vuole  il  peccato, 

rè  ne  è      alcml  m9a°  l'SV*± 

è ,  che  il  peccato  contro  la  Canu  »  che 

quella  Suora  ,  o  quella,  avrà  com™elTo 
rifguardo  a  voi  ,  non  vien  da  . D m  nw 
Dio  ,  che  tutto  a'  fini  fuoi  conduce  ,  e 
che  fa  eziandio  far  fervire  alla  fua  glo- 
ria il  peccato,  ch'ei  Pe^.  ese- 
gua :  vuole  che  quello  di  quella  foielU 
ferva  a  farvi  praticar  la  dolcezza  , ,  c jU 
pazienza  ;  e  quefta  volontà  di  Dia  fi  è 
fluella  ,  che  confiderar  dovete  ,  ed  alia 
Sua    dovete  acquietarvi .  Dovete  adun- 
que dire  a  voi  fteffa  :  Permefla  ha  Id- 
àio  ,  che  quella  Suora  mi  4>C* 
rola  difpiaéevole  ,  perchio  pratich  la 
Senza .  La  fua  volontà  non  è  ftata  , 
?he  ella  quefto  falla  commettefle  ,  ma 
J^n  imoedendo,  che  ella  fattalo  halabia , 
?u°an  vXtà  fi  è  ,  eh'  ia  con  dolcezza  a 
r^ffrl     Se  in  ciò  alcuna  cofa  attriltar 
S i  dee\  debVelTet  il  falla,  che  ha.com- 


•  4  * 
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avvegnaché  Iddio  lo  ha  foltanW' per- 
rneffo  per  efercitare  la  mia  pazienza . 

XLIX.   •  ' 

••'•E  «he  debbo  io  penfare  ,  mi  direte 
voi  pure,  qualora  buono  è  quel,  eh'  io 
domando ,  e  mi  vien  negato  i  Vi  pois' 
io  riconofeere  la  volontà  di  Dio  ?  lo,  a 
«gion  d'  eferapio  ,  vorrei  fare  alcuna 
penitenza  ,  avvegnaché  fembrami  ,  che 
internamente-  Iddio  infpirimi  a  farla  ; 
oppure  vorrei  fare  un  poco  più  di  me- 
ditazione ,  di  quella ,  che  s*  ufa  ,  perch" 
io  conofeo,  che  agevolmente  diftraggo. 
mi  nell'  impiego,  che  mi  è  fiato  dato, 
«4  ho  bifognodi  più  tempo  per  ben  rac- 
cogliermi; oppure  vorrei  comunicarmi 
pm  frequentemente  dell'altre,  perch*  io 
me  ne  fento  fmaniofa  ,  e  perchè  cono, 
feo  d  aver  bifogno  più  d'  ogrii  altra  di 
iorza ,  ne  meglio  poflb  trovarmela ,  che 

nella  Santitììma  Eucaristia  j  eppure  nè  la 
—  -)irc1 

pofs 

Non  fembra  egli  anzi ,  che*  quéftY  fia  la 
volontà  della  Creatura  ?  Concio/Hachè 
Te  Iddio  non  vuole  quelle- penitenze  ,  ò 
quelle  orazioni  ,  o  quefte  Comunioni 
più  frequenti,  perchè  farmene  nafeer  ?a 
brama  f  Io  anche  a  tale  iftanza  vi  re- 
plico, che  riguardar  dovete  come  venu- 
to da  D.o  quello  ,  che  vi  fi  preferii 

>  dai 
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dal  Direttore ,  dal  Confeflbre  ,  o  dalla 
Superiora  preferibilmente  air  ispirazio- 
ne voftra  ,  od  alla  voftra  brama  priva* 
ta  >  conciofliachè  ,  purché  le  perfone  § 
che  vi  dirigono,  alcuna  cofa  non  vicpu 
mandaflero,  che  contraria  fofle  alla  leg- 
ge di  Dio,  e  della  Chiefa,  o  contraria 
ài  voftri  voti ,  od  alle  voftre  regole ,  Io 
che  non  avverrà  certamente  giammai  , 
dovete  rifguardare  la  lor  volontà,  come 
un*  argomento  di  quella  di  Dio  rifpetto 
a  voi  e  far  piegare  le  brame,  ed  ilumi 
voftri  a  ciò ,  che  da  effi  prefcritto  ver- 
ravvi .  Non  mai  in  altra  guifa  nè  pem 
fato  ,  nè  parlato  ,  nè  operato  hanno  i 
Santi  ;  e  quando  la  Divina  Scrittura  ci 
dice  ,  che  Iddio  preferifce  V  obbedienza 
al  Sagrifizio,  lignifica,  che  prevaler  dee 
T  obbedienza  a  qualunque  noftra  priva- 
ta cofa  ,  che  ci  proponghi^mo,  perquan* 
to  buona  ci  lembri  ;  per  lo  che  quàndo 
fi  è  voluto  riconofcere  ,  fe  la  condòtta 
d'  una  perfona  ,  che  moftrava  efier  An- 
golare ,  foffe  veramente  a  norma  delle 
vie  del  Signore ,  fi  è  provata  coli'  umi* 
liazione  ,  o  coli*  obbedienza  5  lìccome 
appunto  avvenne   al   gran  S.  Simeone 
StiJita ,  la  cui  iftoria  a  tutti  è  palefe  ; 

L.  0  • 

Fa  dunque  di  meftieri  il  credere  ,  ri- 
Toglierete  voi ,  chi  quefte  brame  di  pe- 
nitenza .  0  4i  fare  maggiori  orazioni ,  e 
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Comunioni  più  frequenti  delle  altre  , 
fieno  illufioni,  e  non  già  buone  ifpxra- 
zioni ,  che  da  Dio  vengano  ,  avvegna- 
ché non  è  voler  di  Lui,  che  quelle  le. 
guano  ;  ma  vice  ver  fa  la  fua  volontà  ma- 
nifeftata  per  mezzo  di  quella  del  Con. 
fellbre  ,  o  della  Superiora  tale  è  ,  che 
quelle  non  fien  feguite  .  Un  punto  fi  è 
quello*  che  lunga  di  fantina  richiede,  ed 
oltrepaflar  farebbeci  i  limiti ,  che  ci  fia- 
mo  prefitti  in  quelle  noftre  Maffime  ;  tue 
tavolta  ci  (ludieremo  più  concifamente , 
che  fia  potàbile  di  fchiarirlo .  Senza  far 
qui  parola  della  Rivelazione  delle  Divi- 
ne Scritture  ,  nè  della  fpezial  Direzio- 
ne dello  Spirito  Santo  ri fpetto  alla  Chie- 
fa  ,  fa  di  meflieri  fapere  ,  come  la  vo- 
lontà di  Dio  per  tre  mezzi  ci  può  ef- 
iere manifellata.  I.  Per  ifpirazione  fpe- 
ziale.  II.  Dall'  autorità  de'  Superiori  , 
o  delle  Superiore,  e  generalmente  dalle 
Perfone,  che  dritto  hanno  di  dirigerne. 
III.  Per  ordine  della  Provvidenza  Divi, 
na  .  Ora  V  ispirazione  fpeciale  ceder 
debbe  all'  autorità  ,  e  1*  autorità  cede 
all'ordine  della  Provvidenza.  Eccovene 
un'  efempio .  Avete  in  animo ,  o  vi  fen- 
t  ite  molla  di  portarvi  al  Coro  a  fare 
una  vifita  al  Santijfimo  Sagrammo  :  que- 
lla è  adunque  un*  ispirazione .  Avviene 
che  mentre  colà  vi  portate ,  v*  imbatte, 
te  nella  Superiora,  e  quella  comandavi 
di  portarvi  all'Infermeria  per  ajutar  nel 
fuo  impiego  l' Infermiera  >  quella  fi  è  V 

auto- 
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autorità ,  che  vietavi  di  feauire  V  in(pu 
razione  .  Ma  mentre  vi  portate  ad  efe- 
guire  il  comandamento  avvien,  che  fa- 
te una  caduta  ,  per  cui  non  potete  efe- 
guirlo:  eccovi  la  difpoflzione  della  Prov- 
videnza, a  cui  ceder  debbe  V  autorità  . 
Fa  d'uopo  adunque  feguire  Tinlpirazio. 
ne  ,  e  prenderla  come  un.contraffcgno 
del  voler  di  Dio  ,  qualora  in  fe  pura- 
mente  buona ,  e  dicevol  cofa  contenga  ; 
ma  a  quefta  neceflario'  fi  è  preferirJ'ob- 
bedienza,  come  finalmente  un  fegnopiù 
certo  del  voler  Divino  ;  concioffìachè  , 
febbene  accader  pofla  ,  che  il  penfiet 
che  ci  nafce  in  mente  ,  o  1*  ifpirazion  , 
che  in  noi  Tentiamo  di  fare  alcuna  co- 
fa  ,  che  buona  ci  appaja  ,  da  Dio  ci 
venga  ,  tuttavia  più  certi  fumo  del  fuo 
volere  colP  obbedire,  di  quello,  che  lo 
fiamo  da  ciò,  che  in  animo  fentiamo  , 
o  dalle  brame  *  che  nafcono  nel  noilro 
cuore  :  ed  if  fare  altramente  fi  è  dar 
luogo  al  proprio  fpirito,  e  fpalancar  la 
porta  ad  infinite  illufioni  del  Demonio . 
Per  quefto  appunto  P  orinazione  del 
privato  fentimento  ha  prodotto  tanti  fai- 
fi  illuminati ,  da* quali  nato  è  il  f anaci- 
Imo ,  onde  tante  erefie  ufcite  fono .  Per 
altro  deefi  un  ordine  nell'obbedienza  of- 
fervare  :  Fa  d'uopo  preferire  il  proprio 
volere  a  quello  della  Superiora  :  a  quel- 
lo della  Superiora  è  neceflario  preferire 
il  volere  del  Superiore  Ecclefiaftico:  fi. 
nalmente  fa  di  raeftieri  preferir  1'  auto- 
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rità  della  Chiefa  a  quella  del  Superiore 
Ecclefìaftico ,  allorché  quetti  la  fventu* 
ra  awflfe^allontannarfene  :  Quefto  fi  è 
T  ordine  da  Gesù  Crijio  nella  Chiefa  fua 
fhbilitp  ,  da  cui  altri  non  può  dilun- 
garfi ,  fenza  perderli .  Rifpetto  alle  buo. 
ne  private  brame  ,  che  alcuna  fiata  ci 
vengono ,  come  a  cagion  d*  efempio  il 
far  quella,  o  quella  penitenza,  quefto  * 
o  queir  esercizio  ,  pofTono  tai  cofe  ve- 
nir da  Dio  *  ftia  poffon  anche  venir  da 
noi.  Avvi  delle  perfone,  che  hanno  un* 
inclinazione  naturale  per  le  aufterità  del 
corpo,  o  che  quelle  abbracciano  per  a- 
mor  proprio  ,  o  che  per  ignoranza  li 
fanno  a  credere,  che  la  virtù  non  con. 
iifta,  fe  non  fe  in  flmiglianti  camitici- 
ne  5  ed  in  tal  cafo  le  brame  ,  che  in  lo- 
ro nafeono  ,  non  da  Dio  ,  ma  da  effe 
vengono  .  Rifpetto  a  quelle ,  che  ven- 
«flti  da  Dio  ,  non  ne  fegue  ,  eh'  ei  ne 
pretenda  fempre  V  efecuzione  5  conciof. 
lìachè  altro  fi  è  una  buona  ifpirazione  , 
che  in  noi  fentiamo,  ed  altra  cofa  fi  è 
una  Divina  ifpirazione  ,  cui  dobbiamo 
efeguire  .  Vi  ha  incaricata  la  Superiora 
della  vigilanza  fopra  le  Educande  $  t 
mentre,  che  ih  vigor  del  voftro  impie- 
go occupata  fete  in  ammaeftrarle ,  vina. 
Ìc,e  in  cuore  un  delio  d*  adorare  il  San* 
tiffimo  Sagramelo  ,  o  di  girvi  a  rateo, 
gliere ,  o  finalmente  un*  eftremo  piacere 
di  ftarvi  con  Dio  a  folo  a  folo  «  Certa- 
mente, che  quefto  non  è  un  pravo  mo- 
vi. 
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vimineo,  nè  un'  artifizio  del  Demonio  ; 
o  dell*  amor  proprio  ,  purché  ciò  non 
impeditavi  1'  adempire  al  voftro  minn 
Itero,  nè  vi  renda  difguftofa  l'obbedien- 
za  ,  che,  adempiendolo  ,  alla  Superiora 
prcftate.  Ma  non  ne  feguc  però,  che  in 
quel  momento  lleffo  ,  in  cui  vi  nafcis 
cotal  brama  ,  voi  deggiate  abbandonar 
le  Educande  per  feguirla  ;  Non  è  quella 
la  volontà  di  Dio.  Così  le  buone  ispi- 
razioni non  fempre  fono  fegni  del  voler 
Divino;  o  per  meglio  cfprimerci  ,  non 
è  fempre  voler  Divino  ,  che  le  feguia. 
mo ,  ma  fempre  a  quelle  preferir  dob- 
biamo T  obbedienza  ,  ed  i  doveri  del 
proprio  flato,  o  dell*  impiego  ,  di  cui 
iìaino  incaricati. 

LI. 

\  ■ 

Ciò  ,  che  detto  abbiamo  un  priori* 
pio  li  è  della  vita  intcriore  tanto  co- 
rtame, e  sì  bene  in  oltre  fondato  nell" 
efperienza  dell'  anime  più  fante  ,  che 
qualora  altra  via  fi  tenefle  ,  in  enormi 
illufioni  lì  cadrebbe,  oper  lo  meno  nei 
Monalteri  fcompigliato  verrebbe  il  buon* 
ordine  >  e  quanto  più  ancora  le  pcrione 
vi  veni  fiero  di  (pedali  grazie  favorite  , 
più  alcuna  volta  effe  buon'ordine  vi  fat 
rebbe  fconvolto  5  lo  che  non  vi  farà  ; 
chi  ofi  pronunziare  .  A  cagion  d'  e  Tem- 
pio ,  quella  fi  è  una  Rcligiofa  fedeliffi- 
uia  a  Dio  ,  e  cui  Iddio  di  /pedali  ,  e 

P  fen- 
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fcnlìfaili  grazie  fa  degna  ;  Àvverra^e  al- 
cuna fiata  ,  che  in  mezzo  all'  efteriori 
occupazioni,  di  cui  ella  è  per  obbedien- 
za incaricata ,  Iddio  faraffele  fentire  con 
cocchi  sì  vivi  ,  o  le  darà  brame  sì  ar« 
denti  d'  adorarlo  ,  e  di  raccogliere  in 
Effo,  che  fe  ella  T  ifpirazion  feguifse  , 
incontanente   lafcerebbe  l'impiego  fuo, 
ed  al  Coro  volerebbe  a  proltrarfi  innan- 
zi al  Santijfimo  Sagramento  ,  ed  a  darfì 
in  balia  a  quei  trafporti ,  che  il  fuo  cuor 
prova  d*  amore  ,  e  di  delio  d'  unirfi  al 
fuo  Signore .  Ma  e  chi  non  vede  ,  che 
fe  Ella  il  facefle  ,  verrebbe  a  mancare 
all'obbedienza,  e  per  confeguente  alvo, 
ler  Divino  ?  Per  quefto  appunto  veduti 
abbiamo  dei  Santi  ,  e  delle  Sante  ,  le 
quali  fentendo  fimiglianti  veementi  im- 
pulfi,  pregavano  umilmente  il  Signore  , 
che  modera(sc|li  ,  affine  di  non  efsere 
impediti  in  ciò,  eh*  e'  facevano  per  lor 
dovere,  o  per  obbedienza  s  «  leggefi  di 
S.  Giovanni  della  Croce,  che  trovando- 
fi  alcuna  fiata  come  fuor  di  fe  ftefso  a 
cagione  del  fuo  profondo  raccoglimento, 
sforzi  faceva  per  ifviarfene  ,  allorché 
dovea  con  alcun  favellare  $  e  per  quefto 
appunto  le  pie  perfone ,  le  quali  alcuna 
volta  fentono  in  fe  ftefse  trafporti  graiw 
di/fimi  di  gioja  in  Dio,  ai  quali  fi  ab- 
bandonerebbero  di  buon  grado  ,  fe  fole 
lì  trovailero,  di  moderargli  proccurano, 
per  timore ,  che  alcuna  cofa.  non  ne  tra- 
fpiri  in  faccia  di  coloro  ,  co'quali  obbli^  , 
gate  fono  a  converfare .  LII. 


Perfetta:  339 

L  lì.  * 

Fa  di  meftieri  in  auefto  luogo  ofler- 
vare  rifpetto  ai  dtfiderj  ,  od  a  quefte 
buone  2 ispirazioni ,  che  vengono  da  Dio, 
che  quando  ci  non  vuole ,  che  total  m  e  n- 
te  gli  efeguiamo ,  come>  allorché  impedi- 
to vengaci  dall'  obbedienza ,  non  ne  fé- 
gue  da  ciò,  che  quali  Mufloni  rigettar 
le  dobbiamo  >  o  che  le  dobbiam  pren- 
dere per  inutili.  Imperciocché ,  I  Ci  è 
permeflò  il  feguirle  in  parte ,  quando  1" 
obbedienza  non  ce  lo  vieta.  II.  Non  fc- 
guendole  per  praticar  l'obbedienza,  ab- 
biamo il  merito  del  buon  volere,  e  dell* 
obbedire .  IH.  Confervano  fempre  que- 
lle in  noi  buone  dilpofizioni,  ed  un 1  af, 
fetto  per  la  virtù ,  o  per  gli  efercizj  di 
pietà >  (òpra  i  quali  ci  vengono  .  Voi 
nuddte3  a  cagion  d*  efempio  ,  ardente 
brama  per  le  aulterità  del  corpo  ,  e  vi 
fate  a  credere  ,  che  quefta  vengavi  da 
Dio .  Fin  qui  la  cofa  dirittamente  cam- 
mina .  Ma  in  evento ,  che  la  Superiora, 
od  il  Confettare  ,  a  cui  permiflion  chicg- 
giate  d' efeguir  ciò  ,  noi  permettono  , 
voi  dovete  raffegnarvi  al  voler  loro  t 
che  è  per  voi  1*  interpetre  di  quello  di 
Dio ,  ed  il  merito  avrete  non  meno  del 
buon  voler  voftro,  e  della  voftra  obbeJ 
dienza  .  Dirò  di  più:  quello  buon  desi- 
derio non  debb*  eflere  in  voi  del  tutto 
Iterile  5  anzi  feguirlo  dovete  in  parte  t 

.:  Pi  ed 
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ed  ceco  in  qual  guifa .  Voi  ,  !  a  cagion 
d'  efempio  ,  chiedete  di  digiunare  tre 
volte  la  fettimana ,  ne  vi  c  permetto  »  e 
non  dovete  farlo  nè  una,  ne  due  voice-, 
ma  potete  far  però  in  guifa ,  che  qucfto 
defiderio  ferva  a. mortificare  i  voftri  fen- 
ii  ,  e  le  voftre  paffìoni  ,  piti  di  quello 
ufate  di  fare  :  a  reprimere  la  foverchia 
curiofità ,  la  gran  facilità  di  parlare  ,  e 
limili  ;  lo  che  non  vi  verrà  certamente 
proibito   giammai  ;  e  così  verrete  ad  i 
ottimamente  feguire  il  voler  Divino  ,  e 
quello  del  Direttore  ,  o  della  Superio- 
ra ,  facendo  a  quello  fervire  il  defiderio 
cbe  nudrite  di  macerare  il  corpo  .  Di- 
ciam  lo  ftefTo  della  brama  3  che  avrefte 
di  far  più  orazione  delle  altre  ,  e  che 
non  vienvi  permeilo  :  Scrvitevenc  per 
iftar  più  raccolta  dell'  ufato  :  per  alzare 
più  frequentemente  il  voftro  cuore  a 
Dio ,  per  impedire  di  darvi  alla  dilira» 
zione  •  Adempirete  in  sì  fatta  guifa  i 
Divini  voleri ,  e  le  voftre  brame  accor- 
derete colle  leggi  de  IT  obbedienza  .  Sic- 
come quefto  fi  e  un  punto  rilevante ,  e 
che  molto  contribuir  puote  a  liberarvi 
da  qualunque  illusone  ,  ed  acquietare 
certe  inquietudini  ,  che  poflbno  nel  vo- 
ftro fpirito  eccitarli  ,  rifpetto  ai  buoni 
defiderj ,  che  proibito  vienvi  di  fempre 
feguire ,  eccovi  di  più  due  efempj  ,  <he 
vie  maggiormente  fenfibili  quefte  verità 
renderannovi .  Supponiamo  unMiflìo- 
pario,  od  un  Prete*  che  applica  P  obbe- 

dien- 
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dienti  al  miniftero  della  falutc  dell'ani* 
me  ,  il  quale  nel  più  bello  di  fua  fun- 
zione ,  fentefi  forte  brama  pel  ritiro  . 
Non  ne  fegue  Tempre  da  ciò ,  eh*  ci  fe~ 
guir  debba  tale  impulfo ,  abbandonando 
le  fue  funzioni ,  nelle  quali  pofto  lo  ha 
l'autorità^  del  Superiore  •>  ma  dee  fervir. 
fidi  tale  impulfo,  per  non  abbandonar- 
li al  dtffipamento  ,  c  per  confervare  il 
raccoglimento  ,  ed  il  diftacco  del  cuoi*e 
in  mezzo  all'  efteriori  occupazioni  ,  le 
quali ,  per  quanto  buone  ,  e  fante ,  ci/ 
elleno  fieno  ,  valevoli  farebbero  a  farlo 
.pur  troppo  ufeir  di  fe  (ledo  ,  gittarlo 
nel  d i (Tipa mento ,  ed  in  alcuno  affetto  , 
che  di  Dio  non  farebbe.  Supponghiamo 
nella  ftefla  guifa  una  fanciulla,  che  ha 
fmania  grande  d'efler  Religiofa  5  ma  che 
nè  havve  i  mezzi ,  nè  la  portabilità  5  fi- 
migliami  oftacoli  non  debbon  rendere 
tal  brama  inutile;  ma  non  potendo  ella, 
totalmente  adempierla  ;  niuna  cofa  mi- 
glior far  potrebbe  del  praticare  le  virtù 
Religiofe  in  quello  Rato,  in  cui  ella  fi 
trova ,  e  quanto  permetter  gliele  porek 
fero  i  doveri  di  quefto  fuo  flato .  A*e- 
vole  fi  è  il  far  V  applicazione  di  quelli 
due  efempj ,  e  fervirvi  pofTonvi  di  rego- 
)a  nei  varj  defiderj  di  pietà  ,  che  avre- 
te ,  e  che  in  poter  voftro  non  farà  V 
adempirgli. 

p  s  lui.* 
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Siccome  Iq  Rcljgiofe  domandar  non 
debbono  con  inquietudine  difpenfe  ,  nè 
procurarfele  fenza  neceffità;  cosi  le  Su- 

Eriore  fenza  legittima  cagione  non  deb* 
>no  accordarle.  Ma  fe  la  prudente  ca« 
riti  quefta  guida,  e  fe  l'amore  della  re-. 
}      golar  difciplina ,  e  Y  umile  fommiflTione 
alle  altre  di  regala  ferve  ,  tutto  anderà  j 
dirittamente  ,  e  grate  a  Dio  le  difpenfe 
faranno,  fa  di  meftieri  ,  che  la  Supe. 
riora  poffegga  una  Carità  vigilante  ,  per 
cui  attenta  fia  alla  falute  delle  Suore  , 
che  loro  bi  fogni  prevegga  ,  e  che  cam- 
po  non  dia  loro  di  lagnarfi  di  fua  ne* 
gligenza  ,  nè  di  foverchio  rigore  :  ed  in 
cip  appunto  quelle  Superiore,  che  d'u- 
mor fono  o  indolente ,  o  fcrupolofo  ,  o 
fevero  (e  fteffe  oflervar  deggiono,  affine 
di  non  diffettare  ,  o  coir  eccedere  ,  o  col 
manca  re.  Ma  per  altra  parte  lodar  non 
lì  puole  la  caparbicria  dJ  alcune  Reli- 
giofe,  pie  per  altro  ,  e  buone  ,  le  quali 
arrenderli  non  pofTono  agli  ordini  della 
Superiora,  allorché  ella  reputa  doverle 
di/penfare  da  alcuna  aufterità  ,  che  Ila 
della  Regola ,  per  motivo  di  loro  indi- 
fpofizione ,  e  della  loro  fievole,  faoità  5  e 
che  in  vece  di  fottometterfi  ,  a  contra- 
ffar con  effe  fi  fanno  $  le  oppongono  in- 
finite ragioni,*  e  fors'anche  con  intacco  del- 
la femplicità ,  e  della  lìncerità  $  nè  arren. 

donil , 
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doni!,  fé  non  forzate  3  o  finalmente  a 
forza  d'  importunità  inducono  la  Supe- 
riora fuo  malgrado  a  fare  a  fenno  loro; 
Oimè  !  Voi  ,  che  per  tal  guifa  operate  f 
e.  che  peniate  d*  aver  fatto  ,  coli'  aver 

r-  «  r\  m  1      /*  *  .  ■ 


le  voftre  brame?  L'  avete  indotta  a  fare 
il  voftro  volere  ,  nè  quello  fatto  avete 

di  Dio.  i 

*  >      •  t    *  »  * 

LIV, 


I  grandi  ecceflì  di  giubbilo ,  ai  quali 
con   diffipamento    altri    abbandonafi  » 
quand'  anche  fodero  pel  buon  e  (ito  d' 
un  affare*  che  la  gloria  di  Dio  concer- 
ne ,  fati  riveno  vedere  un  puro  zelo,  che 
un  fentimcìlto  d'amor  proprio,  e  d'una 
compiacenza  meramente  naturale  .  Una 
Ileligiofa  interiore  rallegra fene  nel  Si- 
gnore con  più  contegno,  e  modeftia i,  e 
con  maggior  gratitudine ,  e  minor  diffi- 
pamento la  fua  divina  volontà  ella  glo- 
rifica Guadagnato  avete  a  Dio  un'Edu- 
canda tutta  piena  di  mafUme  del  fecolo, 
e  coli'  ajuto  del  Signore  sì  bene  vi  fete 
riufeita  y  che  ella  è  più  di  tutte  le  fué 
compagne  pia  ,  ed  edifica  tutta  la  Co- 
munità .  Quello  è  per  voi  motivo  di 
fomma  confolazione .  Ma  fe  talmente  ec« 
ceflìvo  fi  è  il  voftro  giubbilo  ,  che  nè 
penfiate,  nè  parliate  ,  che  di  tak  acqui, 
fta  ,  gran  timore  m*  affale  >  che  parte 
molta  non  abbia  V  amor  proprio  ,  e  la 

P  4  vani- 
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vanità ,  e  che  non  rendiate  a  Dio  in  i- 
ipirito,  ed  in  verità  la  gloria ,  che  gli  è 
dovuta.  Nella  fieffa  guifa  da  molto  tem- 
po preflb  di  voi  fi  brama,  che  una  no- 
bile Donzella,  e  di  fornaio  merito  fof- 
fe  Rcligiofa  5  e  voi  più  dell*  altre  Suore 
lo  bramate,  avvegnaché  Y  abbiate  alle- 
vata .  Finalmente  ella  appaga  le  voftre 
brame:  io  vi  permetto,  che  vi  rallegria: 
te  nel  Signore  di  tale  acqeifto  .  Ma  fe 
talmente  v5  abbandoniate  al  n>ftro  giub-  I 
bilo  ,  che  trafmodiare  ,  e  che  perfino  la 
jnente  voftra  piena  liane  all'  orazione  , 
che  ne  favelliate  fin  nel  tempo  del  fi^ 
lenzio  ,  in  ciò  io  non  sò  ravvifare  lo 
zelo  per  la  gloria  del  Signore  ,  avvegna- 
ché quefto  più  moderato  fi  è ,  più  rac- 
colto,, e  più  regolato  • 

t  v. 

*  *  r 

A  norma  di  quefto  ftefso  principio 
nelle  opere ,  che  ituprendonfi  per  la  glo- 
ria  di  Dio,  altri  dee  conformarli  al  fuo 
divino  volere4 ,  allorché  non  riefeono  , 
come  bramavafi  .  In  fìmigliante  cafo 
grata  t  Lui  non  farebbe  una  foverchia 
afflizione ,  ed  il  mancar  di  rafsegaazio- 
ne,  difertofa  V  intenzion  mostrerebbe  . 
Voi  fete  Maeftra  delle  Novizie,  e  deli* 
Educande  ,  e  molto  vi  fi  udiate  d'  alle- 
varle nella  Pietà  5  ma  elleno  si  poco  le 
cure  voftre  fecondano  ,  che  pare  ,  che  I 
indarno  tanto  operiate»  Non  v'abbando-  1 
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tiereteper  quefto  al  rammarico  ,  allama- 
ninconia,  all'inquietudine?  Non  abban- 
donerete il  voftro  miniftero  i  Nonfofpi- 
rerete  voi  più  fiate  al  giorno  dopo ,  che 
ne  ufcirete?  Non  farete  iftanza  alla  Su- 
periora di  levarvene  innanzi  tempo  ?  Ma' 
io  vi  domando  ,  e  perchè  v*  affliggete 
così,  e  vi  perdete  d'animo?  E  che  mai 
tuo!  da  voi  Iddio ,  fe  non  (t ,  che  im- 
pieghiate tutte  iecurevoftre,  e  che  nicu 
na  cofa  trascuriate  di  quelle  ,  che  coni, 
tribuir  pofsono  a  formare  le  tenere  vòr- 
ftre  allievi  nella  virtù  5  e  che  dopo  di 
ciò  a  lui  ne  lafciate  la  riufcita?  Cónta 
non  vi  richiederà  egli  del  buon  fuccef- 
fo,  ma  della  cura,  che  prefa  ne  avreté, 
e  che  avrete  trafcurato  di  prenderne  5 
quando  vi  fiate  tutta  bene  impiegata  , 
febben  fcnza  frutto  ,  niente  meno  ricorri* 
penfata  ne  farete  di  quello,  che  feavew 

fte  d'  cfse  fatte  unte  fante .. 

■ .  -  *  .  •  *  • 

•  .       •  t  VI. 
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Ma  che,  voi  mi  direte,  pofso  fornai 
fenza  dolore  veder  tanti  miei  ftentr  per- 
duti ?  Pofso  io  veder  V  Educande  non 
approfittarti  in  arlcun  modo  dcIF  educa- 
zione, che  ftudiata  mi  fon  di  dar  loro, 
fenza  attriftarmene  ?  Pofso  io  veder  lé 
Novizie,  che  la  fperanza  fono  del  Man 
Tratterò ,  efser  sì  tramandate,  sì  poco  dé. 
Tote,  niente  docili ,  tanto  poco  attente 
sii  lor  doveri  ,  malgrado  le  mie  cure  % 

.  (;'■ 
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fenza  che  ciò  una  viviffìma  agitaziet* 
jni  produca  i  Sì  voi  potete  ,  e  dovete 
vederlo  .  Non  bi  fogna  in  vero  e  fare  in- 
fenfibile  agli  altrui  mancamenti,  e  mat 
fime  di  coloro,  onde  avete  la  cura;  av- 
vegnaché quando  ciò  fofse  non  avrebbe- 
vi  più  ardente  zelo  ,  nè  motivo  di  ge- 
mere per  i  peccati  del  voftro  proflimo. 
Ma  ciò  non  vuol  dire  f  che  faccia  di 
ineftieri  V  abbandonar^  al  rammarico  , 
ed  alia  triti  ezza  ,  come  voi  fate  ,  nè  i 
mancar  di  rafsegnazionc  al  Divino  vole*  ' 
re..  Operate  adunque  il  meglio,,  che  po- 
tete ,  tutte  le  cure  voftre  impiegate ,  ora 
la  dolcezza  tifando  ,  ora  la  feverità ,  ma 
fopr'  osn*  altra,  cofa  V  orazione  ai  piedi 
dì  Gesù  Crifto  y  e  non  perdete  però  la 
pace  dell*  anima  voftra ,  in  evento ,  che 
veggiate ,  eh*  ei  non  permetta ,  che  bea 
puiciatc . 

Voler  di  Dio  fi  è >  dice  S.  Paolo,  (a) 
che  fiate  Santi .  Q  quanta  quella,  efprel- 
fione  confola  ,  «  dee  infpirarci  amore 
per  quefta  adorabile  volontà  !  E  chi  ne- 
gherà  di  fotroporvifi  ,  e  di  conformarvi. 
*?  Quali  sforzi  far  non  dobbiamo,  per 
fedelmente  feguirla  ì  Qualunque  cofa  di 
difgultofo  avvengavi,  una  infermità,  la 
perdita  d'un  parente,  d' un'amica,  un" 

umi- 
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umiliazione  ,  una  contraddizione,  peniate 
fubito ,  che  la  volontà  di  Dio  fi  è ,  che 
fiate  Tanta ,  e  fate  ,  che  quella  confide- 
razione  ferva  a  Confolarvi  ,  ed  a  fecon- 
dare per  mezzo  di  voftra  fonami ffion c  i 
difegni  della  mifericordia  ,  che  Iddio 
efercita  con  voi .  Qualunque  cofa  pure 
da  voi  Iddio  richiegga,  lìa  per  mezzo 
di  buone  ispirazioni",  fia  per  via  di  ca- 
mandamenti  dei  Superiori  ,  o  dei  Gon- 
feflbri  ,  datevi  di  buon  grado  a  poti* 
ad  èffetto.  Non  dimenticate  giammai  irt 
tutto  quefto  ,  che  la  volontà  di  Dio  fi 
è,  *he  fiate  fanta.  E  che  pretendete  col 
farvi  refiftenza  ?  Forfè  di  fantificarvi  ? 
Ma  e  cóme  potrete  ciò  ottenere  f  fenza 
uniformarvi  a  quello  che  Iddio  vi  co- 
manda ?  Non:  vi  allontanerete  anzi  dal 
fentiero  della  Santità  * 

I.Y  III. 

Danfi  perfone,  che  amano  anzi  ftor- 
dirfi  y  e  mafchcrarfi  rifpett^  a  ^ue,l2  » 
the  conofcono,  che  rddio^vuòl  d»  effe, 
che  farvi  una  feria  attenzione  ,  per  ti- 
more di  venir  forzate  a  conformarvi!!  , 
come  fe  Iddio  la,,  lor  cattiva  intenzio- 
ne in  ciò  non  vedefle  ,  e  la  mancanza 
di  loro  hncerità  ì  Q  quantó  c'òèdepla, 
rabile  I  Deve  rincrefcefé  il  leguire  la 
volontà,  di  Dio,  il  quale  in.  ciò  ,  che 
da  noi  efige,  altro  non  It  prooone,  che 
di  guidarci  alla  beata  eternità  ?  Se  dt- 

P  6  man- 
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mandaflefi  a  coftoro  :  volete  voi  fanti&< 
sarvi  ?  e  che  rifponderebbono.  ?  IL  foia- 
fcceflò  o  di  furore  ,  o  di  libertinaggio» 
rifponder  farebbe  ,  che  noi  vogliono  «, 
$e  adunque  ciò  vuojfi  ,  come  mai  eoa 
una  manifefta  contraddizion  difentimetu 
to.,  non  fi  vuoL  conformarli  a  ciò-,,  che, 
Pio  fi  propone  ,  per  condurvici  i  Voi 
alla  bella  prima  mi  direte ,  come  falvac 
vi  potete  i  Comandamenti  offervando  » 
«la  che  foverchia  pena  fi  c  il  fegaire  li 
rolontà  di  Dio  ,  il  quale  e*  fcinfpira  di 
affaticarci  per  giugnere  alla  perfezione*. 
Oimè  !  è  egli  quefto  il  linguaggio  d:  una* 
Religiofa  ?  Non  fetc  voi  per  lo.  (lato, 
▼oftro  obbligata  ad  afpirate  alla,  perfe- 
zione ?  Ed  ki  evento,  che  ciò  nPa  vo- 
gliate ,  cojne  mai  fperar  potete  ,  aba^ 
fandovi  di  tanti  mezzi  di  fai u te  ,  di  tan- 
te grazie,  ed  in  una  formale oppofizione 
vivendo  rifpetto^  z*  fini  >  che  Iddio  ha* 
fopra  di  voi  avuti ,  alla  Religione  chia- 
mandovi* che  fperar  mai.  potete  io*diC 
fi,  fe  non  fe  cadute  deplorabili  ,  che  al*, 
r  abiflo.  vi  guideranno,  della  pctdizio* 

*.     r  » 

Lia. 

Se  eguale  ingegno  fveltezza ,  e  tale»* 
to  non  avete che  le  altre  y  fe  al  pari 
di  effe  utile  alla  Comunità,  e  (Ter  non  po- 
tete ,  fe  le  voftre  abituali  indilpofizioni 
Aior  di  Rato  vi  pongono  di  fervir  U 

Reli, 


i 
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Religióne,  c  perchè  ve  ne  affligcrelte  t 
Noftro  Padrone  fi  è  Iddio  .«  dee  a  noi 
fcrvir  di  regola  la  fua  volontà .  ;  e  poi- 
ché tutto  ella  alla  falvezza  noltra  diipo- 
ne,  quefto  falò  ballar  vi  dee  per  confo- 
larvi .  E  che  fapete  voi  ,  quel  che  ta« 
refte,  fe  adorna  fofte  di  tutte  fc..<»aUtt 
più  vivaci,  od  utili,  per  le  quali  4e  lo- 
ielle  voftre  invidiate  ì  Peray ventura  ne 
anderefte  vana  ,  od  infoffribile  1  orgo- 
glio voftro  vi  renderebbe  alle  altre  ,  e 
voi  ftefla  perderebbe .  Sovvengavi  eisere 
detto  di  (4>  Gesù  Cri  fio  y  che  bene  Uco. 
fe  tutte  Egli  ha  fatto ,  e  riconoscete  u. 
oa  fpeziale  difpofizione  di  iualapsenz», 
e.  di  fua  mifericordia  fopra  di  voi ,  hn 
anche  nella  privazione  dc'talenti  xfteru* 
ri,  de' quali  vi  lamentate.  Costi  Auto- 
re dell'  Imit.  (b )  di  Cesi  Crtfto  parlar 
facendo  1*  anima  divota  a  quefto  Divm 
Signore,  dice,,  Io  credo ,  Signor  mto,che 
„  una  delle  maggiori  grazie  »  che  ad  una 
'  perfona  far  pofliate ,  fi  e,  di  non  aver 
'  pofto  in  efla  molti  di  que*  doni .  che 
Z  sfoggiano  eftemamente  ,  * 
t  guadagnano  ,  e  V  ammirazione  d< elle 
Creature .  «  Ecco  un  forte  motivo  di 
«mere  per  quelle,  Religiofe  ,  ebe  pre. 
tendono  d'aver  dello  fpirito ,  e  cor»  que- 
fto  vogliono  nel  Monaftero  primeggiare, 
o  per  altri  «aleuti ,  che  pofceggono  j  ed 

w  ™"     -  " 
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ecco  eziandio  un  gran  motivo  di  con- 
fola zion e  per  quelle ,  cui  Iddio  non  ha 
voluto  favorire  di  fimiglianti  talenti  ,  e 
che  con  tal  mezzo  tienle  fra  le  Suore 
neir  umiliazione  .  Foco  rileva  ,  che  le 
altre  primeggino  efteriormente  ,  e  che 
elle  abbiano  V  ultimo  pollo-  nel  mona* 
fiera,  come  perfone  ,  che  al  medefimo 
utili  non  fieno  :  imperciocché  fe  di  pa- 
ri ,  che  vivonvi  umiliate  ,  elleno  umili 
fieno»  noi  le  conlideriama  come  il  più 
valido  foftegno  della.  Comunità  ,  nè  ere- 
diamo  d' ingannarci  ;  avvegnaché  1*  oro 
puro  della  virtù  ,  e  non  già  l'orpello  dei 
bell'ingegno  ,  quello  lì  è  ,  che  la  rie* 
chezza ,  e  l'ornamento  fa.  delle  Cafe  Re. 
ligiofe  * 

•  •       .  *     „♦ .  «  .  * 

Sottomettetevi  di  pari  alla  volontà  dì 
Dio,  allorché  vedrete  le  altre  favorite 
di  fpcciali  grazie  ,  de"  piaceri  fenfibili  di 
Devozione,  de* doni  lìraordinàrj,  e  che 
vi  troverete  neir  aridità,  di  fpiritò  ,  in 
mezzo  alla  tentazione  ,  ed  alla  tribola* 
lione,  allorché  vedrete  ,  che  piccioli 
pena  coda  alle  altre  la  pratica  del  bene, 
e  che  voi  vi  trovate  difficoltà  cftrema  ; 
quando  le  altre  giulive ,  e  contenute  fa. 
tanna  nel  fervigiodi  Dio  per  le  dolcez- 
ze ,  che  in  quello  guftana  >  e  che  voi 
per  lo  contrario  dovete  a  voi  (lefsa  far 
tuttora  terribili  violenze  ,  o  continue 

•*  -  c  «  pugne 
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pugne  (ottener  dovete  ;  fottoponetevi  » 
io  diffi ,  alla  volontà  di  Dio  ;  fatevi  a 
credere,  che  fe  Iddio  come  le  altre  t  rat- 
tafievi,  la  cui  forte  invidiate,  abufo  fa- 
rette  di  tai  favori  \,  a  quegli  vi  afftzio* 
nerefte  j  ne  f  arelte  pafcolo  per  ia  voftra 
vanità  ,  ed  amor  proprio ,  e  che  forfè 
*nzi  contribuirebbero*  alla  volha  perdita, 
che  alla  falvezza  voftra,  a  cagione  dell' 
abufo ,  che  ne  farefte  .  Dite  a  Dio  cori 
r  anima  fedele ,.  come  lcggefì  nel  libra 
dell'  Imitazione  (  a  )  di  Gesù  Crifto  : 
„  Signore  di  buon  grado  io  (offrirà  per 
9>  voftra  amore  tutto  ciò  ,  che  avver- 
ai rammi  giufta  l'ordine  voftra  .  Ricc- 
„  vere  ia  voglio  dalla  adorabile  mano 

voftra  indifferentemente  il  bene  ed  il 
9X  male,  la  dolcezza,  e  le  amarezze,  il 
yx  contento,  e  la  triftezza,  e  per  tutta 

rendervi  ia  voglio  affettuofe  grazie  • 
„  Prefervatemi  folo  r  o  mio  Dio  ,  da 

qualunque  peccato ,  ed  ia  nè  la  mor- 
»  te  temerò ,  nè  V  Inferno  j  purché  non 
9%  mi  rigettiate  eternamente  dal  cpfpetto 
„  voftra  ,  nè  mi  cancelliate  dal  libro 
9%  della  vita,  tutti  i  mali,  che  avvenir 
„  mi  poteffera  nuocermi  non  potran^ 
>%  no* 

Da  Dio  noi  dipendiamo,  e  cantinua- 

j  mente 

s 
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mente  fotto  la  mano  di  lui  ci  crovitfBufc 
ceco  una  verità  ,  di  cui  niun  dubitò 
giammai  ;  ma  bifogna ,  che  ella  il  cuor 
penetri,  ed  amar  facciane  quefta  depent 
denza  .  Fa  d'uopo,  che  quefta  fteffa de- 
pendenza ci  fia  un  tenero  motivo  di  con. 
fidenza  ,  una  forgente  di  confolazione-  , 
e  di  pace.  Quando  riflettiamo  ,  cte  que- 
llo Dio  ,  da  cui  fovranamente  dipen- 
diamo più,  che  T ottimo  di  tutti  i  Pa* 
dei ,  ci  ama  ;  che  la  fua  bontà  maggior 
li  è  é'ogni  noftra  immaginazione  -,  ch£ 
la  fua  mifericordia   infinitamente  più 
grande  fi  è  della  noflra  perverfità  ,  e 
come  poflSamo  non  intieramente  confi- 
dare iiv  lui  ,  Imperare  in  altro  ,  che  in  luJ, 
diffidarci  di  lui  ne'cafi  più  travagliofi  i 
mancar  d*  effergli  fedeli  Jin  quello,  che 
da  noi  vuole  ,  non  ricorrere  a  lui  con 
dolore  ,  ed  umiltà ,  allorché  la  fventura 
avuto  abbiamo  d'offenderlo?  Se  ci  fac 
damo  egualmente  a  confiderare,  auanto 
quello  Dio ,  da  cui  dipendiamo ,  è  pot 
lente e  perchè  quando  di  fare  ti  voler 
di  lui  fi  tratta  ,  trattener  ci  hfeeremo 
dalla  confìderazione  d*  alcuna  Creatura  ? 
€>  che  motiva  molto  fievole  fi  è  in  una 
Religiofa  l'umano  rifpetto,  qualar  im- 
pedifcala  d-  abbracciare  la  pratica  del 
perfetto  bene  ,  che  Iddio  vuol  d*  effa 
Si  può  egli  mai  porre  a  confronto  Tao* 
torità  delle  Creature  con  quella-  di  Dio j 
ed  il  potere  di  quelle  colla  fua  Covrati* 
potenza?  Quando  il  Cielo,  V  Inferno  * 

•  » —  *  la 
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la  Terra ,  1'  Univerfo  tutto  $*  arn.aiìcrO 
contro  di  voi ,  c  che  temer  dovrefte  lot- 
to la  protezione  di  Dio  vivo?  Le  Crea- 
ture tutte  infieme  unite  molto  me- 
no fono  a  confronto  di  lui  ,  di  quello 
effer  potefle  un  fanciullctto  contro  un 
efercito  di  orribili  Giganti ,  e  moltipli- 
cato pur  folle  in  infinito,  tutta  la  for- 
za loro  uni  mera  impotenza  farebbe,  un 
vero  nulla .  Vedete  or  voi  come  fonda- 
to fia  il  voftro  timore ,  allorché  vi  sbi- 
gottifeono  i  vani  difeorfi  delle  Creature 
a  fegno  ,  che  non  ofate  di  dichiararvi 
per  Iddio?  Ah,  fe  le  Religiofe  trafan- 
date,  permetteffero ,  che  quefta  verità  il 
cuor  loro  penetra  (Te  ,  o  quanto  prò  lor 
farebbe  per  renderle  regolari  !  Ma  trop. 
po  fpeflo  accade,  che  a  vicenda  nel  lo- 
ro traviamento  foftengonfi  ,  o  nel  loro 
cilEpamento,  pel  timore,  che  quefte  di 
quelle  hanno, 

.      *  • 
LXIh 

Noi  vie  maggiormente  la  dipendenza 
noftra  da  Dio  riconofeiamo  ne*  perigli 
imminenti  5  dal  che  nafccche  adeflbcon 
i  (mania  ricorriamo  per  efler  liberati  dal 
cìale ,  che  fui  capo  fovradaci  .  Ma  di- 
pendiamo noi  da  elfo  meno  in;  alt» 
tempo ,  ed  in  congiunture  meno  impor- 
tanti ?  Non  è  egli  forfè  di  pari  Sovra- 
no Signore  de'noftri  beni  ,  della  riputa. 
Zion  noftra ,  della  noftra  vita ,  di  tutte 

te 
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nòn  foflè  in  Ifdraello  .  Conciolìachè 

3uegli ,  che  cura  prendefi  degli  uccelli 
eli*  aria,  dimenticherai  forfè  delle  fue 
S.  Spofe? 

LXIV.  ! 

V 

£  perchè  tanto  penfate  a  ciò  ,  che 
accader  puovvi  in  progreffo,  nè  rifpet- 
to  air  avvenire  in  Dio  vi  ripofate  i  Se 
io  cadeflì  inferma  j  fe  quella  tal  Reli- 
giofa  fofle  Superiora ,  fe  tolto  mi  venif- 
le  il  mio  Direttore- j  ed  a  che  tale  fol- 
locitudine  inutili/Urna  i  Che  pretendete 
con  ciò  f  verrete  voi  a  cangiarvi  punto 
ncir  ordine  della  provvidenza  ,  con  $ì 
fatto  inquieto  antivedere?  Ad  altro  non 
penfate,  fe  non  a  trar  profitto  dal  pre- 
dente, impiegandolo  a  fare  il  divin  vo- 
lere. Se  cadrete  inferma  >  farà  quel  »  che 
a  Dio  piacerà.  Se  quella  Religiofa,che 
temete,  venifle  ad  efler  Superiora  ,  to- 
me vorrà  Iddio  governeravvi .  Se  vi  vien 
tolto  il  vottro  Direttore,  Iddio  a  fuo 
fenno  a  ciò  provvederà .  Amorfamente 
rifpetco  alle  cofe  tutte  in  Jui  ripofate  , 
#e  fenza  diffidare  fotto  la  mano  fua  be- 
nefica vivete  s  avvegnaché ,  più  che  alla 
cieca  a  lui  v'abbandonerete,  più  degna 
vi  renderete  della  fua  Divina  protezione. 

'   •  LXV. 

La  tema  di  non  perfeverare  nella  pra. 
tica.  della  Pcrfezioa  Rcligiofa  >  è  una 

delle 
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delie  più  danofe  tentazioni  >  onde  il  dei 
monio  fervefi  per  diftogliere  dall*  im- 
prenderla  .  Che  fapete  voi  ,  dirà  cgH 
nello  fpirito  d*  una  Religiofa ,  che  mi- 
triffe  alcun  defio  di  divenire  interiore  , 
che  fapete  voi,  fefino  al  fine  farete  per- 
feverante  ?  Voi  vi  farete  lunga  pezza 
affaticata  ;  formontate  avrete  difficolta- 
di;  fagrificato  avrete  a  Dio  tutte  le  li- 
mane confolazioni ,  le  quali  potrete  aver 
godute  in  una  meno  auftera  vita  ;  pra- 
ticate avrete  molte,  mortificazioni  ,  vi 
farete  continuo  Graziata ,  e  dopo  avere 
in  iftato  sì  penofo  molti  anni  feorfi  , 
verrete,  pcravventura  a  commettere  alcun 
peccato  mortale  ,  che  le  fatiche  fatte  fa- 
ravvi  totalmente  perdere ,  nè  meno  cer- 
ta farà  la  dannazion  voftra  :  adunque 
nop  è  egli  meglio  prenderfela  più  alla 
larga ,  e  godere  la  oropria  libertà ,  fen- 
za  penfare  ad  anguftiarvi ?  C*  infpirae. 
gii  mai  Iddio  una  tal  diffidenza  nella 
fu  a  bontà ,  e  ci  comanda  egli  invano  , 
che  dell'aiuto  fuo  fperiamo?  E  chi  non 
vede,  efler  quefta  un\arte  dello  fpirito 
maligno  ?  Offervaté ,  che  d*  ordinario  , 
allorché  trattafi  della  noRra  Santifieazio* 


ve  è  fommamente  raro  ,  che  in  fìmiglian- 
te  guifa  penfiamo  negli  affari  tempora- 
li .  Trattai!  della  noftra  falute ,  o  della 
noftra  perfezione?  Il  timore  di  non  riti- 
feirvi  ci  sbigotti  fee;  e  con  ciò  ci  prò* 
ponghiamo  d'abbandonarne  T  impref*  « 


per 


P  B  R  t  E  T  T  A.         357  . 

per  lo  contrario  fi  tratt' egli,  della  iaDi- 
-  •  ■  bene.  ">r<*™ 


il  timore  di  perdere  o  1  una ,  ut. 
più  coraggio  dacci  per  conservarlo .  M 
ved'eglimai  alcuno  gittarfi  innanzi  tem- 
po in  un  precipizio  per  timor  che  ab- 
bia di  gittarvifi  al  termine  dVfuoigiorr 
ni  ?  Voi  adunque  ,  che  non  ardite^  im. 
prender  la  voftra  perfezione  peldubbio, 
che  avete  di  perfeverarvi ,  per  lo  meno 
abbiate  la  prudenza  dc'figliuoh  del  iecolo, 
e  rifpetto  al  voftro  pio  fine  peniate ,  co- 
ni' effi  penfano  rifpetto  agir  affari  tem- 
porali. Temete  di  non  perseverare  -,  in- 
tanto di  propofito  cominciate  j  fperate 
con  fidanza ,  che  Dio  vi  condurrà  a  fe- 
lice fine:. appoggiatevi  fopra  la  paterna 
fua  bontà ,  e  non  fu  le  forze  volt  re  ,  ne 
fu  la  voftra  induftria ,  nè  fopra  gli  *iaj 
ti  d*  alcuna  Creatura  .  Mentre  in  lui 
confiderete  ,  niente  temer  dovrete  ,  av- 
vegnaché non  mai  egli  coloro  abbando- 
nò ,  che  in  elio  fpcrano .  - 

LXVL 
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Operare  dobbiamo  la  propria  fortifi- 
cazione con  pazienza  ,  con  umiltà  ,  di 
noi  diffidando,  ed  intieramente  fidando- 
ci in  Dio*  Temer  dobbiamo  ,  o  di  non 
riufeirvi,  o  di  non  eflervi  perseveranti; 
avvegnaché  molti  fono  i  nimici  noftri  , 
e  noi  deboli  fiamo;  ma  ragionevole  efler 
dee  il  noftro  rimore ,  faggio,  diicreto  , 

ne 
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ne  deve  giammai  maggiore  eflfere  della 
Criftiana  fperanza  ;  dee  tenerci  con  u- 
miltà  fotto  la  mano  di  Dio;  debbe  ec- 
citarci ad  effer  più  fedeli»  anzi  chefeo* 
raggiarci ,  ed  abbatterci .  Una  virtù  fi  è 
il  Timore:  (a)  „  La  ftefla  allegrezza  , 
„  e  fidanza  de*  Santi,  dice  l'Autore  del- 
„  V  Imitazione  di  Gesà  Crifto ,  piena  era 
„  di  timore  de'Giudizj  di  Dio,  e  V  al- 

tezza  della  grazia  ,  e  virtù  loro  non 
v  ha  impedito,  che  vivano  in  una  prò 
„  fonda  umiltà ,  ed  in  una  circofpezio- 

ne  da  terror  non  difgiunta .  Ma  fé  il 
timore,  oltrepaffa  i  confinì  della  difere- 
zione,  degenera  in  mancamento,  divien 
pufillanimità ,  feoraggiamento,  diffiden- 
za, difperazione ,  ed  anzi  che  piacere  a 
Dio,  offende  la  fua  Bontà»  e  molto  ali* 
anima  nuoce.  Unir  bifogna  col  Timor 
la  Speranza,^  Tun  coli* altra  tempera- 
re ,  affinchè  il  fol  Timore  non  ifeorag- 
gifea  ,  e  la  Speranza  non  ci  faccia  fo- 
verchio  prefumere  .  Quello  appunto  fa 
dire  all'  Autore  ora  citato  „  (  b  )  Dove- 
„  fte  mai  fempre  fperare  di  giugner  fe* 
„  licemente  al  termine  del  corfo  -,  ma 
„  non  dovete  foverchio  affiorarvi,  per 
„  non  cadere  o  nel  rilafciamento ,  oneU 
„  la  iuperbia  ,  Riferifce  a  tal  propofito 
Tefempio  d*  un  uomo,  il  quale  turbato 
dalla  tentazione,  di  cui  parlammo  ,  sì 

fatta. 

té  )  Ltb.  i  c.  io» 
(  b)  Lib.  i.  c.  ij. 
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fattamente ,  dirigeva  nel  Tuo  fpirito  fi- 
rn iglìan ti  penfieri:  „  Oimè  !  fapefs'  io  ,\ 
„  per  Io  meno  di  dover  nel  fervigio 
„  di  Dio  perfeverare  !  „  Vennegli  dal 
fondo  dei  cuor  fuo  rifpofto  :  „  E  che 
far  verrette  ,  allorché,  il  fapefte  ? 
„  Fate  fin  da  ora  ciò,  che  allora  fare- 
„  Ite,  ed  avrete  ogni  agio  di  vivervi  in 
„  pace.  Allora,  fegue  lo  fteflb  Autore, 
„  fortificato ,  e  confolato  eflendo  da  tal 
„  parola,  alla  volontà  Divina  abbando- 
„  n oiIì  j  e  le  agitazioni ,  e  tentazioni  fue 
„  tutte  deleguaronfi;  non  li  die  più  am- 
„  bafeia  di  curiofamente  inveftigare  ciò, 
„  che  in  progreflb  avvenuto  gli  farebbe  ; 
»  ma.ad  altro  non  pensò,  che  a  riconofeere 
„  il  Di  v  in  volere,  e  quello,  che  più  gra- 
„  to  a  lui  farebbe  ,  e  più  perfetto  ,  a 
„  fine  di  principiare  ,  e  terminare  in 
,,  Effe  tutto  il  bene  che  far  potefTe. 

LXVII. 
Un  eccellente  mezzo  dallo  fteflb  Au- 
tore propoftoci  per  incoraggirne  nel  fer- 
vizio  di  Dio  contro  lo  fpirito  di  pufil- 
lanimità  ,  e  di  timor  foverchio  ,  e  di 
diffidenza ,  fi  è  quello  di  rianimarci  ogni  * 
giorno  nei  noftri  pii  defiderj .  ( a  )  „  Noi 
„  dobbiamo,  dice  egli  ,  ogni  dì  rinno- 
„  vare  i  noftri  proponimenti  ,  ed  ani- 
„  marci  con  nuovo  fervore ,  nella  ftefla 
„  guifa  ,  che  quefto  fteflb  dì  cominciato 
„  ave/fimo  a  convertirci  *  Dobbiam  dire 

(<0  Lib.  z,  c.  i?< 
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»  a  Dio  :  Signore  ,  aiutatemi  nel  fantp 
!,  defio ,  che  dato  m*  avete  ,  di  conta- 
'  ararmi  al  vollro  fervigio,  e  fatemi  la 

grazia  di  cominciar'  oggi  P'rfotamen- 
'  te  ,  avvegnaché  quello,  che  fin  ora 

fatto  ho,  fi  è  un  mero  nulla.  ,,Una 
Religiola  di  diffidenza  tentata  ,  può  util- 
mente di  fimigliante  mezzo  fervidi ,  pre- 
fentandolì  ogni  mattina  umilmente  in- 
nanzi a  Dio,  come  fe  allora  principiat- 
lc  ad  entrare  nel  fervigio  di  Lui ,  e  con 
iftanza,  e  profonda  umiliazione  pregan. 
dolo  a  degnarli  di  accettarla  per  quel 
«orno  nel  numero  delle  ferve  lue,  di  pre- 
fervarla  dalla  difgrazia  di  difpwcerc  ad 
E  fio  ,  e  Applicarlo  a  degnarli  di  iarle 
grazia  di  perfeverare  tutta  quella  gior- 
nata nel  fuo  fanto  fervigio .  Siraigliante 
efercÌEio  fatto  con  lincerà  pietà  ,  ed  ogni 
giorno  rinnovato ,  grandi  ajuti  proccu- 
ferà  a  quell'anima,  la  libererà  dalle  ren. 
tazioni ,  e  le  fue  abbattute  forze ,  ed  U 
fuo  coraggio  rinvigoriranne . 

LXVIII. 

n  altro  potente  mezzo  per  mante, 
nerfi  nel  Divin  fervigio  ,  fi  è  il  preti- 
dere  ne*  propri  efercizj  ,  ed  in  tutta  u 
propria  condotta ,  sì  fatto  fiftema ,  che 
oltre  la  regola  del  Monaftero ,  una  fpe- 
ciale  fe  ne  proponghiamo ,  »»  We  R"1 
interiore  iia  ,  che  eftenore ,  la  quan- 
ti a  più  efattamente  ,  e  perfettamente 
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praticare  quelli  della  Religione.  L'Au- 
tore dell'  Imitazione  di  Gesà  Crifto ,  (4) 
ne  ha  in  poche  parole  efpreffa  una  ,  la 
quale  fervir  puote  d*  efemplare  a  tutte 
Je  Perfonc  ,  che  bramano  di  venir  per- 
fette, ma  fpezialmente  alle  Anime  Rc- 
Jigiofe .  Eg/i  vuole ,  L  che  la  mattina 
un  fi  deliberi  ,  come  debbafi  paflar  la 
giornata  ,  lo  che  una  Religiofa  può  fa- 
re con  un  breve  efame ,  o  all'Orazione, 
od  altre  Preci  della  mattina  ,  fchieran- 
dofi  fin  d'allora  alla  mente  tutte  le  azio- 
ni fue  di  quel  giorno  5  premunendoli 
contro  le  occaiìoni  pericolofc  f  contro 
le  fue  inclinazioni  ,  le  fue  paffioni  ,  i 
fuoi  mancamenti,  le  tentazioni,  e  maf- 
iìrae  contro  il  vizio  predominante ,  prò. 
)  ponendoli  di  non  lafciare  fcapparfi  oc- 
cafione  di  praticar  la  virtù .  Égli  vuole, 
IL  che  pongali  un  freno  ali*  intempc- 
\  ranza  della  bocca  ,  come  un  modo  di 
I  vincere  più  agevolmente  i  vizj  dei  fen- 
'  timenti;  lo  che  una  Religiofa  può  fare 
con  offervar  per  abito  il  (ìlenzio  ,  te- 
nendoli raccolta  nella  fua  cella,  od  ap- 
plicata all'  impiego *^<4re-te  è  ftato  a  (le- 
gnato :  fchifando  tanti  andirivieni,  che 
.  fenza  motivo  faunolì ,  tanti  difeorfi  fo* 
vcrchj ,  ed  inutili  5  in  fomraa  tutto  ciò  , 
I  che  fraftornare  la  puote  dal  fanto  racco, 
glimento  .  Egli  vuole  ,  III.  che  altri 
non  iftia  mai  in  ozio ,  ma  che  s*  occu- 

I  a  Pi 
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pi' od  in  leggere,  od  in  meditare  ,  od 
in  orare,  od  in  fare  alcuna  cofa  all'  al- 
trui bene  proficua,  e  per  sì  fatta  guifa 
una  Religio/a  confumar  puote  il  tempo 
fra  gli  efercizj  di  pietà  ,  ed  il  lavoro  ,o 
lo  faccia  per  le,  od  impiego  abbia,  che 
rifguardi  il  fervigio  delle  Suore,  o  luti- 
le della  Comunità .  Egli  vuole ,  IV.  che 
iè  altri  ad  ogni  momento  non  può  rac- 
coglierli ,  faccialo  di  tanto  in  tanto  ;  e 
per  fimigliante  modo  una  Rcligiola  al- 
cuna volta  fra  giorno  col  raccoglimento 
entrar  dee  in  fe  (tefla  ,  ed  alzare  fre- 
quentemente il  cuor  fuo  a  Dio  in  mez- 
zo alle  occupazioni  efteriori  ,  affine  di 
foltentarfi  abitualmente  nel  fervore  del- 
la Divozione  .  Egli  vuole ,  V.  che  un 
fi  guardi  dall' efler  freddo,  e  trafcurato 
nei  comuni  efercizj  ,  e  pien  df  ardore 
nei  privati ,  a  fine  d'  insegnare  ad  una 
Religiofa  ad  efler  fedele ,  pia  ,  fervente 
negli  efercizj  della  Comunità  ,  a  non 
tralcurargli,  a  non  portarvifi  dopo  tut^ 
te  le  altre ,  a  non  difpenfarfene  per  lie- 
ve; cagione,  e  fenza  licenza  ,  ed  a  non 
preferire  a  quelle,  le  private  pratiche  . 
Egli  vuole,  VI.  che  dopo,  che  altri  ha 
fed  Imentc  adempiuto  tutto  ciò  ,  che  è 
prescritto  ,  fe  rimanga  altro  tempo  >  im- 
pieghilo in  rientrar  in  fe  fteffb  ,  fecon- 
do, che  un  fi  fenre  portato  dall'  impul- 
fo  della  propria  Divozione ,  lo  che  con- 
tiene  in  fe  tre  rilevantiffìmi  punti  ,  il 
primo  de*  quali  fi  è  il  preferir  mai  fem- 

pre 
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prc  i  doveri  comuni  ,.  e  V  obbedienza 
alle  prrvate  pratiche  di  pietà  :  il  fecon- 
do il  non  far  gitto  del  ^tempa  m  cofe 
tàne  ,  allorché  rimanga  dopo  aver 
adempiuto  i  regolari  doveri  :  terzo  ,  1* 
impiegare  quefto  rimanente  di  tempo  in 
raccoglierli  in  Dio  ,  lo  che  un*  interior 
Religiofa  non  iltenta  a  fare  ;  anzi  per 
lo  contrario  trovavi  la  propria  confola- 
zione,  ed  una  fpezie  di  compenfamento 
delle  occupazioni  eftcricri, 

L  X  I 
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.  Una  Religiofa  ,  la  quale  fi  determi- 
nane a  ben*  offervar  la  divifata  Regola 
tratta  dall'  Autore  dell'  Imitazione  di 
Gesù  Crifioy  vale  a  dire,  che  difponefle 
fin  dalla  mattina  nella  fua  mente  la  con* 
dotta  >  che  ella  tener  do  velie  nella  gior- 
nata ,  fia  per  ifehifare  i  falli,  in  ched* 
ordinario  ella  cade,  fia  per  praticar  atti 
di  virtù,  de' quali  prevede,  che  avrà  le 
occafioni  ;  la  quale  nel  decorfo  della 
giornata  s'occupaffe  negli  efercizj  comu- 
ni di  pietà  ,  nel  lavoro,  e  nel  proprio 
impiego,  e  proccuraffe  d*  adempier  tut- 
to ciò  con  fedeltà ,  e  colla  mira  di  pia, 
cere  al  Signore  ,  e  di  cavarne  prohtt3 
per  la  fua  anima ,  che  fovente  innalzar- 
le il  cuore  a  Dio  in  mezzo  ail*  efteriori 
occupazioni,  e  che  fteflefi  ritirata,  rac- 
colta, ed  in  filenzio  ,.  e  che  in  fomma 
profittale  del  tempo ,  che  le  avanza  per 

Q>  a  Mar.  , 
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iftarfi  in  orazione  ,  o  nella  fui  cella  1 
od  innanzi  al  Santìjjìmo  Sacramento  :  U, 
na  Religiofa ,  io  dilli  ,  che  fi  fìfsafse  a  1 
fimigliante  regola  di  condotta,  in  brevs 
ora  fommamente  interior  di  verrebbe,  ed 
a  grado  altiflim©  perverrebbe  di  perfe- 
zione. Noi  non  proponghiamocofa  ftra- 
vagante ,  nè  fuperiore  alle  forze  d1  una  I 
Religiofa  ,  che  abbia  un'  ordinaria  fani- 
tà  ;  quefta  regola  accordar  bellamente  fi 
puote  con  le  altre  tutte  :  avvegnaché 
praticar  pofsafì  in  un*  Abazia  di  mite  j 
Regola  di  pari ,  che  in  una  Regola  au- 
Itera  ;  fra  la  Religiofe  piene  d*  citeriori 
occupazioni ,  che  fra  quelle ,  che  ne  fon 
meno  incaricate  .  La  Benedettina  ,  la 
Carmelitana  ,  Y  Orfolina  ,  la  Monaca 
della  Votazione  ,  la  Cappuccina  ,  la 
Spedalinga  ,  fenza  punto  fraftornarfi  dal 

Eroprio  Iftituto  polsono  a  quefta  Rego. 
t  uniformarli . 

t 
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Quel  punta,  voi  mi  direte  ;  in  cui 
dicefi ,  che  fa  d*  uopo  1'  impiegare  all' 
orazione  ,  od  in  raccoglierli  in  Dio  il 
tera{x>  >  che  avanza ,  fembra  d*  una  pra- 
tica impoflibile ,  o  malagevoliffima  s  avve* 
gnachè  rado  avviene  ,  allorché  uia  adem- 
pier vuole  i  fuoi  regolari  doveri»  che  avanzi 
tempo  j  e  quando  fene  abbia,  meglio  fia 
l'impiegarlo  in  qualche  dilettevole  let- 
tura, od  in  un'altra  cofa,  che  l'animo 

fot- 
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follevi  dalla  fatica  ,  e  da  tanti  Comuni 
Eferciz; ,  i  quali  affaticano  pur  troppo, 
{enu  ,  che  dobbiamo  di  più  applicarci 
all'orazione:  quello  farebbe  un  .volerla 
tirar  troppo  ,  ed  un  confumar  fc  iteti  a 
in  brev*  ora.  Primieramente  io  rifpon- 
do ,  che  fe  dopo  aver*  adempiuti  tutti  1 
doveri  voftri ,  altro  tempo  non  avanza- 
vi ,  nuli'  altro  da  voi  di  più  fi  preten- 
de .  Ma  riflettette  a  quefta  bella  lezio- 
ne ,  che  davvi  1*  Autore  dell'  Imitazione 
di  Gesù  Criflo.  (a)  „  Se  voi  togliete  , 

die' egli,  le  parole  inutili,  e  tanti  an- 
jj  dirivieni ,  che  fenza  motivo  fate  ,  le 

le  novellette  degl*  affari  del  fecolo 
„  fuggite,  molto  tempo  avanzeravvi  per 

dare  alla  Meditazione  ,  ed  aha  pie 
!,  ghiera  „  .  Rifpondo  in  fecondo  luogo, 
che  d'  ordinario  per  poca  divozione,  o 
per  ifpirito  di  tiepidezza  avviene  ,  che 
troppo  rincrefea  V  impiegar  in  raccoglier, 
fi  innanzi  a  Dio  il  tempo,  che  avanza. 
Siccome  non  guftanfi  le  cofe  di  Dio  ,  e 
più  piacciono  quelle  del  mondo,  n  ama 
Imi  impiegare  il  tempo  a  tavellate ,  od 
in  alcuna  dilettevol  lettura,  che  ali  ora. 
zione  }  ma  una  Religiofa  interiore  la 
propria  confolazion  trova  nel  raccoglier- 
ai in  Dio  -,  a  lui  come  a  centro  d*  ogni 
fuo  bene  ella  tende  ;  e  farebbe  il  lar 
quafi  una  violenza  alla  fua  inclinazione, 
1*  impedirle  di  feguire  in  ciò  1  «ritinto 

Q  S  dl  . 
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di  fua  pietà .  Àfcohate  anche  rifpctto  a 
ciò  l'egregio  configlio  dell'  or'  ora  alle- 
gato  Autore;  (<s)  „  Cercate,  dice  egli,-  . 
„  un  tempo  proprio  per  applicare  a  voi 
ftefla  ,  e  riandate  fovente  col  penfic- 
„  ro  i  benefizi  da  Dio  fattivi  .  Fuggite 
„  le  letture  curiofe  ,  ed  altre  fceghete- 
„  vene ,  che  più  atte  fieno  a  toccare  il 
cuore  ,  che  ad  ingombrar  lo  fpirito  . 
'  ....  I  più  gran  Santi  ,  quanto  loro  è 
„  fiato  poflìbiie,  khivato  hanno  il  con- 
„  forzio  delle  Creature  per  fegretanvrt- 
„  te  viverli  in  quello  del  Signore ,  '« 

LXXI. 

Una  Religiofa  interiore  rifguarda  eia- 
fcun  giorno,  come  giorno  di  fefta  ,  cui 
ella  celebra,  non  con  attenerli  dal  lavo, 
ro,  ma  con  applicarfi  a  glorificare  Dib 
in  tutte  le  opere  fue  ,  fi«o  a  che  entri 
nella  fefta  dell'Eternità,  a  cui  ella  a- 
fpira  coir  affetto  del  cuor  fuo,  e  co'fuoi 
ardenti  defiderj  .  Inoltre  ella  dadi  tutta 
a  Tantamente  celebrare  le  varie  Fette 
deli"  anno,  giufta  lo  Spirito  della  Ch>e« 
fa,  e  fofienerfi  da  una  foiennità  air  al- 
tra per  mezzo  à*  efercizj  di  pietà  ,  i 
quali  fervono  a  fargliene  raccogliere  i 
frutti,  e  ad  alimentare  la  fua  devozio- 
ne in  tutto  il  corfo  dell*  anno  .  Quefto 
è  appunto  ciò,  che  c*  infegna  l'Autore 

dell' 


(  a  )  Ibid. 
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dell'  Imitazione  di  Gesù  Criflo,  allorché, 
dice:  (a)  „  Dobbiamo  nelle  grandi  lo-, 
„  lennità  rinnovare  i  noftri  Santi  efer-% 
»  cizj ,  ed  implorare  con  maggior  fer- 
„  vore  l'ajuto  dei  Santi.  Dobbiamo  da 
„  una  ad  altra  folennità  prepararvici  , 
„  come  fe  allor  ufeir  doveflimodel  Mon«r 
„  do,  ed  entrare  nell'eterna  folennità  de* 
„  Beati  Dobbiamo  in  quefti  Santi  tem- 
„  pi  affaticarci  a  vivere  più  Tantamente, 
„  e  ad  effer  più  fedeli  ,fe  più  efatti  in 
„  tutti  i  noftri  doveri  ,  come  ave/fimo 
„  a  ricevere  quanto  prima  il  prezzò  de, 
„  noftri  travagli  ♦  'J 
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Niuna  cofa  vi  ha  tanto  pia ,  e  tanto 
utile  per  l'anima  quanto  il  dirittamen- 
te feguire  lo  Ipirito  della  Chiefa  in  ciò, 
che  chiamati  Anno  Ecclefiallicoj ,  cioè  a 
dire  in  quella  diftribuzione  d'  Uffizj  , 
di  Fefte,  più,  o  meno  (blenni,  di  tem- 
pi deftinati  alla  penitenza ,  od  al  Sanca 
giubbilo  in  Gesà  Cnjio  .  L'  Avvento 
difpone  a  fantamente  celebrare  la  Nati- 
vità di  Gesù  Cnfio:  La  fua  Ottava,  il 
JVliftero  della  Circoncifione  ,  e  quello 
dell*  Epifania  trattenere  ci  pofiono  fino 
alla  Quadragefìma  :  Quella  ci  prepara 
alla  Pafqua  :  il  tempo  Pafquale  ci  guida 
fino  all'  Afcenfione ,  alla  Pentecofte ,  ed; 

Q.  4  alla 
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alla  fua  Ottava  ;  ben  pretto  ciugne  il 
Corpus  Domini,  pofcia  TAfccnfione  del- 
la Beatiflitna  Vergine  ,  finalmente  non 
mancano  feftività  di  Santi  ,  e  di  Sante 
da  quello  tempo  fino  all'Avvento.  Ora 
in  quefti  differenti  tempi  ,  o  in  qùefte 
Tarie  Fette  ,  quanti  una  Religio/a  inte- 
fiore  motivi  non  ha  di  eccitarti  a  buo- 
ni (entimemi  ,  d'elevazion  di  cuore  a 
Dio  3  di  meditazioni  ,  e  di  fante  prati- 
che  :  Con  qua!  fervore  non  prepara  eL 
la  il  cuor  fuo  nell'  Avvento ,  affinchè 
Gesù  Cri/io  vi  venga  a  nafeere  Spiritual* 
mente  con  una  grande  effufione  della 
iia  grazia  :  con  quale  attenzione  s'uni- 
fce  ella  a  confervare  il  fuo  cuore  puro  , 
ed  immacolato  ,  ed  adornarlo  di  tutte 
le  virtù  ,  come  quello,  che  fervir  dee  di 
culla  al  Bambino  Gesù  ,  in  cui  con  pia- 
ctre  ripofi  ;  Ella  fi  propone  di  prepa- 
rarfi  con  una  egual  pietà  ,  e  fanta  in- 
duftna  ,  che  infpirale  il  Santo  Amore  f 
a  tutte  le  folennità  dell'anno  .  Non  vi 
ha  miftero  di  G.  C  Signor  Noftro  ,  e 
della  Santillana  Vergine,  che  non  l'ani- 
mi d'una  devozione  tenera,  edaffettuo- 
fa  ,  niuna  vita  di  Santo  ,  o^di  Santa  , 
in  cui  ella  non  trovi  da  edificarli  ;  niun 
tempo  nel!'  anno  ,  in  cui  la  fua  pietà 
non  V  occupi  a  norma  dei  fioi  della 
Chiefa  ,  ed  in  cui  ella  non  gutti  l'ec- 
cellenza ,  ed  i  preziofi  vantaggj  di  no- 
ftra  Religione. 

txxni. 
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,      Fa  di  meftitri  ,  che  le  Maeftrc  delle 
Novizie  ufìno  le  loro  Allieve  ,  a  foUe- 
nerfi  per  Cmil  gmfa  nel  raccoglimento , 
ed  in  un  fanto  fervore  da  un  tempo  ,  e 
da  una  ad  altra  folennità ,  che  proponga-» 
no  loro  pratiche  di  pietà  f  le  quali  Je 
coadiuvino  in  ciò  ,  che  divifato  abbia«« 
ino  •  Buona  cofa  fia  ,  a  cagion  d'efem- 
pio  ,  che  effe  preferivan  loro  di  fare 
nell'Avvento  tante  Orazioni  giaculato- 
rie per  giorno  ,  il  cui  motivo  fia  il  fo- 
fpirare  la  venuta  di  Gei*  Crifto  dentro  il 
lor  cuore  %  ovvero  tanti  atti  d'alcuna 
Virtù  particolare  ,  che  puofli  più  fenfi- 
biimente  ollervare  nello  Hato  di  Cesà 
Bambino  ,  a  cagion  d*  eferopio  ,  la  fua 
dolcezza  ,  il  fuo  lì  le  nz  io  ,  la  fua  mode- 
lla ,  la  fua  umiltà  ,  il  fuo  abbandonar- 
li nelle  mani  della  Divina  fua  Madr;  5 
e  cosi  a  proporzione  nelle  altre  folenni- 
tà >  ma  non  bi  fogna  propor  loro  nume- 
ro così  grande  d'innalzamenti  di  cuore 
a  Dio ,  o  d'  efercizj  di  pietà ,  che  il  lo- 
ro fpirito  ne  fia  oppreflo  ,  o  la  loro 
memoria  fovcrchio  caricata  .  Non  bifo- 
gna  parimente ,  che  quelle  pratiche  fien 
fuori  della  loro  portata,  come  per  efem* 
pio  ,  fe  fi  facelTcr  far  loro  autiere  peni* 
tenze  di  corpo  $  che  anzi  fa  di  meftie. 
ri  adattare  sì  fattamente  tutte  queftecò- 
fe  all'età  lort),  alla  lor' indole,  «Ile  lo% 
^  Q.  5 
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ro  difpofizioni  ,  ed  al  tempo  ,  in  cui 
ricorre  la  Fefta  ,  che  fi  celebra ,  accioc- 
ché per  poca  devozione  f  eh'  effe  abbia- 
no >  vi  5*  inducano  come  per  fe  fteffe  , 
con  piacere  ,  e  confolazione  le  faccia- 
no -,  e  che  per  confeguente  motivo  ab- 
biali di  prefumere,  che  elleno  lo  adem- 
piano con  foddisfazione ,  con  fedeltà ,  e 
con  profitto  per  l'anima  loro;  deefi  an- 
che permettere  a  quelle  ,  che  meglio 
adempieranno  le  ,  alcuna  ftraordinaria  Co- 
munione ,  per  eccitar  fra  effe  una  fama 
emulazione. 

LXXIV. 

Il  fentiero  ,  per  cui  guida  Iddio  le 
Anime  non  è  in  tutte  lo  iteflo-  Avvene 
alcune  ,  la  cui  divozione  foftienfì  con  i 
molti  efercizj  ?  altre  ,  alle  quali  pochi 
battano  ,  e  cui  un  maggior  numero  di- 
turberebbe  nella  pia  loro  difpofizione  , 
e  diftorrebbele  .  Non  puoffi  qui  fìffar 
certa  regolè  ;  *raa  ogni  Religiofa  il  con- 
figlio  in  quefto  feguir  dee  del  proprio 
direttore.  Vero  fi  è  il  dire ,  che  quan- 
do talmente  moltiplicanfi  le  pratiche 
efteriori  di  pietà  ,  che  altri  ne  venga 
quafì  oppreflo  ,  fe  pur  così  dee  parlar- 
li ,  correfi  rifehio  di  ftancarfene  ,  e  di 
lafciarle,  ed  alcuna  fiata  fi  pafffa  da  uno 
?d  altro  cft remo  in  guifa  tale  ,  che  do- 

aver  foverchio  imprefo  ,  il  difgufto  • 
ilivien  tale  i  che  tutto  fi  lafcia  •  Puoffi 

'  -  l  ^  qui 
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qui  applicare  per  mafllma  ciò  che  dice 
l'Eccellente  Autore  dell'Imitazione  di 
(a)  Gesù  Crifto.  „  Bi fogna ,  dice  egli  , 
„  eflèr  difcreto  e  ritenuto  negli  efercizj 
„  del  corpo,  e  tutti  atti  di  pari  a  tutti 
„  non  fono  .....  Gli  fteffi  efercizj  non 
„  fono  a  tutti  dicevoli  :  ma  quefto  è  più 
„  atto  ad  uno ,  e  quello  ad  altro  •  Noi 

eziandio  vi  ci  portiamo  differente^ 
„  mente  fecondo  la  varietà  dei  tempi  ^ 
,»  come  ad  alcuni  nei  tempi  di  Fefta  J 

ed  altri  ne' giorni  ordinari.  Alcuni 
3,  neceffarj  fono  in  tempo  di  tènt«iof- 
v  ne  ,  ed  altri  in  tempi  di  pacete  di 
„  ripofo  •  Alcuni  allorché  fiamo  attri-. 
„  (tati  ,  altri  quando  troviamo  in  Dio 

giubbilo ,  ed  allegrezza .  „  Fa  d*  uo^ 


1 

aiutare  le  giovani  Religiofe  per  mezzo 
di  quelle  pratiche  di  Devozione  ,  le  qua- 
li fervono  a  fiffar  l'incoftanza  connata 
rale  alla  gioventù  ,  ad  esercitarle  nella 
pratica  delle  varie  virtudi  ,r«ì,  a  farnp 
loro  appoco  appoco  un  fanto  abi^o  eoo* 
trarrei  a  render  loro  più  agevole  la  pietà 
colla  diverfità  delle  fue  pratiche  $  i\i 
fomma  a  portarle  a  Dio  per  una  ftrada 
tanto  meno  arida  ,  quanto  più  fenfib4i 
fon  quefte  pratiche ,  c  quafi  d*ffi  palpa- 
bili • 

Q.  6  LXXV. 
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LXX  V. 

Havvi  delle  anime»  cui  Iddio  in  mo- 
llo più  Speciale  tira  a  fe  ,  ed  indipen- 
dentemente dai  irioltiplici  pratiche ,  que- 
fte  per  altro  ottime  ,  fantiflime  ,  ed 
utiliflìrne  s  ma  quelle  anime  in  sì  gran 
raccoglimento  vivono  ,  e  tanta  facilità 
Jianno  a  trattenerfi  con  Dio  y  ed  a  lui 
por  tanfi  con  inclinazione  sì  a  fife  t  tuo  fa  , 
e  sì  tenera  ,  che  la  moltiplicità  delle 
pratiche  ,  od  i  metodi  de' principianti 
le  diplomerebbero  da' loro  impeti  ,  ed 
tngufliercbbero ,  per  così  efprimerci,  la 
condotta  dello  Spirito  Santo  in  effe  > 
ma  ficcome  i  loro  impulfì  non  fono  una 
ftato  permanente ,  cosi  elle  tornano  ai  la. 
io  ordinari  metodi  fecondoehè  loroque- 
ili  rende  utili  il  bifogno  .  Quelle  ,  che 
rapite  vengono  (fall*  impeto  loro  nel? 
entrar  ,  che  fanno  nell*  Orazione  ,  fono 
alcuna  fiata  obbligate  a  fervirfi  dei  li. 
bri  per  trovarvi  foggetti  da  meditare  : 
Quelle,  che  ft  ente  re  bbono,  a  cagion  del 
loro  impeto  ,  -a  non  peofare  a  6io  pei 
loro  raccoglimento  ,  fono  alcuna  fiat* 
forzate  a  combattere  le  diffrazioni  ,  ed 
>■  porre  ogni  mduftria  per  fov  venir  fi  di 
lui  ;  e  quell'altre  ,  cui  la  loro  contem- 
plazione quaf?  afforte  teneva  nella  confi» 
derilione  dell'  Effenza  Divina  ,  o  degli 
attributi  di  quelli  r  bifogno  hanno  di 
tornarti  alla  meditazione  dei  fini  deli' 

uomo* 


I 
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«omo  .  Simigliantemente  penlar  noa  t*- 
fogo»  ,  che  fotto  pretetto  d'unirfi  am». 
rofainente  a  Dio  col  raccoglimenti  alari 
difpenfato  renga  dal  fare ; -fermali  Atta 
di  Fede,  di  Speranza,  e  delle  altre Vw- 
tudi,  riè  che  lecito  fia  per  Io  tteflo  pre- 
teso il  mantenerli  indifferente  rrfpetto 
alla  tentazione  ,  allorché  altri  ne  viene 
aflalito  ;  avvegnaché  fimigliantepernt- 
ciofa  maffima  in  falli  grandi  precipite» 
rebbe  ► 

LXXVI. 

Il  coftume  di  ritirarfi  per  otto  ;  © 
dieci  giorni  ogn'  anno  è  rancamente  in 
qoafi  tutte  le  Comunità  Religiofe  fta- 
bilito .  In  evento ,  che  nella  vottra  non 
fia  ,  non  fo  ,  che  dirmivi  ;  ma  vo*  m<* 
glior*  opera  far  non  potrefte  dell  mtro- 
durvelo  col  voftro  buono  efempio  .  S. 
quali  frutti  ritrarfi  non  potlono  daelcr- 
cizio  così  fanto  /  Ma  è  d'uopo  adem- 
pirlo, non  perchè  il  coftume  lo  porta  , 
o  perchè  altre  lo  fanno ,  e  perchè  a  quel- 
le nclP  efteriori  cofe  pie  non  vuolfi  ce- 
dere ,  nè  per  venirvi  coftretta  dall  au- 
torità della  Superiora  ,  ©  dalle  valide 
iftanze  del  Direttore-,  ma  col  fine  di  ri- 
parare tutte  le  fpirituali  perdite  fatte  , 
per  fincerainente  rientrare  in  le  lìcite  , 
ìrd  il  vero  ftato  conofeere  dell»  propria 
co4cienza  ,  e  la  djfpofìzione  ,in  cui  vi 
trovate  rifpetto  al  Diviso  fervigio .  cu* 

I  L 


374  La  Religiosa 
vi  fcordiate  adunque  per  ciò,  avervi  un 
mondo,  e,  fe  fia  potàbile,  dimentichia- 
te di  trovarvi  in  una  Comunità  ;  che 
da  tutto  ,  almen  collo  fpirito  ,  vi  dis- 
giungiate s  che  proccuriate  di  trovarvi 
a  fola  a  fola  con  Dio  nella  iohtudine  f 
a  fine  di  confiderare  innanzi  a  lui  le 
veritadi  più  vive  della  Religione  ,  per 
giudicarvi  rigorofamente  intorno  a  que- 
lle veritadi  di  tanto  momento  5  per  ca- 
varne delle  giufte  confeguenze^  non  fola 
per  V  emenda  voftra  ,  ma  eziandio  per 
far*  acquilto  d'un  nuovo  fervore.  I  Li- 
bri ,  che  fono  ftati  compolli  per  gli  fpi- 
rituali  ritiri  ,  pieni  fono  d' ammaeftra- 
menti  intorno  a  ciò  5  e  noi  ci  facciamo 
a  credere  di  comprendergli  tutti , 
do  ,  che  quando  corainciafi  il  ritiro  al 
tri  dee  proporfi  di  condurvifi  come  fe 
quefto  effer  doveffe  1'  ultimo  di  fua  vi- 
t  a  . 


>  «;  ;lxxvu. 
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La  Fedeltà  alla  Grazia,  quella  S,  -che 
alla  Santità  conduce ,  ficcorae  il  refiftere 
alla  medefima  guida  alla  perdizione  . 
Dir  non  potrebbe^  a  quella  Religiofa  , 
che  alwfafi  di  grazie  di  Dio  nello  fta- 
to  fuo  tanto  abbondanti  a-  quello  ,  che 
Gesù  Crifto  diceva  alla  Donna  Sammari. 
■»«ii<0  Se  fapeffi  quale  fi  è  il  dono  di 


4#)  Giovati.  4»  l6- 


Digitized  by  Googl< 


Perfetta:  37$ 
Dio  i  e  chi  è  colui  ,  the  ti  dice  ,  dammi 
da  bere  ?  Egli  è  pur  queftó  un  conofcer 
poco  rineftimal  pregio  delia  Grazia  ,  V 
eccellenza  ,  e  d*  infinita  bontà  di  chi  la 
dona  !  Egli  è  qucfto  il  inoltrare  a  un 
tempo  fteflò  una  foverchia  patente  in- 
gratitudine,  un  cuor  troppo  tnlenfibilc, 
e  pravo ,  a  non  efTer  mollo  da  tanto  be- 
nefizio ,  e  maffime  a  renderlo  fruftraneo 
col  farvi  refiftenza.  O  quanto  è  rea  quel- 
la Religiofa  ,  che  aufafi  a  non  curare  l* 
ispirazioni ,  ed  i  buoni  moti  citeriori  , 
e  che  d' alcun  mezzo  elteriore  non  pro- 
fitta di  quei  molti,  che  ella  haperfan- 
tificarfi  I  E  come  puoffì  la  vita  di  lei 
confiderare  ,  fe  non  quale  fcatenamento 
d*  infedeltà  ,  e  di  refìllenze  allo  Spirito 
Santo  ì  Da  quefto  unicamenre  nafee  V 
infenfibilità  di  molte  :  dal  perniciofo 
abito  di  trafeurar  le  grazie  ,  vienfi  a 
poco  a  poco  a  farne  sì  poco  conto ,  che 
pervienfi  a  non  penfarvi  nemmeno  *  quin- 
di fi  giunge  eziandio  a  difpregiarle  ,  ed 
a  riputarle  meri  effetti  dell' immagina- 
zione ;  quindi  s' infievolite  la  Fede  ,1* 
idea  della  Virtù  sloggia  dalla  mente  5  il 
cuore  faffi  qual  felce  impenetrabile  ;  e 
nè  gli  amorofi  inviti  di  Gesù  Crifio  ,  nè 
le  minacce  di  lui  fanno  più  colpo  in 
quel  cuore  ,  che  fi  è  lafciato  a  tal  le- 
gno indurire.  Terribile  flato  d'un' ani- 
ma ,  cui  un  lungo  abito  d' abufare  delle 
grazie  a  tanta  infenfibilità  P  ha  condor, 
ta  ì  Sì  deplorabile  fi  è  la  forte  di  lei  ^ 

che  . 
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the  confiderando  una  Spofa  di  Gésu 
Cri/io  in  tale  Rata,  noci  puoflì  altramen- 
te di  lei  parlare  9  ài  quello  par latte 
Geremia  ,  allorché  fedendoli  fu  gli  a- 
vanzi  di  Genita  lemme  f  amaramente  la 
totale  ruina  piangeva  di  sì  vafta,  e  ma- 
gnifica Città,  Se  a  tali  fegni  una  ReK- 
giofa  fe  fteffa  rkonofce(fe  ,  fi  ftudj  di 
non  lafciarfi  indurir  rie  maggiormente  j 
c  proccurt  con  una  verace  penitenza 
ài  ritornare  a  Dio  ,  per  timore,  che  in 
sì  funefto  letargo  forprefa  dalla  morte 
■on  venga,  nè  provi  la  terribile  minac- 
cia, che  Dio  fa  nella  Scrittura  alle  ani- 
me così  fpeffo  infedeli  .  (a)  Dif pregiato 
avete  i  miei  avvifi  :  curato  non  avete  k 
mie  componi ,  nè  le  mie  minacce ,  ed  h 
di  pari  burlerammi  di  vói ,  nelV  era  della 
vofira  morte*  . 

■  • 

LXXVIII* 

Una  Rcligiofa  ,  che  ben  profittar  faw 
peffe  di  tutte  le  grazie ,  che  da  Dio  ri- 
ceve, e  di  tanti  mezzi  di  fallite ,  che  il 
proprio  ftato  iommrniftrak ,  giusner  pou 
trebbe  ad  eminente  grado  ài  perfezione  . 
E  quali  fratti  produrre  non dovrebb' el- 
la nel  Giardino  dei  fuo  Spofo  Celcfte  f 
fendo  quail' albera  piantato  lunga  la  cor 
rente  delle  Salutari  acque  della  Grazia  , 
>  coltivata,  per  cori  cfprimcra,  d 

..... 
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ture  dalle  orazioni  ,  dai  buoni  efempj  , 
dai  Sagramene! ,  dalle  buone  ifpirazioni 
interiori ,  in  una  parola  dall'  abbondan- 
za del  Cielo  !  E  come  è  pofCbil  mai  , 
eh*  ella  impoverifeafi  in  mezzo  a  unte 
fpirituali  ricchezze  ,  e  che  al  convito 
di  fame  perifea  ,  cui  le  ha  la  Divina 
Sapienza  preparato  ,  e  che  è  con  tanta 
profufione  imbandito  !  Ah  ,  voi  che  ciò 
leggerete ,  affezionatevi  a  coltivare  qua- 
lunque grazia  ,  non  altrimenti  che  un 
ambiziofo  va  ricercando  tutti  i  mezzi  , 
che  condurre  ai  proprj  fini  lo  poflòno  . 
fiori  ve  ne  lafciate  sfuggire  alcuna  ,  avve- 
gnaché fommamente  preziofe  fieno  le  più 
picciole  1  II  buon'  ufo  ,  che  della  Gra- 
zia farete  ,  ve  ne  farà  delle  più  fpecia- 
li  meritare  ,  e  voi  tal  grazia  fcappar  vi 
lafciate»  cui fe fedelmente  accolta  averte, 
alcun' altra  acquiftata  ve  ne  avrebbe  , 
colla  quale  molto  nella  Virtù  inoltrata  vi 
farefte  •  La  fventura  fi  è  ,  che  vivefi  in 
una  tal  quale  alternativa  d'infedeltà  ,  e 
di  cooperazione  >  e  che  più  fovente  fi  è 
infedeli  ,  di  quello  fiam  docili  .  Per  lo 
che  fi  rimane  in  una  virtù  dimetta  ,  fie- 
vole ,  abietta  ,  e  trovali  al  termine  del 
corfo  ,  fenza  efferfi  d*  un  folo  vizio 
emendati  ,  fenza  aver  domato  una  fola 
paffione  ,  dove  per  lo  contrario  fendo 
fedeli ,  acquiftata  avrebbefi  un'eminente 
virtù  ,  e  morti  farebbefi  come  muojono 
i  Santi; 

LXXIX,' 
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LXXIX. 

> 

„  Siate,  dice  l'Autore  dell' Imitazio. 
iy  ne  (*)  di  Gtsit  Cri/io  grato  alle  gn- 
j,  zie  più  pìcciole  ,  e  degno  vi  rende- 
s,  rete  di  riceverne  delle  maggiori  ?  ab- 
„  biate  fpeciale  ftima  delle  mezzane  ,  e 
,-,  quello ,  che  meno  confiderabil  vi  fetn- 
j,  bra  ,  abbiatelo  per  preziofo  ,  mentre 
>,  il  Donatore  è  infinitamente  grande 
„  comunicando  a  tutto  ciò  ,  che  dona 
„  la  propria  grandezza  ;  e  così  nulla  di 
„  quello  ,  che  viene  dalla  mano  d'un 
»  Dio  sì  grande  ,  dee  fembrar  piccio- 

Io  .  «Ecco  ,  onde  confermato  viene 

C1°  ^etto  Ubiamo  ,  ed  ecco  in 

qual  difpofizione  dev' edere  una  Rcli- 
giofa  rifpetto  ai  doni  di  Dio  .  Quali 
iìenofi ,  quelli  ,  o  efteriori  ,  od  ìnterio- 
ri,  grandi,  o  piccioli,  occulti ,  o  pale- 
fi,  di  coniazione ,  o  d'afflizione,  con 
umile  gratitudine  accettargli,  ella  dee 
fedamente  profittarne  pel  fuo  avanzai 
mento  nella  Pietà  ,  e  guardarli  bene  di 
non  perderne  alcune  per  propria  neali- 

fnX;  .av,rcSnachè  fa"cci  Iddio  conto 
rendere  delle  graz.e  ,  che  dalla  liberale 
mano  lua  ricevute  abbiamo  ,  come 
peccati,  che  avrem  commefli. 

•  mi  m 
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LXXX. 

Il  primo  uomo  col  peccato  è  venuto 
a  renderci  tutti  carne  ,  e  tutti  terra;  e 
Gesù  Crijio  è  venuto  per  renderci  tutti 
[pirico,  e  tutti  celefti.  Seguendo  noi  le 
inclinazioni  del  primo  uomo  ,  la  vita 
viviamo  delle  paflìoni  ,  e  dei  fenfì  ;  ma 
feguendo  le  maffime  di  Gesù  Crijio  ,  la 
vita  viviam  dello  Spirito, 

Ci  ha  il  primo  uomo  infognato  ad 
affezionarci  alla  trrrt,  ed  a  ftimare  tut- 
to quello  ,  che  è  temporale  ;  E  Gesù 
Cri/io  ci  infegna  a  diftaccarci  da  tutte 
cjuelle  cofe  ,  che  paflano  col  tempo ,  ed 
a  volgere  gli  affetti  noftri  tutti  all'eter* 
nitì.  Il  primo  Uomo,  dice  S.  Paolo  (a) 
fu  fatto  terreno  ,  tratto  effendo  dalla  ter- 
ra •  //  fecondo  uomo  ufetto  effendo  dal 
Cielo  y  è  Celefte  .  Gli  uomini  terreni  tali 
fono  ,  qual  fi  è  il  primo  uomo  :  ed  i  Ce- 
lejlt  ,  tali  qual  fi  è  il  Celefte  .  Siccome 
adunque  fiamo  fimili  al  terreno  ,  fiamolo 
di  pari  al  celefte .  Eccovi  un  gran  tondo 
di  iftruzioni  che  dacci  il  S.  Apoftolo  , 
col  quale  e' infegna  fpogliarci  dell'uomo 
terreno  ,  che  è  il  noftro  primo  padre  , 
ed  a  riveftirci  dei  fagri  caratteri  dell* 
uomo  Celefte  f  che  è  Gesù  (ri/lo  Signor 
noftro  .  Simili  faremo  al  primo  ,  fe  le 
inclinazioni  feguirema  della  carne ,  V  in- 
vito 

(4)1.  Cor.  15.  47«  4*« 
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vito  dei  fenfi  ,  c  delle  paffioni  :  con» 
formi  poi  faremo  al  fecondo  ,  e  Io  fpi- 
rito  conferiremo   a  quella  rinunzian- 
do c  foftituendone  la  pratica  delle  Vir- 

tudi. 

LXXXL 

Non  verravi  mai  fatto  di  conformar- 
vi a  Gesù  Crifto ,  fe  non  farete  fedele  in 
feguire  le  ispirazioni  dello  Spirito  San- 
to .  Io  voglio ,  che  nella  fcuola  entriate 
di  quello  Divino  Spirito,  e  che  talmente 
.  docile  fiate  alle  lue  inftruzioni ,  egualmen- 
te, che  bramerefte  che  lofoffeaHe  voftre 
una  fanciullina  datavi  in  educazione .  Set. 
to  la  fua  Legge ,  e  dottrina  qual  pargolet- 
to fatevi.  Attenta  fiate  alla  luavoce,*e 
per  ottener  ciò,  proccurate  ,  che  taccia 
in  voi  lo  fpirito  del  fecolo  ,  il  fraftuo- 
no  della  natura  ,  e  del  tumulto  delle 
paflloni  per  mezzo  del  raccoglimento  ; 
fiate  a  quella  Divina  voce  obbediente  , 
e  per  ciò  ottenere  rinunziare  ai  pravi 
fentimenti  delie  Paflloni  ,  e  dell1  Amor 
proprio,  coll'efercitarvi  nella  mortifica- 
zione.  In  vero  quefto  Divino  Spirico  la 
farà  con  voi  come  un  fevero  maeftro,  il 
quale  ad  ogn'  iftante  riprenderavvi  ,  che 
Dulia  paflar  lafceravvi  ,  e  che  troverà 
mille  difetti  da  correggere  ,  dei  quali 
non  mai  avvi  fata  vi  fete;  che  combatte* 
ri  V  inclinazioni  voftre  vili  ,  e  terrene  , 
e  che  inveftfgherà  gli  angoli  più  afeofi 
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del  voftro  cuore  per  farne  come  dal  lue 
più  forte  ritiro  ,  sloggiar  V  Amor  proprio . 
Avverrà  ,  che  le  fue  lezioni  alcuna  fiata 
sì  malagevoli  ad  effettuarti  vi  fende- 
ranno ,  che  far  noi  polliate  ,  fenza  un'  e- 
ftrema  violenza  1  concioffiachè  ei  non 
lufingheravvi  ,  ne  perdoneralla  alla  vo- 
ftra  fenfibilità ,  e  delicatezza  5  ma  vi  in- 
fognerà (a)  ogni  vtrità  :  che  è  quanto 
dire,  rinunziare  a  voi  ftefla ,  ed  a  prati, 
car  le  virtudi,  che  le  viziofe  inclinazio- 
ni della  Natura  vie  maggiormente  com- 
battono.  Sarà  egli  qual  fuoco,  che  con- 
fama ,  che  penetrerà  fino  al  centro  della 
voftr*  anima  per  purificarla  ,  ed  avvivar- 
la . 

LXXXII. 

Ah  che  tutt* altri  da  quella,  che  fete 
diventerete  ,  fe  fedelmente  le  infrazioni 
riceverete  di  sì  gran  maeftro  !  O  come 
tofto  in  voi  conofeeraflfi  un  prodigiofo 
cangiamento  !  Eravate  leggiera  ,  inco- 
llante, trafandata  :  grave  farete  ,  feria  , 
raccolta  .  Amavate  girne  a  zonzo  pel 
Chioftrò  ,  far  gitto  del  tempo  perdervi 
in  vani  difeorfi ,  curiofamente  informar* 
vi  d'ogni  novelletta  ,  a  ftarvi  in  Parla- 
torio  tutta  la  giornata;  viftarete  ritira, 
ta  ,  raccolta  in  filenzio,  tutta  applicata 
alla  cura  della  voftr' anima,  e  air  adem- 
pirne n- 

[*)  S.  Gio.  16.  ij.  • 
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1  pimenro  de*  proprj  doveri  .  travate  fen- 
fibile  ,  torbida  ,  motteg|iatrice  ,  orgo- 
gliofa  j  vi  moftrerete  dolce,  fofFerente  , 
affabile  ,  officiofa  .  Eravate  trafandata  , 
tiepida  ,  negligente  nel  Divin  fcrvigio  : 
farete  fervorofa^elatta^egoiare.-altro  guflo 
non  avrete,  fe  non  quello  delle  (piritua- 
li  cofe,  del  raccoglimento  ,  dell'Orazio- 
na  ,  delle  preci ,  della  fantiffima  Comu* 
nione .  Badavate  mai  Tempre  ad  appagar 
voi  fletta  ,  a  feguire  la  morbidezza  ,.  e 
la  fenfualità  >    un'  efemplare  farete  di 
mortificazione ,  e  di  penitenza  .  Tale  fi 
è  l'ammirabile  Riforma,  che  vedraffi  in 
voi-,  avvegnaché  di  Figliola,  che  erava.) 
to  d' Adamo  ,  la-fànca  Spofa  diverrete 
di  Gesù  Cxifto . 

-  LXXXIIL 

Ma  come  mai  conofeere,  mi  direte,  quan- 
do lo  Spirito  Santo  quello  è  ,  che  am- 
maeftraci  ?  Conciofliachè  ,  come  dice  l'Au- 
tore dell'  Imitazione  di  (a)  Gesù  Criflo. 
„  Ogni\  defiderio  non  ci  viene  dallo  Spi- 
„  rito  Santo  ,  febben  paja  buono  ,  e 

proficuo  all'  uomo  .  Vero  fi  è  ,  eh' 
e'  non  bifogna  feguire  alla  cieca  tutto  il 
bene  ,  che  alla  mente  ci  fi  prefenta,  nè 
riputarli  infpirato  in  tutto  ciò,  che  of- 
fre fi  al  noftro  Spirito  fotto  fpecie  di 
bene*  ma  poObnfi  le  buone  infpirazioni 

a  que- 

(  a  )  Lib.  ut,  €•  tS*  •  :  » 
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a  quelli  tre  caratteri  riconolccre  l  L  Dal- 
la parte  del  Signore  in  quello  ,  che  d* 
ordinario  e'  infpira  cofe  con  dolcezza  , 
con  pace  ,  e  tranquillità  ,  ^  e  con  una 
fpezie  di  ficurezza  ,  che  Egli  fi  è  ,  che 
parla,  di  modo,  che  altri  non  può  dif- 
limulare  ,  ftordirfi  ,  e  che  malgrado  i 
pregiudizi  ,  od  i  falfi  pretcfti  dell'amor 
proprio  ,  che  vorrebbe  farci  illufione  , 
conofeefi  rientrando  in  fe  fteffi  ,  e  che 
feriamente  fi  riflette  alla  co(a  ai  piedi 
di  Dio  ,  non  poter*  efler  fe  non  effo  , 
che  ne  ha  inspirati  .  IL  Per  parte  di 
noi  fteffi ,  nel  vedere ,  che  quello  ,  onde 
inf pirati  fiamo,  fomraamente  dicevole  fi 
è  al  noftro  (lato  ,  e  non  può  ,  fe  non 
fervire  al  vantaggio  della  noftr'  anima  , 
allontanarci  dal  peccato,  farci  praticare 
una  foda  virtù  ,  condurci  alla  perfezio- 
ne .  Oltre  di  che  fimiglianti  infpirazi'o- 
ni  non  turbano  nè  inquietali  noi  fteffi  , 
fe  non  in  quanto  elle  combattono  le 
noftre  paffioni  ,  e  la  corrotta  natura  ;  e 
che  feguendole  fedelmente  ,  giungiamo 
ad  acquiftare  la  vera  pace  dell'  anima  , 
e  la  calma  della  cofeienza.  HI.  Per  par* 
te  della  cola  infpirata  ,  in  quello  ,  che 
da  Dio  infpiratc  non  vengono  cofe  va» 
ne,  inutili,  fuperftiziofe  ,  nè  che  lufin- 
ghino  le  paffioni  ,  o  l'amor  proprio  i 
ma  anzi  pratiche  ,  le  quali  tendono  la 
reprimerle  ,  e  mortificarle,  ad  emenda- 
re i  mancamenti  ,   ed  a  di  (impegnarci 
della  terra ,  e  di  noi  fteffi  ,  a  riformar- 
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ci  foprà  le  ma/Etne,  e  Pefempio  di  Ge- 

Crifto  Signor  Noftro  ,  ed  a  condurci  ' 
alla  perfezione  del  fuo  Santo  amore  . 

LXXXIV. 

Quanti  efempj  non  potremmo  ia  que- 
llo luogo  apportare  di  quelle  ammirabù 
li  iftruzioni  dello  Spirito  di  Dio,  e  del- 
le  Tue  fante  ispirazioni  ?  Un'anima  rac- 

/  colta,  e  mortificata  nell' Orazione ,  e  nel- 

Ja  Santa  Comunione  ,  delle  così  belle  , 
maravigliofe  tutte  confolazione  ne  ricc- 
ve  ,  e  rifpetto  alla  riforma  de'fuoi  pic- 
cioli falli  ,  ed  intorno  al  modo  di  pra- 
ticar le  virtudi  ,  e  rifguardo  ai  mezzi  , 
onde  fervir  debbefi  per  giungere  alla 
perfezione  ,  che  a  proporzione ,  che  el- 
la più  attenta  rendefi  a  quella  Divina 

i  voce  «  e  più  docile  a  feguirla  ,  vedefi 

inlenfibilmente  nella  Virtù  avanzare,  ed 
a  vie  maggiormente  mortificarli  ;  dove  un* 
altra  non  penderebbe ,  che  a  foddisfarfi  : 
vedefi  praticare  un*  umile  pazienza  ;  do- 

^  ve  unf  altra  non  inoltrerebbe ,  che  fenfi- 

bilità  :  vedefi  tutta  induftria  nell*  imma* 
ginar  mille  mezzi  di  piacere  a  Dio  >  do- 
ve un'altra  ad  e  Ab  folo  non  penferebbe , 
E  chi  meglio  conofee  le  arti  della  na- 
tura ,  le  iilufioni  dello  Spirito  maligno , 
N  i  mafeheramenti  dell'  amor  proprio  ,  d* 

[  un3  anima ,  cui  lo  Spirito  Santo  inftruifce 

neir  Orazione  ,  e  nella  Meditazione  ? 
Chi  meglio  di  lei  la  maniera  conofee 
di  praticare ,  fempre  con  maggior  perfe, 

zio- 
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zione  ,  T umiltà  ,  l'obbedienza  ,  il  di- 
ftacco  ,  la  povertà  religiofa  ?  Chi  me- 
glio di  lei  conofce  i  fentieri   della  vita 
fpirituale  >  le  vie  miftwriofe  dei  fanto 
amore,  i  differenti  movimenti  della  Na^ 
tura  ,  e  della  Grazia  ?  Quando  quegli  , 
che  infegna  fi  è  lo  fpirito  di  verità  ,  ben 
prefto  fi  divien  abili  nel  conofecre  ,  e 
nel  praticare  il  bene  .  Per  quefto  reg- 
giamo Anime  femplici  ,  e  che  non  mai 
penfato  hanno  a  coltivar  collo  (Indio  V 
ingegno  ,  parlar  di  Dio  ,  e  della  pratica 
delle  virtudi  con  maggiore  iolidità  di 
quello  potcfle  fare  un'elevato  talento, 
che  confumato  abbia  tutta  la  vita  fua 
nello  ftudio  delle  feienze  umane  ,  fenz* 
efferfi  applicato  a  far  l'orazione;  avve- 
gnaché quefti  ne  ragionerà  in  una  ma- 
niera  arida,  e  fupcrficiale  ,  dove  1* altro 
farallo  con  unzione  maravigliofa  ,  e  che 
infpira  devozione  •  Noi  non  intendiamo 
però  di  dare -alle  cognizioni  di  quett*  a- 
nima  la  preferenza  di  quelle  dei  Teo- 
logi *,  e  molto  meno  de*  Smti  Padri  ,  e 
dei  Superiori  EcclefialHci  ,  cui  Dio  dati 
ha  alla  Chiefa   per  inlegnare  ,  ed  am- 
rnaellrare  nelle  Regole  della  Fede  ,  e 
de' buoni  collumi  >  concioffìachè  quefto 
farebbe  un*  aprir  la  porta  al  tanatifmo, 
ed  agli  errori  de' falfì  Miftici  degli  ul- 
timi tempi  .  Ma  confrontiamo  fokanto 
i  lumi  di  quefV  anima  con  quegli  degli 
altri  fedeli  ,  i  quali  non  coltivano  P 
orazione,  nè  applicanfi  a  renderli  degni 

R  col 
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col  raccoglimento,  e  coir  efercizio  de!le 
virtudi  ,  di  ricevere  nelT  orazione  le 
ammirabili  irruzioni  ,  cui  Dio  dà  all' 
anime  interiori,  che  fedelmente  afcolta- 
no  la  fua  voce  >  e  la  fcguono  ,  ed  ap- 
punto con  tale  fpiegazione  intender  fi 
debbono  quefte  parole  dell'Autore  dell' 
Imitazione  di  (a)  Gesù  Crifio  dicente  ; 
„  Grandiflima  differenza  ci  ha  fra  la 
„  fapienza  d*  un'  uomo  pio  ,  cui  Id- 
dio  fteflb  ammaeftra  coli' unzione  del 
„  fuo  Spirito,  e  la  feienza  umana  d'un 
„  dotti/lì rro  Teologo  .  Quello  lume  , 
„  che  vien  dal  Cielo  ,  e  cui  Iddio  dif- 
„  fonde  nell'anima  col  dono  ,  ed  influ- 
„  enza  della  fanta  fua  Gra2ia  >  è  in- 
f>  comparabilmenae  più  nobile  ,  ed  ec- 
„  celiente  di  quello ,  che  acquiftafi  eoi- 
5,  la  fatica  ,  c  colle  forze  dell'umano 
„  ingegno  . 

LXXXV/ 

* 

• 

Non  folamente  nell'orazione,  o  neJ/a 
Sami/Erna  Comunione  Iddio  e*  infpira  il 
bene,  nìa  falle  ancora  nel  decorfo  delle 
azioni  della  giornata  ,  o  fia  allorché 
trattai  di  fchivar  qualche  fallo  .  o  eh' 
e'bifo^ni  praticare  alcun' atto  di  Virtù. 
Voi  vi  trovate  colle  Suore  alla  Ricrea- 
zione :  vienvi  rilpetto  ad  alcuna  cofa  , 
eh  un'  altra  avrà  detta  qualche  motto 

inge* 
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ingegnoso  ,  il  quale  ,  dicendolo  ,  tener 
faravvi  per  una  Donzella  di  fpirito  ;  ma 
mentre,  che  morite  di  voglia  di  dir  quel 
motto ,  vienvi  il  penfiero  di  mortificar- 
veoe  ;  quefta  è  una  buona  ispirazione 
Concioffiachè  primieramente  nulla  rile- 
va ,  che  efponghiate  quefto  ingegnofo 
penfiero  :  in  fecondo  luogo  non  v'efpo- 
nete ,  tenendolo  dentro  di  voi  ,  a  venir 
tentata  di  compiacenza  ,  e  di  vanità  ,  e 
venite  a  mortificar  V  amor  proprio  .  Fi- 
nalmente fate  a  Dio  il  Sagrifizio  del 
piacere,  che  avrefte  a  pronunziarlo.  Or 
chi  non  vede  in  tutto  ciò  avervi  un  bcr 
ne  da  fard  ,  e  che  Iddio  quegli  fi  è  , 
che  l'inlpira  ?  Simìgliantemente  voi  a- 
vete  adempiuto  tutto  quello  che  vi  è 
ftato  impofto  ,  ed  avanzavi  ancor  del 
tempo  ,  che  impegnar  potete  a  talento 
voftro  ;  allora  vienvi  un  forte  penfiero 
di  fare  una  Vifìra  al  Santiflìmo  Sagra- 
memo  ì  vi  fentite  molla  ad  andarvi  a  rac- 
cogliere, a  fargli  le  voftre  adorazioni  , 
od  a  chiedergli  le  grazie  ,  delle  quali 
abbifognate  :  quella  è  certamente  una 
buona  infpirazione  :  feguendola  voi  non 
turbate  punto  i  voftri  ordinarj  doveri  j 
non  mancate  alla  volontà  della  Supcrio. 
ra  :  fate  un'  atto  di  Religione ,  dal  qua- 
le raccoglier  potete  molto   frutto  pei 
voftro  avanzamento  nella  Virtù  j  e  che 
pretenderefte  di  vantaggio  ,  per  ricono- 
icervi  io  Spirito  di  Dio  ,  e  per  unifor- 
marvi a  quello  £ 

K    z  LXXXVI. 
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;  LXXXVt. 

Non  avvien  lo  fteffo  di  certi  penfieri , 
il  cui  oggetto  buono  fembra  ,  ma  che 
cfeguir  non  potrefte ,  fenza  mancare  ali* 
obbedienza  ,  od  ai  voftri  privati  dove- 
ri .  Bifogna  ,  generalmente  parlando  , 
porgli  nel  novero  di  quei  penfieri,  che 
dal  poprio  fpirito  nafcono,  o  che  il  de, 
xnonio  può  Suggerirvi  ,  per  ingannarvi 
coli'  apparenza  del  bene  ;  o  finalmente  , 
fe  quelli  penfieri  vengon  da  Dio*  bifo- 
gna dirne  ciò,  che  altrove  abbiam  det- 
to  delle  buone  infpirazioni  A  delle  quali 
da  voi  non  pretende  Iddio  1*  effettua- 
zione .  A  cagion  d*  efempio,  fete  Mae- 
fìra  delle  Novizie  ,  ed  allorché  dovete 
trovarvi  con  effe  ,  vienvi  il  penfiero  di 
ritirarvi  orila  voftra  cella  per  leggere 
un  libro  fpirituale  ,  che  vi  è  flato  im* 

frettato  ,  e  che  non  avete  mai  letto  . 
'er  quanto  edificante,  efler  pofla  la  let- 
tura di  qucfto  libro  ,  non  vi  conviene 
lafriar  in  affo  le  Novizie  per  girvene 
a  leggerlo  .  Anzi  che  riconofcervi  Tln- 
fpirazion  Divina  ,  ella  fi  è  un'arte  del 
maligno  fpirito,  che  frafiornar  vi  ruole 
dal  voftro  dovere  cffenziale  ,  il  quale 
obbligavi  a  flarvi  con  efle  ,  ovvero  è 
un'effetto  della  voftra  curiofità  >  o  del 

voftro  Amor  proprio. 

•  LXXXVII. 
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Quello,  che  prova  ,  fimiglianti  infpi: 
razioni  ,  non  venirvi  da  Dio  ,  fi  è  il 
trovarvi  <jifturbata  ,  attriftata  ,  inquieta , 
allorché  il  Direttore  ,  o  la  Superiora 
non  vi  permettono  il  feguitarle- ,  e  che 
few  tentata  d'operare  contro  il  loro  di- 
vieto $  e  che  finalmente  sì  forte  gli  af- 
fediate,  per  ottener  licenza  d'adempier- 
le, come  quando  trattali  d'alcuna  peni- 
tenza corporale,  che  finalmente  a  forza 
d' importunità  ottenete  di  fare  .  Fa  di 
meftieri  di  tali  infpirazioni  giudicare  co- 
me V  Autore  dell'  Imitazione  di  Gesù 
Cri/io  rifpetto  a  certe  brame  foverchio 
veementi  ,  che  hannofi  alcuna  volta  i 
e  delle  quali  egli  vuole ,  che  fi  diffidi 
(tf)     Allorhè  fenrite  ,  dice  egli,  cer-' 

ti  tali  defiderj,  che  urtanvi  con  via- 
„  lenza ,  fatevi  fedamente  a  riflettere  » 
„  fe  fia  ciò  che  vi  muove  ,  o  la  gloria 
„  di  Gesù  Crifto ,  od  il  voftro  interefle  • 
„  Se  non  penfatc  ,  che  a  piacere  ad  ef- 
„  fo  ,  refterete  tranquilla  ,  qualunque 
„  riufeita  abbia  ciò  ,  che  avete  impre- 
„  fo;  ma  fe  vi  framifehiate  qualche  oc; 
„  culto  voftro  interefle  ,  non  iftarete 
„  gran  fatto  fenz*  effer  difturbata  ,  ed 

inquieta.  „ 

R  3        LXXXVIIL  , 
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Quando  una  ifpirazione  portavi  ad  e- 
vitate  alcun  peccato  d'  imperfezione  , 
bifogno  non  avete  nè  del  canfiglio  ,  nè 
della  permiffion  del  Direttore  ,  o3'  della 
Superiora    E  chi  dubita,  che  dobbiate 
efftr  fedele  ?  V"  abbifogna  un  comando  , 
od  un  configlio  per  ifchifare  di  difpia- 
cere  al  Signore?  Voi  fmaniate  di  porre 
in  burla  una  qualche  Suora  >  e  vienvi 
in  mente  d'  aftenervene  ,  vi  ha  in  ciò 
motivo  di  dubitare  ,  o  ftarfi  in  forfè  f 
Fa  d*  uopo  incontanente  obbedir  V  ifpi- 
razione y  e  guardarvi  dal  tradirla  ,  La 
Campana  chiamavi  ali*  Uffizio  5  nuror* 
rtfte  ancora  dar  due  punti  ai  voftro  la- 
voro j  ed  intanto  vi  fentite  infpirata  a 
hfciarlo  incontanente  per  obbedire  alla 
Regola  .  Avete  voi  bifogno  dei  confi- 
glio  del  Direttore  per  decidere  intorno 
a  ciò?  Ella  è  un9 ifpirazione,  chefeguir 
bifogna  fedelmente,  e  più,  chefedel  fa- 
rete in  cafi  ftmiglianti  y  maggiori  faran- 
no i  progrefli  ,  che  farete  nella  perfe* 
zione  del  voftro  ftato. 

LXXXIX* 

Non  bifogna  penfar  di  pari  genèral- 
mente  delle  infpirazioni  \  che  a  varie 
pratiche  di  virtù  ci  conducono .  Devon 
quelle  feguirfi  allorché  nulla  vi  ha, che 

travii 
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travii  dal  fentiere  comune  ,  nulla  fuor 
del  noflro  ftato ,  e  di  fuperiore  allena- 
iire  forze 5  nulla,  che  intacchi  le  regole 
della  diferezione  ,  e  deli*  obbedienza  5 
nalla ,  che  appaja  foverchio  {ingoiare  ; 
avvegnaché  in  quefti  cali  non  vanno 
centra  il  buon  ordine  del  Monaftero  , 
nè  in  fe  cofa  hanno,  onde  dubitar  pofc- 
fall ,  che  vengano  da  altra  forgente ,  che 
da  Dio,  Patiate  innanzi  ad  una  cella  , 
la  cui  porta  è  aperta,  la  curiofità  por- 
tavi a  guardarla;  ma  vienvi  il  penfiero 
di  mortificarvene  :  eccovi  una  buona  in- 
fpirazioe  ,  che  vi  convien  feguire.  Vi 
vien  porta  in  tavola  alcuna  cofa  ,  che 
non  vi  garba  :  voi  vorrefte  far  qualche 
getto  per  moftrare  il  contraggenio ,  che 
vi  avete;  ma  vienvi  in  mente  di  ftarvi 
contegnofa:  eccovi  altra  buona  infpirai 
zione  che  feguir  dovtte  .  Finalmente 
quella  tal  Suora  ha  riferito  di  voi  co- 
fa,  che  vi  difpiacc;  imbattendovi  in  ef: 
fa  vorrefte  farle  vifo  tale  ,  onde  conu 
prendeffe ,  effer  con  effa  crucciata  5  ma 
vi  fentite  infpirata  a  farle  dolce  vifo  ed 
affabile  ;  quefta  pure  fi  è  un*  ottima  in- 
spiratone ,  cui  adempier  dovete  .  Que- 
lli varj  efempli  polfon  fervirvi  di  rego- 
la in  cafi  a  un  bel  circa  fimiglianti  ;  ma 
trattandoli  d*  alcune  pratiche  di  pietà  , 
le  quali  o  Angolari  fono ,  o  ftraordina- 
rie  ,  o  delle  quali  dubitiate  ,  che  non 
vengavene  accordata  1»  licenza  (e  ia 
domandafte,  come,  per  efempio,  di  di. 
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gìunar  ogni  Sabbato  ,  o  di  fare  alcur.* 
altra  austerità  non  prefcritta  dalla  Re- 
gola ,  o  di  far  qualche  voto  fpcciale  , 
non  doveie  mai  imprenderla  ,  fenza  il 
coniglio  del  Conte  (Tore ,  del  Direttore, 
o  della  Superiora  ,  e  dovete  proporla 
loro  in  tal  guifa  ,  che  non  inoltriate  di 
voler  a  forza  ottenere  o  con  ifcaltrez- 
za ,  o  per  importunità  la  permilìone  ; 
ma  dar  dovete  a  conofeere  ,  che  da  efft 
altro  faper  non  volete,  fe  non  fe  quello* 
che  Iddio  vuol  ,  che  facciate  in  fimi- 
glianti  occorrenze. 

xc. 

V 

DanG  alcune  perfone,  dalle  quali  Id- 
dio tali  cefe  vuole,  che  fono  fuori  del- 
la via  ordinaria  ,  e  che  fembrano  ezian. 
àio  oppofte  alle  regole  della  Difcrezia. 
ne .  Vedati  abbiamo  de'Smti  di  fievoliffi- 
ma  compleffione  ,  e  d' aflai  barcollante 
fanità,  imprender  non  folo  grandi,  ma 
ancora  ecceffìve  aulteritadi  ,  temendone 
in  effi  impulfo  sì  veemente,  e  sì  vivo  , 
accompagnato  da  una  quali  certezza,che 
da  Dio  veniva,  che  diffìmular  noi  po- 
tevano. Rari  fono  fìmiglianti  cafi  >  e 
vedelì ,  che  malgrado  la  forz*  dell'  in- 
spirazione quefte  anime  fante,  di  pren- 
der non  lafciavano  il  configlio  di  colo, 
ro ,  che  incaricati  erano  della  loro  fpi- 
rituaJe  condotta  $  lo  che  fa  vedere ,  che 
lo  Spirito  di  Dio,  che  air  imprefe  più 

grandi 
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grandi  guida  ,  porta  a  un  tempo  fteflb 
all'obbedienza,  ed  alla  dipendenza.  Ma 
febben  troviamo  efempli  di  fimiglianti 
ispirazioni  nelle  vite  di  molti  Santi ,  e 
e  Sante  ,  non  bifogna  così  leggermente 
riputare  d' efler  infpirati  da  Dio,  allor- 
ché ci  immaginiamo  d*  imprendere  le 
cofe  tlefle-  Rifchio  grandiffìmoiì  corre- 
rebbe d'ingannarti,  e  prenderebbe!!  per 
avventura  per  una  infpirazione  del  Di- 
vino Spirito,  quello  ,  che  mero  effetto 
foflc  dell'immaginazione,  o  d'una  com- 
pleflìone  fanguigna ,  e  verrebefi  a  cade- 
re iti  qualche  eccedo  ,  del  quale  agio 
non  avrebbe  fi  di  pentirfi  .  Per  sì  fatta 
guifa  ingannare  agevolmente  puoffi  una 
giovane  Religiofa  facendo  trafmodanti 
aufteritadi ,  le  quali  la  fanità  di  lei  efi- 
ftruggendo  ,  la  porrebbero  in  progreflb 
in  iftato  di  non  poter  osgimai  più  fer- 
vire  la  Comunità,  ed  adempiere  gli  e£ 
Anziali  doveri,  ed  obbligherebb^nla  ad 
efler  difpenfata  preffo  che  da  tutti  i 
punti  della  regolare  oflervanza,  o  ad  a* 
verfi  tanta  cura  perfe  (lefla  >  quanto  in- 
difereta  era  ftata  nelle  ibverchie  fue  ma- 
cerazioni ,  e  penitenze  .  Sentiamo  una 
bella  irruzione  ,  che  a  tal  propofito  ci 
dà  l'egregio  Autore  dell'Imitazione  di  . 
Gesù  Cri/io:  (a)  M  Havvi,  dice  egli  , 
delle  perfone  imprudenti ,  che  perdu- 
„  te  fonofi  effe  fteffe  per  loverchio  ar- 

R  j  dorè 

1 

(*)  Lib.  ì.C,  7. 
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dove  di  divozione  ,  avvegnaché  più 
»  fare  hanno  voluto  di  quello  potettero, 
„  c  che  non  confidcrando  baftantcraen- 
te  >  quanto  fproporzionato  foffe  alla 
„  debolezza  loro  ciò ,  che  imprendeva- 
„  no  ,  hanno  piuttolto  nella  condotta 
„  loro  feguico  lo  zelo  del  lor  cuore  , 
„  che  il  lume  della  ragione.. .  •  Colo- 
„  ro  >  che  novelli  ancor  fono ,  nè  efpe- 
„  rìenza  hanno  nella  via  del  Signore(fe- 
„  gue  egli  >  verranno  forprefi  ,  ed  age- 
„  volmente  perderannofi ,  qualor  guidar 
„  non  fi  lafcino  da  quelli  ,  che  fperx* 
>*  nomati  fono ,  ed  illuminati  •  Che  fe 
„  eglino  più  conto  fanno  del  proprio  i- 
•      ftinto ,  che  degli  altrui  configli ,  gran 
3>  pericolo  correrà  la  falvezza  loro,  pur- 
3y  chè  Iddio  non  degnili  di  far  loro  la 
„  grazia  di  rinunziare  a  quella  aflfczio- 
„  ne  >   che  hanno  pel  proprio  fenti- 
m  ento  » 

XCL, 

> 

Non  bifogna  fìmilmente  le  buone  ln- 
fpirazioni  con  certi  importuni  peafieri 
confondere,  da* quali  le  Monache  f'eru. 
pulofe,  o  melancoliche ,  ovvero  d*  una 
viva  immaginazione,  vengono  tormenta- 
te  5  di  modo  ,  che  appena  un  fol  mo- 
mento ftar  poffono,  fenza  che  lor  nafqa 
in  mente  di  far  la  tal  cofa ,  di  mortifi- 
carli fopra  la  tal' altra,  ejfìmili  >  lo  che 
reni?  lor  la  virtù  in  cftremo  travaglici, 

ed  è 
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*d  e  valevole  a  foraggiarle  ,  o  ad  in- 
tieramente diftoglierle  dal  fervalo  di 
Dio.  Voi  fece,  a  cagion  d'cfempio,  in 
compagnia  dell'altre  Suore;  e  dir  vole- 
te alcuna  cofa ,  che  non  è  in  niun  con- 
to mala  ,  m*i  della  quale  potete  acu- 
tamente far  di  meno  ;  ma  il  penfiero  , 
che  nafeevi  di  mortificarvi,  obbligavi  a 
tacere,  e  fin  qui  tutto  dirittamrnte  cam- 
mina .  Ma  fe  dopo  d' aver  feguito  que- 
fto  peafiero  altro  vienvene  di  tacere  e- 
ziandio,  allorché  volete  aprir  bocca  per 
parlare,  e  fe  dopa  aver  dato  orecchio  a 
tal  penfiero  un  terzo  ve  ne  nafee,  quin- 
di un  quarto,  ed  un  quinto,  ne  verrà  , 
che  non  potrete  aprir  bocca  in  tutto 
quel  tratto  di  tempo,  che  con  le  Suore 
,    vi  trovate.  Havvi  di  più,  ed  è  ,  cta  U 
prima  fiata  dopo  di  quefta,  che  in  com- 
pagnia loro  vi  troverete  ,  per  avventura 
gli  fteffi  penfieri  vi  nafeeranno  di  non 
aprir  bocca,  e  che  Io  ftelso  accada  ogni 
volta,  che  vi  troverete  alla  Ricreazione 
colle  Suore  ;  e  cosi  foltanto  alla  ricrea- 
zione vi  porterete  per  far  la  mutola  . 
Ora^  e  chi  non  vede  ,  che  fimiglianti 
penfieri  nafeon  piutrofto  dai  voitro  fai* 
rito,  cta  da  quello  di  Oio  ?  i^er  quello 
ne  feguirà  ,  che  fimigli*nt»~  penfieri  in 
eftremo  attrifterannovi  -3  che  in  vece  di 
portarvi  alla/  ricreazione  per  follevarvi 
lo  ipirito ,     andrete  con  pena ,  e  quafi 
forzata  ;  e  che  eziandio  tentata  verrete 
a  non  andarvi  ,  affine  di  uon  efser  ob- 

R  6  bliga- 
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bligata  a  violentarvi  cotanto.  In  verità 
lo  fpirtto  di  Dio  fi  è  uno  fpirito  di  di« 
(erezione,  e  non  di  angultìa  ,  le  ispi- 
razioni,  che  da  efso  vengono,  tendono 
ad  emendarci  da' proprj  difetti,  eda far- 
ci praticare  atti  di  virtù  veraci ,  e  non 
ad  anguftiarci  il  cuore  col  difpetto  ,col 
difgufto,  e  coli*  inquietudine .  Infpiraci 
egli  a  moderarci  ,  allorché  foverchia 
fmania  per  alcuna  cofa  portiamo,  ed  a 
mortificare  in  noi  V  amor  proprio  ,  o 
qualche  altra  paflìonej  ma  non  vuol  e- 
gli  perpetuamente  l'immaginazion  noftra 
afsidiare  in  guifa  più  atta  a  farci  pren- 
der difgufto  pel  bene,  che  a  farcelo  pra- 
ticare. 

XCII. 

J 

^  I/iftor  proprio,  e  quella  pena;  che 
proviamo  in  mortificarci,  c*  induce  al- 
cuna volta  ad  affrettarci  d'  appagar  noi 
fteffi  ,  per  timore  ,  che  Dio  c*  ilpiri  il 
contrario  o  ne!T  ifteflb  ifiante  ,  in  cui 
dentiamo  ,  che  lo  infpira  .  Vorremmo  , 
o  che  non  ce  Tinfpirafse  ,  o  prevenire 
la  fua  ispirazione  per  appagarci  in  tal 
guifa  ,  che  non  ci  aveffimo  a  un  tem- 
pi ftefso  a  rimproverare  di  non  efsergli 
itati  fedeli .  Avete  a  cagion  d*  efempio 
inufo  per  alcun  difeorfo  ,  eh?  fe  ne  è 
fatto ,  che  è  entrata  nel  Monaftero  un' 
Educanda  di  nuovo  ;  e  mentre  che  la 
curiofità  vi  porta  ad  intenderne  il  no- 

me, 

» 
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me,  l'età  tua,  l'aria,  la  condizion  fua 
fentite,  che  Iddio  comincia  ad  ispirar- 
vi di  fagrificar  a  lui  tutto  ciò  .  Ma  che 
avviene  ?  La  (mania  d'  appagarvi ,  fa  , 
per  così  dire,  chiudervi  gli  occhi  a  pri- 
mi lampi  di  queita  celefte  luce  >  e  per 
timore,  che  differendo  d'appagarvi, non 
oliate  refiftere  alla  buona  ispirazione  , 
ed  agli  impulfi  della  cofcienza ,  v'afFret- 
tate  a  fecondare  la  voftra  curiontà  .  O 
come  queftofa  vedere  una  volontà  nien- 
te mortificata,  ed  a  riguardi  di  Dio  po- 
co (incera!  Veramente  penetrando  bene 
quel!'  artifizio  dell'  amor  proprio  vedefi 
qual  fiali  il  Tuo  acciecamento ,  e  quanto 
grofsolane  fieno  le  fue  alìuzie  .  Oimè  ! 
Siete  voi  meno  riputata  d'aver  fatto  re- 
fiftenza  alla  buona  infpirazione ,  col  preo. 
der  ,  per  così  cfprimerci ,  i  paffi  innanzi 
contro  di  elsa  ,  che  col  non  feguirla  , 
allorché  tutta  palefe  moftreravvifi  alla 
mente  ?  Se  conofcete  in  quello  fecondo 
cafo*  d' efsere  Hata  infedele ,  e  come  mai 
riputar  yi  potete  innocente  nel  pri» 
ino  ?  -  '  <  J 

xeni. 

Ciò  fa  vedere ,  come  danti  perfooe  ; 
che  non  drittamente  con  Dio  cammina- 
no, che  mafeheranfi  la  volontà  per  ifchi- 
far  la  btiga  di  feguirla,  e  che  brama- 
no anzi  far  le  Corde  in  quel ,  che  fcfn- 
tono  interiormente ,  che  Dio  vuol  da 

.  .  else  ,  - 
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effe  ,  che   feriamente  efaminarfi  come 
quelle ,  che  non  fon  veracemente  detcr- 
minate di  feguire  il  fuo  Divino  volere. 
Coftoro  praticano  il  bene  fino  a  un  certo  fé- 
gno  ;ma  però  Tempre  vilmente,avvegnachè, 
per  quanto  loro  poflfibil  fia  ,  unir  vo- 
gliono le  inclinazioni  della  natura  colle 
leggi  «iella  grazia  ,  o  per  meglio  tfpri- 
merci  ,  lèguonfi  la  grazia  finché  obbli- 
gate non  fono  a  far  rilevanti  fagrifizj  , 
ma  tofto  le  volgpn  le  fpalle  ,  allorché 
fia  d*  uopo  feguirla  un  poco  dittante 
nel  ben  perfetto,  Poflon  cottoro  a  que* 
Giudei  aflbmigliarfi  ,  de'  quali  S.  Gio: 
Evangelifta  dice  5  che  in  Gesù  Cr;Jio  (a) 
credevano  veggendolo  operar  prodigj  , 
ma  de*  quali  Gesti  Crifio  non  fidavafi  -, 
come  quegli  che  conofeeva  ciòch'efli  nu- 
driflero  in  cuore .  In  fatti  quefte  perfo^ 
ne  fono  nemiche  foverchip  della  ftretta 
via  del  Vangelo;  elleno  foverchio  fono 
Smmortificate ,  foverchio  a'fenfi  attacca- 
te  ;  e  perciò  Gesù  Crtflo  d'effe  non  fida- 
fi ,  nè  fa  mai  fentir  loro  la  dolcezza  del 
fuo  fpirito  ,  nè  1*  unzione  di  fue  Divine 
comunicazioni.  Se  richiedete  loro  ,  co- 
me fatto  hanno  la  loro  orazione,  o  la 
lor  Comunione  ,  e  fe  fìenfi  fentite  ben 
commuovere,  penetrate  di  vera  divozio- 
ne ,  ella  lagnerannofi  d'aver  provata  fom- 
ma  aridità ,  e  diftrazione  ,  d'  aver  fom- 
inamente  ftentato  a  raccogliervifi  ,  e  d* 

aver- 

.      ■  «  ■  ■ 

(  a)  S.  G.o.  7.  y.  2$.  24+  25. 


Perfetta»  39* 
averne  cavato  piccioli/Timo  frutto  •  E  co- 
me mai  accadere  altramente  potrebbe  ? 
E'  egli  giufto  ,  che  accordi  il  Signore 
ad  anime  sì  poco  fincere  ,  e  si  poco 
mortificate  quella  occulta  manna ,  che  a 
quelle  dà ,  che  ad  elfo  portanfì  con  ogni 
femplicità,  e  (inceriti  di  cuore  ,  e  che 
pronte  maifempre  fono  ad  eleguire  ti 
fuo  voler  Divino  ,  «hecchè  coltar  loro 
deggia? 

XCIV. 

„  Figliuol  mio,  dice  1'  Autore  deli' 
Imitazione  di  GesàCrtfto  (^facendo 
„  parlare  il  Divin  Signore  all'anima  divo- 
„  ta,  camminate  innanzi  a  me  iti  vert- 
„  tà,  e  cercatemi  fcmpreraai  colla  iem- 
„  plicità  del  voftro  cuore  „  .  Cammi- 
nare innanzi  a  Dio  colla  verità,  e  colla 
femplicità  di  cuore  cercarlo  allora  non 
lignifica,  fe  non  fe  proporli  <K  trovare 
Iddio ,  e  Ijendere  a  lui  nel  fentiero  del- 
la grazia,  fenza  dar  mai  orecchio  alla 
natura ,  ed  all'  amor  proprio  ;  il  prender 
per  norma  di  tutta  la  propria  condotta 
h  maflime  Evangeliche  ,  ed  abiurare  , 
per  così  efprimerci,  l'illufione  del  moti, 
dano  fpirito ,  della  natura  ,  e  de"  fenii 
il  rinunciare  fìnceramente  a  tutto  ciò  , 
che  non  è  Dio ,  e  fpezialmente  a  fe  Bef- 
fo ,  e  fagrificar  tutto  per  trovare  quella 
>      &  pietra 

\ 

(0)  Lit>«  t.  C  * 
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pietra  preziofa  ,  di  cui  parla  il  Vange- 
lo,  la  quale  altro  non  é  ,  che  il  poffe- 
fo  di  Dio.  (a)  Se  pretendete  d'unir  la 
Natura  colla  Grazia ,  lufingarvi  d*  efler 
fedele  a  quelta,  ed  a  un  tempo  (teflble 
inclinazioni  ltguire  dell'  altra  ,  non  cam. 
minerefte  nella  Vtrità,  nè  Iddio  cerche, 
rette  nella  dritta  via  della  Semplicità  . 
La  Natura  non  bada  ,  che  a  fe  ftefla  : 
all'incontro  la  Grazia  tende  a  Dio  ,  e 
Dio  folo  cerca  .  La  Natura  ,  mentre 
fembra  ,  che  Iddio  cerchiamo ,  o  ce  ne 
diftoglie  del  tuttofo  quanto  ellapuò,per 
indurci  ad  appagarla:  là  Grazia  la  com- 
batte ,  la  rilpigne,  l'allontana,  e  fe  ne 
libera  per  portarli  a  Dio  più  franca  ,  e 
per  più  ficuramente  trovarlo.  La  Natu- 
ra a  Dio  non  vu>l  darfì  ,  fe  non  fe  a 
certi  intereflati  patti:  ella  temed'abban. 
donarvifi  intieramente,  per  tema  ,  o  di 
foverchio  patire,  o  di  perire;  la  Grazia 
al  piacer  Divino  ciecamente  abbandona- 
li, checche  colhr  ciò  le  poflà  :  Niuna 
riferva  ella  ufa  ,  regota  fendo  ad  effa 
fol tanto  il  Divino  volere  :  tutto  quello, 
che  da  effa  Iddio  vuole  *  per  quanro 
malagevole  le  fembri  ,   adempirlo  ella 
vuole  fedelmente .  La  Natura  dice  Ba- 
tterà ,  s'io  fervirò  Iddio  fino  a  quel  da- 
to  grado  di  Virtù:  il  rimanente  fovcr- 
chio  perfetto  eflendo  ^  giuoco  forza  fa- 
rebbe il  troppo  violentarli  ;  La  Grazia 

per 

[a)  5.  Marc.  J$.  tf.  .  ; 
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per  lo  contrario  non  conofce  contini  i 
uè  viene  a  mifurarla  con  Dio  ;  ma  fe- 
guirlo  vuole  fin  che  vedrà  onde  cammi- 
nar deggta  col  favore  della  fua  luce,  ed 
a  norma  della  Divina  fua  volontà  .  Di- 
ce la  Natura  :  ma  te  io  adempio  tutto 

3uello  ,  che  Dio  da  me  vuole  ,  e  che 
iverrò  io  mai^  quai  ftenti  ciò  non  co- 
fterammi  >  £  perchè  mortiricarfi  conti- 
nuo, e  continuo  morirea  fe  fteffaPNon 
conofce  nè  ma  ,  nè  perchè  la  Grazia  ; 
bafta  folo  ;  che  Iddio  alcuna  cola  da  ef. 
fa  efiga,  nuli4  altro  faper  biama  fe  non 
fe  il  voler  di  lui  •  e  fcguirlo  •  Ecco  a- 
dunque  in  qual  guifa  camminali  innanzi 
a  Dio  con  verità  ,  e  ricercafi  con  fera- 
plicità;  che  è  quanto  dire  coldiltoglier- 
ii  dal  fentjero  della  Natura,  e  Ic  viefc- 
guife  della  Grazia. 

xcv. 

5,  Figliuol  mio(  dice  fìmigliantemen- 
;>  te  il  Signore  (a)  nel  libro  del  teftè 
»,  allegato  Scrittore)  abbiate  cura  di  ben 
„  conofeere  in  voi  i  divertì  movimen- 
3,  ti  della  Natura,  e  della  Grazia... j.. 
3s  Artificiofa  fi  è  la  Natura  ,  e  la  mag- 

gior  parte  degli  uomini  feduce  >  in- 
„  gannagli  ,  e  fagli  fuoi  colle  proprie 

avvenenze,  e  dolcezze,  nè  altro  fine 

ebbe  ella  giammai,  fe  non  fe  difem- 

•  »     •      *  *    .  •  w  • 

(  4)  Lib.  j.  c.  J. 
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„  pre  appagar  fe  Reda  .  Per  lo  contra- 
„  rio  la  grazia  nella  femplicità  cammi- 
„  na  ;  fcniva  le  menome  apparenze  di 
„  male  -,  non  fcrvefi  di  mafcheramenti  , 
„  nè  d' artifizj  \  fa  tutto  meramente  per 
„  Iddio  ,  cui ,  come  in  fuo  ultimo  hne 
„  ripofa  „ .  Il  rellante  di  quefto  capito- 
lo è  un'  efpofizione  delle  fcaltrczze  ,  ed 
artiffej  della  Natura,  e  della  nuda  fem- 
plicità nella  Grazia  .  Vedevifi  come  la 
Natura  fempremai  va  in  fe  rannicchiai!- 
dofis  che  tende  unicamente  a  fe  fteffa  j 
che  nuli*  altro  cercale  non  fe  appagarti 
_  dove  per  Io  contrario  non  fa  la  Grazia, 
nè  che  fìafi  aftuzia ,  nè  artifizio,  nèma* 
fcheramento,  fide  fue  compagne  eflèndo 
la  Verità,  e  la  Semplicità,  e  Dio  è  mai 
fempre  il  fine,  cui  ella  fi  propone  ,  ed 
in  cui  il  proprio  ripofo  ftabilifce.  Ve- 
devifi,  come  la  Natura  ama  la  fua  li- 
bertà, i  fuoi  agi,  i  proprj  intereffi , eh* 
ella  vuol  grandeggiare,  che  va  in  cac- 
cia degli  onori,  e  de'vantaggi  del  mon« 
do,  che  tutta  perduta  fi  è  in  momenta- 
nee cofe  :  che  la  fua  felicità  pone  in 
quefta  vita  5  che  tutto  ciò,  che  coftri- 
gnela ,  fugge ,  la  regolarità  ,  la  dipen. 
Senza,  la  mortificazione  ,  il  diftacco  , 
la  povertà,  i  patimenti,  l'umiltà.  Una 
Religiofa,  la  quale  per  alcun  tempo  diali 
a  meditare  fopra  ogni  punto  di  quefto 
capitolo  ,  troverà  per  avventura  in  fc 
molti  mancamenti,  che  ella  non  riputa- 
va d'avere ,  avvegnaché  gliele  occultafle 

la 
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la  Natura ,  oltre  di  che  troveravvi  le  rc2 
gole  della  Coda  Pietà  efpreflevi  da'  vari 
movimenti  della  Grazia  ,  ed  eziandio  ti 
dritto  fentiero,  cui  ella  dee  intieramen- 
te battere  per  morir  veracemente  a  le 
{Iella ,  ed  a  grado  altiffimo  di  perfezio- 
ne innalzarti .  Non  trattafi  qui  di  ftra- 
ordinaria  fpiritualità ,  nè  di  belle  fpe- 
culazioni  ;  ma  ciò  ,  che  1'  Autore  in 
quello  capitolo  propone,  fi.  è  la  pra- 
tica delle  virtudi  ,  fenza  le  quali  an. 
corchè  aveflìmo  ottimi  fentimenti ,  par- 
laffimo  di  Dio  ,  non  altramente ,  che 
eli  Angeli  ,  guftalfimo  foavi  dolcez- 
ze ,  e  confolazióni  ,  aveflìmo  trafpor- 
ti  di  ftraordinario  fervore  ,  (a)  altro 
non  faremmo  ,  giufta  1*  efpreflion  di 
San  Paolo ,  fe  non  quali  il  bronco  ,  c»& 
fuona  ,  ed  il  cimbdlo ,  che  rintuona  . 

XCVI. 

Tre  cofe  fpezialmente  a  render  intei 
rfcre  una  Retigiofa  concorrono ,  vale  a 
dire  la  vita  ritirata,  il  raccoglimento  , 
e  la  mortificazione  .  In  progreflo  delle 
prime  due  parleremo  ?  fermiamoci  di 
prefente  fopra  la  mortificazione  .  (  o  s 
Abbiate  per  un  gran  principio  ,  che 
chiunque  amar  vorrà  il  mondo  ,  diverrà 
nimico  di  Dio  ;  che  chi  vorrà  confervar 


a)  1.  Cor.  ij.  u 
6  )  Ucop.  4«  4» 
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la  vita,  cioè  la  vira  animalefca  %  e  fen- 
fuale,  la  vita  della  Natura,  e  delle  paf- 
fioni,  la  vera  vita  perderà,  per  cui  vi- 
vefi  in  Gesù  Cri/io  ;  che  coloro  ,  che  i 
proprj  (enfi  mortificar  non  vorranno  ,  e 
le  lor  paffioni ,  non  giugneranno  a  gu- 
ftar  giammai  le  dolcezze  di  Gesù  en- 
fio. 

♦  * 

XCVII. 

♦ 

Sì  neceffaria  per  la  vita  interiore  fi  è 
la  mortificazione,  che  non  faremo gtam. 
mai  in  tale  eccellente  vita  profperati  , 
qualor  non  vi  ci  efercitiamo  con  coftan- 
2a.  Gran  compaflìon  rende  l'udir  perfo* 
ne  della  più  eminente  fpiritualità  ragio; 
tiare,  voler  a  quella  afpirare,  e  preten- 
der  di  provare  alcuna  fiata  in  fe  fteffe 
le  cìifpofìzioni  dell*  anime  eminenti  in 
virtù  ,  mentre  nemmen  cominciato  hanno 
per  am-he  fei-umente  a  mortiticarfiATedonfì 
amare  ì  propr)  agi ,  non  voler  foffrire  un 
menomo  che ,  non  voler  mortificarfi,  in 
checchcfia ,  fluire  i  dettami  della  Na- 
tura ,  fenza  tare  a  fe  fteffe  violenza 
giammai  ,  confervare  innume^abili  pie- 
doli  attacchi,  rifpetto  alla  fatiità  ,  ali* 
affetto  per  i  lor  ^mobili  ,  alle\  proprie 
cognizioni ,  alla  volontà  propria  ,  ed  a 
tutto  ciò,  che  Infingale  >c  piccarfi  a  un 
tempo  fteflfo  di  fpiritualità  a  fegno  di 
volere  alzar  cattedra  di  Miftica .  Quello 
a  dir  vero  fi  è  uno  feon  volgere  la  dot. 

trina 
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trina  tutta  del  Vangelo ,  e  de*  Padri ,  un 
introdurre  una  dottrina  in  tutti  gli  an- 
dati fecoli  non  conofciuta,  ed  è  ciò  che 
precifamente  cagiona,  che  vengali  a  ca- 
dere in  groflblane  illulioni  ,  e  che  in 
mezzo  a  quelle  altri  credali  nella  maggior 
Scurezza  • 

XCV  III. 

• 

NeceiTaria  fi  è  per  tre  cofe  la  morti- 
ficazione: per  riparare  i  peccati  partati, 
per  ifpogliarci  degli  oggetti  fenfibili ,  e 
lazialmente  di  noi  fteflì  ,  per  unifor- 
marci airefempio  di  Gesù  Crijio ,  la  cui 
vita  fiata  è  una  catena  di  patimenti  ,  e 
di  mortificazioni.  Se  patir  non  fi  vuo- 
le ,  adunque  non  vuolfi  far  penitenza  -, 
nè  per  confeguente  foddisfsre  pe'  proprj 
peccati  alla  Divina   Giuftizia  .  Se  non 
vogliamo  d'alcuna  cofa  privarci,  nè  far- 
ci alcuna  violenza  ,  adunque  badar  vo- 
gliamo alle  Creature,  ed  alle  paflioni  j 
vogliamo  ftarci  ne1  proprj  vizi,  manca- 
menti, attacchi  ,  ed  imperfezioni  .  In 
fofnma  e  come  riconofeeraffi  in  noi  Ge+ 
sii  Crijio ,  allorché  ameremo  folo  i  no- 
iìti  agi,  quegli  la  cui  vita  tutta  fiata  è 
sì  dura ,  sì  penofa ,  sì  laboriofa  f  - 

XCIX. 

Quella  Religiofa,  che  divenir  brama 
interiore  mortificar  dee  il  luo  fpirito  , 

la 
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la  propria  volontà,  i  fuoi  fenfi  /  il  fuo 
corpo  >  mortificarli  ella  dee  tutta  ;  farlo 
ella  debbe  non  folo  dal  peccato  allenen- 
doli, ma  eziandio  da  tante  vane  foddis- 
fazioni  privandoli,  che  la  Narura  ricer* 
ca  ,  di  tante  frivolezze  ,  che  alimento 
fono,  e  foltegno  della  vita  de' fenfi,  di 
tanti  ridicoli  attacchi,  i  quali  fon  quai 
piccioli  lacci,  che  tengonla  avvinta,  ed 
impedifconle  V  innaljtarfi  alla  vita  fpiri- 
tualé  ,  in  uno  flato  tenendola  fomma- 
mente  imperfetto* 

c. 

Mortificate  lo  fpirito  a*  vani  penficri 
rinunziando,  che  od  il  voftro  amor  pro- 
prio lufingano ,  o  le  voftre  paffioni  ali- 
mentano .  Stata  fece  molto  complimen- 
tata in  Parlatorio  ;  fete  (tata  lodata  del 
voftro  bel  talento,  e  delle  buone  voftre 
qualicadi-,  dette  vi  fono  ftate  mille  co- 
fe  obbliganti  5  e  voi  fmanieretc  di  pa- 
scervi la  mente  di  tutte  quefte  adulazio- 
ni >  afFollanvifi  allo  fpirito  i  penfieri ,  e 
fe  orecchio  lor  delle  ,  occu perette  voi 
fletta  le  intiere  ore  con  eftremo  compia- 
cimento ;  ora  intorno  a  ciò  voi  dovete 
mortificarvi  .  Vietivi  in  mente  un  fup- 
pofto  od  imponibile  ,  o  che  non  avrà 
effetto  giammai  :  S'io  fòffi  Superiora, 
fe  il  Re  mi  nominafle  ad  un*  Abazia  , 
fe  fofle  lafciaro  un  groflb  legato  al  mio 
Monafteroj  fe  fofTe  fatto  un  ricco  do- 
nati- 
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nativo  alla  noftra  Sagreftia  :  or  vi  trat- 
terrete con  foddisfazione  in  fimiglianti 
/peculazioni  ,  c  con  eftremo  compiaci- 
mento in  tali  chimeriche  idee  mille  pro- 
getti vi  formerefte.  Fa  di  meftien  tut- 
te quefte  cofe  bandire  dal  voftro  Spiri- 
to *  Vi  è  flato  parlato  d'  un  libro  di  . 
frefco  venuto  in  luce.  Tratta  di  tutt'al. 
tro,  che  di  quello,  che  allo  (lato  voftro 
appartiene  ;  ma  egli  è  divinamente  fcrit- 
to,  fmaniofa  fete  di  leggerlo  ,  vi  fa  d* 
uopo  privarvene  ,  e  farne  a  Dio  fagri- 
fizia. 

■  1 

La  volontà  fi  mortifica  col  fottomct- 
terla  alle  leggi  deirobbedienza3rinunzian- 
do  a'  vani  defiderj ,  ed  annegando  i  fen- 
timenti  di  vano  giubbilo  dall'amor  pro- 
prio nel!'  anima  fufcitativi  •  Bramerete 
fare  quel  tal  lavoro,  e  la  Superiora  noi 
confente  $   mortificate  la  voftrt  volontà 
fottoponendola  alla  fua.  Sarefte  vaga  di 
quel  tale  impiego  ,  nè  fi  penfa  di  dar- 
velo  ;  rigettatene  '  il  dcfiderio  .  Avete 
ricevuta  una  lettera  ,  che  attendevate  ; 
fete  fmaniofa  di  leggerla,  moderate  tale 
(mania  ,  e  trattenetevi  qualche  fpazio  di 
tempo  innanzi  di  leggerla  .  Voftra  ma- 
dre ,  voftra  iòrella  ,  una  voftra  amica  vi 
chiama  al  Parlarono  :  vorrefte  inconta- 
tìente  votarvi  $  non  vi  correte  cosi  in 
fretta,  ma  prima  di  calarvi  dite  un  Ta- 

ter, 
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ter ,  ed  un'  *Ave  Maria  per  mortificar 
con  quella  piccioliffima  dilazione  la  vo- 
ftra  fmania .  E  quante  ocafìoni  non  pre. 
tentanti  tuttora  di  far  fimigiianti  atti  di 
mortificazione  rifpetto  ad  inutili  brame, 
a  contenti  foverchio  naturali  ,  rifpetto 
al  proprio  giudizio,  e  volontà?  Infinito 
fai  ebbene  il  novero;  avvegnaché  il  cuo- 
re umano  non  fi  Itanca  mai  di  volere  , 
di  bramare ,  di  compiacerli  in  un'infini- 
tà di  cofe  ,  qualor  la  mortificazione  noi 
rattenga .  Gosì  una  Religiofa  ,  che  farfi 
vuole  intenore  ,  vigila  continuo  fopra 
il  fuo  cuore,  é  fopra  i  proprj  affettila 
fine  di  non  ioflfrtrne  i  trafmodanti  ,  nè 
gì*  inutili  -,  e  più  ,  che  ella  fe  ne  purifi- 
ca ,  più  eziandio  a  fpogliarfi  ella  viene 
delle  cofe  del  mondo  ,  e  facilità  acquilta 
d'alzarli  a  Dio,  ed  in  iui  ripofare  .  I 
vani  detiderj  noftri  la  forgente  d'ordina- 
rio fono  de' noftri  ditturbi  ,  ed  uno  de* 
maggiori  oftacoli  alh  noftra  perfezione. 
Formiamocene  un  folo,  e  collantemente 
ritenghiamolo  ,  quello  cioè  d'adempiere 
el  Divino  volere .  Se  fappiamo  a  quello 
Affarci  ,  non  folo  fchiveremo  di  com- 
mettere molti  ptccati;  ma  eziandio  in- 
finite imperfezioni  :  godremo  una  gran 
pace  ,  e  tutte  le  religiofe  virtudi  prati*, 
cheremo ,  avvegnaché  fi  è  la  volontà  di 
Dio ,  che  per  la  fua  gloria ,  e  per  la  no. 
ftra  falvczza  operiamo  .  E  chi  alterar 
puote  la  felicità  d'  una  Religiofa  che 
altro  non  brama  ,  fe  non  fare  ciò  che 
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Dio  vuole,  che  afpira  foltanto  ,  a  pia- 
cere a  Dio  ,  che  a  cuor  non  ha  che  i\ 
piacere  di  lui?  La  (ua  felicità cambierà* 
allorché  da  fimigliantc  regola  fcolleraffij 
e  fe  un  collante  efercizio  della  mortifi- 
cazione de' vani  ddiderj  non  le  lafciafe 
non  fc  quello  di  compiere  il  voler  Di* 
vino,  ella  può  dire  5  io  ripoferò,  e  dor- 
mirò in  braccio  al  Dio  di  pace,  {a) 

CU. 

Voi  mortificherete  i  fenfi  col  Colet- 
targli alle  leggi  d'un*  elatta  difciplina , 
gli  occhi  colla  modefiia  ,  la  lingua  coi 
ììlenzio  ,  e  gli  altri  con  le  virtudi,  che 
gli  fantificano.  In  evento,  che  tutto  ve- 
dere ,  tutto  dire  vogliate ,  tutto  afcolta. 
re,  e  che  fari  dell' anima  voftra  ?  Ella 
farà  quale  abitazione,  le  cui  porte  fieno 
fpalancate,  in  cui  entràr  chicchera  poU 
fa  ,  la  gente  dabbene  ,  ed  i  ladroni  er- 
gila I  mente  .  Col  vigilar  fopra  i  fenfi  la. 
Scurezza  proccurafi  all'anima  fua  ,  ei 
in  tal  falutare  vigilanza  mantitnei  la 
mortificazione  .  Il  novero  degli  atti  di 
mortificazione  de*  fentimenti  è  infinito  . 
Siccome  delle  più  ftrette  fi  è  V  unione 
dell'anima  col  corpo,  ficee  me  in  gualì 
tutte  le  fue  operazioni  ella  da'  fenfi  di- 
pende  ,  i  auali  continuo  la  Urafcinano 
fuor  di  fe  ftefla  agli  efterni  oggetti  ,  lo 
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che  diftogliela,  e  Ja  diftrae  dalle  cofedi 
pio,e  dalla  alle  fenfibili  cofej  ella  ne  è 
in  mille  guife  contaminata ,  qualor  nca 
impeditala  d*  abbandonarvi  la  mortifi. 
cazione.  Come  frequenti  fono  le  occa- 
fioni  d%  operar  per  via  de*  fenfi  ,  così 
bifogno  abbiamo  di  mortificar  di  pari  i 
medefimi  ,  qualora  avvanzar,  vogliamo 
aellj^vera  pietà. 


O  quanto  bifogna  ,  che  ftiamo  in 
guardia  ,  obbligati  eflendo  a  perpetua, 
mente  fervirci  dei  miniftero  de'  lenii  l 
O  come  difficile  fi  è  il  farlo  con  mode- 
razione ,  con  direzione  ,  ed  a  norma 
delle  regole  del, a  virtù  !  O  quanto  per 
Jo  contrario  è  agevole  1' abufarne,  qua- 
lora in  ajuto  non  chiamili  la  mortifica- 
zione !  I  fenfi  fono  traditori  ,  che  ftu. 
dianfi  collo  fviarci  di  contfur  ]■  anima 
fuor  di  Dio,  in  cui  col  raccoglimento 
come  in  afilo  licura  fi  Ila ,  e  quello  per 
farla  (chiava^  per  affezionarla  alle  crea- 
te  cofe  ,  e  per  ridurla  fott^  ad  un  gio- 
go, cui  ella,  fe  non  a  grandiflìmo  iteti, 
to  può  fcuotcre.  Se  di  quelli  ci  ferviffi- 
no  nell'ordine  del  Signore,  di  che  te- 
mer ncn  farebbevi;  ma  noi  per  lo  più 
non  ce  ne  ferviamo  ,  che  per  appagar 
le  proprie  pafToni  ;  e  quefto  tanto  dall' 
interior  vita  dilungaci  ,  che  dove  eiTef 
dovremmo  tutti  celefti  per  la  purità  de1 

noftri 
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noftri  affetti ,  tutti  terreni  divenghm  pc 
e  carnali  •  Dati  ci  fono"  gli  occhi  iamr 
innalzarci  a  Dio  col  mezzo  delleCrea  o 
ture e  per  condurci  ne*  bifogni  della 
vita,  e  noi  ce  ne  ferviamo  perdurarci  , 
in  tutti  gli  oggetti ,  che  ci  fi  offrono  . 
Le  orecchie  fatte  fono  per  udire  il  fuo. 
no  delle  cofe ,  che  dobbiamo  conofcere  > 
ed  aperte  le  tenghiamo  noi  indifferente- 
mente a  ciò,  che  le  percuote  ,  buono 
fiali 9  o  reo.  Cibarci  dobbiamo  per  fo- 
mentare il  corpo,  e  quante  fiate  il  fac- 
ciamo per  appagar  la  gola  !  Che  ufo 
facciam  noi  della  lingua  ,  e  di  quanti 
falli  noftri  non  è  ella  V  infaulto  fru- 
mento per  la  poca  cura  ,  che  abbiamo 
di  ràttenerla?  Vero  fi  è  adunque  ,  che 
impiegar  la  mortificazione  dobbiamo  lo- 
pra  i  fenfi,  fe  vogliamo  alcuna  cofa  fa- 
re  nella  fpiritual  vita ,  e  chiunque  non 


non  farà  ,  che  porre  oftacoli  al  fuo  a- 
vanzamento  nella  pietà  ,  avvegnaché  i 
fuoi  fenfi  ftrafcinerannolo  femprenui  al- 
le cofe  efteriori ,  le  quali  diftraggon  io 
fpirito,  ed  ammaliano  il  cuore. 


In  fimigliante  guifa  l'Autore  dell'  li- 
mitazione di  Gesù  Crijlo  (a)  fa  parla- 
re l'anima  divota,,  11  cibarfi,  ed  ilbe- 

S    %  „  re, 
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„  re  ,  il  veftirfi ,  ed  ogn'  altro  follievo 
„  del  corpo  all' anima  fervoioia  fono  un 
„  pelo.  Fatemi  adunque,  o  mio  Dio  , 
»  la  grazia  >  eh*  io  ufi  quefti  rimedj  di 
3,  noftra  fralezza  ,  con  sì  fatta  tempe- 
„  ranza ,  eh*  io  non  mi  abbandoni  mai 
yy  ad  efli  con  una  paflion  fenfuale,  etra- 
tj        N  .  _  „  fmodante  .  „  O  quanto  quella  Reli- 

[L  giofa,  che  affezionata  è  a*  piaceri  della 

gola  *trovafi  lungi  dal  far  fimigliante 
preghiVr^,  e  quanto  le  è  vergognofo  il 
4  porre  la  fua  felicità  in  cofe  sì  vili  ,  le 

quali  per  i  Santi  ftate  fono  una  (chiavi- 
tù  sì  pcnofa!  Riconofcefi  forfè  una  fpo- 
~  fa  d'un  Dio  ,  che  è  (tato  col  fiele  ab- 
beverato ,  e  coli*  aceto  per  la  noftra  fai- 
vezza  ,  in  quella  Religiofa ,  che  con  i- 
ftraordinario  affetto  ragiona  de*  regalati 
imbandimenti  di  tavola  ;  che  fe  ne  mo- 
*  ftra  bramofi/Iìma  ,  che  portavifì  con  avi- 

dità ,  e  che  ne  fa  ufo  oltre  i  limiti  del- 
Ja  temperanza!  Ah,  che  le  Vergini  de* 
primi  fecoli ,  e  quelle  tutte ,  che  ]a  lo- 
^  io  pietà  fatte  fonofi  ad  imitare,  in  pro- 

'<  greffo  fono  fiate  affai  più  mortificate  3 

:  elleno,  che  sì  fobriamente  vivevano, che 

'  potrebbefi  anzi  dire  ,  il  loro  alimento 
fiato  effere  il  digiuno  ,  e  la  lor  Virtù 
prediletta  la  Temperanza.  C05  che  di 

—  paffaggio  in   quello  luogo  oflervar  fi 

puote ,  fi  è,  che  la  (enfualità  d'una  Re, 
*  Jigiofa  non  pouala  fempremai  a  cibarli 
t         -  di  cofe,  le  quali  buone  comunemente  s' 

'  appellano  da  coloro  ,  che  vivono  per 

man- 
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mangiare;  ma  affai  fiate  a  cofe,  che  per 
iftrana  fantafia  U  piacciono,  e  che  pre* 
giudicano  non  meno  ali*  anima  ,  che  al 
corpo  ,  che  la  fanità  infievolifcono  ,  e 
contrar  fannole  pericolofe  infermitadi . 


CV. 

Voi,  che  tanto  facilmente  vi  lagnate 
di  quello,  che  vi  vien  polio  a  tavola  , 
che  nulla  avete  mai  che  vi  garbi,  che 
ora  dite  male  dell'Economa,  ora  della 
Cuoca,  ditemi,  e  perchè  fete  in  Reli- 
gione venuta  ?  L'  avete  fatto  per  appa- 
garvi rifpetto  al  gufto  ,  o  fivvero  per 
mortificarvi  ?  La  mineltra  non  è  ftata 
buona,  la  carne  non  era  ben  cotta,  quel- 
la vivanda  era  fovcrchio  dolce,  od  infi- 
pida;  quell'altra  era  foverchio  ialata  v 
in  fomma  fopra  tutto  avete  da  ridire  i 
e  quand*  anche  vi  trovatte  alle  tavole 
più  fquifite ,  farefte  colà  pure  la  fmor- 
hofa.  Sete  voi  Difcepola  di  GesuCriftoì, 
No  certamente.  Dirovvi  piuttofto  giù- 
fta  il  penfiero  di  Bernardo  il  Santo,  che 
Difcepola  fcte  d' Ipocrate,  e  di  Galeno; 
Io  a  dir  vero  non  obbligo  vi  a  mangiar 
còtali  cofe  ,  che  nuocere  vi  poffano, 
maflìrne  fe  per  altro  fete  ammalazzata; 
ma  guardatevi ,  che  la  foverchia  cura  , 
che  della  fanità  voftra  avete  ,  che  que. 
fio  amor  di  voi  ftefla  ,  che  fa  tremarvi 
ad  ogni  menoma  ombra  d'alterarla,  che 

S   3  ree- 
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T  ecce/Ilvo  defiderio  della  propria  con* 
Nervazione  >  non  vi  detti  queli'  elirema 
delicatezza \  che  sì  facile  rendevi  a  rnor- 
inorare  ,  ed  a  lagnarvi  ,  sì  difficile  ad 
appagarvi  ,  e  tanto  nojofa  alla  Cuoca  * 
ed  alla  Economa  * 

CVL 

D*  ajuto  fortìmo  fi  è  ad  una  Religio- 
L  la  mortificazione  per  farle  praticare 
Ut  Carità ,  e  V  obbedienza .  Se  ella  non 
è  mortificata ,  imperfettiflìmamente  que- 
fte  due  virtudi  praticheranne  •  Che  una 
Superiora  confidar  voglia  un  impiego 
alquanto  difalbofo  ad  una  Religiofa  , 
che  loverchio  fc'fteffa  ama,  quat  ripu- 
gnanza  in  efla  noa  troverà  ?  Per  lo  con- 
trario che  effa  li  volga  per  lo  fteffo  ad 
altra  meglio  efercitata  nella  mortifica- 
zione, pronta  a  tutto  troveralla  ,  nè  le 
converrà  pregare ,  maneggiarli ,  far  pra- 
tiche per  farle  concepir  ciò  ,  eh*  ella 
vuole  da  efla.  Lo  (teflb  appunto  avvie- 
ne della  Carità  ;  una  Religiofa  mortifi- 
cata prontiffima  è  fempremai  a  cedere 
ali*  altre  il  migliore  5  non  cerca  d*  acco- 
modar fe  a  fpefe  altrui,  fempre  tutto  è 
buono ,  tutto  va  a  dovere ,  tutto  è  ben 
fatto,  allorché  le  colè  a  lei  appartengo, 
no  i  non  contali  per  cofa  dei  mondo  $ 
appena  prende  briga  per  fe  ftefla  »  nè 
che  T  altrui  vantaggio  brama  ,  affai  in 
quello  diverfa  dalla  non  mortificata  ,  la 

quale 
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quale  non  vorrebbe  mai  incomodarli  ; 
mai  violentarti  ,  che  a  te  fteffa  unica- 
mente penfa ,  a  cui  le  cofe  che  all'altre 
fpettano ,  fono  affatto  indifferenti  ,  che 
nulla  le  importerebbe  quando  tutto  an. 
dalfe  nel  Monaftero  alla  peggio,  purché 
ella  trovatevi  il  cont©  fuo  ;*  e  che  in. 
fomma  sì  fattamente  dall'  amor  propria 
è  ingombrata,  e  preferifeefi  talménte  a 
tutte  le  altre,  chefembra,  che  Dio  deb- 
ba far  levare  il  fole  unicamente  per  e(Ta, 
e  che  poco  importi  ,  che  il  retto  tutto 
delPUniverfo  nelle  tenebre  rimanga  Se- 
polto • 

CVII. 

*  • 

Danfi  Religiofe  ,  le  quali  voglion  mai 
Tempre  ciò,  che  havvi  di  migliore  ,  e 
di  più  agiato  nel  Monaftero,  la  migliori 
cella,  il  letto  migliòre",  il  miglior  pò-' 
fto  per  tutto.  Danfi  altre,  che  nonvor- 
rebbono  d' fin  punto  fòlo  feomodarfi '»  . 
nè  in  checchefia ,  quand*  anche  fi  trat- 
tile di  cedere  ad  un*  inferma  :  Danfi  '  - 
Religiofe,  che  non  iftimano  difguftevo- 
la  ,  fe  non  quello  ,  che  effe  fole  difgu- 
fla  ,  che  ragionano  de'fpiù  gravi  mali 
delle  altre  come  di  minuzie,  e  che  in* 
grancjifcono  maifempre  i  propri1 ,  febben 
fieno  piccioliflimi ,  e  fors'  anche  imma- 
ginar/ 5  Religiofe ,  le  quali  non  s*  appa-  ] 
gan  giammai  di  quello  per  effe  vien  fat- 
toi Religiofe,  che  di  tatte  fi  lamenta, 

S  4  no, 
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rcr  mutarle,  o  per  aooizarU  n  a 
jnvero  è  una  conforta S ^cSfc? 

cate  C!rtAmentC  Perfone  sì  tenere  di  ! 
SSl  n         COtanto  fe  fteffe  amano  mi 

Ser  «eardnnnr  fi  P"nt°  di  m™  * 

«tU.,0rCOr^  de"ttÌW 


cvin. 


«nFdnv?^1'8''0^  non,  fortificata  per  o. 

pegola ,  che  comanda  il  tacerli   i  .i 

*^e«ione  ha  da  dire  un 

Cd  a  mormorar**  r      "•wwggw  , 

non  afferra  fi;  \i li  voro>  che  abbia  fatto  . 

un  aiterra/fi  da]  prendere  per  riaverli 
na  pofitura  poco  dicevole  al  ri£7e 
Ja  ReJig,ofa  modeftia .  Se  e\h i23     r  . 

ma;  fe  aJtra"  n^Sfer^jS^  eflrc- 

-co  oe  jjk  ~*  ^ 
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ella  fvela  le  ,  e  la  fua  poca  mortifica- 
zione . 

CIX. 

Proponetevi  in  primo  luogo  di  mor- 
tificarvi in  tutto  quello  ,  che  potrebbe 
farvi  offendere  Iddio  mortalmente  .  In 
quefto  punto  fiate  irremovibile  ,  e  piac- 
ciavi anzi  perder  la  vita  del  corpo, che 
quella  della  Grazia  .  Trattali  forfè  di 
vincere  perciò  il  rifpetto  umano  in  ca- 
fo  il  più  critico,  di  reprimer  la  collera, 
con  una  eftrema  violenza ,  di  rifpingere: 
con  forza  eftrema  una  tentazione  folle/ 
citantiffima,  e  violentili!  nn  ;  non  i ita-te- 
in  forfè .  Dio  debbe  preferirli  a  tutto  , 
e  fe  fagrificargli  la  propria  vita  dobbia, 
mo ,  molto  più  le  proprie  paflìoni .  Pro- 
ponetevi in  fecondo  luogo  di  mortifi- 
carvi de* peccati  veniali:  fatevi  per  ciò 
tutte  le  potàbili  violenze  j  avvegnaché 
la  perdita  della  fanita  ,  e  della  vita  e^ 
ziandio  non  è  così  gran  perdita ,  quan- 
to male  fi  è  la  più  picciola  bugia  \  ora 
con  quanto  maggior  ragione  dovete  con- 
tenervi, e  non  rifparmiar  la  pena  >  che 
trovali  a  vigilar  fopra  fe  ftefla  ,  e  farvi 
violenza,  allorché  trattali  di  fchivarla? 
Ultimamente,  fiate  mortificata  fino  a  cor- 
regger le  voftre  pecche  5  a  troncar  le 
cole  inutili';  ninna  volontariamente  non 
ne  confervate ,  nè  date  in  ciò  mai  orec- 
chio alle  voci  della  Natura,  la  quale 

S   5        -  sfiijs- 
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sfugge  fommamente  iìmiglianté  rren»  * 
Ah  come  di  voi  pago  farà  Iddio,  fe  fan 

Sui  pervenite  ,  e  quanto  motivo  avrete 
•effer  di  voi  fteffa  foddisfattal 

ex» 

Non  t^aftivi  fchifare  il  male ,  coli'  e. 
fercitar  la  mortificazione ,  ma -sforzatevi 
eziandio  di  porre  in  pratica  tutto  il  be- 
ne, che  Dio  vuol  da  voi  per  mezzo  di 
tal  virtù- Trattafi  di  chieder  perdono  ad 
una  Suora ,  che  avete  difguftata  ;  mor- 
tificate la  fuperbia ,  che  vi  rattiene ,  e 
la  Carità ,  e  V  Umiltà  feguite ,  che  vel 
comandano  .  Trattafi  d'  adempiere  un 
comando  della  Superiora ,  che  vi  da  pe- 
na ,  mortificate  il  proprio  volere  ,  e  1 
obbedienza  feguite,  che  efige  da  voi  , 
che  vi  fottoponghiate  .  Trattali  di  pri- 
varli d'una  converfazione  ,   che  aver 
vorrefre  con  una  voftra  amica  nel  tem- 
po del  filenzio  ,  mortificate  la  voftra 
lingua ,  e  la  regola  feguite ,  che  vi  co. 
manda  il  tacere  in  tal  tempo  .  Inoltra- 
tevi  da  prode  nella  pratica  delle  virtudi, 
e  mortificate  in  voi  la  poltroneria  ,  la 
morbidezza,  la  pufillanimiià ,  laleniib»- 
Htà;  la  vanità,  i  vizj  tutti,  tutte  le  pal- 
loni ,  che  vi  trattengono,  e  che  ve  ne  di- 
ftolgono.  Sorpaflate  tutti  queftì  intoppi, 
nè  vi  caglia  quanto  coftì  la  violenza  . 
Tutto  vincervi  far  dee  la  mortifìcazio.  • 
ne,  e  fovvertir  tutto  per  giungere  alle 
r  virtù  i 
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virtù  Dm  eminenti .  E  perchè  veggionli 
«nt  E  fermarli  a  mezza  via  nel 

non  vogliono  mortificar^  tanto  ,  che 
batti ,  ne  fagrificare a  Dio  ciò,  chelor 
Rrtraverfa  *  Quante  ve  ne  ha ,  cui  Idt 
SFH^^  a  più  eminenti 
ftati  della  fpiritMal  vita  ,  ma  che  noti 
hanno  voluto  feguirlo  tanto  lontano, 
«£?  ei  chiaroavale ,  per  non  cffer fi  vo- 

u°to  ISSS  i  *  aCo  dffafii 

'^r<ri4  ?  Avrebbono  effe  bramato  di  laru 

Pe  f  cef  ma  ficcome  non  potè»  ciò 

p  r fpn7i  un*  intiera  mortihca- 
confeguire ,  fenza  un    m  fc  ftefle 

Drfàgrifi«rfiTn  cotaPguifa  ,  hanno 
a^zi  So  ftarf,  nella  oro  baflezz , 
e  la  pena  rifparmiarfi  ,  che  Jor  coita 
farebbe,  qualor  mortificate 
n..9nto  avrebbon  dovuto.  „  W  Moiri, 
q  lice  ?  Autore  dell'  Imitazione  di  Gc 
"  ?ì  Crfffe?  bramerebbero  di  guftar  Dio 
„      J-ryto,  dt-j         a  contemplazipne 

»  ffiE^YS  cura  nonhanno 
*'  Si  far  ciò  ,  che  dovrebbero  per  po- 
•  me  sì  g?a«  bene  acquietare .  Ùn?  de 
"  Sninfli  ollacoH  a  quefto  si  felice 
j;  Sa"  Pfi  è,  che  alt»  f?rmafi  a  f  a ^ 
Vbe  è  efteriore  ,  e  che  coipitce  1  len 
»  fi    fenza  gran  fatto  curarfi  di  mor- 
2  tifica?  le Minto ,  ed  il  cuore.,, 
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CXI. 

Accade  alcuna  fiata  che  afcoltàndo 
leggere  le  vite  dei  Santi  ed  il  racconto 
delle  fegnalate  grazie  ,  che  Dio  loro  ha 
fatte  ,  fi  penfi  dentro  di  fe  quanto  fofftr 
quelli  felici  in  venir  sì  fattamente  favori- 
ti da  Dio ,  e  non  fi  flordifca ,  che  tante 
penitenze  effi  fatti  abbiano,  od  una  vita 
menata  sì  afpra,  e  laboriofa,  come  que- 
gli ,  che  incorraggiti  venivanvi  da  sì  \ 
eminenti  favori .  Ed  erano  compenfati  con 
sì  lìraordinarie  confolazioni  a  lor  van- 
taggio .  Un  penfiero  è  quello  ,  che  fa- 
cilmente nafee  nell'anima,  ma  nondob-i 
biam  farci  a  credere  ,  che  Dio  innalza- 
ti abbia  quefti  Santi  a  flati  cosi  fubli- 
miy  ed  a  quefte  sì  eminenti  grazie ,  fen- 
sa  che  loro  non  fiane  coftato  col  mor- 
tificar fi,  e  mortificarli  altamente.  Vero 
è,  che  leggefi  d*  alcune  Sante,  efTer'  elle- 
no Hate  prevenute  da  fomiglianti  favo- 
ri ,  quafi  dalla  loro  Infanzia  ;  ma  lo 
ltcffb  fpirito  ,   che  sì  alto  portavate  , 
portavale  eziandio  ad  un'  altiffima  mor- 
tificazione. Per  Io  che  la  mortificazione 
è  fempre  fiata  come  P  appannaggio  dei 
Santi  ,  e  delle  Sante  più  favorite  di  sì 
maraviglio.!  doni  Divini.  A  quefti  col- 
la mortificazione  afpirato  hanno  $  ginn* 
ti  colla  mortificazione  ,  e  per  la  mede- 
lima  vi  fi  fon  mantenuti  .  „  Non  mai 
„  Santo  ,  dice  il  teftè  allegato  Scritto- 

»  re 
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re  deli* Imitazione  di  (*)  GesàCriJio; 
è  ftato  veramente  illuminato  da  Dio , 
$>  o  rapito  in  Dio,  fenza  edere  ftato  , 
,»  o  prima  ,  o  dopo  colla  tentazione 
provato.  Qyegli  degno  non  è  d'  effe. 
„  re  innalzato  ad  alta  contemplazione 
„  di  Dio  ,  il  quale  innanzi  qualche  ri. 
„  levante  afflizione  fofFcrta  non  abbia 
5,  per  amor  di  Dio  ,  concioflìaehè  Taf- 
„  flizione  ,  c  la  tentazione  i  fegni  d'or- 
y>  dinario  fono ,  che  vanno  innanzi  alia 
„  confolazione  ,  che  aver  (ì  dee  .  „ 
Leggefi  ciò  ,  che  lo  ftefTo  Autore  dice 
nel  capitolo  XVIII.  del  primo  Libro  « 
Vedravvifi  quante  pene  coltato  fia  ai 
Santi  ,  quanti  travagli  ,  quante^  annega, 
zioni  di  fe  ftefli,  quante  mortificazioni, 
e  penitenze  il  giugnere  all'alta  perfe- 
zione ,  che  in  effi  ammiriamo  .  Ma  an- 
ziché quefto  debba  feoraggiarne,  dobbiam 
riflettere  ,  che  fe  effi  hanno  il  coraggio 
avwto  di  fare  a  fe  fteffi  coli'  ajuto  del 
Signore  tante  violenze  ,  non  dobbiamo 
dalla  generofità  loro  degenerare  ;  con- 
cioffiachè  giufta  Telprelfion  di  Tobia' 
(  b  )  7{oi  Figlioli  fiamo  dei  Santi  >  e  la 
Grazia  non  ci  mancherà. 

C  XI  I.    '  .  . 

Deve  una  Religiofa  in  ifpirito  di 
mortificazione  abbracciare  tutte  le  au- 

.  .  fteri- ,  ; 

(a)  Lib.     c-  ■> 
(*j  Tpb.  *.  ih 


4**  ^A  Religiosa 
fterirà  della  Regola  ,  Lafciare  il  Iettò  o 
a  mattutino  ,  o  la  mattina  per  tempif- 
fimo  3  fiarii  lungamente  all'  Orazione  * 
ed  air  Uffizio  ,  digiunare,  far  la  Difci* 
plina ,  portar  un'  abito  rozzo  ,  aver4  un 
letto  poco  agiato ,  una  povera  cella ,  ed 
altre  pratiche  di  penitenza  a  norma  del- 
la Regola  più  ,  o  meno  auftera,  che  el- 
la ha  abbracciata  •  A  quello  ella  dee  fe- 
delmente affezionarli,  per  quanto  la  pro- 
f  pria  fanità  alici  permetta,  e  di  cui  ella 

!  non  dee  difpenfarfi  fenza  ragion  legitti- 

ma ,  e  fenza  la  permiflìone  della  Supe. 
^  riora  .  Hannovi  certe  Regole  così  aufte« 

re  ,  che  quando  non  diafi  Religiofa  di 
fpeciale  impulfo ,  di  cui  lafcifi  V  efame 
al  Diretiore  ,  non  deefi  permettere  alle 
Religiofe  ,  che  abbracciato  quelle  han« 
no  ,  l'aggiungere  alle  medefime  nuove 
\  pratiche  di  penitenza  ♦  Simiglianti  Re* 

;  gole  ,  benché  Tevere  ,  (late  fono  faggia- 

i'  mente  rtabilite  ,  e  le  aufterità  vi  fono 

j  in  tal  guifa  diftribnite  dai  Santi  ,  che 

I  j  '  \  preferitte  hannole  ,  che  una  fanciulla  df 
■  x  •  ordinaria  fanità  può  agevolmente  folle- 

nerle  ,  e  vivere  eziandio  affai  lunga- 
mente ,  e  d*  ordinario  negli  aufteri  Chio- 
ftri  veggonfi  Monache  affai  vecchie,  le 
quali  fervorofamente  il  rigor  tutto  fo- 
ftengono  della  regolar  Difciplina  ,  la- 
Sciando  il  letto  a  mezza  notte  ,  rigoro- 
rofamente  digiunando,  dormendo  in  du- 
ro letto  ,  non  mancando  al  menomo  pun- 
to d'offervanza  ,  come  nel  vigor  foffero 
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dell*  età ,  ed  in  tutto  efattezza  tale  man*, 
tenendo ,  che  fervono  ds  efemplare  alle  gio* 
vani  ,  infpirando  perciò  loro  una  fanta 
emulazione  .  Adunque  mala  opinione  fi 
è  quella  di  riputare,  che  le  autiere  Re- 
gole la  fanità  diftruggano  .  In  evento 
che  ciò  d'alcuna  feguir  pofla  ,  la  cui 
comple&ofle  è  eftrcmamente  debole ,  più 
fpeffo  accade ,  che  coafervinfi  in  ottimo 
ftato  ;  purché  fiffandofi  alla  Regola  pre- 
feri  tu  loro  ,  nuli*  altro  vi  aggiungano 
con  foverchio  indifereto  «lo  ,  o  per  lo 
meno ,  elle  noi  facciano  ,  fenza  il  con* 
figlio  di  faggio  ,  e  prudente  Direttore  , 
il  quale  avrà  in  mira  le  forze  loro  ,  e 
ciò  ,  che  Iddio  da  effe  voglia  in  quei 
dati  fpeciali  cafi . 

■ 

CXI  II. 

Le  Regole  di  quelle  meno  auftere  , 
hanno  pure  il  lor  rigore  ,  e  fe  le  Reli- 
giofe,  che  le  profetano  fedelmente  con- 
iervanle  >  faranno  di  pari  mortificati  (li- 
me .  Non  è  egli  in  fatti  un*  efercizio  di 
vera  mortificazione  V avere  ai  vantaggi 
tutti  temporali  rinunziato  ,  ed  agli  agj 


lo  ftarfi  tutto  il  tempo  della  vita  lora 


laumuu  ih  un  ^muiuu  ,   ituia  pvji^iii^ 

mai  quindi  por  piede:  girne  a  letto  per 
tempo  T  eftate  ,  allorché  un  vorrebbe 
refpirare  del  fofferto  calore  della  gior- 
nata :  ed  il  levarli  per  teypiflSmo  il  Ver- 
no 


no  per  iftar  lungo  tempo  in  coro  J  ed 
gif  orazione  ,  od  a  cantar  l'Uffizio  il 
rigore  (offrendo  della  ftagione  £  Non  è 
ella  fimigliantemente  utì'aufterità  il  fa- 
re ogni  dì  invariabilmente  gli  efercfzj 
fteffi,  alzarfi  e  girne  a  letto  all'  ora  ftef- 
fa,  orare,  o  lavorare  all'ora  medefima  > 
prender  cibo  all' iftefla  ora,  mentre, 
che  alla  varietà  naturalmente  portati  fia- 
mo  ?  Non  è  ella  un' aulterità  il  dover* 
■  effcr'in  tutto  alla  Superiora  fogget te,  il 

vivere  in  una  perpetua  dipendenza  ,  il 
non  poter  fare  ,  nè  ricevere^cofa  alcu- 
na,  di  nulla  difporre  ,  fenza  T ordine, o 
permiflìonc  di  quella  f  A  quelle  aggiun- 
j       .  gete  altre  pratiche  regolari ,  il  narrar  le 

quali  lungo  foverchio  farebbe .  Tutto  que- 
fto>  quantunque  facile,  e  difommacon- 
i'  folazione  per  una  fervorofa  Monaca,  non 

I   -  lafcia  però  d'attriftar  la  Natura  ,  e  di 

l  farle  violenza.  Così  una  Religiofa,  che 

[  efattamente  i  punti  dì  fua  Regola  offer- 

i     .  -  var  vuole  ,  e  lo  fpirito  di  quella  fegui- 

[  ■  r«  i  ampia  materia  troveravvi  di  morti, 

Reazione  ;  ma  fe  ella  penfa  ,  che  quella 
tal  cofa  è  afpra,  e  che  ancora  acquiftai? 
un  teforo  di  meriti  ,  e  che  lo  ftento  è 
pafiaggero  ,  mentre  il  premio  farà  eter- 
no ,  faranne  altamente  confolata , 

CXIV, 

-  - 

Soffre  una  mortificata  Religiofa  fenfca 
Jagnarfi  tutte  le  avventure  difguftofe  , 

che 
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che  nel!'  ordine  fono  della  Provvidenza  , 
l'incomodo  della  Uagione,  una  malattia 
dolorofa ,  od  umiliante  ,  una  privazione 
unita  al  fon  ftato .  Non  ve  de  fi  fcompor 
del  tutto  allorché  un  accidente  le  na Ice 
che  un'  altra  affliggerebbe  .  Softrelo  ella 
ai  piedi  del  Signore,  ed  umilmente  chie, 
degli-  forza  per  fopportar  o  .  Non  odeli 
ad  ogn'  ilìante  lagnare  1  inverno  ,  che 
troppo  grande  fi  è  il  freddo ,  ne  1  efta- 
te  ,  che  eftremo  fi  è  il  caldo  .  Non  fi 
bada  gran  fatto  ,  allorché  prova  colali 
piccioli  mali ,  né  teme  talmente  i  gran- 
di ,  che  paja  ,  che  manchi  al  voler  Di- 
vino .  Se  la  povertà  da  lei  profeffata  la 
pone  in  iftato  di  foffrir  qualche  meo- 
modo ,  benedice  ella  il  Signore  che  dal- 
le mezzo  di  praticare  i  fuoi  voti  man- 
candole i  proprj  bi  fogni  ,  e  cosi  tara», 
ad  eflb  Sacrifizio  più  perfetto . 

!"  cxv>  . 

Offervato  adunque  abbiamo  fardi  rrie: 
ftieri  mortificar  le  paffioni ,  e  gli  affetti 
fregotati ,  far  di  meftieri  mortificarti  col 
praticare  ciò  ,  che  è  più  travaglioso >  , t 
più  duro  alla  Natura  nell'  efercizio  delle 
virtudi  ;  mortificarfi  col  fottometterfi  a 
tutte  le  aufterità  della  Regola  proteila- 
ta ,  ed  a  tutti  i  cali  delia  Divina  Prov- 
videnza per  quanto  la  Natura  difgulti- 
no  •.  Detto  finalmente  abbiamo  ,  come 
una  Religiofa  interiormente  nello  ipin- 
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to  ,  e  nel  cuore  mortificar  fi  dee  ,  td 
efteriormente  nei  fenfi  ,  e  nel  corpo. 
Aggiungiamo  ,  avervi  mille  occafioni  , 
nelle  quali  far  fi  poflono  atti  di  morti- 
ficazione  sì  interni  ,  che  efterni  >  e  che 
fe  una  vuol  veracemente  ricercarlo  , 
giorno  non  vi  ha  ,  in  cui  non  pofla 
f  arfene  in  gran  numero  ♦ 

CXVI; 

« 

Non  mai  foverchio  fia  l'efortar  le 
giovani  Religiofc,  a  cominciar  per  tem- 
po ad  accofturaarfi  a  fimiglianti  prati- 
che di  mortificazione.  Alla  bella  prima 
prefiggetene  poflono  un  certo  numero  , 
al  quale  fieno  efattamente  fedeli  ^  pofeia 
ne  aggiungeranno  molte  altre,  ed  inferi* 
,  fibilmente  andranno  aumentandole  ,  fem- 
pre  però  Je  regole  oflervando  della  pru- 
denza ,  e  della  diferezione  ,  e  guardan- 
doli dai  praticarne  dell'affai  rilevanti  , 
fenza  prender  configlio  ,  nè  delle  tanto 
penofe ,  che  intacco  quindi  ne  pofla  ave- 
re la  fanità;  Fa  d'uopo  innanzi  a  tutto 
qui  oflervare ,  eh*  elleno  debbono  princi- 
palmente prefiggerfi  quelle  pratiche  di 
mortificazione  ,  che  tendono  a  renderle 
più  efatte  «TlToflervanza  della  Regola  ,  o 
.che  ferveranno  a  corregger  con  più  effi- 
cacia i  mancamenti  loro  .  A  cagion  d' 
efempio  una  Novizia  foverchio  vivace  , 
e  leggiera,  ha  la  pecca  di  feender  le  fica- 
ie a  precipizio  ;  ed  ella  può  fe  non  le 

è  da- 
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è  data  fretta ,  per  mortificarli ,  fermarfi 
un  momento  ad  ogni  paffo  per  raffrenare 
quella  viziofa  velocità  .  Un'altra  ftenta 
la  mattina  ad  alzarti  dal  Ietto  >  per  ifcua- 
ter  la  fua  poltroneria  elJa  dcbbe  fcap- 
par  del  letto  al  primo  tocco  del  fegno  t 
e  prefiggerti  di  principiar  la  giornata 
da  quello  primo  atro  di  mortificazione. 
Un'altra  ha  il  mancamtnto  di.  rivolger 
qua  e  là  gli  occhi  trafmodatamente  :  e 
quefta  può  determinarti   di  abballarli 
ogni  volta  ,  che  paflerà  da  una  porta 
aperta  ,  dove  la  fua  curiofità  porterei*' 
bela  a  fifTare  il  guardo.  Spezialmente  in 
fomiglianti  atti  di  mortificazione  le  No, 
vizie  debbono  applicarli,  ed  è cofa egre- 
gia >  eh*  effe  prefigganfi  di  praticarne  un 
certo  numero  ciafeun  giorno  .  Bifogna 
inoltre  oflervare  ,  ch'elle  debbono  co* 
ftantemente  in  quefte  fante  pratiche  efer~ 
citarti  in  guifa  ,  che  anziché  fcemarle  , 
le  accrefeano.  Certo  ti  è,  che  fe  faranJ 
no  in  emette  perfeveranti  ,  verranno  K 
abito  ad  acquietarne ,  dimodoché  non  co- 
fterà  loro  ,  che  pochidìmo  il  mortificar- 
fi,  tanto  avvezze  vi  faranno;  e  qualun- 
que atto  verrà  loro  £ropofto  di  fare  , 
non  riufcirà  loro  nè  foverchio  grande  > 
nè  troppo  penofo .  Per  lo  contrario ,  fe 
effe  tali  atti  non  fanno  ,  che  di  tempo 
in  tempo  ,  fe  oggi  praticangli  ,  e  non 
domani  ,  verranno  ad  effer  loro  femprt 
malagevoli  ,  e  può  darti  ,  che  ne  pren. 
dan  difgufto,  e  che  intieramente  gli  fa- 

feino  i 
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Trino  j  ed  aufandofi  a  feguire  in  tutto  le 
inclinazioni  loro  naturali  ,  in  evento  , 
che  in  progreflb  bramino  riaflumer  V 
efercizio  di  tali  atti  di  mortificazione  , 
maggior  pena  cofterà  loro  di  quello  fta- 
to  fia  lor  malagevole  l'imprendergli  la 
prima  fiata  . 
-  »      .  • 

CXVII. 

Siccome  la  mortificazione  ;  quale  di- 
tifata  l'abbiamo  ferve  d*  efercizio  di 
penitenza  per  i  commeflj  peccati ,  e  ten. 
de  a  diftaccarci  dalle  Creature  ,  e  da 
noi  fteflì  per  unirci  più  agevolmente,  e 
più  ftrettamente  con  Dio  ,  fa  inoltre  di 
meftieri  oflervare  ,  I.  che  più  che  ne 
cofti  il  porla  in  pratica,  più  dobbiamo 
eflerne  paghi  ,  avvegnaché  la  penitenza 
divengane  di  maggior  foddisfazione .  II. 
Che  non  debbonfi  lafciar  fuggir  le  oc- 
casioni, ma  che  anzi  debbono  incontrar- 
li ;  perciocché  più  frequenti  quefte  fa- 
ranno ,  maggior  pure  ne  farà  il  merito  ; 
III,  Che  non  bifogna  contentarli  di  pra. 
ticarle  al  di  fuori  ,  e  leggermente  j  ma 
farle  con  ifpirito  interiore  ,  e  con  vera- 
ce divozione.  Fa  d'uopo  ancora,  che  a 
mifura ,  che  ci  priviamo  di  fare  alcuna 
cofa ,  alla  quale  in  qualche  guifa  ci  fen- 
tiamo  portati  ,  bifogna  ,  io  dico ,  ecci- 
tarli interiormente  a  qualche  atto,  onde 
la  lafciamo  ,  affinchè  V  anima  fi  mondi 
da  queir  affetto  ,  che  vi  ha  .  Per  efem- 

pio 
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pio  il  vizio  vottro  dominante  fi  è  1*  ef- 
iere trafandata  (io  parlo  d'una  Novi- 
zia )  ,  e  la  Maeftra  vi  ha  fuggerito  il 
far  dicci  volte  al  giorno  una  mortifica* 
zione  d'occhi,  avvegnaché  fpezialmente 
vi  trafandate  rimirando  (moderatamente 
or  quà  or  là.  Che  far  dovete  adunque, 
fecondo  me  ?  /Tutte  le  volte  ,  che  ab- 
batterete gli  occhi  per  mortificarvi  dal 
rimirar  ciò,  che  defiderate  j  proccuriate 
a  un  tempo  lleffo  di  fare  un'atto  d'in- 
differenza nel  voltro  cuore  rifpetto  a 
ciò,  che  avrefte  voluto  guardare,  e  che 
diciate  dentro  di  voi  :  No ,  che  non  mi 
cale  il  rimirar  queila  tal  cofa  ,  poco 
importa  il  vederla  ,  o  degna  non  è,  eh' 
30  la  veggia  •  E  che  vedrò  io  colà  guar. 
dando  ,  e  che  farò  io  di  più  ,  allorché 
veduto  abbia  ^JSimigliante  pratica  inte- 
riore è  di  tanta  confeguenza  ,  che  non 
cel  potremmo  mai  immaginare  .  Con- 
cioffiachè  a  mifura  ,  che  vi  fiamo  fede- 
li, P  anima  fi  difimpegna  infenfibilmen- 
te  dell*  affetto  delle  cole  ,  delle  quali  (i 
priva  ,  e  viene  ad  acquiftare  le  virtù 
oppofte  .  In  vero  fe  altri  ha  pazien- 
za con  fe  ftelfo  ,  allorché  principia  ad 
efercitarfi  nella   mortificazione  ,   e  fe 
vuolfi  coftringere  a  praticarla  nella  gui- 
U  divifata  ,  vedraffi  9  come  in  breve  , 
troveraffi    Spogliato    d'  un*  infinità  di 
iccioli  attacchi  ,  che  aveva  alle  fenfi- 
ili  cofe  ,  avrà  per  effe  una  verace  in- 
differenza ,  e  Dio  trovandone  il  cuore 

libe* 
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libero  ,  v'infonderà  le  proprie  unzioni 
Divine  • 

C  XVIII. 

Diciamo  eziandio  alle  Novizie  un*  al. 
tra  cofa  per  camparle  da  un'infidia  , 
cui  lor  tende  l'Amor  proprio  rifpetto 
alla  mortificazione  .  La  voftra  Macftra 
vi  ha  ordinato  far  dieci  mortificazioni 
d'occhi  in  quefta  giornata,  e  voi  vorre- 
fte  fedelmente  ciò  adempiere  •  Ma  fic- 
come  foverchio  lunga  pena  vi  riefce  il 
far  durar  tutta  la  giornata  fhnigliante 
mortificazione*,  vi  ftudiate  di  liberarvene 
più  predo  ,  che  potete  ,  e  fare  quelli 
atti  quali  un  dopo  V  altro ,  e  fopra  me- 
nomitfìme  cofe .  Ella  vi  ha  preferitti 
quelli  dieci  atti  di  mortificazion  d'oc- 
chi ,  affinchè  talmente  nel  decorfo  del 
giorno  gli  diftribuifte  ,  che  dove  appa- 
gare avrefte  voluto  la  voftra  curiofitì 
contro  le  regole  della  modeflia  ,  vi  mor- 
tificane gli  occhi  abballando  ,  e  che 
ciò  a  tenervi  tutta  la  giornata  modefta 
ferviltc  ,  e  quefto  fi  è  appunto  quel- 
lo  ,  che  voi  non  fate  .  Vi  contentate 
di  contenervi  una  ,  o  due  ore  col  far 
quelli  dieci  atti  in  quefto  breve  tempo, 
per  poter  dire  d'avergli  fatti  ,  dopo 
di  che  date  campo  libero  ai  voltri 
occhi  di  rimirar  ciò,  che  bramano  .  Si- 
migliarne libertà  ,  che  lor  date  ,  ciò  , 
che  acquiftato  innanzi  avevate  dittrug- 
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ge,  e  così  adoperando,  l'abito  non  con- 
trarrete giammai  della  modeftia  .  Lo 
fteflb  può  dìrfi  dell'  altre  pratiche  •  Se 
vi  ha  la  Macftra  fuggerito  d'alzar' a 
Dio  il  cuor  voftro  quindici  volte  il 
giorno  ,  e  che  quefti  innalzamenti  di 
cuore  in  una  ,  od  in  due  fole  ore  fac- 
ciate ,  per  trovarvi  in  progreflb  più  li- 
bera di  penfare  a  ciò  ,  che  piaceravvi  , 
non  farete  l'intenzione  di  quella  ,  nè 
mai  contrarrete  l'abito  del  raccoglimen- 
to ,  cui  ella  con  tal  pratica  vuol  ,  che 
acquiftiate  •  Vcdefi  qui  quanto  sfugga 
la  natura  il  freno  ,  e  che  quando  aver 
non  puote  tutta  la  fua  libertà  ,  almeno 
ella  lì  ftudia  d'averla  In  parte. 

CXIX. 

Il  tempo  di  malattia  non  vi  difpenfa 
dal  praticare  la  mortificazione  •  Io  non 
pretendo,  che  v'alziate  a  buon  ora,  che 
digiuniate  ,  che  lavoriate  ;  che  quello 
fteflo  facciate  ,  che  quelle  fanno  ,  che 
fané  fono  $  ma  lia  il  male  picciolo  ,  o 
grave  ;  lungo  ,  o  di  breve  durata  ,  per 
ifpiiito  di  mortificazione  ,  egualmente 
che^  per  fommiffione  al  voler  Divino  , 
(offrire  dovete  i  dolori  ,  il  tedio  ,  i  ri- 
med)  difguftevoli ,  tutti  gì' incomodi  del- 
la  malattia  con  pazienza  ,  nè  ingratitu. 
dine  dimoftrare  ,  nè  ripugnanza  .  Tanto 
più  dovete  il  travaglio  ,  che  davvi  la 
malattia  pazientemente  (offrire  perchè 

pena 
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pena  c  fatica  quefla  dà  alle  Suore  ,  pel 
fervigio,  che  obbligate  fonp  a  preftarvi-, 

10  che  nelle  perfone  ,  che  hanno  il  cuor 
buono  i  è  alcuna  fiata  più  penalo  del 
male  fteflb  •  In  fomma  non  dovete  age- 
volmente lagnarvi  ,  nè  parlar  continuo 
del  voftro  male,  come  colei  ,  che  Cover- 
chio  ama  fé  ftefla,  nè  moftrar  ripugnan- 
za nel  prendere  i  rimedj ,  che  vi  fi  por- 
gono ,  per  quanto  fien  difguftofi  ;  ma 
fe  fete  mortificata ,  bafteravvi  il  palefa- 
re  il  male,  tal  quale  fi  è,  dopo  di  che 
v'abbandonerete  con  docilità  alla  carità 
della  Superiora,  e  dell'Infermiere,  e  vi 
fbttoporrete  con  perfetta  dolcezza  ,  ed 
umile  obbedienza  a  tutto  quello  ,  che 
effe  vorranno  da  voi . 

cxx. 

Fate  fempremai  più  conto  delle  cro- 
ci, che  Dio  vi  manda  ,  che  delle  pene , 
che  voi  ftefla  vi  procacciate  •  Datevi 
fpezislmente  a  mortificar  lo  fpirito  ,  ed 

11  cuore  ,  anziché  a  macerare  il  corpo 
con  ittrumenti  di  Penitenza  .  Io  non 
intendo  già  di  toglier  chicchefia  dalla 
neceflità  ,  o  dall'  utilità  delle  penitenze 
corporali  ;  fo  bene  quanto  elle  (ìen  fan- 
te,  lodevoli,  proficue,  e  fovtnte  necel- 
farie,  ma  io  non  voglio,  che  ne  faccia- 
te per  ifcelta  voftra  ,  per  inclinazione  , 
e  foprattutto  contro  la  volontà  delle  per- 
fone, che  hanno  fopra  di  voi  autorità  • 
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Più  cofta  alcuna  volta  il  fottoporre  que- 
fte  aufteritadi  all'  obbedienza  di  quello 
foffrafi  a  praticarla  ;  ed  in  tali  cafi  il 
vero  mortificare  confitte  nel  non  morti- 
ficarli. L'obbedienza  non  è  mai  ad  illu- 
sone foggetta  ,  ma  la  volontà  propria 
neHe  aulterità  corporali ,  ne  è  una  gran- 
de, qualor  feguefi  a  fpefe  dell* obbedien- 
za .  In  tal  cafo  un  rendefi  martire  del 
luo  Amor  proprio  :  un  s'  odia  per  vie 
più  appagarli,  ed  un  s'umilia  per  Iufin- 
gar  vie  maggiormente  il  proprio  orgo, 
glio  ,  un  fegue  il  proprio  umore  ,  e  la 
propria  vanità,  anziché  feguire  l'invito 
di  Dio,  e  compiere  il  Divino  fuo  vole- 
re ;  Perlochè  e  che  mai  di  buono  pen- 
far  potrebbefi  d'una  Religiola,  la  quale 
coftodifle  iftrumcnti  di  penitenza  fovetl- 
te  più  inumani  che  le  fteffe  punte  ar* 
ricciate  ,  che  dalla  difertzione  fabbrica- 
ti  che  cultodiflegli  io  dico  ,  contro  il 
divieto  della  Superiora  Che  cofa  di 
buono  potrebbefene  penfare?  Puoffi  egli 
dire  3  che  cerchi  Dio  ,  e  prefiggafì  di 
piacere  a  lui?  Oimèl  Altro  non  lo  rav. 
vifar  in  ella  ,  che  la  fua  indocilità ,  che 
il  Tuo  capriccio,  che  le  fue  fantafie tut- 
te amor  proprio  ,  e  non  cederei  mai  di 
dirle  :  Diffidate  della  vottra  volontà  , 
Soggettatevi  all'obbedienza,  fiate  decre- 
ta ,  cercate  Dio  nella  purità  del  cuor 
voflro,  e  guardatevi  ,  che  per  opinarvi 
ad  operare  in  ciò  a  norma  dei  proprj  lu- 
mi,  non  vi  tormentiate  a  propria  mina, 
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CXXI. 

Se  una  Religiofa ,  che  fìmiglianti  au- 
fterità  corporali  pratica  contro  le  ila  noi 
cimiate  regole  ,  vuole  fvelare  ciò  ,  che 
/ente  nel  cuor  fuo  /  negarci  non  potrò  , 
che  non  abbia  dello  fcrupolo  ,  che  iìn- 
ceramente  ella  tema  ,  che  Dio  non- la 
gradifea,  che  allorché  le  ha  fatte ,  il  iuo 
cuore  è  arido  ,  e  lenza  unzione  ,  e  che 
ha  più  rimorfo  d'averle  praticate  ,  che 
fidanza  d'eiìcrfene  fatta  meritcrcon  Dio. 
Ecco  quello  addiviene  ,  allorché  nelle 
migliori  pratiche  di  pietà  ,  non  s'opera 
giuda  le  regole  della  Pietà  fteffa  ,  dir 
voglio  la  purità  d'intenzione  ,  e  l'ob, 
bedienza  .  Non  cercali  Iddio  ,  ma  uni- 
camente fe  ftefib  ;  nè  è  meraviglia  fe 
non  vi  fi  gulti  l'unzione  dello  Spirito 
di  Dio  ,  e  che  fperimentivift  aridità 
foltanto,  ed  amarezza. 

CXXII. 

Per  Io  contrario  una  Religiofa  ,  che 
ufa  corporali  penitenze  a  norma  delle 
regole  da  noi  divifate  ,  lodabiliflìma  fi 
è  ,  ed  acquifteranne  merito  grande  .  Fa 
ó*  uopo  ,  the  praticandole  le  accompa- 
gni coli* orazione -,  coli-umiliazione  in- 
nanzi a  Dio  ,  e  con  una  lincerà  com- 
punzione •  Havvi  delle  perfine  ,  alle 
quali  neceflarie  fono  tali  aufteritadi, 

a  fin 
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a'fin  di  combattere  le  varie  tentazioni  ; 
-dalle  quali  vengono  aflalite  ,  niaffime  la 
tentazione  della  Superbia  .  Altre  ne  ab- 
bifognano  per  foddjsfare  Iddio  de'  Ioto 
tralcorfi  falli  ,  e  per  eccitarli  al  penti- 
mento :  fervono  ad  altre  per  rimuover 
da  fe  l'ozio,  per  nfcuoterfi  da  uno  fta- 


targo  fpirituale  ;  havvene  finalmente  , 
cui  un*  ardente  amor  per  Iddio  arma 
tantamente  contro  fe  fteffe  ,  ed  a  cui  le 
più  crude  macerazioni  fervono  anzi  di 
follievo  ,  che  di  pena  ,  portandole  la 
fervorofa  fua  carità  ad  immolarli  al  Si- 
gnore, ed  a  proccurare  difoddisfare  alla 
Divina  Giultizia  ,  non  folo  per  i  prò- 
pr}^  ma  eziandio  per  gli  altrui  peccati , 
non  folo  per  l'avanzamento  nel  bene  , 
ma  ancora  per  la  converfione  de'  pecca- 
tori,  il  cui  deplorabile  ltaro  loro  è  fen- 
dibile oltre  ogni  credere  •  L' impedire  a 
que(V  anime,  che  il  fervor  lorofeguano, 
è  un  farle  in  eftremo  penare,  e  più  che 
vien  lor  permdTo  l'incrudelir  contro  fe 
fteffe  ,*  più  l'impeto  fecondali  ,  e  la  pia 
loro  inclinazione  •  In.  tutti  quefti  diffe- 
renti cali  rapprefentar  dee  a  quei,  che  di- 
rigonla  ,  le  proprie  ditpofizioni  ,  e  pi/ 
deiìderj  ,  e  Marlene  a  •quello  ,  che  loro 
vena  permeilo  ,  fenza  un  menomo  che 
aggiugnere  ,  per  non  cadere  nel  manca- 
mento di  feguire  il  proprio  volere . 


to  di  tiepidezza  ,  e  da 
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•  CX  XIII. 
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4    Noi  non  dubitiamo  ,  che  tutto  quel- 
'  lo  ,  che  detto  abbiamo  intomo  a  Uè  ne. 
ceflìtà  ,  ed  alla  pratica  della  mortifica- 
zione non  isbigottifea  una  tiepida  Reli- 
gioia  vaga  di  feguire  le  naturali  incli- 
nazioni .  11  fuo  amor  proprio  faralle  ve- 
dere in  ciò  dell' indiferetezza ,  ed  ezian- 
dio dell' impoffìbilità  •  Non  manchcran- 
nole  falfe  ragioni  ,  e' vani  pretedi  per 
difpenfarfene  .  Si  farà  a  dire,  che  il  pia- 
no da  noi  dato  delle  pratiche  di  morti- 
ficazione c  più  atto  a  sbigottir  le  ani- 
me, che  ad  infpirar  loro  coraggio;  che 
feguendole  giuoco  forza  farà  il  nonpen, 
far  più  ad  altra  cofa  ,  nuli'  altra  cofa 
volere,  non  aver  nè  lingua  ,  nè  occhi  » 
né  orecchi  ;  che  bi fognerà  fuggir  tutti, 
privarli  d'  ogni  trattenimento,  e  conio* 
Iazione  •  Ella  dirà  finalmente  fimiglian- 
te  vita  non  poterli  durare  ,  non  aver- 
tì  chi  valevole  effer  polla  a  llarlì  in  sì 
grande  mortificazione  ,  e  che  T impren- 
derla farebbe  una  temerità .  Ecco  il  lin- 
guaggio d'una  tiepida  Religiofa  acco- 
ftumata  a  feguire  in  tutto  le  inclina- 
xioni  della  natura.  Dio  mio  1  quanto  è 
vero  ,  che  cieco  è  l'amor  proprio  ,  e 
che   a  un  tempo  ftelTo  eccita  color  , 
che  lo  ftguono  !  Quando  fi  parla  così  , 
fer,za  efpirienza  ragionali ,  e  lènza  giu- 
dizio ,  torto^fa cenjoli  alla  virtù  .  Io  v* 

accor- 
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accordo,  che  praticando  la  mortificazio- 
ne ,  che  vi  raccomandiamo,  non  parle- 
rete più  tanto  ,  come  facevate  ,  noA  ri- 
derete per  ogni  cofa  ,  non  vi  darete  tan- 
to in  balìa  al  dilfipamento:  io  v'accor- 
do ,  che  ora  combatter  dovrete  la  mor- 
bidezza ,  ora  la  gola  ,  or  la  vanità  ,  or 
1*  impazienza ,  ora  il  rifentimento ,  ora  P. 
attacco  alle  creature  :  accordo  ,  che  bi- 
fognerà  efler  raccolta,  ritirata,  applica- 
ta agli  efercizj  di  pietà  ,  non  iniromet* 
terYi  in  ciò,  che  non  v'appartiene,  e6> 
fer  laboriofa  ,  cruda  verfo  voi  .iteflà  , 
ceder  fempremai  alle  altre  -,  ma  ardifco 
di  pronunciare  ,  che  col  fare  tutte  que- 
fte  cofe  farete  più  felice,  più  contenta, 
e  più  tranquilla  ,  che  la  vita  feguitan» 
do ,  che  menate  • 

CXXIV. 

La  differenza  ,  che  patta  fra  una  non 
mortificata  vita  ,  ad  una  vita  di  morti- 
ficazione fi  è  ,  che  feguendo  la  prima 
provati  in  vero  alla  bella  prima  un  qual- 
che piacere  ,  alcuna  foddisfazione  ;  ma 
quella  non  è  mai  intiera,  non  mai  que- 
llo piacere  pienamente  appaga  il  cuore  : 
quindi  ne  nafce  la  noja ,  il  difgufto ,  le 
amarezze  ,  le  inquietudini  ,  il  tumulto 
delle  paflìoni  ,  che  infaziabilì  fono  ,  i 
rimordimenti  della  cofcienza  ,  e  cotdi 
interni  rimproveri  ,  che  tormento e 
de* quali  altri  non  duo  liberarfi  ,  tv  non 
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a  forza  di  ftordirfi  ,  e  d'indurir/!,  Io  che  è 
più  ,  che  deplorabile  5  dove  per  lo  con. 
trario  ,  fe  la  mortificazione  alla  primi 
preferita  alcuna  cofa  che  acterrifce  la 
natura  ,  fe  afpri  i  principi  fona  ,  e  pe- 
«ofi  y  come  quella  ,  <.he  infpira  di  per- 
petuamente refiltere  all',  inclinazione  , 
*he  abbiamo  per  i  piaceri  dcJ  fenfi  ,  ed 
obbligaci  a  combattere  le  inclinazioni 
noltre  foverchio  naturali  ,  ben  pretto 
uro  ne  è  compenfato  dalle  confolazioni 
interiori ,  dal  foave  ,  ed  ineftimabil  pia- 
cere della  Pietà  ,  dall'  imprezzabile  pace 
della  cofeienza  ,  dalle  grazie  (pedali  , 
delle  quali  ricolma  Iddio  d'ordinario  un* 
anima  che  gli  fagrifica  tutte  le  foddisfa- 
zioni  pàflTeggere,  che  ella  potrebbe  pren- 
derli y  e  di  cui  di  buon  grado  ella  pri, 
*va(ì  per  amor  di  lui.  In  quefto  luogo  a 
buona  equità  applicar  fi  puote  ciò,  che 
dice  l'Autore  dell'Imitazione  di.  (a> 
Gesù  Cri/io  „  (Quando  un  uomo  in  ifta~ 
„  to  tale  fi  trova  ,  eh*  ei  non  cerca  più 

alcuna  confolazione  in  alcuna  creata- 
„  ra ,  allor  comincia  a  guftare  perfetta- 
„  mente  Iddio  ,  e  troverai  mai  fempre 
„  ih  pace  per  qualunque  avverfa  cofa 
„  gli  avvenga.  Allora  non  è  più  (ufctu 
n  tibile  nè  di  vana  allegrezza  ,  nè  d* 
„  umana  triftezza  per  qualunque  fogget- 
„  to;  ma  con  intiera  fidanza  abbandona- 
»  fi  nelle  mani  di  Dio ,  il  qual  folo  tuu 

(  4  )  Li  b.  I.  c.  2U 
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to  è  a  tutti  ,  rifpetro  a  cui  nulla  nè 
„  pcrifce,  nè  muore,  in  cui  tutto  vive, 
„  ed  alla  cui  potenza  le  creature  tutte 
^  foggette  fono.  „  Lo  fteflb  Autore  un 
poco  dopo  dimoltra.,  quanto  lo  ftaro 
non  mortificato  d'  una  perfona  ,  ^  diffe- 
rente da  quello  che  pratica  la  mortifica- 
zione per  rapporto  alla  pace  dell*  anima  » 
„  Fin  d'allora,  dice  egli,  che  comince- 
„  rete  a  riiafeiarvi,  verrete  a  cader  nel* 
„  lo  fcompiglio  ,  e  nell'inquietudine  ; 
„  ma  fe  vi  manterrete  nel  fervore,  pro- 
verete  una  gran  pace  ,  e  le  fatiche 
u  voftre  addolcite  faranno  dalla  Grazia 
„  di  Dio  ,  e  dall'amore  eh' ei  darawi 
per  la  Virtù  .  „  Qiu  aggiungiamo  , 
che  fe  una  Religiofa  mortificata  (offre 
delle  tribolazioni  ,  delle  tentazioni  9 
fente  dentro  di  le  una  fegreta  forza  , 
che  Dio  le  dà  per  foftenere  fimigliante 
crocifijlione  ,  ed  un  fon  io  di  pace  nel 
centro  della  fua  anima  ,  malgrado  le 
pene ,  dalle  quali  è  agitata  ,  Io  che  fa  » 
eh'  ella  preferifea  il  fuo  (fato  a  tutte  le 
vane  contentezze  delia  terra  ,  e  che  fe 
le  li  defle  la  fcelta,  o  di  foffrire  dupli- 
cate le  pene  ,  che  prova ,  o  di  lafciarfi 
in  balìa  di  quelle  vane  allegrezze  ,  le 
peie  lempremai  ella  preferirebbe,  e  più 
dolci  fperimenterebbele  di  tutti  i  pai- 
leggieri  piaceri  ,  che  veniflerle  offerti  . 
Quefto  per  avventura  fembrerà  un  para, 
dolfo  ad  una  Religiofa  ,  che  ha  lo  fpi- 
rito  dei  inondo  ,  e  che  è  avvezza  a  le- 

T   4  guire 
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guire  l'invito  de'fenfi  :  ma  le  anime 
felinamente  nella  Pietà  fondate  ,  e  che 
avanzate  fonofi  nella  interior  vita,  coli* 
eferci?io  della  mortificazione  ,  agevol- 
mente, ch'io  dko  vero,  conosceranno  , 
e  che  le  Croci  ,  che  portanfi  per  amor 
di  Dio,  portan  feco  un' unzione  fegreta  a 
tutto  quello  preferibile  che  il  moneto ,  ed 
i  fenfi  offrir  poffo no  di  dolcezze  ,  e  di 
contenti  ,  lo  che  dir  faceva  al  grande 
Apoftòlo  ;  (a)  Io  fon  pieno  di  con/ola- 
Tjone  ,  ed  in  me^zo  ai  miei  dolori  ,  il 
cuor  mi  giubbila . 

cxxv. 

J 

Puofli  ,  mi  direte  ,  cfler  buona  Reli- 
giofa ,  fenza  praticare  tutte  le  mortifica, 
zioni  ,  che  divifate  ne  avete  .  Può  una 
fi  (Far  fe  fteffa  ad  offervar  la  propria  Re- 
gola ,  ed  i  fuoi  voti  ,  viver  con  .onore 
ìnel  Chioltro  ,  e  renderfi  nella  propria 
condotta  inappuntabile  fenza  farfi  tanta 
violenza  ,  ed  incrudelir  contro  fe  (leffa 
con  fimigliante  mortificazione  .  Ma  diJ 
lucidiam  quefto  punto  :  Io  confeflò ,  che 
fe  per  buona  Religiofa  quella  intendete , 
che  vive  fenza  fcandalo  nella  Comuni- 
tà, che- ha  onore,  che  piceafi  di  probi- 
tà ,  ed  a  cui  rinfacciar  non  fi  poffono 
formali  mancamenti  contro  i  voti ,  puof- 
fi  effere  in  quefto  fenfo  buona  Religio- 
,  fa, 

(i)  j.  Cor,  7.  i. 
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fa,  fenfca  praticar  molto  la  mortificazio- 
ne da  noi  propofta  *  Ma  io  dico  I.  Che 
quefta  Religiofa  debbe  ancor  fare  un 
lungo  tratto  di  via  per  divenire  interio- 
re .  II.  Che  niun  progreflb  farà  nella 
perfezione  III.  Che  ella  mancherà  in 
molte  cofe  ,  e  che  farà  la  maggior  parte 
degli  atti  fuoi  in  guifa  affatto  naturale , 
vale  a  dire  ,  ora  per  ufo  ,  óra  perchè 
tale  lì  è  il  coftume  di  far  ciò  ,  ora  per 
principio  d*  onore,  e  perchè  motivo  non 
abbiali  di  rimproverarla  d'alcun  manca- 
mento .  E  fe  alcuna  volta  ella  fallo  per 
Iddio  ,  ciò  feguirà  per  lo  più  con  ifear- 
lo  fervore,  e  con  una  divozione  più  fu- 
perficiale  ,  che  interiore  .  Dico  di  van- 
taggio ,  che  una  tal  Religiofa  idee  li, 
mitatiffimc  avrà  della  iolida  pietà  >  e 
della  perfezione  del  proprio  (tato  ,  che 
ella  conofeerà  V  una  ,  e  V  altra  in  ge- 
nerale ,  e  d'una  guifa  vaga  ;  che  el- 
la non  avrà  lo  fpirito  del  Vangelo  , 
quello  fpirito  ,  per  cui  giudicali  del- 
le mondane  cofe  ,  non  giuita  le  appa- 
renze ,  che  feducono,  a  norma  della  Ve. 
rità  .  E  così  vedremo  far' ella  cafo  della 
propria  nalcita;  con  compiacimento  de- 
gli onori  favellare  ,  e  delle  ricch  zze  di 
fua  Famiglia  :  effer  fenfibile  ai  puntigli  2 
fdegnar  la  povertà,  1*  umiliazion,  Tabie-r 
zione,  e  paventar  la  croce  ;  riputar  in- 
felici quelle  ,  che  portanla  j  confiderar 
le  malattie  ,  c  tutto'  quello  ,  che  con- 
trafta V  amor  proprio  ,  come  motivo  d* 

T   5  tétti- 
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afflizione  :  riputar  Timprefa  di  morire 
a  fe  fteffa  come  temeraria  ,  o  quafi  im- 
ponibile ,  e  creder  la  morte  il  maggior 
male,  che  altrui  avvenir  poffa  ♦ 

CXXVL 

Seguiamo  a  confiderai  quella  Reli- 
giofa,  cui  diciamo  efler  buona  indipen- 
dentemente dalla  pratica  della  mortifi- 
cazione, cui  raccomandiamo  .  Ella  non 
avrà  ,  voi  dite  ^rilevanti  mancamenti  ; 
ma  e  dove  faranno  le  fue  eccellenti  vir- 
tudì  ?  Ella  offerverà  i  principali  punti 
della  Regola ,  ma  farà  ella  fedele  a  tuN 
ti  ?  Ella  a  cuore  avrà  l'onore  del  fuo 
fiato  y  ma  ne  poflederà  ella  lo  fpirito  ? 
Vi  accordo  ,  che  non  contrafta  5  ma  è 
ella  dolce,  affabile?  Accordo,  che  non 
difpregia  j  ma  è  ella  umile  ?  Confento  , 
che  ben  vivali  colla  Superiora  ,  ma  è 
ella  perfettamente  obbediente  ?  Quefta 
è  una  perfona  ,  che  ha  della  probità  , 
della  Religione  ,  che  fcandalo  dar  non 
vorrebbe  ,  che  ama  il  bene  ,  ed  odia  i 
gravi  falli,  ma  con  tutta  quefta  virtù  , 
per  dir  meglio ,  coli*  edere  fcevra  da  man- 
camenti  sì  rilevanti  ,  ella  è  dilicata  , 
ama  i  fuoi  agi  ,  non  vuole  che  le  fi 
contratti  ciò,  ch'ella  brama ,  fa  lagnar- 
fi  ,  mormora  ,  dice  contro  quefte  ,  e 
quelle  il  fuo  fentimento;  non  vuoPeffer 
dimenticata  ,  che  fe  le  manchi  in  un 
menomo  che,  compiaceli  delle  cariche, 
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te  vieti  polla  innoncale ,  fi  formalizza  ; 
In  fomma  ella  è  si  debole  ,  sì  barcol- 
lante nel  bene,  e  dilungata  tanto  dallt* 
perfezione ,  che  bifogno  avrebbe  d'  ef-L 
ferne  di  nuovo  ammaeftrata  ,  non  al- 
tramente ,  cke  piè  ponefse  nel  'Novi- 
ziato. 

* 

C  XX  VII. 

te  ♦ 

I  Dimandate  *  quella  non  mortificata 
Monaca  ,  cui  voi  buona  chiamate  ,  di 
qual  mancamento  emendata  (iafi  ,  e  di 
qual  virtù  fatto  abbia  acquifto  .  Su  V 
età  di  feflanta  anni  ella  è  così  vivamen- 
te impaziente,  còme  lo  era  il  primo  dì, 
che  entrò  in  Religione  .  In  quelt*  età 
prova  maggior  refiftenza  ad  obbedire  , 
di  quando  fu  velata.  In  quella  età  ella 
è  meno  divota  ,  di  quello  folte  in  No- 
viziato .  In  quefta  età  ella  ha  le  ftefle 
inclinazioni  ,  lo  iteflb  umor  peccante  , 
che  ella  avelie  quando  principioffi  a  for- 
marla nella  Religione,  lo  chediduecofe 
una  provane  ,  o  che  non  ha  mai  fatto 
alcun  progreflb  nel  correggerli  de*  pro- 
pri mancamenti  e  nell' acqùilto  delltvir-  * 
tù  Religiofe  ;  o  che  dopo  eflervifi  alcun 
tempo  occupata ,  ella  fi  è  (tancata  ,  ed 
anzi  che  far  viaggio,  ha  dato  indietro 
Dimandatele  inoltre,  come  ella  reciti  V 
Uffizio  Divino,  come  ella  affilia  all'  o- 
razione  ,  quali  difpofizioni  fenta  nella  * 
Santiifima  Comunione  •  Canta  ella  ,  o 

T   6  red. 
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recita  r  Uffizio,  con  queir  attenzione  ; 
rifpetto,  e  piacere  divoto,  e  con  queir 
Negrezza  fanta  di  cuore,  che  un'anima 
interior  gufta  le  lodi  cantando  del  Si- 
gnore /  Òimè  ,  che  d'  ordinario  onora 
ella  Iddio  foltanto  colle  labbra  ,  *  da 
eflb  affai  dilungato  trovafi  il  fuo  cuore. 
Neil'  orazione  dillratto  fovente  è  il  fuo 
fpirito  >  rapide  ,  e  fuperficiali  fono  le 
lue  rifleflioni  5  tiepidi  i  fuoi  affetti  strop- 
po lungo  fembrale  il  tempo,  vaghi  to- 
no i  (uoi  propofiti  ,  fievoli ,  e  maifem- 
pre  fterili  .  Da  trent'  anni,  che  ella  è 
in  Monaftero  ,  ella  per  avventura  fatta 
non  ha  trenta  volte  la  meditazione  a  do- 
vere    Finalmente  io  voglio  pjamentc 
credere  ,  che  portafi  alla  Comunione 
coir  effenziale  difpofizione  ,  (jhc  è  non 
aver  lorda  U  cofcienza  d*  akun  peccato 
mortale  5  ma  non  ha  ella  affetto  alla 
colpa  veniale,  e  nqn  vi  cade  ellasìfpef 
fo  >  che  motivo  non  abbiafì  di  credere, 
che  ella  flavi  foverchio  affezionata?  Sen. 
te  ella  forfè  il  cuor  fuo  penetrato  di 
rifpetto,  e  d'amore  nell*  accoftarfi  alla 
fagra  imnfa?  Ne  parte  tutta  raccolta  in 
fe  fteffa ,  e  piena  di  fervore  ?  Racchiu. 
defi  ella  dentro  di  fe  quanto  badi  per 
unire  il  fuo  cuore  col  Cuore  di  Gesù 
Criftoj  cui  ha  avuto  la  forte  di  riceve- 
re, e  per  raccogliere  in  effo  il  frutto  di 
quello  Sagramento  della  Vita  ì  Merita 
ella  ,  che  il  Divin  Salvatore  guftar  le 
faccia  la  dolcezza  di  quella  fcgreta  man- 
na > 
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m,  cui  egli  riferva  all'anime  generofe, 
c  che  del  mondo  trionfano ,  e  dr  fe  ftel- 
f e  ,  che  le  faccia  fentire  le  fue  tenere 
confolazioni  ,  e  che  egli .  fiorila  delle 
•  intime  fue  comunicazioni  i  In  fommaha 
ella  una  fanta  fame  di  quello  Celefte  a- 
limento ,  e  pone  ella  tutto  il  fuo  pia- 
cere,  tutta  la  fua  con  fol  azione ,  tutta  la 
fmania  fila  in  fovente  parteciparne  ?  Dio 
mio!  quanto  lungi  fi  trora  dafirniglian- 
ti  difpofizioni!  oferei  dire  eziandio,che 
non  conofcele,  e  che  quefto  è  per  effa 
un  nuovo  linguaggio  ,  cui  ella  non  in- 
tende -,  ma  che  famigliariflimo  è  ad  una 
Religiofa ,  cui  quotidiana  fi  è  la  pratica 
della  mortificazione.  Ecco  adunque  que- 
lla Religiofa  ,  di  cui/vuolfi  porre  in 
moftra  il  merito,  e  la  probità,  eccola, 
io  dico,  in  una  fituazione  di  gran  lun- 
ga inferiore  a  quella  d*  una  Religiofa 
mortificata  ,  la  quale  non  contentali  di 
non  effer  bruttata  di  gravi  falli ,  di  ri- 
tingere la  foga  delle  pallioni  violente,di 
vivere  fenza  fcandalo,  e  con  onore;  ma 
da  (fi  tutta  a  correggere  in  fe  i  difetti 
più  minuti  ,  a  mondarfi  delle  imperfe- 
zioni ,  a  prevenir,  quanto  è  in  feftefla, 
la  ribellione  delle  paflSoni ,  a  diftaccarfì 
dalle  create  cofe,  a  mortificare  tutti  gli 
affetti  terreni  ,  a  rivolgere  le  fue  mire 
verfo  gli  oggetti  eterni  ,  a  renderli  un 
efemplare  di  fantità  ,  e  di  perfezione  ^ 
O  quanto  grande  fi  è  la  differenza  di 
quelle  due  Religiofe  I  Qyanta  via  far 

dovrà, 
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dovrà  quefta  voftra  buona  Religiofa,  per 
raggiungere  la  Religiofa  intcriore,e  quan- 
to temer  fi  dee,  che  non  praticando  la 
roorrificaziorte  .  feria  mente  ,  tanto  dalia 
angufta  via  non  $'  allontani  ,  che  pon . 
gafi  a  batter  la  via,  cioè  adire,  giuda 
lo  Spinto  di  Gesù  Crifto^  [la  via  della 
perdizione! 

é 

CXXVIII. 

Voi  f et  e  morti,  e  la  vojira  vita,  è  na- 
Jcofa  in  Dio  con  Gesù  Criflo .  {a)  Beata 
<>  è  la  Religiofa  ,  che  ftudia  quefta  im- 
portante lezione  del  grande  Apoltolo  , 
che  ne  penetra  tutto  il  fenfo  ,  e  che 
proccura  d'uniformarvi  la  propria  con- 
dotta. S.olpito  dovrebb*,eflere  a  carat- 
«f»  grandi  queft*  oracolo  fopra  le  porte 
de  MonafterT,  in  tutte  le  ftanae  in 
tutte  le  celle .  Ogni  Religiofa  dovrebbe 
averlo  impreiTo  nella  memoria  ,  e  nel 
iuo  cuore  indelebilmente .  Dovrebbe  lò. 
vente  a  fe  ftelTa  ripeterlo  per  effernè 
ben  penetrata  ,  e  di  perpetuamente  fe 
ftefla  riconofcervi .  Quefto  è  lo  fpecchio, 
che  offrire  Jc  fi  dte  ,  ed  in  cui  le  è 
majlempre  permeilo  il  contempIarfi.Qne. 
ita  iia  la  prima  Iftruzione  ,  che  data 
venga  alle  Novizie  ,  che  fiàne  ad  effe 
iovente  inculcata ,  che  facciali  loro  ben 
concepire ,  la  vita  Kcligiofa  elTere  una 

morte 

» 

(  «  )  Colof.  j.  jf 
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morte  a  tutto  ciò ,  che  non  è  Dio  ,  a 
per  Iddio  ,  uno  (tato  occulto  nella  fac. 
eia  di  Dio  nel  Signor  noftro  Gesù  Gri- 
Jio .  Ad  una  Rehgiofa  tutto  infpirardee 

3uefta  morte  :  la  fua  fcparazion  dal  mori.  . . 

o  ,  la  renunzia  a  tutte  le  preteniìoni 
del  fecolo,  V  inabilità,  al  pofleflo  d*  al- 
cun ben  terreno,  l'abito  femplice  ,  cui 
ella  vede,  il  velo,  che  per  altro  non  fe 
1     le  dà,  che  per  coprirne  il  volto,  e  to. 
I     glierla  agli  fguardi  delle  Creature  .Se 

in  tutte  quelle  cofe  ella  non  conofeefle  \  , 

I     d'efler  morta  fecondo  il  fenfo  del  S.  A-  (, 
portolo  >  può  dirli  ,  che  ha  fpirito  ,  e 
non  penla  ,  che  ha  occhi  ,  e  non  ve. 
de.  :~  . 

*  * 

CXXIX. 

In  evento,  che  bramiate  rendervi  ve<- 

racemente  interiore ,  ftudiatevi  nella  pra- 

tica  di  sì  rilevante  lezione»  Confiderà*  , 
1    tevi  rifpetto  al  mondo,  come  il  mondo 
!     quei  confiderà ,  che  fon  morti ,  ne  bra. 

mate ,  fe  non  tenervi  occulta  nel  volta  j 

di  Dio.  Oflervate  lo  ftato  di  quei ,  che  l 

fon  morti,  non  hanno  più  alcun  com-  r 

mercio  con  quei  della  terra,  effi  nè  par* 

te  hanno  alloro  beni,  nè  a*  Ior  piaceri, 

nè  a*  loro  affari  ,  nè  a*  lor  progetti ,  nè 

a'  loro  intere/fi ,  nè  ad  alcuna  cofa ,  che 

a  quelli  appartenga  5  tale  efler  voidove- 
-  te  rifpetto  al  mondo.  Non  dovete  .aver 
I    alcun  penfiero  di  ciòcche  in  eflbfegm; 

dove- 
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dovere  non  fola  efserne  indifferente ,  mi 
eziandio  proecurar  di  dimenticarvene;  e 

«.  Pio  volefse  ,.  che  fare  intieramente  il 

potefte!  Confiderate  inoltre,  cheimor- 

^  ti  più  non  efiftono  nel  tempo,  ma  che 

vivono  unicamente  nell'eternità  .  Proc. 
curar  dovete  d'  imitargli  in  un  fenfo  , 
col  non  badare  a  ciò  ,  che  pafsa  nel 
tempo  ,  e  dandovi  unicamente  alla  con- 
lìderazìone  degli  eterni  oggetti  •  Iddio 
volefse,  che  a  tanto  giungertele  che  non 
averte  »  che  orare  ,  che  meditare  ,  che 
i    con  Dio  trattenervi  ,  e  con  gli  Angeli 
itioi!  Volefse  Iddio,  che  il  penfiero  del 
corpo,  il  cibarti,  ed  il  dormire;  chele 
occupazioni  efteriori,  ^alle  quali  obbli- 
gata fete  d*  attendere,  non  mai  1 l'applica- 
tion voìlra  a  Dio  interrompefsero  !  Ma 
voi  non  potete  talmente  elser  morta  al- 
le cofe  di  quaggiù ,  non  ne  potete  efser 
difgiunta  tanto ,  che  forzata  foventenon 
iìatc  a  penfarvi  5  per  lo  che  non  vi  da- 
te ad  efse  giammai  nè  per  affetto  ,  nè 
per  palliòne  ,  e  fpogliatevcne  nel  cuor 
voftro  quanto  vi  farà  poffibile,  affinchè, 
fè  da  una  parte  e'  impiegate  il  tempo 
ntceftario  ,  e  per  altra  ne  troncate  le 
cofe  inutili,  poffiate  confervare  il  cuor 
voftro  in  perfetta  libertà  d'alzarli  a  Dio, 
e  sì  fovente  il  facciate,  che  pofsafì qua- 
li dir  di  voi  ,  che  non  lafciate  mai  di 
pregare  Iddio,  o  d'occuparvi  di  Dio. 

—  * 

cxxx. 

/ 
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CX  XX. 

L*  Autore  dell'  Imitazione  di  Gesù 
tùlio  (a)  meraviglie  narra  della  vita 
occulta.  „  I  più  gran  Santi,  dice  egli, 
„  fchivato  hanno  più  che  han  potuto  il 
„  conforzio  delle  Creature  ,  per  vivere 

„  fegretamente  in  quello  di  Dio  

»  Quegli ,  che  avanzar  brama  nella  tpu 
„  rituaJ  vita ,  dee  in  mezzo  agli  eferciti  ^ 

ritirar/!  con  Gesu.O  chi  poteffe  mai  non 
„  cercar  allegrezza  passeggera  ,  nè  mai 
11  delle  terrene  cofe  occuparli,  in  quanta 

purità  la  cofeienza   conferverebbe  ! 

Quegli  che  ogni  cura  inutile  troncai 
yy  fe,  né  ad  altro  che  alla  Calvezza  fua 
„  penfafse,  ed  a  Dio,  per  porre  tutta 
„  la  fua  fpeme  in  lui  ,  qual  farebbe  la 

pace  ,  e  la  calma  del  fuo  cuore  1 . . . . 
„  L'anima  ,  che  a  Diq^fi  è  consacrata 

nel  ripofo  ,  e  nel  filenzio  s'inoltra  ,e 
»  per  sì  fatta  guifa  più  agevolmente  el- 

la  apprefsafi  al  fuo  Creatore  ,  e  più 
„  da*  dilturbi  del  fecolo  $'  allontana  - 
„  Quanto  più  dalle  fua  conoicenze,  ed 
„  amiftadi  fi  difgiunge ,  tanto  più  a  lei 
„  $*  accoda  Iddio  ,  e  gli  Angeli  fuoi  . 
„  Meglio  lì  è  lo  ftarlì  occulta ,  e  cura 
„  prendere  della  propria  anima ,  che  o. 
„  perar  prodigi  trafcuraftdo  fc  ftefsa  • 
„  La  gloria  d*  una  perfona  Religiofa  fi 
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'„  è  io  sfuggire  ci*  efser  veduta  ,  ed  il 
„  non  voler  vedere  gli  altri.  „  Can  sì 
eccellenti  maffime  quefto  ammirabileMae- 
ftro  della  fpirituaf  vita  ,  invitaci  ,  e  Ja 
prctica  moflrane  dell',  occulta  vita  ,  nè 
migliori  mezzi  ufare  una  Religiofa  po- 
trebbe prenderli  interiore. 

C  X  X  X  I." 

Se  noi  proponghiamo  ad  una  perfona 
del  fecolo  V  occulta  vita  ,  di  cui  favel- 
liamo ,  potrà  ella  peravventura  feufarfe. 
ne  per  riguardo  a' doveri,  e  le  urbanità 
del  proprio  (lato  che  obbligante  a  com- 
parire in  pubblico,  ed  a  trattare.  Se  la 
proponghiamo  ad  un  Prete  ,  per  ifeufa 
legittima  allegar  potrà  il  ipiniftero  a  lui 
conferito,  onde  obbligato  viene  ad  am- 
inaeftrar  le  genti a  confefsare  »  a  pre- 
dicare •  Ma  proponendola  noi  ad  una 
Reiigiofa ,  e  che  pretefto  mai  addur  po- 
trà, che  non  lìa  vano?  Debb'eUa  alle- 
vare una  famiglia  ,  caufa  da  trattare  f 
accumular  danaro,  amminiftrare  un  pub* 
blico  impiego  Debb'ella  attendere  ad 
una  Parrocchia,  predicare,  confefsare  ? 
Soltanto  ella  ha  la  cura  della  propria 
anima,  nè  mai  vi  s'applicherà  con  mag- 
gior ficurezza,  nè  più  efficacemente  riu. 
iciravvi,  che  colla  vita  occulta. 


CXXXII. 
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CXXXII. 

Io  fono  una  Religiofa  fpedalinga  ,  e 
perciò  al  fervigio  de'  poreri  confagrata; 
e  come  unir  pofso  la  vita  occulta  con 
gli  obblighi  del  mio  ftato£  Sono  Orla; 
lina,  od  Agoftiniana  r  obbligata  dal  mio 
iftituto  ad  ammaeiharle  fanciulle,  c co- 
me adempir  lo  potrò  menando  vita  oc- 
culta? Sond  Maeftra  delle  Educande,  e 
per  ciò  fovente  forzata  a  trattar  co*  pa. 
renti  delle  medefime  .  Io  fono  fupeno- 
ra,  o  Camarlinga  ,  il  mio  impiego  mi 
sforza  a  ragionar  fovente  coTecolari,  nè 
perciò  fenza  mancare  al  mio  impiego 
imprendere  io  pofso  una  vita  occulta  * 
Vi  replico,  che  fervi*  potete  i  poverel- 
li ,  ammaeltrar  le!  fanciullette  ,  trattare 
con  i  parenti  dell'Educande,  e  coir  aU 
tre  perfone,  alle  quali  il  voliro  impiego 
.vi  obbliga  a  favellare  ,  che  potete  r  io 
didì  ,  fare  tutte  quelle  cofe  ,  ed  a  un 
tempo  ftefeo  menare  una  vita  occulta  » 
Voi  lo  farete  certamente,  fe  voi  adem- 
pite a  quefte  elleriori  funzioni  unica* 
mente  per  dovere  ,  e  fe  ne  togliete  tut- 
to l' inutile ,  e  ciò ,  che  foddisfa  unica- 
mente i  fenli  e  V  inclinazione  alla  di; 
ft razione  +  Di  quello  fegue  lo  ftefso  , 
che.  del  filenzio  .  Una  Religiofa  avrà 
favellato  tutta  una  giornata  f  e  con  ciò 
avrà  cuftodito.il  filenzio.  Un*  altra  a- 
vrà  favellato  un  fol  quarto  d'ora,  e  lo 
.  avrà 
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avrà  rotto.  Come  ciò?*  perchè  qtlèfta  in 
quel  poco  di  tempo,  che  ha  favellato  , 
fatto  lo  ha  inutilmente  $  dove  quella 
parlando  tutta  la  giornata  ,  non  lo  ha 
tatto  ,  fe  non  perchè  obbligavala  il  do- 
vere del  fuo  impiego.  Abbiati  per  gran 
ma/lima  della  Vita  interiore  ,  importar 
molto  il  troncar  in  tutto  le  cofe  inuti- 
li •  Tre  gradi  vi  ha  in  ciò,]  che  deefi 
correggere .  Il  primo  confitte  in  fuggire 
il  peccato  grave  .  Il  fecondò  in  evitare 
i  peccati  leggeri  .  Il  terzo  in  troncare 
Jc  inutilitacn  ,  e  queft*  ultimo  punto  è 
importanti/Emo  per  inoltrarli  nella  Per- 
fezione . 

r 

I 

CXXXIII. 

Supporjghiamo  una  fceligiofa  incari* 
caia  di  molte  occupazioni  citeriori  ,  a 
cagion  d'  efempio  una  camarlingo,  un" 
infermiera  ,  che  debba  a/Eftere  molte  in- 
ferme, o  finalmente  una  Sorella  con- 
verfa  affittente  alla  cucina ,  e  che  dovefr 
fe  apprettare  il  cibo  per  una  numerofa 
Comunitàrio  dico»  che  quetta  Religiofl 
in  mezzo  a  tutte  le  fue  occupazioni  può 
condurre  una  vita  occulta  con  Gesù  Criflo 
in  Dìoì  e  perciò  fare,  dee  fol tanto  fe- 
cu  ir  quefte  madame .  I.  in  ciò ,  che  el- 
la fa  proporli  unicamente  Dio.  II.  alzar 
fovente  il  cuore  a  Dio  in  mezzo  (alle 
proprie  occupazioni  per  confervarfi  rac- 
colta. III.  il  faper  prender*  un  fiftema, 

c  tut- 
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e  tutto  operar  con  ordine.  IV.  il  far 
tutto  in  fìlenzio,o  favellar  foltanto  quan- 
do il  puro  bifogno  il  richieggia ,  av- 
1  vegnachè  molto  tempo  invelano  gì*  inu- 
tili  ragionamenti.  V.  Operar  con  di- 
ligenza, ma  non  con  i (mania  .  VI.  il 
fare  una  cofa  dopo  V  altra,  e  non  ab/ 
bracciar  tutto  a  un  fiato.  VII.  il  non 
far  cofa  alcuna  con  fracaflb,  o  con  al- 
bagìa ,  ma  (emplicemente ,  e  fenza  affet- 
tazione. Vili,  non  parlar  mai  delle  pro- 
prie occupazioni ,  come  di  foverchie  ,  ma 
diportarvifi  per  obbedienza,  quali  efTe 
fieno.  IX.  non  lagnarti  degli  fteoti  , 
delle  fatiche  ,  delle  cure  ,  che  è  obbliga- 
ta a  foftenere  ,  ma  portarne  il  pefo  con 
pazienza,  con  dolcezza  dx  animo  e  con 
raffinazione  al  Divin  volere.  Finalmen- 
te non  lafciarfi  mai  in  balia  del  catti- 
vo umore ,  quantunque  1'  affai  ga,  ma 
mantenerli  mailempre  nella  pace  inte- 
riore ,  e  inoltrar*  in  tutto  un'aria  ferena  , 
e  fomma  uguaglianza  di  fpirito  .  Quella 
Religiofa  ,  che  sì  fattamente  fi  dipor- 
tafle  molto  far  potrebbe,  fenza  che  com- 
parile, che  molto  facefle  ;  Conofcereb- 
befi  piuttofto  la  fatica  di  lei,  che  eflfa 
ItefTa  ,  e  quantunque  tutta  la  Comunità 
fperimentaffe  le  lue  cure  benefiche  ,  ciò 
ieguircbbe  in  tal  guifa  ,  che  ella  fi  fta- 
rebbe  fcmpre  egualmente  occulta  nella 
fua  condotta,  di  quello  potefle  eflerlo 
un'  altra,  che  minori  talenti  aveffe  ,  e 

cui 
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non  volere  nelle  temporali  cofe  alcuna 
Angolarità  ,  ma  nel  fecondare  la  Comu- 
nità in  tutto  per  quanto  lo  permetta 
la  propria  fanità  >  contentandoli ,  che  le 
altre  hanno  la  ltefsa cella,  i  mobili  ftef- 
fij ,  i  medefimi  veftiti ,  lo  ftefso  alimen- 
to, fenza  permettere,  che  maggior  cura 
abbiali  per  voi ,  che  per  le  altre  .  Il 
fello  grado  fi  è  il  non  lafciar  mai  vedere 
co  fa  alcuna  ftraordinaria  ,  nè  eziandio 
foverchio  ofservabile  nella  propria  con- 
dotta fpirituale,  elìeriormente  fìffandofi 
a  rettamente  oflervar  la  regola ,  e  gli 
ufi  fantamente.  inabiliti  pel  mantenimen- 
to della  regolar  disciplina  ,  ed  in  tutto 
T  ordinario  piano  feguendo  della  Comu- 
nità, di  modo  che  trafpirar  non  pofsa, 
che  facciate  cofa  alcuna  di  più  delle  al- 
tre, che  di  pari  efattamente  mantengono 
Ja  regolare  ofservanza. 

ex  XXV. 

Noi  ofserveremo  di  pafsaggio  in  que# 
fio  luogo  come  non  confitte  V  occulta 
vita  fempre  in  fuggir  le  creature  ;  av- 
vegnaché alcuna  fiata  appunto  coli'  af- 
fettar di  fchivarle  ,  altri  viemaggiormen- 
tc  a  fe  le  chiama;  ma  più  eziandio  con- 
fìtte nel  diportarti  in  una  maniera  fem- 
pre, ed  efternamente  sì  comune,  che  non 
vengali  a  far  veder  in  fe  alcuna  lingola- 
rità  ,  che  diftinguer  faccia  dalle  altre , 
e  per  confeguente  dia  nell*  occhio,  ed 

a  fe 
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a  fe  chiami  le  creature .  Così  tina  Re- 
ligiofa,  che  farà  in  tutta  la  giornata  ob- 
bligata a  cagion  del  fuo  impiego,;  o  de* 
varj  impieghi  a  trattare  or  colla  Supe- 
riora, ora  colla  Camerlinga  ,  ora  coir 
educande,  od  eziandio  co'  fecolari.può 
beniffìmo  menare  una  vita  occulta  in 
mezzo  a  fimiglianti  occupazioni  ,*  fic-  \ 
come  già  osservammo .  Vedraffi  pel  Mo- 
naftero  in  tutto  occupare ,  dover  rifpon- 
dere  a  quelle  ,  ed  a  quelle  ,  non  trovar- 
li qnafi  mai  nella  <ua  cella,  e  con  tutto 
quello  dir  non  potratfì  di  lei,  che  non 
vedefi  quafi  mai ,  che  non  riconofecfi  in 
efsa  alcuna  colà  di  p.iù  di  quello  Ranel- 
le altre  tutte  ,  avvegnaché  lenza  fracafso 
opera  ,  fenza  albagia ,  poffiede  fe  ftcfsa 
in  qualunque  cofa  ella  faccia  ;  e  che  non 
affetta  mai  con  tutto  queftodidiftinguer- 
fi  dalle  altre  al  di  fuori ,  ma  piuttofto 
ella  ftucjpa  a  confonderfi,  colle  fuore  , 
come  la  meno  degna  d*  efsere  ofservata. 

CXXXVI.  : 

Ma  allorché  diciamo,  che  una  Relfgi- 
ofa,  la  quale  vuol  vivere  una  vita  oc- 
culta, deve  efteriormente  alla  condotta 
delle  altre  unifermarfi ,  non  dee  preten- 
der fi ,  che  fe  il  Monafteroè  compofto 
per  la  maggior  patte  di  Religiofe  poco 
regolari ,  e  trafandate  ,  ella  deggia  >  per 
evitar  d'efser  {ingoiare, imitarle .  Quello 
farebbe  un*  comprender  malamente  il  voi- 
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tro  penfiero,ed  un  turpemente  ingannarli  : 
Noi  adunque  vogliamo,  che  in  quefto 
cafo  ella  fegua  piuttofto  quelle ,  che  fon 
raccolte ,  e  fedeli  ali*  ofservanza  regola- 
re; e  con  tutto  che  pochi  Jìme  quefte 
fofsero,  temere  ella  non  dee  di  comparir 
Angolare  coir  imitarle  $  che  anzi  per  Io 
contrario  tenuta  ella  è  a  feguire  tale 
edificante  Angolarità. 

CXXXVII. 

* 

I 

ft  *  0 

Un  altro  grado  dell*  occulta  vita  fi 
è  il  ("offrire  ai  piedi  del  Signore  le  croci, 
che  la  provvidenza  vi  manda .  La  Supe- 
orira  negata  havvi  una  richiedale  per- 
miffìone  ;  vene  femite  alquanto  difgu- 
ftata ,  e  perciò  tutt"  in  un  fubito  gite  a 
sfogarne  il  voftro  rammarico  con  una 
Suora  ,  che  vi  lufingate,  accordar  deb- 
bavi  il  voftro  difpiacere  ;  or  non  avrefte 
meglio  operato  fottoponendo  umilmente 
il  voler  voftro  a  quello  della  Supcriora  t 
foftenendo  pazientemente  la  fua  ripulfa  f 
fenza  farne  motto;  ed  ai  piedi  di  Gestì 
Cripto  deponendo  tutto  il  fenfo  ,  che 
fatto  quella  ha  alvoftro  cuore  t  Di  trat- 
to in  tratto  voi  foffrite  alcuni  piccioli  mali 
de*  quali  è  inutile  ,  che  favelliate  ,  come 
quelli,  che  non  efìgono  cftìftenza  di  me- 
dico ,  nè  che  prendiate  rimedj  ;tuttavol- 
ta  ,  ficcomc  fenfibile  fete,  c  bramate  df 
€^6e^-  carezzata,  non  volete,  che  ignorifi  , 
che  patite  ;  anzi  volete  cfser  compatita  5 
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dice  a  tutte  le  Suore,  che- non  mafdor- 
mico  la  notte  avete,  che  duolvi  il  capo, 
che  vi  fentite  opprefsa  ,  che  non  avete 
appetito.  Oiroè!  Ah  chefe  foffrifte  fen- 
za  farne  motto  quelli  incomoducci  ,  fe 
vi  contentafte ,  che  fapefselo  Iddio ,  che 
ve  gli  manda ,  fe  volelte  per  amor  di  i 
lui  fopportargli ,  fenza  andar  in  traccia  | 
di  follievo  prefso  le  creature  ,  o  quanto 
accetto  farebbe  quello  al  voltro  Spofo 
Divino  !  farebbe  quefta  una  pratica  fom- 
mamcnte  meritoria  della  vita  occulta . 

CXXXVIII. 

Voi  praticate  la  virtù  con  animo  di 
piacere  a  Dio;  ma  cova  peranche  nel  fon* 
co  dell'  anima  vofìra  alcun  riguardo 
per  la  creatura ,  febben  diciate  cìerìtro 
di  voi,  che  oprar  volete  unicamente  per 
Iddio.  Ma  fe  v'  internerete  nelle  difpo- 
fizioni  vortre,  vedrete,  che  difpiacereb- 
bevi  ,  qualor  chiaramente  conofcefte  di 
non  cller  da  alcuno  creduta  pia .  fvla 
la  vita  occulta  intenzione  elìge  più  purai, 
come  quella,  che  mfe^na  a  ceicare  un- 
camfnte  Iridio  per  teftimonio  delle  no- 
flre  nigljori  azioni,  e  dilpofizioni .  Sof- 
ferta pazienterr.ente  avete  un'  umili a? io- 
ne $  ma  brillate  tutta  dentro  di  voi ,  che 
conoicmro  fiafi  ,  che  con  virtù  (offerta  P  a- 
vete  ,  affinchè  la  ftin%a  ,  t  he  di  voi  prende- 
rai. Ccn.penfi  della  contusone  ,che  avi  te 
ricevuta.  Confifte  V  occulta  vita  in  fof- 

fnre 
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frire  intieramente  V  umiliazione  ,  fenza 
compenfarfene  rifpettoalle  creature,  falò 
ricever  volendo  la  liberalità  del  Signore  • 
Penfavafi  a  darvi  un  impiego,  ebe  mol- 
to piacevavì  *  per  modeltia  feufata  vi 
fete  d'  accettarlo>  ma  per  guifa  tale  ciò 
fatto  avete,  che  tutte  han  conofeiuto, 
che  P  umiltà  avuto  avete  di  rieufarlo  . 
La  vita  occulta  infinua  il  fuggire  gP 
impieghi  sfoggìofi  ,  ed  inoltre  ufa  fcal- 
trtzza  per  impedire ,  che  conofeafi  ,  che 
altri  gli  sfugga  per  modeftia .  Puoffi  dire 
in  quefto  luogo,  la  vita  occulta  eflere 
il  contravveleno  delP  amor  proprio, che 
*lla  lo  invefte,e  sloggiar  fallo  dai  fuoi 
prù  forti  ritiri . 

CXXXIX. 

Quando  altri  fedelmente  le  virtù  pra. 
tica,che  al  di  fuori  compariscono  ,  t  che 
le  occulte  trafeura;  quando  fa  pubblici 
atti  di  mortificazione,  e  d'umiliazione, 
t  che  i  privati  ,  non  veduti  da  alcuno  , 
tralafcia  quando  moftvafi  coraggio  ,  e  fer- 
mezza nelle  grandi  contingenze  ,  e  che 
è  debole  nelle  picciole,  allorché  paziente- 
mente  lofrefi  un*  incuria  fatta  in  pre- 
senza di  molti,  e  che  fenfìbile  è  ad  un 
occulto  affronto  \  allorché  un  fi  vanta 
di  Sopportare  le  maggiori  croci ,  e  che 
le  picciole  a  (lento  fi  portano)  quando  par- 
Jafi  di  *  f  offri  re  il  martirio,  e  che  fof- 
ifir  non  vuolft  una  parola  difguflolaj 
rn  tutti  quefti  cali  daffi  a  divedere  ,  non 

V   z  aver 
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aver  fatto  gran  progreflb  nella  vita  oc- 
culra  i  avvegnaché  nel  fondo  del  cuore 
un  fecreto  compiaciti}  eneo  nutrefi  per- 
ciò, che  sfoggia  ai  di  fuori  5  nè  g&nro 
fi  è  a  fegno  di  bramar  d*  involarfi  in. 
teramente  ,  c  feomparire  agli  occhi  dcU 
c  creature . 

v  C  X  L  » 

Facciamoci  4  confiderai  una  Reli- 
giofa  poco  nel  fuo  monafterc  ripu- 
tata ,  0  perchè  conofeiuto  non  flavi  il 
fuo  talento,  e  perchè  in  farti  ella  ne  è 
icarfiffima  .  A  quello  aggiungali  aver  ella 
delle  infermitadi ,  le  quali  non  fon  gran 
tatto compaffionate ,  echecagion  fono,  o 
che  di  quelle  le  altre  temono,  ocheten- 
gonle  da  ella  lontane  :  Oltre  a  ciò ,  che 
combatter  deggia  grandi  tentazioni,  e  che 

d°r°c^  amar^«'i  i  e  fom. 
inamente  crucciofi.  Simigliarne  Relieiofa  , 
che  foffraquefti  mali  ,  quelle  privazioni 
^"c"e  uniiltazioni  fenza  far  motto,  e 
che  folo  Dio  chieggia  per  teftitnonio  di 
ciò ,  che  lofrre ,  trovali  nello  flato  vero 
della  vita  occulta  con  Gesù  Cijio  in  Dio 
O  quanto  quefto  flato  alla  natura  sì 
terribile,  è  interiore  ,  ftimabile  ,  e  pre- 
ziofo  nell'  ordine  della  grazia  !  Pochi  il 
pregio  ne  comprendono,  e  la  feliciti  j  e 
molto  minore  il  numero  fi  è  di  coloro, 
che  bramirò  elTerne  a  parte/  Riferbato 
fi  è  quello  a  quell*  ranime,  che  iniziate 

fono 
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fono  nei  mifteri  dell'  occulta  vita,  e 
della  Croce  di  Gesù  Crijio. 

CXLI. 

Havvi  eziandio  uno  (lato  più  occulto, 
vale  a  dire  quello  d'una  perfona,  che  mol- 
ti mali  (offre ,  fenza  che  quelli  cora^ 
parifeano  al  di  fuori,  lo  che  fa  altrui  ere- 
dere  ,  trovarfì  quelli  nelT  immaginazione 
di  lei  *,  e  che  inoltre  follievo  alcun  non 
avendo  per  parte  delle  creature,  trovili 
rigidamente  provata  per  parte  di  Dìo 
colla  privazione  d*  ogni  follievo  ,  ed  ap- 
poggio fenfibile ,  foffrendo  nell*  animo 
fuo  vafte  tenebre,  e  nel  fuo  cuore eftre- 
ma  aridità.  Quell'anima  in  tal  gui  fa  oc- 
culta alle  creature,  ed  occulta  quafidiffi, 
a  fe  fteffa,  può  con  verità  dire  ,  elTe*1, 
ella  occulta  con  Gesù  Cnftom  Dio*  \ 

CXLIL 

Poffbnfi  qui  adunque  diftinguere  due 
ftati  della  vita  occulta,  uno  in  rapporto 
alle  creature ,  alle  quali  altri  è  ignoto  ; 
V  altro  in  rapporto  a  fe  (leflb ,  di  modo 
che  T  anima  nello  ftato  di  prova  ,  in 
cui  Dio  la  pone  alcuna  fiata,  non  cono- 
ice  la  fua  vera  difpofizione ,  fommamen- 
te  prava  riputandoli,  mentre  ella  è  fan- 
titfimaj  immaginando  d*  effer'  in]  errore 
agli  occhi  di  Dio,  mentre  gli  è  carif- 
fìffla,  confederando  fi  come  lontana,  dif- 

V  5  giun- 
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giunta ,  e  rigettata  da  Dio ,  mentre  ella 
viemaggiormente  il  poffiede-,  riputandoli 
in  f  ne,  come  da  Dio  abbandonata,  al- 
lorché ella  ne  è  più  fortificata,  e  fo/fe- 
nuta .  Simigliarne  flato  è  uno  de'  più 
tributati  della  vi*a  occulta;  ma  col  puri- 
ficar P  animo  alle  più  intime  comuni, 
cagioni  dilponela  di  Cesi  Crifio. 

CXLIII. 

Non  conofcefi  gran  fatto  la  pratica 
della  vita  occulta  ^allorché  troppo  facil- 
mente parlafì  deWe  grazie  fpeciali,  che 
da  Dio  ricevonfi  .  Quelle  vicendevoli  con. 
fìdenzc,  che  le  giovani  Religiofe  fannofi 
intorno  all'interne  loro  difpofizioni  dan- 
no a  divedere  sfacciatamente  amor  pro- 
prio, puerilità,  vanità .  Non  vi  prende- 
te  giammai  briga  di  rintracciare  ciò, 
che  nell'interno  fegua  delle  altre;  quan- 
do anche  eiò  fofTe  precetto  d'edificarvi, 
-OL_di-prender  coraggio,  Alla  bella  prima 
buona  farà  L*  intenzion  voftra  -,  ma  non 
guari  ltaretea  far  ciò  per  mera  curiofità, 
•e  gitto  farete  di  molto  tempo.  Per  altra 
parte  fe  Dio  vi  fa vorifce  d'alcuna  grazia 
o  nell*  orazione ,  o  nella  fantiffima  Co- 
munione, confervatela  nel  fondo  del  vo 
ftro  cuore,  ed  imitate  la  prudenza  del- 
la Vergine  fantiffima,  di  cui  dicefi  nel 
Vangelo  {a)  che  confervava  dentro  di  /e 

tutu 

(«;  Lue*  ai.  9* 


pelato  non  venga  a  »  ^  Rehg,ofa  , 

Meramente  non  (U  g  »  doVe_ 
cui  ciò  pilehte  ,  concio  v  ^ 

•e,  rif^!*  Yfimigtìanti  grazie, 
te  per  .P»fict£jJor"  od  alla  maeftra 
Sta  anzi  alla  Superiora  fp<> 

l  evento,  eh, %d  ài  Confeirore. 
fialmente  al  Dir, tt ore  ,  ce  fh 

I„  fecondo  luogo  a «ade  ^  rf_ 

(imialianti  jronndenze  aporu 
Snèdalla  Sape  J^^f di  continua- 

hafli  tuttavolca  la  tfn^zlo"che  non  cer.  ~ 
re  t  farle ,  lo  che  Prova  '  C^  p 

cafi  Dio,  avveg *  ?Jifl  per  amor 
obbedienza,  ed  a tra .porr       f  Ut 

proprio,  e  P^lVm0Tvi  farete  a  credere 
Si  fe.  Io  terzo  luogo  *\£a  bevuta  neh 
d'avere  alcuna .  fpecia Ug  J  cfarete  in. 
la  voftra  <*»10n?  '  ™cìò %i  tratterrete 
«T 'fi/^ica  difeorrendone  coma 
colla  ivoftra  amica  a  nelj 

di  fegnalato  }Cf  le  darà  aula 

illufione  confermeiavvi  ft 

di  cader  anch'erta  •«SEctt*.  Fioal- 
dinarie  idee ,  che  teeawg»  di  tempo 
«ente   per  un  toton* «°  mù  tut 

to  ciò ,  che  Uj     le  M  gran 

fentite  ad  un ^  amica  ,  iwg  ^  lc 

fidanza  avev  " ,  ^  cambiamenti  fog. 
potevate;  ma  lice  w  >  gelta 
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getta  fi  è  I'  amicizia  delle  creature ,  il 
profreflb  avviene  ,  che  V  amicizia  raf- 
fredditi, e  fi  tronchi  ;  onde  il  rammarico  vi 
retta  dYver  fovcrchio  porta  a)  fatto  Y  amica 
de'fecrcti  del  voftro  cuore ,  e  temete  che 
non  gli  propali .  Non  farebbVegli  adunque 
flato  meglio  il  tacer  le  grazie  da  Dio  fattevi 
ed  unicamente  penfarc  a  profittarne  ?  Mai 
Tempre  più  fìcuro  fi  è  il  fiìenzio,  dove 
per  lo  contrario  la  facilità  di  parlar  di 
iìmiglianti  cofe ,  è  d'  ordinario  d'  il* 
Jufione  fofpetta. 

CXLIV. 

>   

Cuftodite  per  voi  adunque  il  fegrew 
voftro.  Che  altro,  che  la  neccffità  d'i- 
flruirvi  non  abbiavi,  che  forzivi  a  dar- 
ne contro  alh  Superiora,  od  al  Confcf. 
fore.  In  evento  che  alle  aJtre  lopalefia- 
re  ,  rifehio  correte,  che  non  piacciano  a 
Dio  le  voftre  confidenze  ,  e  che  per  pu- 
nirvi della  facilità  di  parlare,  di  quelli 
fpeziali  favori  vi  privi,  ed  il;  cuor  vo- 
lt ro  in  aridità  lafci  >  che  molta  pena  vi 
dia  . 

CXLV. 

Io  non  pretendo ,  voi  mi  direte ,  far. 
mi  bella  preflb  le  altre  delle  grazie,che 
Iddio  mi  fa,  avvegnaché  rea  mi  ripu- 
terei di  fuperbia ,  e  per  confeguente  d* 
un  grave  peccato.  Mafiam  due  amiche, 

che 
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che  quafi  in  una  fletta  guifa  penfiamo  • 
A  vicenda  nel  Divino  fervigio  ci  ani- 
miamo, col  comunicarci  quello,  che  fo- 
glie dentro  di  noi.  Ci  confidiamo  infic- 
ine, allorché  alcuna  tentazione  ci  tribo- 
la, o  qualche  afflizione  di  fpirito  ,  o 
che  ci  troviamo  neir  aridità  ;  e  fé  nel 
fervor  ci  troviamo,  ci  diamo  animo  ad 
efler  fedeli  per  mantenervici  •  O  Dio  1 
I  \ quanto  timore  io  ho,  che  V  amor  pro- 
|   prio  non  v'inganni  J  Vi  andate  coniò- 
landò ,  voi  mi  dite  ,  allorché  foffrite  ; 
umana  confolazione ,  e  per  confeguente 
fofpetta.  Cercate  pi  ut  tolto  la  verace,  e 
folida  a9 piedi  del  Signore ,  e  ve  la  tro- 
verete •  òe  fete  nel  fervore  ,  feguite  a 
dirmi,  voi  ne  parlate  per  vie  più  inco- 
<  raggiarvi;  ma  guardatevi  pure;,  che  il 
raddoppiamento  di  fervore ,  che  ne'  vo. 
Uri  ragionamenti  proverete,  una  difpo* 
iizion  non  (ìa  di  temperamento  ,  a  cui 
niuna  parte  abbia  lo  fpirito  della  Gra- 
zia .  Almeno  correte  pericolo ,  che  ciò 
fegua  ;  dove  per  contrario  dandovi  che* 
ra  dentro  di  voi  ,  che  temer  non  avre. 
te,  e  più  certa  farete  di  prudentemente 
adoperare ,  di  quello  certo  fia ,  che  im- 
prudente cofa  d*  ordinario  è  il  fare  il 
contrario, 

GxLVl. 

Una  prova ,  che  più  fovente  fimiglian* 
ti  confidenze  nelle  giovani  Religiole  fo- 

V   5  no 
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„o4un  puerile 

lafione  ,  che  un  \  vicenda 

piacere  avranno  a  ^^Ue  ,  che  Te 
le  difpofizion.  loro ,  ma  occui ■  > 
in  balia  lor  fotte ,  ad  ogn  ina      h  ^ 
crebbero,  e  ad  ogm  oegfione,  c  ^ 
la  finirebber  rnat  ,  ^«~~  intiere  > 
xaa  onamenti  lenza  lc"'  avrebbero 
srlntre  ripopanza   eft^ ema^ av  ^ 
a  parlarne  alla  Superiora  ,oa 

jf&S&fi  'odi  io. 

loro  preferiva  >  e  cne  c*  Confet- 
to di  pari  il  renderne  conto  ai 
fore  ,  il  quale  alcuna ,  figl rgj« 
iniifter  con  for *|P£f°™  Adunque  ,  o 

parliate  i  e  perche  con  tanta  »c 

&a  parlate  q«ff.0  ^comprendere  , 
ta  ì  Agevole  fi  è  il  «o«>  F  ft 

NllUa  cotta  2^^f:mdi;enPta  " W 
adempiei  «  proprio,  dovere 
«ntSr  biiogPni  l'amor  proprio. 
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Supcriora,  od  alla  Macltra  delle  Novi- 
zie ,  deggion  farlo  con  umiltà  ,  e  con 
femplicità  ;  e  fe  vinceranno  in  quetto  la 
propria  repugnanza ,  qualor  ne  abbiano, 
molto  merito  ne  avranno  innanzi  a  Dio. 
In  tal  cafo  efempio  dar  debbon  le  An- 
ziane alle  giovani  ,  nè  prevalerli  della 
loro  età,  o  del  titolo  di  M*dre  Anzia- 
na, quando  non  vi  ha  nè  legge,  nèco- 
ftituzione ,  che  le  efenti .  Quanto  mag- 
giori titoli  avuto  avranno  nella  KehgioT 
ne,  e  farannofi  o  per  le  proprie  quali- 
tà ,  o  per  i  fervìgj  ,  che  preftato  a- 
vranno  al  JVJonaftcro  ,  fegnaLte  ,  mag- 
gior gloria  avranno  innanzi  a  Dio  ,  e 
predo  le  Suore  a  fot  tome  iter  fi  a  quefta 
regola  colla  fteffa  docilità  ,  e  femplici- 
tà, che  fi  efise  da  una  Novizia  ,  o  da 
una  giovane  ProfefTa  .  il  diportai  fi  qui- 
vi col  candor  d'  un  fanciullo  chiamali 
efler  fommamente  prudente  ,  e*  iagtria  # 
Dall'altra  parte  le  Superiore,  e  le  Mae* 
ftre  accoglier  deggiono  le  Rtligioie  ,  e 
le  lor  Novi2ie  con  tale  afFamiità,  cor- 
dialità ,  e  carità  ,  che  dien  loro  corag- 
gio in  un  palefarnento  ,  che  caro  fuven* 
te  cofla  all'  amor  proprio  .  Affettuosa- 
mente debbono  afcoltarle  ,  inrerrogaile 
diferetramente  ,  e  cordialmente  ua'*re^ 
nerle,  con  carità  iftn  irle  ,  parlare  a  cia- 
fcheduna  proporzionatanunre  allo  fpiri. 
to  di  lei,  al  (uo  carattere  ,  td  ala  lua 
virtù  ,  regolare  intorno  a  ciò  i  proprj 
configli ,  colla  duLiZza  ,  e  non  coiia  ic- 

V   6  veri- 
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verità  infirmar  la  perfezione,  efinalmenJ 
re  di  portarti ,  che  vengano  quelle  anzi 
a  bramar  di  tornare  ad  effe ,  che  d'  al- 
lontanacene .  Aggiungeremo  ,  che  una 
Superiora,  od  una  Maeftra  efler  dee  sì 
difcreta ,  rifpetto  alle  confidenze  delle  fue 
Religiofe ,  o  delle  fuc  Novizie .  che  al.  I 
cuna  fofpettar  mai  non  poffa  cne  appa* 
lefato  abbiane  il  menomo  fegreto  .  Un 
mancamento  in  tal  genere  certamente 
confcguenze  infelici  partorirebbe  >.  ed  in 
evento  ,  che  una  Superiora  ,  od  una 
Maeftra  non  (appiano  in  cafi  limili  ta- 
cere ,  può  dirfi  d*  entrambe ,  che  gover- 
nare non  fanno. 

CXLVIIL 

Allorché  caratterizzate  abbia»  d*  il- 
lusone le  confidenze ,  che  le  giovani  Re- 
ligiofe fannofì  del  loro  interno,  prete, 
fo  non  abbiamo  d'efcluder  quelle  ,  che 
due  Religiofe  d'avanzata  età  poffon  farfi 
a  vicenda  con  configlio  del  proprio  Di» 
rettore ,  maflime  fendo  animate  da  uno 
fpirito  raedefirao .  Noi  conosciamo ,  che 
quindi  nafeerne  può  del  bene  a  quell'a- 
nime ,  ed  in  quefto  fenfo  appunto  dice 
V  Autore  dell*  Imitazione  di  Gesù  Criflo 
<*),,  Le  fante  conferenze  delle  cofe 
33  fpirituali ,  fervir  poflbno  molto  a  far 
&  crefeere  la  pietà ,  maffime  qua  ado  ten- 

n  Sonfi 
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3,  gonfi  fra  perfone  ,  che  trovinfi  unite 
„  in  Dio ,  e  che  uno  fteflo  cuore  han- 
„  no,  ed  un'  anima  ftefìa  .  Deefi  ioU 
tanto  oflervare  ciò  ,  che  altrove  accen- 
nammo,  che  è  di  guardar  fi  bene  ,  che 
fimigliante  unione  non  dia  foverchìo 
nel!'  occhio  ,  e  la  comune  Carità  non 
ifeomponga  .  Aggiungiamo  avervi  ne* 
Monaderi  alcuna  vòlta  Religiofe  Anzia- 
ne, la  cui  gran  pietà ,  prudenza ,  ed  c 
fperienza  nelle  cofe  Dio,  concilia  loro 
la  ftima  ,  e  la  confidenza  delle  altre  Re- 
ligione .  Sembra  averle  date  Iddio  alla 
Comunità  loro  per  la  confolazione  fpi. 
rituale  di  tutte  quelle,  che  ricorrono  a' 
loro  infegnamenti  ed  alla  lor  Carità  , 
tanto  fon  loro  proficue  •  Noi  non  pot- 
fi  amo  ,  fe  non  lodare  la  confidenza  di 
quelle,  ed  i  talenti  delle  altre ,  ed  anzi 
che  riprender  ciò,  de/Ideriamo  altamen- 
te ,  che  un  tanto  bene  io  tutte  le  Co- 
munità fi  ritroyi  • 


zata  fi  a  ad  eminente  dono  d'  orazione  , 
o  che  batta  una  via  ftraordinaria ,  e  che 
ciò  al  di  fuori  appaja  contra  fu  a  va 
glia  ,  fembrami  più  prudente  adoperare 
efser  quello  di  tenerlo  occulto  ,  che  d* 
andarlo  divulgando.  In  primo  luogo  non 
deefene  far  comparire  alcuna  co  fa  alla 
raedefima,  perchè  ciò  pena  le  cagione- 


rebbe, 
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rebbe,  od  il  Demonio  occafìone  prea. 
derebbe  di  fraftonarla ,  o  di  Untarla  di 
Vanità  .  Xakifi  adunque  alla  condotta 
del  fuo  Direttore ,  né  li  vada  efaminan, 
do  ,  ie  non  per  edificarli  della  pietà  di 

.'.  ..'c<-condo  luo§°  meno  dicevol  fa- 
rebbe il  favellarne  colle  perfone  del  fé- 
colo  .avvegnaché  ciò  potrebbe  chiamar 
ad  ella  moltiffime  perfone,  altre  per  edi- 
ficarli ,  altre  per  confultarla  ,  ed  altre 
per  appagare  la  propria  curiofità  .  Se 
vuole  Iddio ,  che  i  favori ,  de'  quali  fa 
degna  la  ferva  fua,  fi  fappiano ,  ficcome 
alcuna  fiata  •  accaduto  ,  faprà  egli  ciò 
fare  fcnza  che  voi  ve  ne  ingeriate  . 
Ripofate  in  eflb  rifpetto  alla  gloria  cite- 
riore, ch'ei  trar  vuole  da  quell'anima 
ed  in  tanto  ripofar  lafciate  quella  Spofa 

ita."*  CrÌJÌ°  nd  feSret°  diIua  0CC«Ita 

4  V  • 
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Voi  vi  fenrjte  tutta  ardere  d'amor  di 
Dio  :  io  invidio  la  voftra  felicità  .  Ma 

SfltJ  »r?-nde  "fwnaniente  fete  con- 
fumata ,  di  Djo   c  del  fuo  amore  par- 

fcS  COh  Uu ta  *2&?  »  che  di'  POtreb- 
f£if-Che  bramlfte  Che  °Sn'  an*>l°  vi 
«Srl!  ieC°"  a  bramer«.  che  abbaflafte 
molto  la  voftra  voce.  Amate  molto  ,  e 

Ardiate  poco  ;  fiate  qual  fiaccola  ,  che 
*nza  ftrepuo  nel  Santuario  li  confuma. 

Ai- 
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Allorché  un  cera  accefo  fgretola  fegno 
e  che  la  cera  non  è  pura . 

CLI. 

Può  offervarfi  per  ultima  irruzione 
della  vita  occulta  ,  di  cui  favelliamole 
quanto  più  un'anima  nella  pietà  fa  viag- 
gio, o  più  fi  unifee  con  Dio,  tanto  più 
ientefi  portata  a  difgiungerfì  dalle  Crea» 
ture,  a  cercar  la  folitudine,  a  ftarfi  oc- 
culta .  Voi  primieramente  non  vedrete 
mai  una  perfona  interiore  perderfi  inu- 
tilmente in  parole  ,  e  lafciarfi  in  balia 
al  diflipamento  ♦  Non  la  vedrete  in  fe*. 
condo  luogo  data  a  far  amicizie  ,  a 
procacciarli  vifite,  e  fimili*  ma  anzi  le 
Creature  (le  daranno  impaccio  ,  come 
quella,  che  maggior  confolazione  pro- 
va a  ftarfi  tutta  fola  ;  ed  allorché  per 
dovere  obbligata  viene  a  trattar  d'affari 
con  molte  perfone  ,  fallo  fempre  più 
con  pazienza,  che  con  giubbilo,  ed  al- 
tra confolazion  non  vi  conofee  fe  non 
fe  quella  ,  di  fare  la  volontà  del  fuo 
Dio.  In  terzo  luogo  una  perfona  vera- 
cernente  interiore  tien  fempre  occulte  le 
grazie  fpeciali ,  e  le  confolazioni  ,  che 
da  Dio  ella  riceve  \  Ne  parla  foltanto 
col  proprio  Direttore,  e  folo  in  quanto 
le  è  neceflario  per  ricevere  i  configli  di 
lui ,  e  per  aprire  al  medefimo  Io  fiato 
della  propria  anima  .  Più  bramofa  ella 
6  d1  accufarfi  de*  fuqi  peccati ,  che  di 

porre 
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porre  in  vifta  le  fuc  grazie  -,  c  n*i  Tap- 
piamo ,  come  la  gran  Santa  Terefa  ob- 
bligata e  (Tendo  dall'  obbedienza  ,  che  el- 
la doveva  a'  fuoi  Gonfeffori  ,  a  fcriver 
quelle,  che  Dio  fatte  avevate  ,  ella  fi 
dichiara  nel  bel  principio,  che  più  ca- 
ro flato  le  farebbe  Tefpofizione  de*  fuoi 
mancamenti  .  In  quarto  luogo  ogn*  un 
riconofcer  puote  dalla  propria  efperien- 
za  ,  che  quando  trovali  ben  raccolto  ,  e 
gufta  Iddio  ìntimamente  ,  o  nell'  Ora- 
zione, o  nella  Santa  Comunione  ,  feri- 
teli portato  a  cercar  l'angolo]  più  afeo- 
fo  della  Chiefa,  e  ad  involarli  agli  oc- 
chi di  tutti ,  nulla  veder  volendo  ,  nè 
da  niuno  effer  veduto  ,  per  godere  Id- 
dio con  maggior  '  foddisfazione  ,  e  con 
tutta  la  libertà  del  fuo  cuore  .  Sentefì 
ancora  alcuna  volta  in  fimiglianti  occa- 
sioni defìderio  sì  grande  d*  occultar/i  > 
che  ritirato,  eflèndo  in  angolo  ofeuro  > 
vorrebbe!!  per  così  efprimerci ,  internar- 
fx  nella  muraglia  ,  per  non  vedere  al- 
cun oggetto,  nulla  alcol  tare  ,  e  guftarc 
Iddio  in  un  intiero  difgiungimento  da 
tutte  le  create  cofe .  Simigliantemente  , 
allorché  efeefi  da  un9 orazione,  o  da  un 
rendimento  di  grazie  per  la  S.  Comu- 
nione, in  cui  ftato  fi  è  ben  raccolto,  altri 
brama  parlar  poco,  fen teli  un  aborrimeli, 
to  per  qualunque  diffrazione  ,  malage- 
volmente occupali  delle  cofe  efleriori  , 
non  vorrebbefi  veder  con  alcuno  ,  nè  , 
fc  non  nel  proprio  raccoglimento  s*  ap-. 

paga. 

*  .! 


paga .  Tutto  quefto  /a  tIi'  4?* 

vaphe  r h.  .I0V?,rch,°  a*  ragionare  fon 

hanno  "e  aCfo1idaP,nS?i  Pr°Sreffo  fa"° 

la  ,  che  dcboCit?  V  "C  Pratican- 
ucooimente,  e  n,e22ananieOB 

CLII. 

de'W?  ^fÒ   • Voi  mi  direte  ;  veduti 

£  L*  1  quah  menata  'a  vita  ocS? 
«  non  hanno  .  Alanti  <£LJ?  ?  ,rcci?f- 

loro   Deferti  .ì3tSi    SanM  fo,ltarJ  « 

trattare  de,  "  D^ì .W  ^  hanno  P*  * 
Cittadi  1 [        *  *e  cofe  ,n  mczzo  alle  ^  . 
no  wftì  te'  dolici  fcorfi  han- 

me  unf  S  .Teref^  ""T*  iantità  » «>• 
Siena,  fatto  ha„Ì«  f"3  S'  9at«"na  da 

ben  d  Ha8  C°h?ef  ?n  *' 
ro  privato  OrWin-   J?cncra,e.»  e  pel  Io. 

vi  Eoi, l  qUaD5Ì  a$B  ft"i 


V 


to 
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to  lo  feri  vere  lo  ftato  loro  di  orazione  i 
le  lor  interne  difpofizioni  ,  le  ftraordt- 
naric  grazie  ,  delle  quali  Iddio  gli  ha 
onorati  perchè  ferviflero  d'  edificazione 
a' Fedeli?  Quello  fa  chiaro  vedere,  to- 
me non  Tempre  la  Pietà  ltaffi  nakofa  , 
Quella  fi  è  T  obiezion  ,  che  mi  fate  } 
ecco,  ch'io  vi  rifpondo  .  Non  preten- 
diamo noi  già  di  racchiuder  Tempre  nel- 
le tenebre  la  Virtù ,  ne  quegli  biafima- 
re  :f  che  s'  appalefano  negli  ordini;  di 
Dio:  ma  diciamo,  che  le  perfone  ,  che 
fondamente  praticano  la  Virtù,  d'ordi- 
nario bramano  d'occultar/!,  e  che  non 
abbandonano  il  proprio  ritiro  ,  (e  non 
in  quanto  forzate  vengonvi  ,  o  da  una 
chiara  infpirazione  di  Dio,  o  da* doveri 
del  proprio  ftato,  o  dall'autorità  de'lor 
Superiori.  I  folitarj  non  hanno  i  defer- 
ti abbandonati  ,  fe  non  per  alcuno  di 
quefti  tre  motivi  ,  che  uomini  Apodo- 
liei  portato  hanno  il  Vangelo  in  regio- 
ni lontane  ,  che  S.  Terefa  imprefe  ha 
le  fue  fondazioni  f  e  che  S.  Catterina 
da  Siena  ha  fatti  i  fuoi  viaggj .  Quelli 
efempj  non  fiancheggeranno  mai  una  Rc- 
ligiòla,  che  fi  proccuri  vifite  di  fecola* 
ri,  che  fpeflb  >  ed  inutilmente  facciati 
vedere  nel  Parlatorio,  che  voglia  fegna- 
larfi  dentro  del  fuo  Monaflero  ,  ed  al- 
zar cattedra  per  fuo  proprio  iftituto  di 
Direttrice  delle  anime.  Se  ve  ne  è  fiate 
di  quelle  ,  che  il  talento  avuto  hanne 
di  parlar  con  fanta  unzione  delle  Divi 

ne 
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ne  cofe,  c  d'  eiferc  (tate  perciò  fomma- 
mente  utili  a  molte  perfone  ,  non  deb- 
bon  tutto  riputare  di  poffeder  lo  fteflb 
talento  ,  e  quand*  anche  V  averterò  noa 
farebbe  lor  pcrmeffò  il  farne  ufo  ,  fe 
non  coli*  autorità  di  chi  loro  comanda  , 
del  Confefforc  a  cagion  d'efempio ,  del. 
la  Superiora,  o  del  Direttore.  Può  tf- 
fer  buona  cofa  lo  fcrivere  le  proprie  di- 
fpofizioni  f  e  grazie  ,  che  altri  da  Dio 
ha  ricevute.  Tocca  egualmente  alte  Su- 
periore, od  a*  Direttori  il  ciò  prefcrive- 
xe,  non  dovendo  mai  voi  ciò  ricercare. 
Se  fimiglianti  fcritti  diltefi  da  perfone 
di  gran  pieià  hanno  alcuna  volt*  buoni 
effetti  prodotti  per  la  gloria  di  Dio,  ve 
ne  fona  anche  Rati  di  quelli ,  che  dalla 
lor  i amali  a  ingannati  feri  t  co  hanno  ,  e 
che  gran  fatto  onorato  non  hanno  la 
devozione  a  cagione  delle  falfe  illazioni, 
che  cavate  quindi  hanno  uomini  di  mal 
talento.  Fa  di  meftieri  adunque  conclu- 
dere, che  una  Religiofa  ,  la  quale  vuo- 
le veracemente  farfi-  interiore ,  menar 
debbe  una  vita  occulta  $  che  la  ina  pietà 
farà  fempre  più  al  coperto  ^  che  vi  farà 
avanzamenti  prodigiofi ,  e  che  purché  V 
obbedienza,  od  alcun  altro  dovere  non 
l'obblighi  a  produrfi,  più  fìciiro  far  alle 
fempremai  il  porre  in  pratica  quefta  beU 
la  maffima  dell'Autore  dell'Imitazione 
di  Gesù  Cri/io  (4)  .  „  Bramate  di  non 

„e(ler 

(0)  Lib.  I.  C.  2,  Ci  95*  3» 
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tuer  cono/ciuco,  d'efler  riputato  uo« 
„  roo  da  nulla  •  O  quanto  è  vantaggio- 
#>  fo  (  fegue  altrove  lo  fteflo  Autore  } 
„  per  confervare  in  noi  il  Celeftc  Tc- 
„  foro  della  Grazia  il  fuggir  tutto  ciò, 
„  che  sfoggia  agli  occhi  del  mondo  ,  e 

tutto  ciò  f  che  cattivar  ci  puotc  Ri* 
„  ma,  ed  ammirazione ,  ed  applichiamo 
„  foltanto  le  cure  noftre  tutte  a  quel  , 
„  che  (ervir  puote  ad  emendarci  de'pro- 
9i  prj  difetti,  ed  a  darci  un  novello  fer* 

vore  l  Quanti  flati  vi  fono  ,  a'  quali 
„  nociuto  na ,  ' che  (tata  fia  conofeiuta 
„  la  loro  Virtù,  e  lodata?  E  quanto  per 
3,  contrario  è  vantaggioso,  che  la  Gra- 
„  zia  in  fegreto  mantengali  ,  e  nel  li. 
„  lenzìo  in  quella  fragile  vita  ,  la  qual 
„  finché  dura,  altro  non  è  che  una  guer- 
»  ra ,  ed  una  perpetua  tentazione  ?  „  % 

GLIII. 

.   L*  Amico  fedele  dell*  occulta  vita  fi 
è  il  iìlenzio .  Non  per  altra  ragione  al- 
tri loverchio  di  fe  fa  moftra  ,  fe  non 
per  ifmania  di  parlare  s  ed  in  evento  , 
che  uno  ami  di  tacere  ,  di  pari  fchiva 
di  comparire  .  Non  diverrete  interiore 
giammai  ,  fe  freno  alla  lingua  non  por- 
rete $  nè  havvi  Maeftro  della  fpiritual 
,   .vita,  il  quale  ciò  efpreflamente  nonrac* 
comandi .  I  Santi ,  e  le  Sante  tutte  con* 
iìderato  hanno  il  filenzio  come  efficace 
mezzo  per  acquiftar  lo  fpirito  dell*  ora- 
zione ,  e  del:  raccoglimento ,  che  è  il 

prin, 
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principale  effetto  ,  o  la  prima  occupazio- 
ne della  vita  interiore .  Raccomandato  e  di 
l'hanno  per  più  agevolmente difporfi  alla 
S.  Orazione  ,  ed  è  noto  quanto  necefla- 
ria  fìa  l'orazione  ben  fatta  per  giugne- 
re  alla  Religiofa  perfezione  •  Simigliane 
temente  con  tal' idea  i  Fondatori  ,  o  le 
Fondatrici  degli  Ordini  (tabilito  hanno 
la  pratica  del  fìlenzio  nei  Chioftri ,  co- 
me uno  de'  più  efficaci  mezzi  per  {otte- 
nere la  Regolar  Disciplina,  per  confcr- 
vare  il  raccoglimento  ,  e  per  far  fiorire 
le  virtudi-  Così  TofTervar  fedelmente  il 
fìlenzio  conferva  nel  vigor  fuo  l' Ifti ta- 
to delle  Comunità  Religiofe  ,  e  qualora 
in  efle  il  fìlenzio  ponfì  in  non  cale  •  non 
guari  fta  a  porvi  piedi  il  rilanciamene 
to.  r 

CLIV. 

Opale  fpirito  di  pietà  non  àmmirafi 
in  una  Cafa  Religiofa,  in  cui  fedelmen- 
te ofTervato  venga  il  fìlenzio  ,  e  quali 
favorevoli  confeguenze  cavar  non  fi  pof- 
fono**  Dar  puofìi  cofa  di  maggior' edifi- 
cazione del  rapprefentarfi  un  Monafte- 
ro ,  di  cui  in  qualunque  parte  un  fi  tro- 
vi il  minimo  rumor  non  fi  lente  :  ove 
o  lavorino  le  Monache  infieme  in  una  c a. 
mera  comune ,  o  ftienfi  ritirate  nelle  lor 
celle,  attendono  in  fìlenzio  alle  proprie 
occupazioni  ?  In  fìmigliante  Monaftero 
lìcura  vi  regna  la  pace ,  c  vi  fi  gode  la 

tran- 
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tranqm  Jità  ftefla    rfi,.  i„ 

folitidine  fi  soderebL     T  Profon^ 

fagne ,  nè  diftrano  v^S  u     e-  COrn' 
futili  «gionamCntr   Agc  olLPr°COn 
£u ./peflb  alzavifi  il  cuore  a  1 0  o    ù  r* 

Colare  in  c3S*  aueTde^  puo^  ?  ^ 

ce  ripoTo  .  Parlavifi  nf  ReS  tori  Vera* 
gionafi  nel  Dormitorio  S 5%°  '  ra* 
Camera  del  lavoro  SwkJSi  ™R  "dla 
a  voce  alta  ,  alcuna  TS?  -<"?enK  ed 
alcuna  volta  'vi  fi  Vl  *'  S"da  , 

«Uro  luogo  fi  fanno  °t?at0darf  2?*  ÌS 
cola  fi  corre  DreciDirnfam 7«  ."'a te  , 
luogo  correli  MvS^Su  '  ,n  aUro 
Quelle  uni/confi  £ '  una  f"  f  a  ro»a  . 
«orarvi  della  Supenou    il     P-T  mor- 

giovani  ,  e  le  SìS-SW  dt,le 
lor  crocchi  pe,  di  1 1  A  f*milme™e  i 
Tutti  quelli  mali  «^l1* '  ^  anziane  • 

be  8  n?a  non ^  h*  jfe  m^di^ 

n«*  C  yd'una  cafa  Si  n         tU  Ùtordi- 

*   una  caia  di  pace  ,  una  babbi]. 

Ionia 
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Ionia  facciano  ,  ed  un  Caos  di  confu- 
(ione . 

CLV.  > 

Aufatevi  adunque  a  parlar  poco  ,  fc 
alcun  progreffo  far  bramate  nell'interior 
▼ita,  e  la  pace  guftare,  e  la  calma,  che 
ne  fono  i  dolci  frutti .  Fatevi  fpeflfo  al- 
la mente  ,  dover  noi  ftretto  conto  ren- 
dere d'  un"ozìofa  parola  ,  e  che  più  del 
bifogno  parlando  ,  rilchio  corriamo  mai 
fempre  di  peggio  fare  ,  che  parlare  imi» 
tilmenre  .  (a)  „  E  perchè  piaceci  co- 
„  tanto,  il  parlare  ,  dice  V  Autore  dell* 
j,  Imitazione  di  Gesù  Crijio  ,  fendo  diffi- 
„  cile  il  farlo  lenza  intacco  della  colcien- 

za  ?  Facciamolo  per  trovar  da  confò- 

la  rei  a  vicenda,  e  per  trovarci  qual. 

che  follievo  all'inquietudini  ,  ed  agi- 
i,  tazioni  de'proprj  penderà  •  Allora  ci 

lanciamo  andare  a  quello  ,  che  amia- 
),  mo  ,  o  che  aflai  defideriamo  ,  o  che 
„  temiamo  come  contrario  alle  noftre 

brame  .  Ma  oinre!  che  sì  fatti  tratte- 
3.  nimenti  per  Io  più  vani  fono  ,  ed 
„'  inutili  ,  avvegnaché  quefta  efterior 
„  confolazione  grande  oftacolo  (i  è  al  1* 
„  intcriori  confolazioni  ,  che  Dio  vuol 
„  darci  1  „ 


CLVL 

*  • 
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•  CLVI. 

Ogni  Religiofa  che  molto  parla  /idi- 
ftrae  molto  eziandio  ,  od  a  quell'ora  è 
fommamente    difìratta  •   La  volubilità 
della  lingua  ,  c  l'abbondanza  delle  pa- 
role moftrano  in  efla  V  immaginazione 
piena  di  vani  penfìeri  ,  o  fe  ne  proccu. 
ra  dei  nuovi  ,  che  d'affai  la  dilungano 
dal  raccoglimento,  non  altramente,  che 
la  tempefta  dilunga  dal  porto  una  nave, 
che  era  per  afferrarlo.  Una  Monaca  rac- 
colta al  fìlenzio  ,  in  cui  (Uff!  ,  ricono* 
fcelì  ,  oltre  di  che  quefto  fìlenzio  è  in 
effa  un  potente  mezzo  per  mantenerti 
nel  raccoglimento  ,  Immaginatevi  una 
Religiofa  ,  che  gufta  le  cofe  di  Dio  , 
che  innanzi  ad  eflo  cammina  ,  che  approfit- 
tati dell'orazione  ,  e  che  frutti  grandi 
ritrae  dalle  fue  Comunioni.  Dal  (uo  fì- 
lenzio agevolmente  venite  a  comprende- 
re, trovarli  ella  in  cosi  fante  difpofizio- 
ni  :  concioffiachè  •quanto  più  pieno  il 
cuore  ella  avrà  di  Dio ,  nelP  ufcir  dall' 
Orazione  ,  o  dalla  S^gra  Menfa  ,  tanto 
più  portata  farà  a  (iarfi  in  (ilenzio  • 
Romperlo  ella  non  vorrebbe  ,  e  ftenterà 
a  parlare .  Oflervate  nella  fteffa  maniera 
una  Religiofa  ,  che  fedelmente  offerva 
il  fìlenzio  ,  voi  la  vedrete  raccolta  a 
proporzione  di  quefta  fua  fedeltà,  efen- 
fìbile  farà  il  fuo  avanzamento  nel-P  ora- 
zione ,  e  nelle  virtù  del  fuo  Itato . 

CLVIL 
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CLVII. 

Poiché  sì  neceflario  fi  è  alla  vita  in- 
tcriore il  (ilenzio  3  «oit  vi  bafti  V  ofler- 
varlo  nei  tempi ,  e  nei  luoghi ,  nei  qua. 
li  la  Regola  il  preferive  ,  ma  aufatevi  a 
parlar  poco  negli  altri  tempi  ,  e  negli  al- 
tri luoghi  del  Chioltro.  Separiate,  non 
alzate  tanto  la  voce ,  ma  faceto  in  t  non 
modtfto  „  Schivate  le  efagerazioni  ,  e  le 
foverchie  parole  •  Non  v*  impegnate*  a 
trattenervi  lungamente  con  perfone ,  che 
paolto  parlino.  Finalmente  iafalaneeef- 
lìtà,  1'  utile,,  la  carità,  la  civiltà,  o  fu- 
ne -quelle  ,  che  fciolganvi  la  lingua  5  ed 
oltre  allo  ichivar,  che  fame,  molti  fal- 
li^ flidltiffime  grazie  vi  guadagnerete ,  e 
più  agevolmente  Dio  troverete; 

-1:1  >    -  .   .  •  1        •  '     "  "r 

!  CLVIIL 
Non  foltanto  colla  lingua  il  (ilenzio 
y  rompe,  ma  col  fracaflo eziandio ,  eh: 
in  altra  guifa  fi  faccia  .  Attenta  effer 
dovete  in  ifchivare  il  farne,  maflìme nei 
luoghi  ,  <d  ia  quei  tempi  ,  ne' quali  ia 
Regola  il  iile^zio  prekrive  .  Se  troppo 
velocemente  nel  Dormitorio  palleggiai** 
fe  calpettate  foverchio ,  fe  cniudece  con 
iftrepito  la  porta  della  voftra  cella  ,  fe 
in  efla  movete  le  ftggiole ,  od  il  tavoli- 
no con  tanto  fracaflo  ,  che  odali  fino 
nel  Dormitorio  ,  o  nella  camera  conti- 
gua ,  tutto  quello  rompe  il  filenzio  ,  il 

X  qua- 
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quale  non  meno  è  inabilito  per  la  tran* 
quillità  delle  Suore  ,  che  per  ifchivare 
i  peccati  di  lingua  .  Diciamo  ancora 
coftume  eflere  piiffimamentc  fhbilito 
nella  Comunità  Regolari  il  fervirfipiut- 
tofto  d'alcuni  fegni ,  che  della  voce  nei 
tempi  prefiffi  al  filenzio  dalla  Regola  , 
allorché  in  quel  dato  tempo  ha  bifogno 
di  farli  udire  ad  alcuna  Suora ,  nè  puof- 
.  ii  ciò  ad  altr'ora  differire,  < 

>  '     *  CLI X.    •  n 

Tre  fpezie  vi  ha  di  filenzio  ,  quel 
della  lingua ,  quel  dello  fpirito ,  e  queU 
lo  del  cuore  .  Il  primo  fenza  gli  altfi 
due  fa  una  Religiofa  taciturna;  mattali 
batta  per  renderla  interiore-;  Vi  fi  $\Ck 
di  porre  un  frefio  alla  Voftró  lingua  ; 
non  folo  per  evitare  i  falli  ,  che  com- 
metter fi  poflòno  col  ioverchio  parlare  , 
ma  inoltre  per  facilitare  in  Voi^  il  fanto 
raccoglimento  .  Ma  fe  in  frivole  fpecu. 
lazioni  il  tempo  fpendete  ,  che  togliete 
alle  inutili  converfazioni  ,  fe  dandovi 
in  filenzio  raccolta  *  nella  vollra  cella  , 
date  un  campo  libero  ai  voftri  penfieri , 
allora  !' apparenza-  fola* avrete  del  racco- 
glimento, ed  in  fondo  farete  diftrattifll- 
ma  .  Non  fempre  fa  il  folitarky  V  allon- 
tanamento di  cflb  dal  mondo  5  ma  fallo 
lazialmente  la  folitudine  dello  fpirito 
col  troncar  da  fei  penfieri  vani,  e  la  fo^ 
litudine  del  cuore  xol  rinunziare  •  alle 

X  vane 
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vane  affezioni  .  Quella  Religiofa  ,  la  qua- 
le tutto  che  .nella  Tua  cella  race  hi  u fa 
portali  in  ilpitfto  al  mondo  ,  e  vanne  a 
zonzo  per  le  contrade  della  Città ,  men 
filenziaria  ,  o  meno  foli  cari  a  fi  è  d'una 
donna  ,  che  venda  frutti  ,  od  erbe  iti 
una  pubblica  piazza  ,  e  che  femplice- 
mente  di  fua  vendita  V occupi  con  ani. 
jno  d*  adempiere  il  voler  Divino  *  che 
polla  halla  in  quello;  flato  • 

Il  filenzio  dello  fpjrito ,  e  del  cuore \ 
cui  raccomandiamo  ,  non  dee  femplice- 
mente  confiftere  nel  rinunziare  ai  vani 
penfieri,  ed  agli  affetti  (regolati  s  ma  fa 
d*  uopo  che  facendo  sloggiar  dallo  fpiri. 
to  la  memoria  delle  Creature  ,  coadiuvi 
a  riempierlo  di  buoni  penfieri  ^ Je  che 
mondando  il  cuore  da*  fuoi  affetti' terre- 
ni ,  l'unifica  a  Dio  con  un  totale  fagri. 
fìzio,  11  paflb  di  S.  Paolo,  cui  riferim- 
mo parlando  della  vita  occulta  >  comic, 
ne  in  fe  due  punti .  Voi  fete  morti  ,  di- 
ce egli  ,,,  ecco  il  primo  ,  vale  a  dire  li 
morte  ,  o  lai  rinunzia  agli  oggetti  crea- 
ti :  E  là  yo/ira  vita  ,  fegue  il  Santo  ,  è 
occulta  in  Dio  con  Gesù  Crifto  ,  ecco  il 
fecondo  ,  cioè  vivere  in  Dio  colla  ri* 
membranza  ,  che  confervalene  nel  prò* 
prio  fpirito  ,  e  coli*  intiera  cortfagrazio* 
ne  del  proprio  cuore  al  lirvigio  di  lui, 
ed  al  fuo  lanto  amore.  Così  nella  fteffa 
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guifa  ,  che  fafli  tacer  la  lingua  rifpetto 
alle  creature,  à  fine  di  meglio  racco- 
glierti ,  c  trattenerli  con  Dio  ,  faffi  ta- 
cere,  per  così  esprimerci,  di  pari  lo  fpi- 
rìto  y:  ed  il  cuore  rifguardo  alle  creature 
per  meglìò  applicarli  alla  memoria  di 
Dio  ,  e  rivolgere  ad  eflo  tutti  i  movi- 
menti del  cuore. 

CLXI. 

Spezialmente  colP  efcrcizio  della  pre- 
fenza  di  Dio  ponfi  in  pratica  ciò  ,  che 
or  dicemmo  .  In  evento  ,  che  la  forte 
.abbiate  di  coltrarne  1*  abito  ?  farà  la  vo- 
ltra  vita  una  continua  preghiera  ,  e  ver- 
rete ad  acquiftar  le  virtù  rtligiofe  in 
grado  eminente  .  I  Santi  fondati  nella 
Scrittura,  e  neir  efperienza  ,  che  eflHtef- 
H  {étto  ne  hanno  ,  raccomandato  hanno 
J'elcrcizfo  della  prefenza  di  Dio  ,  co« 
me  una  delle  principali  pratiche  della 
vita  Ipirituale  >  e  chiunque  afpirar  vor- 
rà alla  perfezione  religiola  ,  e  far  gran 
viaggio  nella  vita  interiore  ,  ftnza  im- 
piegare quello  eccellente  mezzo  ,  farà 
a  un  dì  preflb  come  colui  ,  che  fab- 
bricar voltndo  una  cafa  a  mtzzo  di  , 
cercafle  quello  mezzo  dì  alla  volta  di 
Tramontana. 

■  « 

CLXII. 

Non  >i  facciate  a  credete  ,  che  per 

foften- 
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fomentarvi  nell'efercizio  della  prefenza 
di  Dio  fia  neceffario  d*  aver  f^mpre  at- 
tualmente il  pender  di  Dio  nello  fpiri- 
to  ;  avvegnaché  per  (ottener  continuo 
fimigliantc  applicazione  più  d*  una  te- 
tta vorrebbevi  •  Gli  sforzi  di  fpirito 
anziché  giovare  alla  pietà  ,  le  arrecati 
danno;  non  tendendo  d'ordinario ,  che 
a  diffcccare  il  cuore  ,  a  difguftarfì  della 
Divozione  ed  'a  feoncertare  la  fanità  ; 
Per  la  fteffa  ragione  appunto  non  bifo-, 
gna  foverchio  impiegar  V  immaginazione 
in  rapprefentarfì  con  una  fpezie  di  con- 
tratto di  fpirito  immagini  fenfibili  ,  o 
fia  de'Mifterj  del  Noftro  Signore,  o  fia 
d*  alcun*  altro  oggetto  di  pietà  ;  quello 
è  dicevole  f  ed  anche  con  moderazione 
al  tempo  dell'  Orazione  ;  ma  nelTefcrci- 
zio  della  prefenza  di  Dio  nel  decorfo 
della  giornata,  fa  d* uopo  far'operar più 
al  cuore  ,  che  allo  fpirito  5  e  vi  verrà 
perfettamente  ciò  fatto,  quando  per  mez- 
zo d' affetti  brevi  ,  teneri  ,  ed  amorofì 
cfporrete  fovente  V  anima  voftra  innanzi 
al  Signore. 

CLXIII. 

[  Quel  ,  che  in  tale  esercizio  è  comoda 
cofa ,  fi  è  ,  che  non  vieniì  impediti  dal 
tempo ,  nè  dal  luogo  ,  nè  dalle  occupa- 
zioni efteriori  ,  nè  dalle  perfonc  ,  colle 
eguali  un  fi  trova.  Non  trattali,  per  co- 
si dire,  che  d'uno  fguardo  deli" anima  , 
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d'una  mira  interior  verfo  Dio,  che  fa£ 
fi  in  un  iftante  ,  e  fenza  che  ne  appa- 
risca un  menomo  che  al  di  fuori  .  Ab- 
bàflanfi  per  un  momento  gli  occhi,  ed 
in  queir  iftante  adorafi  Iddio  dentro  di 
fc;  impercioèchè,  come  dice  il  Signor 
Noflro  (a)  Crifto  Gesù  -Il  %egno  di  Dio 
è  dentro  di  voi,  ovvero  gittafi  un  guar- 
do fopra  alcuna  Immagine  del  Noftro 
Signore ,  che  accompagnali  col  ferimen- 
to del  cuore  ,  che  portali  a  lui  con  af- 
fetto amorofo  qual  dardo  infiammato  da» 
gli  ardori  delfa  Carità* 

CLXIV. 

Cangiate  i  voflri  (entimemi  in  Quelle 
fclevaziooi  di  cuore  a  Dio,  giufta  le  va- 
rie difpofìzioni  dell'  anima  voftra,  o  de* 
/uoi  differenti  bifognt  .  Servefene  nel 
rempo  delfa  tentazione  ,  per  chiedere  a 
Dio  la  grazia  di  refiftervi  .  Nella  tri- 
ftezza  ,  nell'avvilimento,  nelf  aridità  , 
o  per  liberartene.,  o  per  ottener  grazia 
di  foffrir  lo  flato  di  privazione  con  fom- 
miffìone  ,  e  con  frutto  „  Servefene  nel 
fervore  per  portarti  a  Dio  con  più  fervi- 
s  di  affetti .  Ora  fi  chiede  grazia  d*enjendarft 
d'un  tal  mancamento  ;  ora  dì  ben  pra- 
ticare quefla  ,  o  quella  Virtù  t  ora  per 
deteftare  i  proprj  peccati  paffati:  ora  fof. 
pirafi  il  fine  agognando  delle  proprie 
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miferie  fpirituali  ,  o  per  efier  liberati 
dai  pericoli  delia  vita ,  o  per  gire  a  go- 
dere dell'  immutabile  felicità  dei  Santi 
nelPEternità  .  O  quanto  è  felice  quella 
Religiofa  ,  la  quale  allorché  è  (labilità 
nella  Virtù  per  una  lunga  pratica  ,  e 
colpita  dal  dardo  dell'amor  Divino  Co- 
lpirà continuo  jl  momento  d'  unirfi  per 
fempre  con  Gesù  Crifio  nel  Cielo  ,  e  gli 
fa  conofeere  i  fuoi  ardenti  defiderj  per 
mezzo  di  quafi  continue  elevazioni  di 
cuore  verfo  di  lui  !  Trovanfi  nel  terzo 
libro  dell' Imitazione  di  Gesi  Crifio 
gnifìci  fentimcnti ,  che  fervir  poflonod* 
efemplare  per  quello ,  ma  foprattutto  al 
capitolo  quarantottefimo  ,  il  qual  non 
è ,  che  una  carena  d'  affettuofiffimi  moti 
inspirati  col  rapprefentar  le  miferie  di 
quella  vita  ,  la  felicità  dei  Santi  ,  e  la 
gloria  di  godei*  Iddio  nel  Cielo  fenza 
divifione  ,  e  fenza  timore  di  perderlo  . 
Bafla  legger  quefto  libro  per  fentirfi  in- 
fpirar  fentimenti  di  dih'mpegno  della  pre- 
fente  vita  ,  e  d'amor  di  Dio  •  E(prime 
in  fovrana  guifa  il  linguaggio  d*  un  cuo- 
re profondamente  ferito  d' un  dardo,  di 
perfetta  Carità ,  e  che  foltanto  foftre  F 
efilio  di  quefta  vita  per  pazienza ,  e  per 
fominiffione  al  Divino  volere . 

■  ■  f  j       '  I 
Y  •         '   CLXY.  .    .  K 

Non  vi  sbigottite ,  o  voi ,  che  princi- 
piate ad  efercitarvi  in  quefta  fama  pra- 
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tìca  delle  frequenti  elevazioni  di  cuore 
a  Dio  ;  non  vi  sbigottite  ,  io  diflì  ,  in 
evento  ,  che  quefta  fembrivi  arida  ,  at- 
quantopenofa,  ed  eziandio  fe  fovente  la 
dimenticate.  Abbiate  a  cuore  1*  efler  fedé- 
le a  quella  >  ed  il  contrarne  V  abito .  Stu- 
diatevi di  fovvenirvene  ,  e  per  ottener 
ciò  con  pia  induftria  fatevi  una  memo- 
ria locale  .  Prefiggetevi  ,  a  cagion  d* 
efempio,  di  far*  un  atto  d' amor  di  Dio, 
o  d' alcun'  altra  virtù  ,  ogni  volta  ,  che 
paffereté  dinanzi  ad  una  Cappella  ,  o 
che  ufeirete  di  camera  ,  o  che  irnpren- 
derete  un  lavoro  ,  o  che  murerete  una 
qualche  operazione.  Se  ben  penetrata  fé» 
te  dal  delio  d*  acquiftare  quello  fama 
abito ,  faravvi  induftriafa  nel  trovarne  i 
mezzi  ♦  Un  buon  volere  ne  trova  mai- 
fempre  de'  nuovi  ,  che  ben  gli  ri  eleo- 
no. 

CLXVL 

Non  entrate  mai  nella:  voftra  camera 
fenza  far  ginocchione  una  breve  orazioi 
ne  nel  voftro  oratorio ,  nè  mai  ne  ufei- 
te  fenza  chiedere  al  Signore  la,  fua  be- 
nedizione per  interceffione  della  Santi  f- 
lima  Vergine ,  affinchè  vi  prefervi  dalla 
detrazione,  e  dal  fare  alcuna  cola,  che 
poffa  difpiacergli  .Qqeftointendefi  ,  quan. 
do  entrate  nella  camera  per  rimanervi 
alcun  tempo ,  e  non  già ,  allorché  lo  fa- 
te per  ufeir  ne  quafi  fubito .  la  oltre  9  k 

allo. 
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allora  quando  voi  vi  fete  fola  1  e  lavo* 
rate  ,  T  oriolo  fuona  alcuna  ora  ,  iarà 
un'ottima  maffima  lafciare  il  lavoro  * 
qualora  comodamente  fare  il  pofflate  , 
ed  inginocchiarvi  perjecirarc  l'Angelica 
falutazione ,  od  alcun'  altra  preghiera  a 
norma  di  voftra  Devozione  . 

CLXVII.  - 

Nell'interne  parti  dei  Chioftri  fonovi 
d'ordinario  varie  Cappelle  ,  delle  quali 
cura  hanno  le  private  Religiofc,  ciafeu* 
m  fecondo  la  particolar  fua  divozione  . 
Propriffitop,  tutto  quefto  fi  èJad.  alina^ntar 
la  pietà  ,  purché  nell' ornarle,  non  fac- 
ciati ciò  tanto  riccamente  ,  che  fe  ne 
intacchi  la  perfezione  ,  e  la  Reiigiof* 
povertà.  Qpefte  Cappelle  fonovi  in  par- 
te erette  ,  affinchè  troviate  fpeffo  cam- 
minando pel  Chiòftro  oggetti  atti  a  racr 
^cogliervi  •  Non  TjtrebU'dia  un'fc&rsgte 
pratica  ,  fe  in  paflando,  a  cagipn  d',efem- 
pio  dinanzi  alla  Cappella  del  Sagro  Cuor 
di  Gesù,  dimaadafte  a  quefto  Divin  Sal- 
vatore ,  che  accendeìTe  il  cuor  vollro  di 
fanto  amore  ,  paflando  incanii  a 

quella  dèlia  Santifljma  Vergine  ,  o  d'al- 
cune Sante  ,  la  fua  affluenza  implora- 
li 

.  clxvìii.  ,; 1  . 

....  •         „  .  I 

Tofto  che  data  vi  farete  per  alcun  tem- 
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*S  innalzare  il  veltro  cuore  JuDia 
ELÌ    a  Luftar  comincerete  i  fallitati 

? 75  di*  vo^ra  fedeltà  in  quefto  angela 
frutti  dt  voltra  ie  troverete  a 

£  aS  ben  fare "li  meditazione  >  non  yt 
dftrarrìe  con  tanta  facilitai  ^P'e 
Sa  .  e  più  circofpetta  "die  vo  tre 

farcente   animata   ^  confolata  •  Fortìtt 
"   ;  -..-ftA THpflfo  efercizio  ,   e  ,lo- 


menti  d*  impazienza- ■  v  °.dl  fdegn<kr'  ! 
SS?}'  Ufo  I  innalzare  il  cuor  Voftro_  a 
Dio  verrà  in  voftra  aita  ; 'acquieterà^. 

«Smentì ,  è  S^W™™  qZ en- 

W  SoTchenfePnzàCdi 
xx  ,  e  con  umiltà  queuu  , 
za  tv V  adente  diipiaciuto , 


quefto 
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bih\,  ed  agevolmente  di  Dio  occuparli  ; 
Quanto ,  ah  quanto  per  la  perfezion  Re- 
ligiofa neceffario  (ì  e  quello  fpirito  . 
Qyanto  importa  il  farne  acquifto  !  Quan- 
to efficaci  ne  fono  gii  effetti  >  ed  i  frut- 
ti  dolci  >  abbondevoli,  e  pieni  di  con* 
iolazione  l  E  chi  può  mai  efprimer  con 
parole  la  pace  ,  l' unzione  interna ,  i  lu- 
mi ,  gli  ardori  ,  e  tutte  le  fpeciali  gra- 
zie ,  che  un'  anima  fedele  per  mezzo  di 
lìmigliante  raccoglimento  riceve  ?  E  di 
qual' efempio  di  virtù,  e  di  fantità  non 
è  ella  quella  Religiofa,  che  da  Dio  hallo 
impetrato  ^  In  qualunque  luogo  in  effa 
v'imbattiate  ,  troverete  in  lei  onde  edi- 
ficarvi ,  ed  onde  animarvi  alla  pratica 
del  bene  ♦  Se  trovali  al  Coro  ,  i  chiufi 
occhi  fuoi  ,  ed  il  contegno  fuo  umile  , 
c  rifpettofo  ,  conofeer  fanno  ciò  ,  che 
debbafì  a  Dio.  Se  in  qualche  altro  luo- 
go del  Monaftero  ,  il  fuo  portamento 
grave,, la  dolce  fua  modeftia,  infpiranvi 
il  contegno  ,  e  vergognar  fannovi  della 
voftra  diffrazione  .  In  fatti  elTer  bife- 
gnerebbe  eftremamente  balorda  a  non 
tenerfi  grave  ,  e  contegnofa  ,  allorché 
vedefi  una  Religiofa  tutta  raccolta.  De» 
gnifi  Iddìo  porre  alto  delio  nel  cuor 
voftro  di  glorificarlo  per  finr.igliantegui- 
fa  nel  voftro  Monaftero  1  Quello  è  uno 
de*  maggiori  beni  ,  che  bramar  poflafì  , 
e  per  la  voftr*  anima ,  e  per  V  edificazio; 
ne  delle  voftre  Sorelle* 
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Se  de*  vantaggi  partecipe  effer  volete 
di  fimigliante  raccoglimento,  non  fiate 
come  certe  anime  incollanti  che  oggi 
r  imprendono  ,  ed  il  dì-  fegaentc  lo  ab- 
bandonano  ;  che  tedianfi  incontanente  di 
ftarfi  infe  raccolte,'  che  agevolmente  e  ad 
ogni  menoma  occafione  feguono  la  natura- 
le lor  leggerezza, e  che  sì  penofo  fperi- 
mentano  il  penfare  a  Dio  , e  che  Itancanlì 
appena  /  che  cominciato  hanno  .  Aitine 
di  cogliere  i  frutti  df  quefto  fanto  raccogli- 
ménto ,  fa  d'  uopo  il  per/everarvi ed  m 
evento  ,  che  n*  tronchiate  il  filt^  con 
frequenti  diffrazioni,  perderei  più  del 
voftro  raccoglimento  in  un  tal  giorno ,  di 
quello  guadagnata  v*  abbiate  dando  rad 
colta  tre  fetthnanfe  •  Inokrr  P  afFezkx. 
nc  a  certe  tali  cote,  che  fi  fanno,  un*  ak 
legrezza  naturale,  alk  qttal  foverchfo  ci 
abbandoniamo,  una  triftezza,  che  trarci  enfi 
nel  cuorej  un  progetto,  che  fiafi  formato*, 
e  che  occupi  P  immaginazione ,  tutto  fà 
dileguar  incoi  lofpirito  del  raccoglimento. 
Adunque  per  acquiftarlo  fa  d*  uopo  fpo- 
gliarfi  delle  cofe  tutte  terrene  5  ficcome 
ancora  il  raccoglimento  ouelte  è,  che  aju- 
ta  in  efficace  maniera  aa  atfquiftare  fimi- 
gliante diltaccOf' 
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O  quante  grazie  pel  voftra  raccoglimen- 
to ©tterreftc,  in  evento,  che  ben  fapefte 
^lontanar  V  affetto  dalle  cofe  feribili  l 

•  Qpantoj sfolgoranti  i  Voftri  lumi  farebbe- 
ro, Ja  Capienza  vdftrà  iliurainata,  emi- 
nenti i  voftri  fenti meriti ,  intime  le  voftra 
comunicazioni  in  Dio,  dolce  e  piena  di 
coniazione  la  voftra  calma  r  folida  la 
yoltra  allegrezza  ,  ed  il  contenro  perfetto  J  x 
un  ciel  nuovo  vedrette,  ed  Un*  vSaov* 
terra ,  ficcotóe  <4>.  è  dritto  nell*  Apocalift 
fe  >  che  è  quanto  dire,. che  farefte  più 
illuminata  intorno  ai  Divini  mifterj,  c 
rifpetto  al  nulla  della  creatura  >  che  più 
fondamente  ,  e  più  fenfibilmente  le  veri- 
tà evangeliche  gufterefte ,  e  più  chiara*  .  . 

,  mente  comprenderefte  la  vanità  deltecofr 
tutte ,  che  col  tempo  dileguatili ,  eli 
fóUìa  di  coloro  y  che  vi  $*  afleaionano, 

.     :     GLX XI h 

« 

•    ,*«♦.•  I  •  .  » 

Se  rhi  fi  chiede  onde  trovinfi  così  dff 
rado  perfonc  veramente  interiori ,  rispon- 
derò ,  ciò  addivenire  ,  perchè  pochi  quel- 
li fono ,  che  Jfmte/ameflce/  agli  citeriori 
oggetti  rinuncino,  e  che  alle  ipirituali  cofe 
affezioninfi «  Dir  non  vogliamo, che  n<wt  ! 
fi  debba  più  efternamente  operare,  e  che 

deb- 

{*)  Apoc.  Hi  i,  .*  \ 

i 

!  »  1 

■ 


Digitized  by  Google 


494      L  a  Rexi  gì  osa 

idebba  unicamente  occuparli  neir  oràré  ; 
c  nel  contemplare  ma  trattali  dell' affet- 
to del  cuore  >  trattali  di  mondarlo  con 
tal  perfezione  dall'  attacco  alle  creare 
Cófe  ,  che  a  quelle:  per  palone  alcuna 
non  tendali  ;  tnaiunicamente  per  dovere  f 
c  per  principio  41  Religione .  Da  quefta 
mancanza  di  purità  d*  intenzione  tenute 
Vengono  le  perfone  nel  più  infimo  piano 
.  della  fpiritual  vita,  quefta  vieta  loro  il 
quindi  alzarli  ,  quefta  chiude  il  varco 
*  ti  verace  raccogliménto ,  e  dei  tefori  le 

fpoglia  delle  benedizioni^  delle  confolazio- 
ni,  bielle  quali  'ricche  farebbonfi  .  „  Se 
»  1'  anima  (  diceT  Autore  del  l'imita  zio- 
„  ne  di  (a)  Gesù  Crtflo  )  non  è  per  tal 
»  guifa  difimpegnata  delle  create  cofe  tut* 

te,  non  farà  mai  veramente  libera  per 
,  *,  darli  totalmente  alle  cofe  del  Cielo. 
„  Per  quefta  ragione  appunto  danfi  a* 
i,  noftri  giorni  così  poche  perfone  ,  che 
„  innalzin/t  alla  cotitemplazione^ed  alla 
„  continua  adorazione  della  voftra  verità , 

o  mio  Dio  !  perchè  pochiflime  quelle 
„  fono,  che  fpogliar  fappianli  intieramen- 
79  te  dell'affetto  alle  creature,  ed  a  t\xu 

ti  i  beni  che  perir  deggiono.  „ 

1  CLXXIIL 

Seguire  Iddio  nel luo interno, -(Ha 
\  '  »  1°  ftcllo  Autore  ;  (  b)  c  non  aver* 

»  al- 

<?)  Lib.  |.  c.  ji« 

/ 


Digitized  by  Google 


Perfetta*  49  f 
„  alcuno  attacco,  nè  affetto  a  tutto  ciòf 
„  che  è  efterirore,  fi  è  veramente  lo  ftato 
„  cP  un'  uomo  interiore  ,  e  fpirituale  •  ,t 
Non  puofli  in  così  brevi  parole  meglio 
eprimere  le  difpozioni,  che  fanno  una 
perfona  interiore  «.  Tutto  in  due  punti 
cónfifte,  ma  eflenzialillìmi  $  diltacco,  e 
raccoglimento. Lo  fteflb  Autore  batte  qua- 
fi  in  quefti  du.e  foli  punti  per  tutto, 
ftabilendoli  ,  come  i  due  fondamenti  idei- 
la vita  fpirituale.  Senza  di  quefti  tutta 
la  fabbrica  innalzata  fopra  le  pratiche 
di  perfezione  ,  avrà  fotomodelle  apparen- 
ze,  ma  nulla  di  folido,  nulla  di  durevo- 
le, nulla,  che  alla  menoma  occafion  non 
rumi  . 


CLXXIV. 

. 

La  cagione  ,  onde  non  ci  riefee  gran 
-fatto  I'  opera  di  nolira  perfezione,  e  che 
mai  fempre  ci  rimanghiamo  al  piano, 
per  così  efprimerci,  dell'  editìzio  della 
vita  interiore,  fi  imperché  non  ci  con- 
fagriamo  pienamente,  e  perfettamente  alle 
cofe  fpirituali;  che  ufiamo  riierva;  che 
rattener  vogliamo  alcuna  cofa  dei  mondo  , 
o  dell*  amor  proprio  ycht  in  fomma  non 
vogliamo  io  tutto,  e  per  tutto  darci  a 
Dio  Ma  fovvengaci  la  grande  iftruzione, 
che  1*  Autore  dell'imitazione  di  Gtsk 
Crifto  fa  dare  da  quello  Divino  Maeftro 
J  ali 
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air  anima  Divora  :  (*)  „  abbandonate  tuU 
toy  e  tutto  troverete  .  „  O  parole  piene  di 
Divina  Sapienza  ì  parole  degne  della  boc- 
ca del  Maedro  Divino .  Racchiudono 
effe  in  fe  tutto  il  Vangelo  \  abbracciano 
V  economia  tutta  delia  fpiritual  vita  : 
infegnano  ogni  perfezione .  Adunque  fa 
d'  uopo  dete rminarfi  a  tutto  abbandonare , 
ma  fe  fteffo  fopra  tutto.  Fa d'uopo,fkcome 
altamente  raccomanda  il  gran  dottore  del- 
la miftica  Teologia  S.  Giovanni  dalla 
Croce  s  fa  d*  uopo  diffi ,  mondarli  dall' 
affetto  di  tutto  ciò,  che  non  è  Dio,  di 
modo  che  rifpctto  a  ciò  nulla  poffegghia- 
mo,.«d  allora  tutto  troveremo,  avvegna- 
ché tutto  è  Dio  ,  e  noi  cercar  non  dob» 
biamo  il  noftro  tutto ,  che  in  lui .  O 
come  pure  quefta  parola  dell*  Autore  dell* 
imitazione  ài  Ge$ù<Criftò  degna  è  di  ogni 
ftolira  rifleffione,  ed  attiflima  ad  infpirarci 
quefto  totale  diftacco,jaIlorchè  dice*,  (b} 
Tutto  ito,  che  Dìo  non  è ,  fi è  un  nulla, 
ni  riputarft  dee  *  che  per  un  nulla .  Fon- 
diamoci bene  in  quefta  verità  rilevantiflL 
ma  ;  lafciamo,  che  penetri  ben  addentro 
il  cuor  noftro  :  dirigiamo  a  norma  di 
quefta  ogni  noftro  penhero  ,  ogni  affetto, 
ogni  fentimento  noftro,  ed  eflendone  total, 
mente  ingombrato  il  cuor  noftro,  fac. 
ciameene  una'fpezie  di  fiftema  intorno  al- 
la  noftra  condotta  ,  dimodoché  compari fc a 
agli  occhi  di  Dio ,  e  degli  Angeli  fuoi , 

ed 

» 

(a)  t&:  |.  <;.  ai. 
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ed  eziandio  agli  occhi  di  quegli ,  co*  1 
.quali  conviviamo ,  che  tenghiam  per  nul- 
la tutto  ciò,  che  non  è  Dio;  ne  è  per 
Iddio .  Ma  fino  a  che  a  norma  di  tal  * 
principio  non  opereremo»  fino  a  che  con- 
to alcuno  faremo  di  tutto  ciò,  che  non 
è  Dio ,  nè  è  per  Iddio,  non  poffedererao 
il  verace  diftacco,  non  abbandonerem  tut- 
to ,  e  per  confeguente  non  troverem  tut- 
to 5  avvegnaché  quefto  gran  tutto,  queft* 
unico  tutto ,  folo  in  Dio  fi  trova  ,  nè 
trovavifì  per  eflerci  comunicato  intiera* 
mente ,  le  così  parlar  bif  ogni ,  fé  non  io  - 
quanto  tutto  abbandoneremo  • 

CLXXV. 

Sono  quefte  voi  mi  direte ,  belle  proi 
mefle,  ma  e  quanto  fi  è  mai  difficile  quefto  ^  . 

totale  diftacco,  quello  fpogliarfi,  quefto 
nulla  ,  a  cui  fa  d*  uopo  t idurfi  ?  E  chi 
può  lufingarfi  d*  arrivarvi  giammai  in 
quefta  vita,  in  cui  maifempre  ad  alcuna 
cofa  badiamo  ,  e  per  lo  meno  a  npi  ftef- 
fi'i  ove  non  poffiam  mai  da  noi  difgiun- 
gerci ,  sì  attaccati  fiamo  a  noi  fteffi  tal- 
mente da  noi  fteffi  poffeduti  ,ci  elaminia- 
mo  con  tanta  fottigliezza  in  unte  cofe,  j 
e  quali  per  tutto  ci  ritroviamo?  Eppi*. 
re  noi  qui  nulla  pretediam  d'  impoffibilc  , 
nè  proponghiamo  una  perfezione,  cui 
acquiftar  non  poflafi  per  la  via  battuta  , 
della  Grazia  >  e^  fe  quefto  perfetto  diftac- 
co può  alcuoo  sbigottire,  quefto  fiicctdc* 

rà  in 
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49^      La  Religiosa 
rà  in  una  ReJigiofa ,  che  ha  delle  affezio- 
ni, cui  ella  vuol  confervare  con  pregiudi- 
zi0 della  propria  perfezione,  o  cui  il  fu0 

pedUcono  1'  imprendere  alcuna  cola  per 
.     confeguire  con  efficacia  la  Aia  perfetta 
Riforma   Ma  per  rifpondere  in  guifa , 

negabili  II [primo  fi iè  ,  che  una  Religio, 
la  in  virtù  del  fuo  ftato  afpirar  dee  alla 

Sa0"' ;„Sec<5.ndo '  ch*  1»  perfezione 
confitte  nel!'  union  perfetta  dell'  anima 

C°n.  D£  per  me2Zo  deI  vi™olo 

tal  n,r?mà  '  Trer20il  5he  Pf  r  » 
.  tal  perfezione  fan  d*  duopo  tre  cofe ,  va- 

-  Je  a  dire ,  allontanamento  da  ogni  peo 

cato  mortale,  ed  eziandio  dal  veniale 

per  quanto  permettere  lo  pofla  V  umana 

fragilità,  la  nratica  delle  virtudi,  e  fi- 

nalmmte  1'  unione  perfetta  con  Dio 

Slnn?  'n."°n  f™****  ^  perfetti 
unione  ne  rapimenti,  e  nelle  eftalì ,  e 

nelle  altre  foprannaturali  comunicazioni 
che  veggonfi  nelle,  ttraordinarie  vie  della 
Grazia ,  i  quali  doni  fono  egualmenle 
gratuiti,  che  la  profezia , ed independen- 
temente  da  quali  puoflì  efier  fanto  ma 
^ez.almente  confitte  nella  perfetta  unifor- 
irata  alla  volontà  noltra  ai  Divini  voleri. 
Quinto  ,  che  quanto  più  fchiverannofi  i 
peccati  veniali  eziandio  leggieriffimi ,  mo- 
dererannofi  le  proprie  paffioni  colla  pra, 
tica  delle  virtudi,  e  faremo  uniti  a  Dio 
tanto  più  faremo  ancora  perfetti.  Sefto. 

che 


Digitized  by 


Google  i 


Perfetta;  49^ 
che  ad  alcun  grado  di  perfezione  un  fia 
giunco  inquefta  vita,  Tempre  avravviche 
aggiungere; e  così  non  avervi  qui  inter- 
ra perfezióne  aflbluta ,  oltre  la  quale  nod 
pollali  far  progreiso ,  ma  foltanto  una 
perfezion  relativa,  vale  a  dire  rifpeito 
ai  gradi  inferiori  di  perfezione  >  in  cui 
trovanfi  altri;,  che  fatto  hanno  minor 
viaggio.  Settimo,  che  in  confeguenza 
di  ciò,  che  detto  abbiamo >  la  perfezio- 
ne racchiude  egualmente  la  giuftizia  cri- 
ftiana,Ia  qua!  confiftetf'n  ifchivare  ilma- 
Ie ,  e  nel  praticare  il  bene;  che  per  con- 
feguente  fa  d*  ijopa  per  giungere  alla 
perfezione  mondarli  perpetuamente  dai 
male  ,  fin  dove  permetterla  puote  T 
umana  fragilità.  Ottavo,  che  fìccome 
la  fola  fantiflima  Vergine  è  quella ,  cui 
dato  abbia  Dio  il  privilegio  di  non  conv 
metter  peccato,  nemmen  veniale ,  e  che 
gli  altri  Santi  tutti,  non  eccettuandone 
i  Santi  Apoftoli,  febben  confermati  dal* 
la  Graziai/enti  (tati  non  fono  dalle  colpe 
veniali,  ne  fegue,  che,  lino  a  che  ci  tro- 
veremo in  quefta  vita ,  in  qualche  colpa 
cadremo,  almen  leggiera,  ed  avrem  bu 
fogno-  di  mondarci  fempre  più  5  e  ne 
fegae  ancora,  che  ci  farà  di  meftieri  di 
vegliare  contro  alle  pafliont ,  le  quali  fan- 
«oli  ai  più  perfetti  (ledi  alcuna  fiata  fen- 
tire ,  non  trovandoli  quaggiù  rifpetto  a 
ciò  ftatqimperturbabile,ficcome  creduto 
falfamente  avevanlo  alcuni  Filofofi  Paga- 
ni >  c  dopo  d*  cfli  alcuni  Solitari  d'  Egit- 
to per 
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to  per  una  raalintefa  fpiritualità .  Sup- 
porti adunque  iimiglianti  principj  come 
coftanti  veritadi ,  acquietate  di  preferite 
il  voftro  fgomentarvi ,  o  voi  che  sbigot- 
tite a  fronte  del  perfetto  diftacco,  cui 
vi  confortiam  d*  afpirare,  Che  adunque 
efìgiamo  or  qui  da  voi  ?  Forfè  non  deg- 
giate  più  combattere  alcuna  tentazione , 
domare  le  paflioni,  alcun  vano  defio  da 
mortificare*  alcun  peccato  leggiero  da 

{mrgare?  No  certamente  -,  accennato  già 
1  abbiamo ,  quello  edere  il  grande ,  ed 
unico  privilegio  dato  da  Dio  alla  San- 
tiffima  Vergine  *  A  qualunque  grado 
di  pjerfezion  fiate  giunta ,  dovete  allet- 
tarvi d'  efler  tentata  ,  d'  efler  pofta  in 
scompiglio  dalle  paflìoni,  e  d'  efler  dalla 
voftra  fragilità  fatta  cadere  in  qualche  man* 
camento .  Ma  da  quefto  conchiudiamo ,  e 
vi  confortiamo  a  ftudiarvi  perpetuamente 
a  difimpegnarvi  di  tutto ,  vale  a  dire,  a  refi, 
fiere  alle  tentazioni ,  ed  in  oltre  a  veglia» 
re  ,  malli  me  fopra  i  fenfi ,  per  impedire , 
che  non  ingombrino T  anima  voftra  ;  a 
reprimere  1*  urto  delle  paffìoni ,  ed  a  vi 
gilare  per  prevenirle»  affinchè  efle  voi  non 
.  prevengano  ;  a  fchivare  i  peccati  veniali 
volontari  5  ed  inoltre ,  quanto  può  per- 
mettetelo T  umana  fragilità,  a  (ludiarvi 
di  non  commettergli  per  negligenza  ,  o 
per  «  mancanza  d'  attenzione .  Adunque 
quanto  più  v*  avanzerete  in  quefte  cofe, 
tanto  più  v*  approdi  avrete  al  perfetto 
difìmpegno  divifato  .  Ma  ficcome  non 
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può  darfì  in  terra  alloluta perfezione,  come 
accennammo,  Dio  non  afpetterà,  che  ac- 
quattata T  abbiate ,  per  farvi  trovar*  in 
eflb  quel  tutto,  che  noi  vi  diciamo  di  tro- 
varvi .  Accorderavvi  ciò  egli  a  norma,  che 
fedel  farete  a  mondarvi  ogni  giorno  più 
dell*  affetto  delle  create  cofe,  ed  in  eflb 
troverete  un  tenero  Padre,  uno  Spofo 
fovranamente  amabile ,  un  fedele  amico , 


ineffabili  confolazioni ,  una  forza  fupc 
riore,un  compenfo  di  tutte  le*  volt  re  pene, 
una  calma  celefte,  r  amabile  fperanza 
dcgl*  immenfurabili  eterni  beni,  eh'  ei 
vi  promette .  Ecco  quello  che  compenferà 
con  ufura,  anche  in  quefta  vita  quello, 
che  per  eflb  avrete  abbandonato ,  di  modo 
che  tutto  lafciando  troverete  veracemente 
tutto  in  lui  ,  oltre  di  che  quel  tutto, 
che  lafcerete  farà  un  nulla  in  pareggio 
di  quello ,  che  dato  faravvi .  „  fe  bramate 
„  avere  la  verace  allegrezza  ed  abbòndevoi- 
„  mente  le  Divine  mie  confolazioni  gu- 
„  ftare,  dice  (a)  GesùCrifìo  all'  anima 
„  fedele  nel  libro  dell*  imitazione ,  dif- 
„  pregiate  le  cofe  mondane  tutte,  tronca. 
„  te  tutti  i  baffi  piaceri,  e  momentanei  , 
t  io  fpargerò  fopra  voi  le  mie  bene* 
„  dizioni  %  e  d' ineffabile  dolcezza  V  anima 
„  voltra  inonderò.  Quanto  più  da  quel, 
„  lo  vi  dilungherete,  che  nelle  creature 
può  appagarvi ,  tanto  più  veraci  e  fo- 
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.  Danfi  alcuna  fiata  per  Ione  ,  che  la- 
gna ufi  di  non  trarre;  da'  loro  efercizj  di 
pietà  alcuna  coniazione,  di  non  trovar 
loddisfazione  ^nell*  orare ,  alcuna  dolcez- 
za nel  meditare  ,  ni  un  fervore  nel]  a  fan- 
tiflima  Comunione*  Lagnanfi,  che  Dio 
Don  faffi  kvodBai  (enfice  nel  fondo/del 
-cuor  loro  ,  con  quel!*  fqave  unzione  , 
di  cui  tanto  favellali  nella  vita  interio- 
re i  x  che  k>  Spirito  Sapto  nelja  Scrit- 
tura alle  anime  fedeli  promette .  Ma  oh 
quanto  ingiufti  fono  sì  fatti  lamenti  ! 
Vuoili  guftare  il  contento  della  fpiritual 
vita  ,  nè  quello  fallì  che  degni  ne  ren- 
de -,  che  è  quantp  dire,  ofFrefi  a  Dio  un 
cuoridiyifp,,  e  vuolfi  che  Dia  f\  dia 
fenza  difpp^zionej  non  vuolfi  rinunzia- 
re a'  t^rr^ni  contenti  ,  e  pofleder  vo- 
glionfi  i  celefti  ;  vuolfi  efTer  trattati  co- 
me le  anime  generofe  ,  nè  alcuna  cofa 
fagrificar.  vuolfi  a  Dio  ,  nè  farli  alcuna 
violenza  p$r  piacere  ad  efTo.  Facciali  a 
Dio  gìuftizk  ,  facciafi  pure  alle  anime 
fedeli  ,  facciafi  finalmente  a  (e  fteflò  • 
Nulla  ci  dee  Iddio  >  e  fenza  voler  cofa 
alcuna  far  per  eflb  ,  pretendiamo ,  che  a 
noi  fi  comunichi.,  come  fe  tutto  ci  do- 
ve-fle  .  Fedelmente  le  anime  fedeli  in 
tutto. adempiono  il  voler  di  Dio,  e  noi 
vogliamo;  efler  a  parte  con  effe  de'  fer- 
vori/, (inde  vengono  da  Dio  onorate  , 

men- 
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mentre  gli  fiamo  perpetuamente  infede- 
li .  Finalmente  refluiamo  continuo  a  Dio , 
predo  che  nulla  per  eflb  facciamo  ,  c 
quel,  che  facciami  per  effo  Jnrperfettilii- 
inamente  il  facciamo,  e  ne  pretendiamo 
la  ricompenfa  •  E  voi ,  che  lamenti  si 
ingiufti  fate  ,  ditemi  ,  e  di  che  vi  la- 
gnate ,  e  di  chi  ?  Non  provate  le  dol- 
cezze della  fpiritual  vita  ,  e  che  opra- 
te  per  meritarvele  i'  Dio  »  non  v*  accora 
da  i  favori  ^  onde  rteolma  le  anrme 
interiori  ,  ór  coinè  lo  fcrvite  per  in-  • 
dùrlo  a  farvene  parte  ?  Io  me  ne  ap- 
pello  al  tribunale  della  voftra  colcien- 
za  .  Diravvi  efla  incontanente  ,  co. 
me  di  voi  fteffa  Jagnar  vi  dovete  ,  e 
che-  voi  fola  vi  formate  Toftacplo  ,  lia? 
te  fedeltà  Dio,  e  Dio  liberale:moftre- 
raffi  Siàte  efatta  ,  e  Dio  benedirà  v  vi  ; 
mutate  condotta ,  e  Dio  con  eflb  vói  mu- 
terà la  fua.   n*  ■  -  :  *  -,;  '  •  •* 

CLXXVII.  ' 

1  Ma  torniamo  al  raccoglimento,  diretti 
lafciatamo  di  ragionare  .  Quando  urti 
Religiofa  è  veramente  interiore ,  inorila- 
ftifffi  mai  totalmente  dall' Seriori  cofe 
preoccupare  ,  e  negli  oggetti;  che  fe  le 
prefentano  eternamente  tanti  foggetti 
trova  d' innalzarti  a  Dio ,  molto  diverfa 
iti  ciò  da  una  Religiofa  poco  raccolta-, 
la  cuale  tanto  occupafi  dall'*  efteriori 
proprie  faccende ,  che  ella  ne  è  ingom- 

a    ,i  brau 
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braca  tutta  ;  c  che  anziché  trovar  nelle 
Creature,  che  attorno  ftannole  motivi  , 
onde  ^  innalzarli  a  Dio,  fervetene  ìb/canto 
per  dimenticarlo . Colui  che  vita  interior 
39  fa  menare  <  dice  V  Autore  dell'  Imi- 
„  tazione  di  Gesù  Cri/io  (a)  )  e  che 
»  poco  faffi  a  riputare  tutto  quello,  che 
„  e  citeriore ,  bifogno  non  ha  nè  di  luo* 
s,  go  fpeciale,  nè  di  prefifTo  tempo  per 

eccitare  gli  affetti  di  fua  pietà  .  Ben 
„  predo  una  interior  perfpna  raccoglie- 
„  fi,  avvegnaché  non  fi  eftrinfeca total- 
„  mente  al  di  fuori  giammai .  Non  di- 
„  ftraefi  per  le  efteriori  operazioni  ,  nè 

dalle  azioni  in  certi  tempi  neceflarie, 

ma  alle  cofe  ella  adatta  fi  ,  comunque 
„  accagliano .  „  Da  quefto  apparifee', 
5,  che  ciò,  che  ferve,  ad  urta  Religio  fa 
interiore,  e  raccolta,  ad  altro  non  fer- 
ve, che  a  diftrar  ^éltra,  vie  maggiormen- 
te ,  che  è  già  diftratta ,  ed  a  farle  com- 
mettere maggior  numero  d'infedeltà,  o 
d'atti  non  mortificati;  Venga  offerto  a 
cagion  d'efempio,  ad  una  Religtofa  in- 
teriore  un  tìore  ,  ella  ammirerà  nella 
•rottura  ,  ne'  vivaci  colori  ,  e  nella  va- 
rietà de*  colori  Ite/fi  la  portene  e mano ,  ebe 
con  tant'  arte  lo  ha  formato  ,  e  quindi 
patterà  a  glorificare  il  Sovrano  Creatore 
delle  cofe  tutte.»  la  cui  potenza  e  fa» 
pienza  nelle  più  piccole  cofe  mar  a  vi. 
gliofamente  sfolgoreggiano  >  per  lo  con* 

trario 
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pen  are  a  Dio ,  qiKn-0  fio/e  uggendo 

£s;ararfoe'per  appagare  ««««S  «%i 

odora  to  ,  e  per  commettere  un  atto  non 
Edificato.  La  Natura  tutta  al  mi™ 
Wc  1  Antonio  di  qu,i  vallo  libro 
viva  mailempre  aperto,  in  cui  Iddio  ve 
devavvi  e  Je  adorabili  perfezioni  di  JS 
contemplava.  „  Nella ,&  gn.Ta  C  di- 
»,  ce  1  Autore  teftè  allegato  dell'  Imiti 

»  re  avelie  veracemente  giufto ,  le  Crea 
„  ture  tutte  vi  diverrebbero  uno  fpecJ 
„  cfiio ,  per  contemplarvi  il  Creatore 
a)edun  vivente  libro,  per  leggervi  la 
"  Sfft  d\na  Sant»  vita;  c5 

„  tu"."*  con  vile,  la  qUale  ia  bontà 
„  di  Dio  veder  non  faccia .  „  * . 

;       :    -,  CLXXVIII. 

la  PanrSah,era  '  5  ?U(l°  ddl*  orazione,; 

ni  oer  /o0^Prn2?0ne :  C  «ucfti  tr'  do! 
M  >  per  cosi,  cfprimerci  ,  approfondano 

vie  magg,ormtnte  la  Religiofa /chTfat- 

I0neh,annr  "ella  interior  vi/a ^  ' 

l^L  P,0"CC°s,lmcnt0 .  Chiedete  al  Si. 
gnore  colla  più  v,va  intenzione  del  cuor 
voftro,  eh' e,  diavi  Io  fpirito  dell'  ora! 

Y  zio. 
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fcione.  Dal  canto  voliro  fate  il  poffibi- 
le  per  ottenerlo  .  Non  riiparmiate  riè 
mortificazioni *,  nè  vigilanza  (opra  voi 
ftefft ,  nè  pratiche  di  pie:* ,  nè  fedeltà  , 
uè  indfcftria  per  farne  acquifto  .  Con- 
-eiofliachè  fe  otterrete  tal  felicità  ,  gua- 
dagnatoci farete  un  teforo  celelle  ,  ed 
un  cumulo  abbondevole  di  fpirituali  ric- 
chezze 5  *  qual  nave  fpinta  da  profpero 
vento  fa  un  viaggio  velociflìmo  ,  per  h 
tìeffa  guifa  nella  via  della  Perfezione  v* 
inoltrerete. 


Acquifto  fatto  ha  una  Religiofa  del. 
lo  fpirito  d'orazione,  allorché  con  giub- 
bilo avvicinar  (ente  Torà  dell'  Uffizio  , 
*  o  della  meditazione  ,  che  agevolmente 
raccoglie/? ,  che  animata  fcntqlì  dal  fervo, 
re,  che  lafcia  ciò  con  difpiacere  ,  e  che 
tornavi  con  giubbilo,  Aquiftato  ha  ella 
tale  fpirito  quando  in  tutto  trova  Dio  , 
e  che  di  tutto  lo  benedice .  Lo  ha  ac- 
quetato ,  allorché  l'amor  ,  che  ha  per 
quefto  fanto  efercizio  ,  l'induce  ad  ap- 
profitta rfi  del  menomo  fpazio  di  tbmpo, 
per  raccoglierli  a*  piedi  di  Dio  ,  per 
trattenerli  cuoi  cuore  in  eflb ,  per  trat- 
tar feco  degli  affari  della  fua  anima  , 
per  isfogarfi  nel  feno  di   faa  mifericor- 
efia  degli  ftenti ,  e  de*  travagli  della  vi- 
ta .  Aquiflato  ha  lo  fpirito  d'orazione, 
allorché  facilmente  le  Creature  abban- 

•  *  dona 
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dona  per  Iddio  ;  allorché  veglia  fu  i  pro- 
prj  fenfi  ,  e  fui  cuor  fuo  ,  per  prefer- 
vargli  dal  contagio  delle  Creature  ,  e  per 
poterli  fenza  intoppo  raccogliere  nella 
preghiera,  ed  offrirvi  a  Dio  un  fagrifi- 
210  di  lodi  c®n  maggior  libertà  di  fpi- 
rito ,  e  con  più  purità  di  cuore  .*Ma  o 
guanto  dilungata  fi  trova  da  «migliami 
dilpofìziom  una  trafandata  Monaca,  el- 
la, cui  la  preghiera  è  a  carico,  che  .por. 
tavifi  a  ltento  ,  che  mortalmente  vi  s* 
annoia  ,  cui  il  più  corto  Ufizio  fembra 
lunghiflìmo,  che  recitalo  fenza  attenzio- 
ne ,  e  fenza  raodeftia ,  che  tiralo  giù  a 
precipizio  per  averlo  prettamente  com- 
pito, che  ne  toglie  quel ,  ch'ella  può  , 
che  vedelo  terminar  con  giubbilo  ,  che 
le  ne  parte  fenza  raccoglimento,  e  che 
mun  frutto  ne  ritrae  ! 
f   ■  - 

*  -  •  " 

GLXXX, 

Trovata  hanno  i  Santi  nelle  Preci  la 
forza  loro  contra  le  tentazioni  ,  il  f0J. 
lievo  lor  nelle  pene,  coraggio  nelle  tri- 
bolazioni ,  configlio  nelìe  difficoltà  , 
coniazione  nelle  angofce  della  vita 
nnnovellamento  di  fervore  nel  rilafcia- 
mento,  ©  nell'aridità ,  un  gufto  di  Dio, 
fante  lagrime  di  compunzione,  e  digio- 
ja,  inefprimibili  contenti  ,  un  poflente 
mezzo  per  avanzare,  e  per  giungere  ,  e 
per  mantenerli  nella  perfezione  .  Così  in 
qualunque  flato ,  che  vi  troviate  ,  V  e- 

Y  2  fem. 
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tempio  feguirc  de' Santi  ,  ricorrete  a  111 
preghiera  ;  ma  fpezialmente  allorché  ten- 
tata farete  ;  allorché,  fentite  infievoiir/ì 
si  voftro  fervore  ;  allorché  il  cuor  vo- 
Uro  fanguifee  nell'  aridità  ;  allorché  v* 
awifate  di  fentirvi  intiepidire  5  allor- 
ché l'eie  sbigottita  dalle  difficoltà  ,  che 
vi  $' attraverfano  nella  pratica  dei  bene; 
allorché  vedete  di  non  emendarvi,  da' 
proprj  difetti,  o  che  fentite  un*  eftrema 
ripugnanza  a  vincervi  in  alcun  fagrifi- 
zio,  che  Iddio  vuol,  che  facciate  ;  fi- 
nalmente allorché  difguttata  eziandio  fe- 
re della  Preghiera  ,  e  che  fentite  in  voi 
repugnanza  alla  medefima  •  In  tutti  que- 
lli cafi  orar  bifogna  ,  e  nella  preghiera 
»  perfeverare  .  Studiarli  bifogna  d'  impe- 
trar  dal  Signore  a  forza  d'una  fama  im- 
portunità ciò,  che  bramate  ,  eh'  ei  vi 
conceda  ,  In  fatti  fovente  ei  concede  al 
termine  dell'orazione,  o  dopo,  che  al- 
tri più  fiate  T  ha  replicata ,  ciò  ,  che  al- 
la bella  prima  moltrtva  di  negare  j  ed 
allorché  appunto  vi  fate  a  credere  ,  eh* 
ei  non  v'oda  ,  e  che  indarno  ad  eflb  e- 
fckmate,  fpefle  fiate  allora  appunto  ei 
Ha  per  efaudirvi  ,  e  che  con  ifpeciale 
benedizione  la  fedeltà  egli  corona  ,  che 
moftrara  avete  a  vincere  i  tedj  d'un  lun- 
go alputare . 

CLXXXI. 

Desinate  effendo  leReligtofe  pel  prò. 

prio 
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•prio  flato  a  cantare  le  lodi  di  Dio  J 
deggionfi  in  ciò  diportare  con  un  An- 
golare rifpetto,  e  con  un  fanto  giubbi- 
Jo  5  per  una  parte  riputandoli  onorate 
fommamente  d'cffer  unite  per  tal  guifa 
alle  funzioni  degli  Spiriti  Beati ,  e  tro- 
vando per  T  altra  nel  cantar  1*  Uffizio 
un  eccellente  efercizto  di  Virtù  »  e  di 
Religione,  e  di  Santo  Amore,  In  fimi- 
glianti  fentimenti  debbono  le  Corifle  ri- 
putare il  proprio  ftito  qual  grazia  degna 
di  tutta  la  lor  gratitudine,  e  confederar 
deggiono  il  recitare  il  S.v  Uffizio  come 
uno  de* loro  principali  doveri,  che  non 
ammette  nè  tiepidezza  >  nè  ozio  ,  nè 
trafeuratezza  ;  ma  che  richiede  tutto  il 
lor  fervore,  tutta  la  loro  attenzione , ed 
ogni  lor  devozione .  \ 

-  CLXXXII. 

—  #  . 

m 

» 

Le  altre  Suore  ,  che  nella  Comunità 
nel  miniftero  di  Marta  impiegate  fono, 
nelle  loro  efterne  occupazioni  poffono 
colla  fanta  loro  intenzione  partecipare- 
del  ^  merito  di  quelle  lor  forelle  ,  che  1*. 
Ufficio  fan  di  Maria  nel  Coro.  Avran- 
r>ovi  effe  parte,  fe  mentre  quefte  le  lodi 
del  Signore  cantano ,  effe  col  defìderio , 
e  col  i 'affetto  s'unifeono  alle  preci  di  auél- 
le  ;  fe  effe  offrono  il  lor  lavoro  a  Dio 
con  intenzion  di  glorificarlo  ,  .come  le 
altre  lo  glorificano  col  canto  de#  Salmi; 
e  fe  paghe  dello  flato,  in  cui  la  Prov- 

Y  1  videiu 
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videnza  le  ha  collocate,  piacer  proprio 
fanno  di  dare  alle  altre  tutto  l-  agio  di 
benedire  il  Signore ,  col  rifparmiar  loro 
là  follecitudine  delle  temporali  occupa* 
zioni.  Così  voi,  che  incaricata  di  pre- 
parare il  pafto  alla  Comunità  numerofa 
talmente  occupata  te  te  nella  vortra  Cu- 
cina ,  che  appena  alcun  tempo  rettavi 
per  orare  ,  non  invidiate  a  fegno  d*  at- 
t rifarvi  la  felicità  di  quelle  Serve  del 
Signore,  che  cantano  le  fue  lodi.  Par- 
tecipi farete  del  merito  loro,  qualor  a- 
dempiatc  per  Iddio  il  faticofo  miniftera 
voftro>  ed  acconciando  tutto  per  Tali- 
mento  di  quelle,  verrete  a  porgere  un 
)  tributo  di  lode  al  Signore  ,  da  cui  non 
meno  compenfata  farete  di  quelle,  delle 
quali  tentata  farete  da  invidiar  la  forte  * 
che  tanto  al  verfa  va  di  voftra  Divo- 
zione. 

CLxxxnr. 

«  » 

Tre  cofe  fanno  i  Santi  nel  Cielo,  t 
veggion  Dio  >  aman  Dio ,  lodan  Dio  ♦ 
Noi  aggiungiamo  immedefimanfi  >  e  per- 
doni! in  Dio*.  Ecco  ciò,  che  far  puote 
una  Religiofa  febben  in  guifa imperfetta, 
ma  fempre  però  con]  molto  merito  ,  e 
confolazione  qui  interra.  Primieramen- 
te può  ella  veder  Dio,ftudiandoli  di  co» 
nofcerlo  fempre  meglio  coli1  efercizia 
della  fua  fanta  prefenza  :  Ella  può!  a- 
rio  in  tutti  i  tempi ,  ma  fpezialmen- 

tc 
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te  coli* esercizio  d'una  fervente  orazio- 
ne. Elia  può  lodare  Iddio  col  canto  de* 
Salmi  ,  e  de1  (agri  Cantici.  Di  più  può 
immedefimarfi  con  Dio  nella  S.  Comu- 
nione. Quanto  più  Tantamente  adempirà 
una  Religiofa  quelle  quattro  pratiche  , 
tanto  più  la  norma  del  Tuo  vivere  ap- 
proffimeraflì  a  quella  de*  Beati  Spiriti  . 
Quanta  coniazione  recar  le  dee  il 
poter  dire  con  verità;  Io  fono  in  più 
fpecial  guifa  chiamata  dal  mio  (lato  a 
quelle  funzioni ,  che  più  m*  avvicinano 
alla  vita  de*  Cittadini  della  Celelte  Ge- 
rusalemme . 

CLXXXIV. 

%  t       «  . .  • 

*  *  *  %  * 

Colpita  a  dentro  da  sì  fatti  fentimenti 
una  Rtligiofa  incontanente  volar  dee  al 
Còro  tofto  chiamavela  la  campana.  Al- 
lorché tratrafi  di  lodare  il  Signore  nè 
lentezza  vi  vuole,  nè  ritardo.  Colà  el- 
la portar  dee  uno  fpirito  di  raccogli- 
mento,  ed  un  cuore  animato  dal  fervo- 
re,  e  fare  sloggiar  dal  fuo  fpirito,  più, 
che  le  Ha  potàbile ,  la  memoria  di  tut- 
te le  Creature  .  Ma  o  quanto  da  tali  di- 
fpofizioni  trovanfi  quelle  dilungate  ,  le 
quali  per  iftare  alcuni  momenti  di  più 
nel  Parlatorio  ,  ove  perdonfi  in  ragiow 
namenti  inutili,  obbligate  pofeia  fono* 
correre  a  precipizio  ,  non  altramente  f 
che  giovinette  Educande  ,  per  eflere  a 
tempo  del  principiar  dell'  Uffizio  ;  le 

Y  4        ^  qua* 
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quaM  per  conseguente ,  avuto  non  han- 
no un  momento  da  raccoglierli  nel  por- 
tarvifi,  e  che  avendo  gli  occhi  diftratti 
dalla  di/fipizione  ,  e  la  mente  piena  di 
mille  frivolezze,  che  ascoltate  hanno  , 
appena  fanno  ciò,  che  effe  faccian(i,nè 
ciò,  che  dicanfì  in  recitando  l'Uffizio, 
tanto  poco  badano  a  fc  ftcffe  >  e  meno  a 
Dio. 

.<•'  CLXXXV. 

Ma  allorché  una  Religiofa  trorafi  nel- 
r  attuale  efercizio  del  canto  dell'Uffizio, 
quale  efler  dee  il  contegno  de'fuoi  fcn- 
U  ,  Tapplicazion  del  fuo  fpirito  ,  e  V 
'  innalzamento  del  fuo  cuore   a  Dio  ? 
Non  bifogna  egli ,  che  tutto  in  efla  an, 
gelico  fia  ,  e  celefte ,  dacché  le  veci  el- 
isi fa  degli  Angeli  del  Cielo  ?  Cosi  il 
contegno  grave ,  e  fcrio  ,  gli  occhi  di- 
metti ,  i  fenfi  tutti  raccolti  ,  lo  fpirito 
per  dolce  modo  attento,  V  anima  piem 
di  rifpetto  ,  e  di  tenerezza  d*  (amore  , 
.cantando,  o  recitando  V  Uffizio  pofata- 
/nente ,  ed  a  norma  delle  regole  ,  e  de* 
jiti  preferita  ,  è  la  faa  preghiera  qual 
«letto  profumo,  che  afeende  al  Cielo  , 
e  cui  gli  Angeli  a'piè  portano  delTro, 
no  dell'  Alti/fimo,  che  in  odore  il  rice- 
ve di  foavità. 

CXXXXVI, 
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CLXXXVI. 

Quale  ella  ftudiafi  una  buona  Reli- 
giola  di  portarli  air  Ufizio,  tale  ezian- 
dio ella  ne  dee  partire:  niuna  leggerez- 
.-  za,  niun  difeorfo  inutile,  niun  diflipa- 
mento,  ma  la  gravità,  il  contegno  ,  il 
filenzio,  il  raccoglimento  ,  perchè  ella 
non  perda  con  un  pronto  diflipamento 
il  fanto  raccoglimento  ,  che  ella  ha  a* 
\  vuto  in  cantando  V  Ufizio  Divino  ,  e 
j  che  il  Demonio  in  qualche  guifa  non  le 
/  rapifcail  frutto ,  che  dalla  preghiera  el- 
la ha  raccolto-  Deefi  fpezialmente  rax>» 
comandar  quefto  alle  Novizie  ,  ed  alle 
giovani  Profeffe ,  affinchè  ne  contragga- 
no un  fanto  abito;  ma  non  v* avrà bì fo- 
gno di  fare  quefta  raccomandazione  a  quel- 
le ,  che  faranno  (tare  ben  raccolte  ali9 
Ufizio  ,  o  che  hanno  a  cuore  il  loro 
.  avanzamento  nella  perfezione  ;  avvegna- 
ché lo  fpirito  di  raccoglimento  ,  e  la 
brama  cr  avvanzarfi  nella  pietà  quella 
fanta  ma/lima  infpira. 

CLXXXVlL 

Per  cóftfefvare  ildivifato  contegno  nel 
tempo  dell' Ufizio  fate  ufo  d'una  fanta 
jhduttria.  Non  coftrignete  il  roftro  fpi- 
rito con  una  forzata  contenzione  >  ma 
dolcemente,  ed  affettuofamente  applica- 
telo. Svegliate  di  tanto  in  tanto  quella 

Y   5         '  appli. 
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applicazione,  eccitandovi  al  fervore, od 
all'amor  di  Dio,  a  cagion  d'efempio  al 
principio  di  qualche  Salmo.  Occupatevi  1 
della  prefenza  di  Dio  o  d*  alcun  altro  ; 
foggetto,  che  dicevole  fia  al  miniftero  , 
celefte,  che  fate.  Fate  ,  che  penetrato  ! 
retti  il  cuor  voftro  dall'infinita  grandez- 
za  di  Dio  ,  cui  iodate  .  Immaginatevi 
alcuna  volta  trafportata  innanzi  al  Tuo 
Trono  fublime,  a  cut  aflociata  feteagli 
ardenti  Serafini  »  che  il  fagro  Trifagio» 
cantano  nella  Divina  prefenza  fua  *  In-, 
nalzate  in  sì  fatta  guifa  al  Cielo  foven- 
te  il  voftro  fpirito,  e  framifchiatevinei 
conforzio  de'  Santi  >  e  delle  fagre  Intel- 
ligenze. Eccitate  il  cuor  voltro  al  fer. 
vore  ,  e  datelo  in  balia  a  tutto  quelL* 
ardore,  . di  cui  farà  capace  .  Che  in  e~ 
vento,  che  alcun  non  ne  proviate >  pre- 
gate il  Signore  ia  iftata  di  penitenza ,  e 
neir umiliazione  dei  cuore,  Arroffite  ia 
voi  della  propria  tiepidezza ,  eveggendo- 
vi  per  sì  fievole  difpofizione  indegna  di 
frammifehiarvi  con  gli  fpiriti beati,  che 
ardono  per  Iddio  dy  una  sì  pura  ,  e  sì 
ardente  fiamma  y  tenetevi  con  raffegna- 
zione  nella  voftfa  baflezza     e  per  così 
-efprimerci,  alla  porta  del  Cielo  ♦  ago- 
gnaodo,  e  pregando che  Dio  il  fervore  • 
vi  dia ,  e  pazientemente  Operando  »  eh* 
ei  Io  conceda  ,  non  a'voftri  meriti  r  av- 
vegnaché nulla  voi  non  meritate  ,  ma 
per  un  eccello  di  fua  infinita  mifericor. 
dia 
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Oh  come  le  Religfofe  le  quali  la  notf 
te  ,  q  la  mattina  affai  oer  tempo  le  Io- 
di caman  di  Dio  ,  riputarti  deggiono 
felici  e  privilegiate  !  Quai  *  felicità  per 
effe  di  lodare  il  Signore  ,  mentre  tutti 
gli  altri  uomini  fopiti  trovanfi  nel  fon. 
no,  o  la  maggior  parte  di /quei  ,  che 
allora  vegliano,  noi  fanno ,  che  per  of- 
fenderlo nel  giuoco  ,  nei  felini  nei 
viziofi  paflatempi  !  Il  fiknzio  che  allora 
in  tutta  la  Natura  regna',  sì  gran  facili* 
tà  dà  allo  fpirito  di  raccoglierli,  ed  in- 
fpira  al  cuore  non  fo  che  di  confolan- 
te  ,  che  ben  cómpenfa  ad  una  fervorosa 
Monaca  la  pena  ,  che  pròrar  potrebbe 
Il  corpo  per  i'interrompimento  del  foni 
no,  Nón  ha  ella  allora  lo  fpirito  pr eoe- 
cupato  dall'idee  della  giornata  \  edfil 
fuo  cuore  a  Dio  offrendo  la  mortinca- 
zion  della  veglia  ,  condifee  ,  per  così 
efprimerd  ,  h  fua  orazione  col  fale  delhi 
penitenza  -  O  quanto  fimigliante  ora* 
zione  ,  cui  accompagnano.  X  attenzione  , 
il  fervore  ,  e  la  mortificazione  ,  piacer 
debbe  a  Dio  ,  rallegrare  gli  Angeli  San; 
ti  ,  e  chiamar  fopra  l'anima  fua  celefti 
benedizioni  !  O  voi  ,  che  un  tanto  prt- 
ziofo  vantaggio  avere,  fe  nel  giorno  con 
fervore  orate,  in  quello  favorevol  tem- 
po raddoppiatelo,  e  (e  diligente  il  gior- 
no fece,  la  yoftra  diligenza  maggior  li^ 
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nella  notte.  Nel  decorfo  del  giorno  per 
eflervi  efatto  vincer  foltanto  la  tiepidez. 
za  dovete  -,  ma  la  notte  vincer  il  fonno 
dovete,  ed  è  per  voi  un  doppio  merito, 
fi  c  come  lo  è  un  doppio  i  agri  tìzio  ;  ta- 
orifizio  ,  che  efler  dee  per  voi  ,  fe  ve- 
racemente il-  Signore  amate ,  motivo  Tom* 
mo  di  confalazione  »  anziché  fembrarvi 
penofo  5  avvegnaché  grandiflima  gloria 
gli  rendete  >  ed  un  teforo  di  merito 
neir  eternità  vi  procacciate  .  In  vero  le 
fagre  veglie  (late  fono  in  ogni  tempo 
confidente  per  una  delle  più  eccellenti 
pratiche  della  Chiefa  ;  e  fovente  i  pri- 
mi fedeli  vi  fi  esercitavano  .  Uno  de* 
principali  efercizj  erano  quefte  delle  Ver- 
gini a  Dio  coni  aera  te  :  e  tutti  quegli  , 
che  vita  afeetica  profetavano  »  digiuna- 
vano di  pari,  e  vegliavano.  Oggi  gun% 
no  ,  che  un  sì  fanto  coftume  più  non  è 
in  vigore  ,  che  nelle  fole  Comunità  re- 
ligiofe  ,  tocca  a  quelle,  che  Io  pratica- 
no, a  confervarlo  ,  ed  a  perpetuarne  col- 
la lor  fedeltà,  e  fervore  Ja  pratica  inefti- 
mabile  fino  al  fine  de'  fecali . 

CLXXXIX. 

*  -.  \T.       •.»••.         ,  » 

•  Quando  ona  Religiofa  fa  ,  per  cosi 
dire  ,  diftinzione  fra  preghiera  ,  e  pre* 
ghiera  ,  e  meno  applica  a  quella  ,  che 
non  è4  d'obbligo  ,  e  più  a  quefta  ,  per- 
chè vi  è  affretta  ;  e  che  altro  fignifica  , 
fe  non  fe  >  che  non  hj  il  verace  f  pi  rito 
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dell'orazione,  ed  il  verace  amor  di  Dio  t 
Sia  obbligazione  ,  o  Divozione  ,  non  e 
egli  forfè  fempre  lo  ftefioBio,  che  pre- 
gate ?  Non  merita  egli  fempre  lo  detto 
rifpetto ,  lo  fteffo  onore ,  la  ftcfla  atten- 
zione ,  r  omaggio  fteffo  del  voltro  cuo- 
re? Penfare  voi  dovete,  che  fin  dal  mo- 
mento,  che  ad'effo  v'offrite  per  prega- 
re ,  il  rniniftero  fate  degli  Angeli .  e  che 
per  confeguente  v'  è  d' uopo  adempierlo 
in  guifa  totalmente  angelica  .  Siali  1 
Uffizio  Divino  ,  o  la  Penitenza  dell» 
voftra  Confeflìone,  o  la  Meffa  della  Do- 
menica, o  delle  Fede:  fiafi  una  pregine, 
ra  foltanto  di  regola  ,  o  la  benedizion 
della  tavola ,  ed  il  rendimento  di  grazie 
dopo  il  patto  ,  o  l'«4ngelus  Domini  a 
m»zzo  dì  ,  o  la  fera  .  Siali  un'orazio- 
ne ,  che  importa  vi  fete  in  onore  d  al- 
cun Santo  ,  o  per  alcuna  particolar  di- 
vozione ,  Siafi  una  preghiera  breve  ,  e 
d'  alcuni  momenti  ,  o  che  debba  pia 
.lungamente  durare  .  Non  dite  ,'  s  10  la 
lafcio ,  pecco  gravemente ,  o  leggermen. 
te,  o  non  poco  in  alcuna  guifa.  Se  ma- 
le quella  adempio ,  è  maggior  peccato  , 
di  quello  trafcuraffi  quelt*  altra    Io  non 
voglio ,  che  fchiviate  foltanto  il  peccar.^ 
grave,  ma  che  fchiviate  eziandio  il  più 
leggiero  per  quanto  permettervelo  può. 
te  la  voftra  fralezza  >  v  iglio  ,  che  con 
tutto  il  cuor  voftro  Iddio  glorifichiate  4 
con  alcuna  orazione  ,  qualunque  fiati- , 
che  facciate,  c  che  i  frutti  colghiate ,  e 

le 
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le  benedizioni  ,  dalle  quali  è  accompa- 
gnata ,  quando  è  ben  fatta .  "  - 

cxc. 

♦  • 

Diciamo  dell' Orazion  mentale  quello , 

i  #1*$  Divino  Uffizi»  detto  abbiamo  .• 
la  ftefla  preparazione  in  portandovi!!  r 
la  ftefla  applicazione  delle  potenze  dell* 
anima  in  facendola  :  lo  fteflo  raccogli- 
mento in  lafciandola  .  Ma  Dio  mio  ! 
Quale  fi  è  l'Orazione  d*  un*  interior  Re- 
ligiosa ,  che  è  quanto  dire  ,  d' una  Re- 
li  gioia  diftaccata  dalle  Creature ,  morti- 
ficata in  fe  ftefla  ,  gelofa  della  fua  per- 
tezione  al  fervigio,  ed  all'amor  del  fuo 
Dio  tutta  confagrata  !  Un  cuore  si  Tan- 
tamente preparato  fi  è  quale  eccellente 
terreno  ,  (opra  di  cut  la  pioggia  del 
Cielo  cade  con  dolce  abbondanza  ,  e 
cui  ella  rallegra  colla  fecondità  delle  fue 

*CVe  r°>  SuatUo  *  frutti  ài'vit*  ,  che 
pollonh  dall'orazione  raccogliere  fattr 

colle  divifate  difpofizioni  ,  maravigliofi 
fono ,  e  degni  di  tutta  l' emulazione  del. 
la  noftr' anima;  e  quanto  le  Religiofe  , 
che  non  affaticami  per  divenire  interio- 
ri, gran  torto  fanno  a  .privarli  colla  lo- 
ro sbadataggine  ,  diftrazione  ,  e  frivoli 
trattenimenti  dell'avanzarli  in  sì  faluta- 
re  efercizio,  in  cui  otterrebbero  fpecia- 
liffime  grazie  ,.  e  forame  confolazioni 
gallerebbero  I 

■   .   ,  •         t  .      -  • 
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Fra  tutti  gli  efercizj ,  che  la  Religio- 
ne proccura  alle  Anime  per  ben  riufci* 
re  nella  vita  interiore  ,  lembrami  aver- 
vene  tre  ,  che  debbonfi  in  guifa  più  fpe- 
ciale  (limare,  e  l'eccellenza  de*  quali 
niuna  certamente  potrà  impugnarmi  ,  va- 
le a  dire  ,  il  raccoglimento  ,  l'Orazior* 
Mentale  ,  e  la  Santi/fima  Comunione  . 
Se.  una  Religiofa  mantienfi  nel  raccogli- 
mento ,  e  nei  fitiro  f  fc  accollali  frequen- 
temente  alla  Menfa  Eucarittica,  e  proc- 
cura  di  difporvifi  it  meglio  che  ella  può , 
ficcome  un  pioppo  fu  la  corrente  d'  un 
fiume  piantato ,  crefee  incontanente  alto 
slbero  facendoli  ,   così  quafi  fenfibil- 
mente  vedrafli  quella  Religiofa  molto 
innalzarti  nella  perfeziora  del  fuo  (lato  . 
Vedrà©  Tempre  piti  umile  ,  più  dolce  f 
più  obbediente,  più  paziente,  più  cari* 
tatevole,  più  urbana,  più  tranquilla ,  più 
modefta  ,  più  regolare  ;  e  così  di  virtù  in 
virtù  avanzeranne  .  Comunicheraili  ad 
efla  Iddio  con  fommamenre  intimi  im- 
piliti ,  e  ciò  ,  che  feguirà  nell*  interno 
di  lei ,  farà  eziandiopiù  mirabile*  e  più 
edificante,  di  tutto  qudio,  che  compa- 
rirà al  di  fuori  per  le  accennate  virtu- 
di-,  avvegnaché  <juefto  edificante  efterno 
farà  come  una  fovrabbondanza  della  pie- 
nezza de*  beni  fpirituali  ,  di  cui  la  fua 
tnima  farà  fatuamente  inondata  .  * 

CXCII. 
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Porre  dovrebbe  una  Religio/à  fa  fua 
più  dolce  conio] azione  nel!'  ora zion  men- 
tale ;  portar vifi  ella  dovrebbe  Tempre 
con  un  gufto  nuovo  ,  e  non  partirtene  , 
fé  non  per  fommiflione  alla  Divina  vo- 
lontà .  Confiderarla  ella  dovrebbe  come 
il  fuo  elemento  ,  ed  il  fuo  letto  di  ri- 
pofo  ,  in  cui  affopita  ,  per  così  efpri- 
merci  ,  nelle  braccia  del  fuo  Spofo  Di- 
vino col  profondo  fuo  racccoglimento  , 
vi  fi  ripofafle  del  commercio  delle  crea- 
ture, mai  Tempre  penofo  ad  un*  anima  * 
che  gufta  Iddio  >  vi  fi  compenfaffe  del 
tempo  ,  che  tolgonle  le  efteriori  occu- 
pazioni ,  e  di  quelle  cure  ,  che  eli*  è 
obbligata  ad  aver  pel  fuo  corpo  ;  final- 
mente vi  fi  confolafle  delle  penedique- 
ila  miserabile  vita  ,  della  lunghezza  del 
fuo  efilio,  e  del  fuo  dilungamelo  dalla 
Patria  celefte  .  Oime  !  Voi  ,  a  cui  un 
fecolo  fembra  un'ora  d'orazione  :  che 
prendete  qutfto  efercizio  pel  più  trava» 
gliofo  della  Religione  ;  che  non  vi  la- 
gnate mai  ,  che  (overchio  tempo  diafi 
alla  ricreazione  *,  che  fembravi  fcarfo  il 
tempo  della  taenfa  ,  che  diavifi  poco 
tempo  per  dormire  s  che  amate  tutto 
quello  ,  che  lufinga  il  corpo  ;  o  quanto 
io  vi  compiango  d'aver  il  gufto  così 
corrotto  d' e(Ter  così  perduta  dietro  ai 
yoftri  fenfi ,  e  sì  poco  data  agli  efercìaj 
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d'  una  Religiofa  interiore  !  Afcolcate 
ciò,  che  T  Autore  dell' Imitazione  di 
Gesù  Crifto  (a)  fa  dire  air  Anima  Di- 
vota :  „  Io  vi  prego ,  o  mio  Dio ,  di  di- 
„  fendermi  dalla  moltiplichi  delle  oc- 
„  cupazioni  di  quella  vita  ,  affinchè  io 
„  non  mi  confonda  ,  e  dalle  necelità 
„  del  corpo  ,  perchè  non  mi  trafporti 
„  T  allettamento  della  fenfualità  

Fate  ,  ch'io  trovi* foltanto  amarezza 
„  in  tutti  i  follievi  del  corpo  »  che  per 
„  mezzo  d'efca  ingannevole  induconci  a 
„ -godere  un  piacer  prefente  ,  e  paffeg- 
„  gero  ,  didogiiendoci  dall'amore  dei 
„  beni  eterni  .  Fate  ,  che  la  dolcezza  , 
„  e  l'unzione  del  voltro  fpirito  ,  ban- 

difca  dal  cuor  mio  tutte  le  falfccon- 
„  folazioni  del  mondo  ,  e  che  V  amor 

voftro  divino,  e  fpirituale  regni  nell* 
$9  anima  mia  in  vece  dell'amor  delle 
f,  cofe  di  quella  terra  .  Il  cibo,  la  bc- 
„  vanda  ,  il  veftito  ,  e  gli  altri  follievi 

tutti  del  corpo  all'  anima  fervorofa 

un  travagliofo  pefo  furono  fempre- 
„  mai  .  „  Iddio  voleffe  ,  che  voftri  fa- 
cefte  quefti  pii  fentimenti,  e  che  il  gu- 
fto  per  la  S.  Orazione  ceflar  facefle  in 
voi  quello  che  avete  per  le  vane  con- 
folazioni  della  terra  .  Volefle  Iddio  , 
che  comprendendo  quai  fieno  i  veraci 
beni,  che  vi  convengono  ,  non  feguifte 
più  l'invito  dei  (enfi,  c  chedifpregian- 

do 
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do  rutto  ciò  s  che  carnale  è ,  e  terreno, 
alerò  piacer  non  prendtfte  ,  che  quello 
di  contemplare  nell'orazione  ciò  ,  che 
fpirituale  11  è  ,  e  celefte  !  £  chi  può 
mirar  »  fenza  gemere  un'  anima  religiofa, 
la  quale  viver  pel  cielo  (oi  tanto dovreb- 
be ,  e  le  cele  Iti  cofe  unicamente  guftare; 
trovar  pena  nell'orazione  ,  andarvi  con 
iftento  ,  e  gioire  ,  allorché  è  finita  ? 
•   Puofli  egli  mirar  <on  occhio  afeiutto  , 
fembrar'  ad  effe  foverchio  brevi  le  intie- 
re ore,  che  tratterrai^!  al  Parlatorio;,  e 
con  rammarico  impiegar  mezz'ora  nella, 
meditazione  ?  Non  puofli  egli  a  buona 
equità  rivolgere  ad  efla  quelle  parole 
dell' Imitazioue  di  (a)  Gesà  Crifio  ? 
„  O  anima  infedele  ,  ed  intentata,  che 
„  è  talmente  irnmerfa  nell'amor  della 
fi  terra ,  che  altro  gufto  non  prova  ,  fe 
„  non  terreno  ,  e  carnale  f  Ma  oime  r\ 
„  che  dia  conofeerà  alla  perfine  con 
„  una  crudele  efperienza  ,  quanto  vile  , 
e  difpregevol  fi  è  quello  f  cui  tanto 
„  efla  ama  . 

cxcnr. 

Tornatevi  nell*  orazione  dai  difviamen- 
ti  della  voftra  immaginazione  ,  torto 
che  ve  ne  avvifate ,  e  quella  vagabonda 
per  dolce  modo  ai  fagri  piedi  di  Gesù  Cr/- 
Jlo  riconducete,  per  foggettarla  fuo  m*U 

grado 

(4)  Lib.  i.  c.  zi. 
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grada  all'  amabil  giogo  della  Tua  Divina 
Verità .  Mille  fiate  rieonducetevela,  op» 
pure  ,  per  meglio  dire  ,  tutte  queHe  volte , 
che  dilungheraffene  •  Non  vi  ftancate ,  pa- 
zientatela ,  ed  un*  orazione  impiegata  per 
vincere  i  fuoi /via menci ,  e  per  farla  ridar 
con  pazienza,  non  farà  inutile-,  conciof- 
fiachè  col  tempo  produrrà  i  fuoi  frutti; 
In  evento  ,  che  il  voftro  Spirito  fiflarfi 
ad  alcuna  riffe  (fio ne  non  poifa,  ftudiate- 
vi  d'eccitare  il  cuor  voftro  a  fanti  af- 
fetti .  Se  il  cuore  è  sì  arido  ,  che  non 
poffa  formarne  alcuno  ,  umiliatevi  in- 
nanzi a  Dio  ,  e  mantenetevi  nella  fui 
fanta  prefenza  ,  atti  formandone  di  tanto 
in  tanto ,  ora  di  Fede ,  ora  di  Speranza , 
ora  di  defiderio,  or  di  dolore,  fecondo 
che  vi  fentirete  mofla  »  Non  iftate  giani, 
mai  in  orazione  ,  fenza  fare  alcuna  co- 
fa  ;  fa  d'  uopo  ,  che  lo  fpirito  ,  od  il 
cuore  operino  ,  e  che  in  luogo'  dei  fer- 
vore ,  per  lo  meno  l'umiliazione  inte- 
riore impieghiate  ,  e  la  cognizione  del- 
la voftra  mi  feria  .  Per  altro  guardivi 
Iddio  dall' abbandonar  l'orazione,  e  dal 
troncarne  alcuna  cofa  a  cagion  del  te- 
dio ,  che  vi  cagiona  ,  avvegnaché  un'  in. 
fedeltà  quefta  farebbe,  ed  una  viltà,  nè 
di  più  cercherebbe  il  Demonio  >  ma 
quello  rincrefcimento  pazientemente  {of- 
frite ,  ed  in  ifpirito  di  mortificazio- 
ne,  e  di  penitenza  .  Servitevene  per  vie 
maggiormente  umiliarvi  ,  vergognandovi 
d'  cfler  sì  arida  f  sì  fievole  in  quello 

ian- 
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fanto  efcrcizio  ,  e  riflettendo  ,  chè  di 
tutte  le  Religiofe  ,  che  attualmente  vi 
s'impiegano,  la  fola  fete  ,  che  più  im- 
perfettamente lo  fate  ,  annichilatevi  in 
faccia  al  Signore ,  la  fomma  miferia  vo. 
ftra  confeflando  ;,equefta  certamente  fa- 
rà  un'egregia  meditazione  ,  dalla  quale 
maggior  frutto  ritrarrete  di  quello  ofe« 
refte  fperare. 

GXCIV. 

Non  vi  portate  all'orazione  con  idea 
di  guftarvi  delle  confolazioni  ,  conciof. 
fiachè  difettofa  tale  intenzion  farebbe  , 
e  moftrerebbevi  più  affezionata  alle  con- 
folazioni di  Dio,  che  al  Dio  della  con. 
fblazione .  Andatevi  per  compiere  il  fuo 
Divino  volere  ,  per  ammacftrarvi  della 
Divina  fua  verità  ,  per  nutrirvi  fpiri. 
tualmente  delle  fue  celelii  maflime  ,  per 
ricevervi  i  lumi  ,  che  v' abbifognano  , 
ed  il  fervore  ,  che  vi  è  neceflario  ,  per 
ricuperar  le  forze  della  voftr'  anima  , 
coli'  interiore  raccoglimento ,  per  formar- 
vi dei  fanti  affetti  f  e  dei  propofiti  dice- 
voli al  voftro  ftato  ,  e  per  comprender 
tutto  in  due  parole,  andatevi  per  impa- 
rare a  correggervi  de'proprj  mancamen- 
ti i  per  animarvi  fempre  più  alla  pratica 
delle  virtudi,  per  unirvi  a  Dio  in  guifa 
più  interna  .  Quello  difetto  d'intenzio. 
ne  ,  e  di  determinazione  di  ben  appro. 
fittarfi  dell'orazione  quello  fi  è  ,  che 

cagio- 
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cagiona  ,  che  non  fe  ne  ritragga  alcun 
frutto  ;  e  quante  Religiofe  non  potreb- 
bonfi  a  buona  equità  rimproverare,  che 
andandovi  fenza  prefiggerò  di  trarne  pro- 
fitto ,  ma  foltanto  per  ufo  ,  e  perchè  è 
Torà  di  farla  ,  ed  uopo  è  feguire  il  ii- 
ftema  comune  *  vannovi  fenza  attenzio- 
ne ,  e  ne  partono  collo  fpirito  ,  e  col 
cuore  egualmente  vuoto  di  Dio  ,  che  fe 
ne  tornaflero  da  una  lunga  converfazio* 
ne  tenuta  nel  Parlatorio,  in  cui  d'altro 
ragionato  non  foflcfi  ,  che  di  cofe  del 
mondo  . 

cxcv. 

»  Trafcurar  non  bifogna  la  preparazio- 
ne alla  vicina  orazione  3  ma  ardifco  di 
dire  far  di  meftieri  eziandio  di  più  ba- 
dare alla  preparazione  lontana  ;  conciof» 
fiachè  fe  quella  avrete  v  V  altra  di  natu. 
ra  fua  verrà ,  e  la  voftra  orazione  nafce- 
rà  dalla  forgente  .  Quanto  più  avvezze- 
rete fra  giorno  il  voltro  Ipirito  a  pen- 
fare  a  Dio  ,  maggior  facilità  avrete  in 
ftarvi  attenta  all'orazione;  e  quanto  più* 
nella  gioroata  dilungherete  il  cuor  vo» 
itro  dall'  affetto  alle  create  cofe  ,  tanto 
più  vi  troverete  difpofta  a  raccogliervi, 
e  ad  infiammarvi  interiormente  nell* 
orazione  -  iTd  a  che  fervirannovi  gli  at- 
ti della  proffima  preparazione  ,  quando 
innanzi  lalciato  abbiate  entrare  nel  ve- 
ltro fpirito  tutto  quello  ,  fe  gli  è  pre- 

fcnta- 
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fentato  per  via  de'fenfi  t  Se  altro  fatto 
non  avendo,  che  parlare  »  che  informar- 
vi di  ciò  ,  che  accade  ,  che  girandolare 
or  quà  ,  or  là  pel  Chioftro  ,  venuta  fe- 
te  a  caricarvi  1*  immaginazione  di  mil- 
le frivole  idee  9  ond'è  che  torneranno- 
vi  allo  fpirito  dopo  che  fatti  avrete  t 
voftri  atti,  e  tutto  quello  ,  a  che  pen- 
fato  avrete  innanzi  ,  vi  s*  offrirà  più  vi- 
vamente che  mai  al  penfìero  s  avvegna- 
ché per  una  parte  trovandovi  in  faccia 
ai  voftro  fpirito  ,  altro  in  *flb  non  tro- 
verete, fe  non  quello,  che  in eflb avre- 
te pofto  ,  e  dall'altra  il  Demonio  ,  che 
veglia  per  impedirvi  di  ben  far  l'ora- 
zione ,  vi  richiamerà  alla  mente  tutto 
ciò  ,  che  potrà  diltrarvi     non  meno  i 
penfieri,  che  avuti  avrete,  ed  altri ,  che 
la  fua  malizia  iuggeriravvi  .  Lo  ite  Ho 
accadrà  degli  affetti  ,  onde  legato  farà 
il  cuor  voftro  .  Se  legata  fete  ad  un" 
amica  ,  ad  efla  foltanto  penfertte  ,  a 
ciò,  che  vi  ha  detto,  a  quello  ,  che  vi 
ha  fatto,  all'amicizia,  che  vi  profeffa  , 
al  piacere ,  che  vi  ha  procurato  ,  a  quel 
tal  fervigio  ,  che  predar  le  potete  .  Se 
avete  1'  affetto  ad  un  lavoro  ,  penferete 
come  vi  bifogni  imprenderlo,  come  poC 
fiate  prettamente  compirlo  ,  quanto  an. 
cor  ve  ne  rimanda  fare,  fe  parrà  bello, 
allorché  farà  terminato  .  Fuo  dirti ,  che 
in  ogni  tempo  il  cuor  noftro  trovali  ove 
è  il  noftro  teforo  5  ma  fpecialmente  ciò 
avveriti  bel  tempo  dell'orazione  .  Se  il 
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teforo  voftro ,  o  fia  F  oggetto  dei  voftri 
affetti  confitte  in  minute  cofe  ,  in  vani 
divertimenti  ,  in  amiche  ,  in  converfa. 
tioni  inutili  ,  il  cuor  volito  ,  ed  il  vo- 
ftro fpirito  v'avran  tutta  la  parte  $  non 
avrete  né  inclinazione  ,  nè  gatto  p:r  aL 
tre  cofe  ;  a  grande  ftento  verravvi  aleuti 
buon  penderò  rifpetto  alla  meditazione, 
ma  pafleggiero  ,  dal  quale  niuna  impref. 
fione  riceverà  il  cuore  ;  avvegnaché  la 
principal  voftra  riflelTione  raggirerà*!]  in- 
torno a  dò,  che  a  cuore  avete  ,  e  que- 
fto  cuore  affezionato  tornerà  fempremai 
cri  fuo  oggetto  .  Quella  pecora  farete  , 
.  che  pafcoìato  avendo  erbe  magre  ,  ed 
infalubri  ,  nuli* altro  rumina  ,  che  l'er- 
ba ,  che  ha  mangiata  • 

CXCVI. 

Ammaeftrinfì  dirittamente  di  fomi- 
glianfti  verità  le  Novizie,  e  facciati  be- 
ne intender  loro  ,  che  fé  non  auianfi  al 
raccoglimento  della  giornata  ,  ed  al  non 
affezionarli  a  cofe  vane  ,  poco  atte  fa- 
ranno a  far  progredì  nell'orazione.  Di~ 
rete  loro  adunque  ,  come  per  ben  farla 
impiegar  bifogna  i  lumi  del  cielo  ,  far* 
un  atto  di  Fede,  porfi  alla  prefenza  di 
Dio  ,  implorar*  Tajuto  della  Santiflima 
Vergine  ,  di  S.  Giuleppe  ,  dell'  Angelo 
fuo  Cuftode ,  del  loro  Santo  Protettore  ; 
far  di  meftieri  chieder  perdono  a  Dio 
de*  proprj  falli  ,  e  fate  altri  atri  propfj 

ad. 


dizioni  del  Signore  ìe  »** 

quefra ,  ma  £  °tt,n,a  cofa  fi  è 

parazio'n™  Sfi^i*1*  èdtJC 
Più  di  Jungi  So  /•  ?r0  5  pr?mu,li^ 
«"Vito  ,  e  deU'  /r  dirà  dT°"4n"  de!1° 
Joro  fpeffo  ,  che  non        CUOre,'  dite 
fovente  alzi*  la  m"nte  a  ngganfiL'  che 
,      la  cinfi  affollar'  SS  fp'ri?0°  '  $  *>* 
volezze.,  nè  avvincano  iì     mle  fa- 
tanti «inuti  1   c«o;  oro  di 

pretto  dal  conto  ,  che  C  ben 

orazion  renderannovi  eli  •  pr?Pria 
fiate  attente  ,  e  ™Ll„Z  ,Vl  elJeno 
*}  Salutari  ,  che  oer  7  ^  da,,f  ver*- 

CXCVII. 

cizio  fofle  d  Ila  Sanf?  U°  ?0ntÌnuo  ^ 

™  .  o  la  cella  per  SriarS  ?  11  |avo" 
cofi  paffar  d'orazione  [n  o?  COro  »  e 
^gho  dire  daJ?itóS  ^"n'  ?  pe? 
va  lavorando    a  qS  '  CSe  d,a  facc~ 
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fervarfi  nel  raccogli  mento,  e  nella  presen- 
ta di  Dio ,  quanto  può  permettergliele 
l'umana  debolezza  ,  ch'ella  mantengali 
feropre  come  difpofta  proffimamente  a 
porfi  in  orazione,  fenzache  bifogno  fia- 
le di  stergarli  altamente  per  diftradi  dal- 
le cofe  citeriori ,  è  raccoglierli  nella  pre- 
lènza  del  Signore  •  ' 

■ 

CXCVIII. 

Non  afpirate  per  voi  flefla  ed  emi- 
nente grado  d'orazione  ;  e  per  quanto  in 
voi  (la  ,  alla  meditazione  ordinaria  ;  ma 
non  ricùlate  ornatamente  di  afeendere 
più  alto ,  in  evento  ,  che  Iddio  voglia 
farvene  la  grazia  ;  in  tal  cafo  umilmen- 
te, e  con  docilità  gli  ordini  fuoi  fegui- 
tc  ;  ma  però  non  operate  ,  fenza  confi- 
glio del  Direttore  ,  fe  efler  non  volete 
ingannata  dalla  voltra  immaginazione  , 
o  dall'artifizio  dell'  angelo  delle  tene- 
bre :  prender  potrefte  per  un  invito ,  ciò , 
che  non  farebbe,  che  un  effetto  del  ve- 
ltro fpirito  colpito  o  dalla  lettura  dei 
miftici  libri,  odali'  eflervi  trattenuta  con 
perfone ,  che  molto  favellano  degli  emi- 
nenti fiati  dell'Orazione,  o  da  una  fpe- 
zie  d'  ambizione  per  quelli  ftati .  Soven- 
te lo  fpirito  abbagliato  da  ciò,  che  leg, 
gefi  ,  o  da  ciò ,  che  odefi  di  qutfte  fu- 
blimi  orazioni,  in  fpira  alcuoreil  defiod* 
arrivarvi  ;  ma  la  prova ,  che  quello  de- 
lio da  altro  ,  che  da  curiofità- ,  non  è 

Z  prò- 
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»  ti/Urna  ,  e  la  Paffione  del  fuo  Salvato- 
»  re ,  abbondevolnaente  troveravvi  tutto. 
„  ciò,  che  farà  utile  alla  fua  Mute  >  ed 
„  indarno  ella  cercherebbe  alcuna  cofa 
migliore  di  quello,  ella  trovi  in  Gesù. 
3,  O  ìe  avvenga,  che  Gesù  Crocifitto  en- 
,>  tri  nel  cuor  noftro ,  come  tolto  fa- 
„  premmo  tutto  quello  faper  dobbia- 
mo! "  <a) 


5> 


ce. 


-  Col  feriamente  riflettere  fopra  la  vita, 
t  le  maflime  di  Gesù  Criflo  ad  acquiftar  fi 
viene,  il  fuo  fpìrito ,  abbracciano  i  fuoi 
fentimenti ,  ed  imparanti  le  virtudi  »  Col 
meditare  fopra  i  fuoi  efcmpli  ,  e  fopra 
la  celefte  Dottrina  fua  ,  giudicafi  del 
mondo  come  dee  giudicartene  ,  e  quel 
conto  fafli  delle  ^rituali  cofe  ,  che  ef- 
fe meritano.  Una  Religiofa  nella  fcuola 
di  Gesù  Cri/io  ammaeftrata  dal  fanto  abi- 
to di  meditare  intorno  ai  fuoi  mifteri  , 
-ed  alle  divine  lezioni ,  dateci  nel  fuo 
Vangelo  ;  una  Religiosa  che  lia  convin- 
to e  penetrato  il  cuore  di  finifiglianti  ve- 
ritadij  in  fommauna  Refigiofa  ,  che  be* 
ne  Itudiato  ha  Gesà  Crifto ,  più  non  pen- 
fa  di  quefte  terrene  cofe  gialla  i  falfi 
pregiudizi  della  corrotta  natura  .  Cafo 
ella  oggimai  non  fa  di  ciò  chi  i  ciechi 
figliuoli  del  fecoJo  abbarbaglia,  di  ciò, 
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ch'tffì  con  tanta  fmania  cercano ,  di  ciò, 
che  con  tanta  paflìone  amano  ,  di  ciò,  che 
sì  grettamente  alla  terra  gli  lega  .  Op- 
noltì  fono  i  fuoi  fentimenti }  le  ricchez- 
ze ella  riguarda  non  altramente,  che  il 
fango,  gli  onori  come  il  fumo ,  i  piace- 
ri come  divertimenti  indegni  di  fiia  at- 
tenzione,  nulla  dimando,  fe  non  le  ciò, 
che  a  Dio  può  condurre  .  Favori  del 
Cielo  reputa  le  Croci,  e  reputa  fi  ono- 
ratiflima,  e  feliciflma  ,  allorché  alcuna 
Iddio  le  ne  manda .  Gli  affetti  fuoi  in- 
dirizza al  Cielo ,  cui  ella  confiderà  co- 
me la  verace  Jua  Patria  .  finalmente 
una  Religiofa,  che  ha,  ben  fatto  acqui- 
ito  dello  Spirito  di  Gesù  Criflo  col  meditar 
la  lua  vita,  e  la  lantiflìma fua  dottrina, 
acquiftato  ha  una  fapienza  tutta  celefte, 
fapienza  ,  che  ben  parer  puot*  follia  a 
coloro  ,  che  il  folo.  fpirito  hanno  del 
mondo  ,  ma  che  è  la  fanta  follia  della 
Croce  ,  dalla  quale  ogni  mondana  fapien- 
za è  atterrata ,  e  convinta  per  vera  fol- 
lia, per  impoltura-,  per  errore,  per  men- 
zogna, per  illufione.. 

CCI. 

'  Quanto  felice  fi  è  una  Religiofa  ,  al- 
lorché acquifto  fatto  ha  di  quella  evan- 
gelica fipicnza  conben  ponderato  Audio 
della  Dottrina  del  Signor  Noftro  Crifto 
Gesù  !  Quanto  ella  è  felice  ,  allorché  be- 
ne apprefó  ella  ha  ai  piedi  di  Gesù  Cri. 

Jto 
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flo  a  far  più  calo  della  fcmplicità,  che 
di  tutti  i  talenti  dello  (pitico  5  della  moi 
deitia  Religiofa  ,  che  della  bellezza  del 
corpo;  delle  umiliazioni,  che  degli  ono- 
ri >  della  mortificazione  ,  che  dei  piace- 
li; della  povertà,  che  del  fallo  ;  e  dell* 
umile  dipendenza  ,  che  della  fovranità 
dei  Monarchi!  Quanto  ella  è  felice,  al. 
lorchè  imparato  ha  da  Gesù  Cri/io  ad  a. 
ver' innoncale  tutto  ciò ,  che  patta  col 
tempo  ;  a  difimpegnarfì  dall'  affetto  di 
tutte  le  cofe  di  quella  terra  ;  a  riguardar 
tutto  ciò/ond  e  circondata,  come  indiffe- 
renti oggetti,  ai  quali  il  cuor  fuo  non  vuol" 
aver  parte  alcuna;  a  confiderarfi  in que. 
ila  vita  come  in  un  pellegrinaggio  ;  a 
portare  i  fuoi  affetti  all'  Eternità  !  Final- 
mente  beata  è  quella  Religiofa,  allorché 
lì  è  totalmente  confagrata  a  Gesù  Cxifto, 
che  il  fuo  tutto  è  Ge  sh  Cri/lo,  cheprcn. 
de  tutto  ciò,  che  le  offre  il  mondo  per 
fango,  ad  eferopio  d<l  grande  Apofto- 
lo,  00  purché  ella  acquifti  Gesù  Criflo  , 
e  che  si  bene  è  (labilità  in  Gesù  Cri/io , 
ed  ha  sì  bene  prefo  il  fuo  fpirito,  e  le 
fue  maftìme  celelli ,  che  in  qua/che  gui- 
fa  ella  è  divenuta  una  ftefTa  cofacon  el- 
io ,  come  efTo  penfando  ,  volendo  ciò  , 
ch*ci  vuole  >  dimando  foltanto  ,  ed  a- 
mando  ciò  ,  che  egli  ftima  ,  ed  ama  , 
non  cercando  ,  non  ^amando  ,  che  efTo 
folot.  ed  in  effo  folo  ripofandofi  ,  di- 
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modochè  dir  pr>fsa  collo  (lefso  Apofto- 
lò;  00  Jo  fono  fiato  Crocififfocon  GtsùCrì- 
fto  -,  ed  io  vivo  y  non  io  ,  ma  Gesù  Cnflo 
vive  in  me  .  Quefta.fi  è  veramente  la  fa» 
pienza  evangelica  ,  nè  puoflì  meglio  ac, 
quiftare,  che  col  profondamente  medita* 
re  foprala  Vita  ,  e  la  Dottrina  del  Sig, 
Nqftro  Cri  fio  Gesù.  Così  pone  l'Autore 
dell' Imitazione  di  Gesù  Crijio  per  fonda- 
mento di  tutte  le  verità  >  che  gli  ha  ef. 
pofte  nel!'  eccellente  fuo  libro  con  tanta, 
unzione  ,  ed  edificazione  quefla  bella  maf- 
lima:  La  noftra  fomma  occupa* 

3,  zione  efser  dee  il  meditare  fopra  la 
„  Vita  del  Salvatore  ,  avvegnaché  Y  in- 
ftruzione  ,  che  danne  Ges à  Crifto  mag- 
„  gior  fi  è  incomparabilmente  di  quella  di 
„  tutti  i*  Santi  ,  ed  un'  anima  ,  che  lo 
„  Spirito  di  Dio  pofsederà  %  troyerawi 
„  la  Manna  occulta  .  ' 

'        ;  CCIL 

Preferite  ancora  nelle  voftre  medita-^ 
zioni  i  foggetti  ,  che  farano  più  proprj 
a  farvi  conofeere  a  voi  ftefsa ,  e  ad  in- 
Jpirarvi  coraggio  p^r  emendarvi  de*  pro- 
prj mancamenti ,  e  per  la  contrizione  dei 
voftri  peccati  ,  ad  altri  foggetti  >  i  qua- 
li invero  lufingar  potrebbero  maggior- 
mente lo  fpirito,  ma  che  non  ifpirereb- 
bero  fentimenti  pratici  per  V  emenda  de* 

f  «)GaI.  19.  2G. 
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sottri  falli,  o  per  Tacquifto  delle  virtù- 
di  .   Non  è  la  meditazione  uno  ftudio 
fpeculativo  delle  verità  della  Religione, 
ed  eziandio  la  contemplazione,  la  qua- 
le non  produrrebbe  nel  cuor  vottro  la 
brama  di  Tempre  più  correggervi  ,  che 
alla  mortificazione  non  v*  animerebbe  , 
ed  alla  violenza  evangelica  ;  che  non  v* 
ecciterebbe  a  fagrificarca  Dio  tutto  ciò  * 
che  in  voi  può  difpiacergli ,  ed  ad  inal- 
zarvi a  lui  con  i gradi  dì  virtù,  una  fo- 
migliante  Contemplazione,  io  dico 5  fo- 
i'pettitfima  d*  illufione  farebbe.  Qieftò 
appunto  fa  dire  al  gian  S.  Francelco  di 
Sales:  (a)  „  Chs  le  r  Elhfiè  più  bel. 
„  la,  che  buona  ,  più  luminofa  ,  eh© 
i$  fervorofa,  più  fpeculativa,  che  affet- 
tuofa  ,  dubbia  grandemente  ella  è , 
„  e  molto  fofpetta.  "  E  quello  pure  fa 
dire  all'Autore  dell'Imitazione  di  Gesù 
Cri/io;(b)„  Non  bramo  confolazione,  che 
„  la  compunzione  mi  tolga;  Rapimenti 
non  voglio  ,  che  rapifeami  l'umiltà  5 
„  avvegnaché  tutto  ciò  ,  che  è  elevato 
„  non  è  fanto,  tutto  ciò  ,  che  è  dolce 
„  non  è  utile,  tutto  ciò,  che  fi  brama, 
„  non  è  puro ,  e  tutto  ciò ,  che  è  ama* 
to  dall'  uomo,  non  lo  è  da  Dio.  Ma 
„  con  tutto  il  cuor  mio  una  Grazia  rice- 
„  vo,  la  quale  mi  rende  più  umile  ,  più 
„  vigilante  ,  più  circofpetto  *  e  femore 
„  più  portato  ad  annegar  me  ftefso .  * 

Z  4  CCIIIt 
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ceni. 

Applicatevi  molta  ad  acquiftare  per 
mezzo  della  meditazione  la  compunzione 
del  cuore  ;  quella  compunzione ,  che  la 
madre  è   delle  lagrime  ,   dei  (aiutati 
rammarichi  ,  dei  gemiti  amorofi  •  Tre 
cofe  eccitano  fpezialmcnte  in  noi  la  fan* 
fa  compunzione  >  i  peccati  ,  che  abbia- 
mo commeffi ,  il  pericolo ,  in  cui  lìamo 
in  quefta  vita  di  commetterne  ad  o?ni 
iftante,  e  l'allontanamento  dalla  Cele- 
re Patria.  E  che  vi  ha  qui  in  terra  per 
un'anima  che  rallegrare  la  pofsa,  allor- 
ché da  quelle  tre  cofe  ella  è  ben  pene- 
trata? La  confiderazione  di  quelle  è  per 
efsa  una  forgente  di  lagrime  quafi  pe- 
renne 5  ella  non  può  in  quello  mondo 
Joffrirfi  ,  fe  non  fe  perchè  Iddio  ve  la 
Jatcia,  e  perchè  fa  d'uopo,  che  al  fuo 
divino  volere  lì  fottometta  .  E  quanto 
felice  farefte ,  fe  in  sì  fama  difpofizion  vi 
v  ovafle,  e  fe  ottenuta  da  Dio  avefte  la 
grazia  della  compunzione! 

CCI V. 

■  • 

L* Autore  dell'Imitazione  di  GpùCri- 
fio  dall'eccellenza  convinto,  e  dagli  ef- 
fetti della  fanta  compunzione  »  in  più 
luoghi  del  fuo  libro  la  raccomanda  ,  ed 
innanzi  agli  occhi  ci  pone  con  energia 
viva,  e  piena  d'unzione,  i motivi,  che 

ab- 
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abbiamo  per  eccitarvici  nel  tempo  deli* 
Orazione.  Egli  ce  la  raccomanda  ,  di* 
cendo:  „  (*)  Amate  la  compunzione 
„  del  cuore  ,  e. voi  troverete  la  Devo- 
ti zione ,  avvegnaché  la  compunzione  ci 
„  apre  il  varco  a  grandinimi  beni  >  cui 
„  ci  fa  per  lo  contrario  incontanente 
„  perdere  il  rilafciamenco .  "  Proponci 
il  mezzo  d'ottenerla  ,  allorché  dice  : 
(b)  „  Se  volete,  che  penetri  il  voftrcv 
cuore,  banditene  tutti  i  tumulti  del 
„  Mondo  ,    ed  entratevi  giulla  che  è 
fcritto  nel  Salmo  41.  :  pef  ripofarvi 
„  non  altramente ,  che  /opra  un  letto  nei 
„  ferimenti  di  compunzione .  "  Ci  pro^ 
pone  il  primo  foggetto  d*  eccitarvici  , 
quando  dice:  (c)  „  Penfate  ai  voltri 
tl  peccati  con  rammarico  ,  e  difpiacec 
„  fenfibile*  vero  emendo,  altro  non  cf- 
„  fer  voi,  che  un  peccatore  a  molte  paf. 
„  fioni  foggetto,  che  tengonfiftrettenei 
„  lor  legami .  "  Segue  dandoncene  il  fe- 
condo motivo  ,  dicendo  s  „  Avete  Un 
„  pefo  che  (ovente  nel  nulla  vi  precipi. 

ta;  nulla  vuoivi  per  farvi  cadere  5  una 
„  picciola  difficoltà  v'atterrai  la  meno- 
?)  ma  for  prete  vi  feon volge  5  Perdete 
„  il  coraggio  ,  ed  in  un  illante  vi 
fmarrite.  „  Finalmente  propone  il  ter- 
20  foggetto ,  allorché  pone  in  bocca  ili* 

Z  j  ani- 
-         «  w  ».  • 

(a)  Uh.  I.  C  21. 

(fc)Lib.  U  c.  20.  -  •  .1 

i*  )  Lib.  5.  c.  4.  . 
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anima  Divota  ouefti  Santi  gemiti  rifpet» 
to  alle  mi  feri  e  di  quefta  vita  ♦  (a)  „  Oi- 
m  me!  quanto  infelice  è  quelia  vitat  co* 
»  me  quella  >  che  attrayerfata  è  Tempre- 
»  mai  d'afflizioni  ,  afsediata  da  lacci , 
3t  e  da  infìdie,  e  piena  d'  un'infinità  dr 
i>  nemici ,  che  perogni  parte  circondane 
»  la  .  Un  male  iuccede  ad  altro  male  , 
*,  una  tentazione  ad  altra  ,  e  noi  non  fi  a- 
»  mo  per  anche  ufeiti  dai  combattere  un 
„  nimico  ,  che  in  un  fubito  alsalir  ci 
té  veggtamo  da  altri  molti  !  "  Finalmen- 
te ci  ci  propone  un  altro  motivo  legit* 
timo  d'entrar  in  fentimenti  di  compun- 
zione  in  veggendo  le  pene  degli  altri  > 
allorché  dice:(£>„  Un  vero  Criftianotro. 
„  va  ftmpre  motivi  d'efser  nel  dolore  y 

e  nelle  lagrime  ;  o  fia  ,  che  conftderi 
„  it  proprio  ftato  >  o  quel  del  fuo  frà- 
»  tello  >  vede  nulla  efser  qui  in  terra 

fcevro  d'afflizione  ,  e  quanto  più  faf- 
,>  (ì  a  confiderà  r  fe  ftefso,  tanto  più  giù- 
„  ftamente  s*  affligge  »** 

CCV. 

Alcuna  volta  nelP  Orazione  altri  si  vi- 
vamente è  colpito  dalla  veduta  de*  prò* 
prj  peccati ,  che  non  può  quafi  foftener- 
hf  ed  una  pena  eftrema  prova  in  fop- 
portarfi  ,  tanto  fi  vede  a'proprj  occhi 
t  orribile .  Così  Iddio  fa  vedere  dal  can- 

to 

(.«  )  Libt  j.  r.  20. 
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to  fuo  all'  anima  i  fuoi  rimproveri  in 
guifa   tanto  fevera  ,  che  pare  armato 
abbia  contr'  efla  il  fulmine  ,  lo  che  la 
profterne  in  un  timore,  e  tremore  ,  da 
cui  n?  vien  quafi  atterrata .  Inlimigltan- 
ti  cali  non  bifogna  imitar  la  condotta  d] 
Adamo,  il  quale  allorché  udì  la  voce  di 
Dio  corfe  a  nafconderfi  ;  ma  fa  d*  uopo 
profondamente  fotto  la  Divina  mano  u- 
miliarfi  $  (ottener  con  docilità  i  fuoi  rim. 
proveri  ,  abbalTarfi  ,  ed  annichilarfi  ai 
fuoi  piedi  con  fentimenti  d*  una  viva 
compunzione  ,  e  con  umile  terrore  im- 
plorare la  fua  mifericordia  ,  fenza  abban*. 
donarli  mai  allo  fcoraggiamento  ,  -alla 
diffidenza. ,  nè  fuggire  aìlolutamente  la. 
veduta  della  propria  indegnità ,  per  non 
foffrirne  la  confufiòne  nella  prefenza  di 

Dio,  che  vivamente  ce  la  fa  fentirc  J 

»  •       *     .  -  •    •     •  « 

CCVL 

Se  favorifcevi  Iddio  ìielP  Orazione  del 
fenfibile  piacere  della  Devozione*  (è  prò. 
var  favvi  le  Divine  fue  confo] azioni  , 
non  le  rigettate ,  ma  con  umiltà ,  e  con 
rendimenti  di  grazie  accoglierei*  .  Non 
fate  sforzi  per  accrefeerne  la  fenfibili- 
ta ,  e  la  dolcezza  ,  lo  che  fervirebbe  ad 
appagar  V  amor  proprio  -y  ma  feguite  dol- 
cemente il  loro  impulfo,  e  fervir  fate- 
lo a  rendere  i  voftri  affetti  più  vivi,  e 
più  fervorofi  .  Servitevene  ancóra  per 
vie  maggiormente  animarvi,  a  confagrar- 

Z    6     .  Vi 
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vi  intieramente  al  voler  Divino,  a  vincer 
Je  difficoltà,  che  trovate,  nel  fuo  fer- 
vizio  ,  rfuperare  le  naturali  voftre  ri- 
pugnanze, a  foggiogar  meglio  le  voftre 
p.iflìoni ,  a  correggervi  più  efficacemente 
de'  proprj  falli.  Non  vi  appoggiate  tan- 
to fopra  quefte  coniazioni,  che  faccia- 
te dipender  la  bontà  della  voftra  orazio- 
ne da  quefte,  oche  la  trafeuriate ,  allor- 
ché non  le  proviate.  „  Allorché  favori- 
i,  fccvi  Iddio  della  confolazione  fpiritua- 
„  le,  dice  V  Autore  dell'Imitazione  di 

Gesù  Criflo{  a  ),riccvetela  contendimene 
9i  ti  di  grazie  ,  e  riconofeete  Dan  efler" 
„  uh  effetto  del  voftro  merita  ,  ma  un 
„  dono  di  Dio  .  Non  ve  ne  gonfiate  ; 
„  non  ve  ne  rallegrate  trafmodàtamente  * 
„  né  ne  concepite  vana  pre funzione  « 

Per  lo  contrario  fate,  che  tal  grazia 
„  vi  renda  piò  umile  ,  più  attento  ,  e 
„  più  circofpettò  in  tutte  le  voftre  azio- 
„  ni  ,  avvegnaché  pafferà  quefto  felice 
„  iftante  ,  e  la  tentazione  tollo  fentir 

„  faraffi  •  'i 

CCVIL 

Siccome  abafar  non  dovete  della  con- 
folazione  ,  cosi  non  vi  dovete  feorrag- 
giare,  allorché  vi  manchi  .  Fa  di  me- 
ÌHcri  allora  evitar  due  mancamenti,  ne' 
quali  alcuna  volta  fi  cade,  uno  de'qua- 
K  fi  è  di  feoraggiarfi  ,  come  fe  Dio  v* 
avelie  abbandonata  ,  e  l'altro  di  rima- 

nerlì 

l<0  LO*  &t.  i* 
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nerfi  nell'inazione  ,  fcnza  alcuna  cofa 
voler  fare  per  guadagnarli  il  favor  kn- 
fibile  •  Iddio  fa  quello  eh' ei  fa,  quando 
ve  lo  accorda  ;  e  così  non  bifogna  ricu- 
farlo  xol  pretefto  di  mortificar  T  amor 
proprio,  anzi  fa  d'uopo  ufarne  legitti- 
mamente ,  fcnza  affezionarvi  il  cuor  vo- 
ftroj  ma  di  pari,  allorché  ve  lo  toglie, 
certa  cfTer  dovete  ,  ciò  addivenire  per 
voftro  mancamento,  e  con  tal  fentimen- 
to  folìener  dovete  con  umiltà  la  priva- 
zione, e  dovete  ,  umile  perdono  chie- 
dendo a  Dio,  fupplicarlo,  clVei  torni  a 
farvene  degna  ,  Sopportando  fempre  pa- 
zientemente #ogni  volta,  ch'ei  differifee 
d* accordarvelo  ,  e  perfeverando  a  chie- 
derlo fempre  con  animo  fottomefso  alla 
Aia  volontà,  per  tutto  quel  tempo,  che* 
ad  EfTo  piacerà  di  priv^rvene.  Fa  dime- 
„  ftieri ,  dice  l' Autore  dell'  Imitazione 
„  di  Gesù  Criflo  (a)  ,  cercar  la  gra- 
„  zia  d%  una  fervorofa  Divozione  con 
„  iftanza  5  con  ardor  dimandarla  ;  eoa 
yy  fidanza,  e  con  pazienza  afpcttarla  5  e 
„  riceverla  con  gratitudine  :  confervarla 
„  con  umiltà,  ed  aver  gran  cura  d'ope- 
„  rare  colla  medefima  .  " 

GCVI1L 

*    *  ♦  »  w  »  ■  *  *  * 

Non  irtate  giammai  oziofa  nell'  Ora- 
zione >  ma  fa  d'uopo ,  che  la  mente  ri. 

Eeu 

*  *  * 

(«)  Lib.  j.  c.  ij. 
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flettendo  animi  il  cuore ,  ed  il  cuore  a- 
minato  vie  più  applichi  la  mente  a  rap- 
prefentarie  Y  oggetto  che  l'animi,  e  Io 
muova.  Se  vi  fentite  chiamata  all'  ora- 
zione di  raccoglimento  ,  guardatevi  di 
non  confonderlo  con  un'inazione  ,  un 
ozio,  ed  un  fallo  filenzio  ,  per  cui  a- 
fpettifi  ,  che  Dio  tutto  faccia  ,  a  nulla 
non  penfifi  ,  non  s'ecciti  ad  alcun  buon 
fentimento,  mantengafi  in  uno  ftatome. 
ramente  paffivo,  cadafi  nella  tiepidezza, 
fHP  aridità  ,  ed  affai  volte  in  un  fonno 
reale  .  Affai  diverfa  sì  è  V  orazione  di 
raccoglimento  5  avvegnaché^  V  effetto  è 
ella  d'un  verace  impulio*,  *che  vi  trae 
dentro  di  voi  ftefla  ,  ocupavi  interna- 
mente  della,  preienza  di  Dio  ,  ed  a  Lui 
tienvi  amorfamente  unita  in  un  fanto  f 
c  rifpettofo  filenzio,  e  fawiguftare  Id- 
dio con  pace  ,  e  tranquillità  .  Vedefi 
chiaramente  quanto  difterifea  fimiglian- 
té  fiato  dalla  falfa  quiete  5  e  di  pari  af- 
fai diverfi  ne  fono  gli  effetti  5  conciofia- 
chc  il  falfo  raccoglimento  niun  frutto 
produce  di  virtù  nelP anima,  cheefee  di 
tal  pretefa  orazione  ,  fenza  impulfo  pei 
bene,  e  fenza  fpirito  di  raccoglimento;1 
dove  per  lo  contrario  nell'  orazione  di 
cui  favelliamo,  guftafi  vef  a  mente  Dio  , 
vuolfi  amare  ,  e  s'ama,  vuolfi  ad  eflo 
tttiirc ,  e  vi  s*  unifle  ,  fc  ne  parte  più 
raccolta:  fentefì  più  portata  alla  ritira- 
tezza^ ed  al  filenzio,  alla  mortificazione 
de*  l'enfi ,  alla  vita  auftera  ,  alla  pratica 

*  deh 
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delle  virtudi,  a  quelle  fteflc ,  che  più  la 
Natura  contrattano ,  e  1*  amor  proprio  , 
in  fomma  ad  operar  fedamente  per  ac- 
quetare la  perfezione. 

CC1X. 

A       •  '  1 

;  Avvicn  fovente,  che  un'anima  caggta 
in  grandi  perplefità ,  allorché  Iddio  dal. 
la  meditazione  ordinaria  la  chiama  ali* 
orazione  di  raccoglimento,  odi  fempli- 
ce  rifleflìone.  Per  una  parte  il  Demonio 
gelofo  dei  fommi  beni,  che  ella  ne  pò- 
trebbe  raccogliere,  fa  il  poffi bile  per 
difviarnela;  dall'altra  lo  fpirito afluefat- 
to  a  far' operar  l'imaginazione  ,  ad  im- 
piegare il  raziocinio ,  ad  eccitarli  ad  at- 
ti formali ,  e  vivaci,  fi  fa  a  credere  in 
qucfto  nuovo  flato  d'  orazione  di  far  git- 
to  del  tempo,  di  non  operare  ,  di  tro- 
varfi  nell'ozio,  e  nell'  illufione  ;  avve- 
gnaché la  fua  orazione  non  fia  tanto  fen- 
libile ,  qanto  lo  è  nella  meditazione  or- 
dinaria ;  dimodoché  mòlla  dal  fuo  invi- 
to,  e  temendo  di  feguirlo,  non  fa  a  che 
appigliarfi  ,  e  pene  di  fpirito  ftraordina- 
rie  ella  provarlo  che  eziandio  più  anni, 
in  alcune  dura ,  6  perchè  elle  non  pof- 
fon  rifolyerfi  a  feguire  il  loro  impulfo  , 
o  perchè  non  hanno  Direttore»  che  afc 
fatatamente  le  determini ,  le  aflfcuri  ,  e 
la  condotta  moftri  loro  ,  che  (eguir  deb- 
bono .  In  evento  ,  che  vi  troviate  nei 
cafo,  non  fate  allo  fpirito  di  Dio  refi* 

ftci> 


544  '    L  a  Religiósa 
ftenza .  Abbandonatevi  con  fidanza  ~,  e 
guardatevi ,  che  per  un  mal  fondato  ti- 
more  di  cadere  in  una  illufione  chimr- 
rica ,  a  cader  non  venghiate  in  una  rea-\ 
le ,  e  vi  priviate  dei  iommi  beni  ,  che  \ 
dall' orazion  ritrarrete  ,  alla  quale  il  buo- 
no Iddio  vi  chiama  .  Olii  appunto  a  buo- 
na  equità  dir  fi  puote  :  Beate  le  anime, 
(empiici  ,  le  quali  portanfi  a  Dio  con 
tutta  la  giuftezza  del  cuore  ,  e  che  do- 
cili allo  fpirito  di  Lui  fi  rendono  ,  fen- 
la  fermarli  gran  fatto  fopra  f  ragiona- 
menti del  loro  fpirito  • 

c  c  x« 

Simigliante  orazione  di  raccoglimento 
non  è  in  tutto,  nel  medefimo  grado  ,  nè 
delia  ftefla  durata.  Alcuna  volta  ella  è 
a  certi  dati  iftanti  più,  o  meno  frequen- 
ti ,  altre  volte  ella  è  di  più  lui%a  dura- 
ta. Alcuni  yi  fon  chiamati' dal  proprio 
impulfo  nel  bel  principio  dell'  Orazio- 
ne 5  altri  tofto,  che  fatto  hanno  gli  atti 
preparatorj  :  altri  dopo  aver  alcun  tempo 
meditato  >  altri  dopo  aver  lung/  pezza 
combattute  le  lor  detrazioni  ,  of  (offer- 
to tentazioni  ed  aridità  nella  maggior 
parte  dell'  orazione .  Or  ecco  in  tutti  que- 
fti  cafi  la  condotta  *,  che  dee  a  un  di  pref- 
fò  tenerli  $  o  fia  innanzi  di  fentir  V  im- 
pulfo, o  fu  mentre,  eh* ei  perfevera  ,  o 
fia  quando  celTa  a  certi  dati  intervalli  f 
od  intieramente  .  Io  primo  luogo  non 

•  dove- 
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dovete  per  voi  fteffa  porvi  in  quella  ora-  , 
zione  di  femplice  raccoglimento ,  ma  fe* 
guirla  foltanto  in  quanto  vene  fentite, 
chiamata  .    IL  Non  dovete  portarvi  f 
mai  all'orazione,  lenza  prefìggervi  un 
foggetto  per  occuparvi  in  effa ,  in  even^ 
to,  che  manchi  1*  impulfo.  III.  Comin- 
ciar fempre  dovete  dagli  atti  della  pre- 
parazion  prodi  ma  ,  feppur  non  vi  Tentia- 
te vivamente  ,  o  foavemente  ,  ma  real- 
mente chiamata  dal  voftro  impulfo  5  ed 
in  tal  calo  ottima  cofa  ella  fiail  far  un       -  \ 
atto  di  femplice  raccomandazion  di  voi 
ftefla  a  Dio  ,  o  d*  abbandonamelo  al  ' 
luo  volere,  lo  che  far puotefi  in  un  iftan. 
te ,  e  perciò  non  vi  fraftomerà  dal  va. 
itro  impulfo .  IV.  Mentre  non  vi  fenti- 
rete  moda  dal  proprio  impulfo  ,  datevi 
a  meditare ,  e  far  atri  di  differenti  vir. 
tudi,  a  norma,  che  fuggeriranovi  le  vo- 
ftre  refleffioni,  animandovi  per  rifcalda- 
re  la  propria  volontà  .  V.  Lafciate  la 
meditazione,  e  quefti  atti  veementi ,  al-  " 
lorchè  a  fe  chiamavi  il  voftro  impulfo, 
e  dolcemente  fecondatelo  ,  e  con  totale 
quiete  del  voftro  fpirito.  Non  venedi- 
ftogliete  per  meditare  ,  e  molto  meno  ✓ 
per  confederare,  come  quell'invito  ope- 
ri in  voi ,  e  come  in  ellb  vi  diportate  j 
ma  l' applicazion  voftra  tutta  fi  a  il  feguir- 
lo  ,  ad  il  darvi  fempli cernente  in  Aia  ba- 
lia  ,  dolcemente ,  e  foavemente .  VI.  AU 
cuna  fiata  in  quefto  invito  penetrare  vi' 
fentirete  da  un  fagro  timore  della  pre- 

fen. 
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lenza  di  Dio.  Altre  volte  un  piacer  fenf. 
libile  godrete  della  fua  Divina  prefenza^ 
o  una  pienez7a  di  Dio,  che  ingombravi 
l'anima  tutta,  o  come  fe  circondata  tut- 
ta folte  di  Dio .  Altre  fiate  vi  fentirete 
temprare  il  cuor  voftro  per  dolcezza  in 
quel  di  Dio  ,  ed  una  foave  unzione  * 
che  più  guferete  ,  di  quello  efprimer 
potette  •  Altre  il  cuor  voftro  proverà  un* 
occulta  dolcezza,  un  fanto  giubbilo,  un* 
interna  allegrezza  ,  che  farallo  trabalza- 
re ;  ovvero  talmente  arderà  di  brama  d' 
unirli  a  Dio,  che  parrà,  che  balzar  vo- 
glia dal  luogo  fuo  ,  ed  a  Lui  con  em- 
pito lanciarti .  Ma  altre  volte  farà  que- 
llo una  fenffilice  applicazione  a  Dio  più  j 
o  meno  intima,  più,  o  meno  fenfibile  $ 
ed  eziandio  unita  ad  una  fpezie  d'  aridi- 
tà, la  qual  però  non  difgufta,  nè  è  una 
vera  inazione,  e  molto  meno  un'oziofi- 
tà  avvegnaché  Y  anima  è  continuo  occu- 
pata di  Dio ,  ed  ama  realmente ,  e  ftafft 
unita  a  Dio  .sOra  in  rutti  quefti  diffe- 
renti ftati  ,  o  gradi  d'invito  non  bifo- 
gna  diftoglierfi*  ficcome  accennammo  , 
ma  fa  di  meftieri  fegùire  i  varj  fentimen- 
ti ,  che  infpira  fenza  fare  sforzi  ,  e  più 
con  acquietarli  ,  che  con  isforzarfi  ,  e 
con  operar  fempre  per  dolce  modo ,  foa- 
vemente,  e  cori  rifpetto.  VII.  Se.  l'in- 
vito per  intervalli  manca  ,  allor  flflTuo.' 
po  produrre  effettivi  atti,  dolci efpanfio- 
ni  di  cuore  per  riaminarfi  ,  e  per  più 
agevolmente  rientrare  nel  raccoglimento  t 

ma 
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ma  per  quefto  breve  tempo  neccflario 
non  è  il  riafiiitnere  la  meditazione  >  im- 
pedendo l'oziofità  i  dolci  affetti,  e  fa- 
cendo  meglio  riacquiltare  il  raccoglimen- 
to. Vili.  Se  r  invito  onninamente  cef. 
fa ,  Io  che  agevolmente  conofedi  ,  dal 
trovarfiT animo  infuna  fpezie  di  tedio, 
nè  può  applicarvi  lì  più  ,  fe  non  con  pena  » 
e  diftratta  trovali  la  fantafia,  ed  il  cor- 
po ftanco  >  in  tal  cafo  riaflumer  puoffi 
fa  meditazione  ordinaria ,  purché  reftivi 
del  tempo  da  farla  .  Finalmente  dobbia- 
mo qui  avvertire  ,  che  alcuna  fiata  ,  al- 
lorché ce(Tato  è  Timpulfo  del  raccogli, 
mento  ,  o  fia  ftanchezza  di  fpirito  ,  o 
fatica  di  corpo,  più  non  lì  penfa,  non 
più  fentefi  tocco  il  cuore ,  e  fe  altri  non 
veglia  ,  vienfi  a  cadere  nelPaffopimen. 
to  >  ed  in  tal  cafo  pure  riafsumer  bifo. 
gna  la  meditazione,  e  gli  atti  reali ,  inu 
perciocché  altramente  facendo,  fi  cadreb- 
be  neir  inazione  ;  e  quantunque  altri  non 
peni,  ciò  non  viene  dalla  dolcezza  dell* 
invito,  ma  dal  ripofo,  che  prende  il  cor- 
po, il  quale,  fe  altri  non  fi  guardafse  ) 
lealmente  dormirebbe. 

C  C  X  L 

Noi  non  tratteremo  più  a  lungo  dei 
differenti  ftati  dell'Orazione,  e  fpeziaU 
mente  dell'orazione  ftraordinaria  ,  a  cui 
radi  quelli  fono  ,  che  innalzati  vengono  , 
c  la  cui  difamina  troppo  inoltrarci  ci  fa- 
»i  reb- 


« 
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v  irebbe  •  Oltre  di  che  (tati  fono  ferirti 
molto  ampj  Trattati  intorno  a  ciò,  che 
giufta  i  bifogni  leggerli  pofsono.  Dire- 
mo in  quefto  luogo  foltantoper  ammae- 
filamento  delle  giovani  Religiofe  ,  che 


la  meditazione  ,  eh?  quando  pena  prò. 
veranno  a  meditare  ,  e  che  non  potran. 
no  trattenerti  lungamente  fopra  un  fol 
foggetto  ,•  elle  debbono  formare  affetti  ft 
quindi  alcun  poco  penfare  al  foggetto  , 
c  pofeia  rinnovare  alcri  affetti  ,  e  cosi 
alternativamente  dai  reali  atti  ,  ad  atti 
pafsare  di  rifìeffione  .  Diciamo  ancora  a 
quelle  ,  che  progreffi  hanno  fatto  nell* 
Orazione ,  e  che  eziandio  ad  una  fbaor- 
dinaria  innalzate  fono,  che  non  debbono 
totalmente  abbandonare  la  meditazione 
ordinaria  ;  ma  ,  che  debbono  Hcondurvi- 
C  ,  allorché  chiamate  non  fentonfi  dal 
loro  impullo  /  Diciamo  di  più,  che  ef- 
cludere  non  deefi  dallo  (tato  dell'  óra* 
zione  ftraordinaria  la  confidcrazione  ,  e 
la  devozione  affettuofa  all'  Umanità  San- 
ta di  Gesù  Cnjif ,  come  fe  quella  confi  - 
derazione  degradafsa  V  anima  contempla- 
tiva ,  e  dal  fuo  innalzamento  d' orazione 
T  abbafsafse  •  Finalmente  diciamo  ,  che 
fkcome  il  Demonio  proccura  d*  infinuare 
alcuna  fiata  le  maligne  fue  fuggeftioni 
nei  differenti  flati  dell'Orazione,  in  cui 
trovanti  le  anime ,  o  col  diftoglierle  dal 
loro  impulfo  con  vani  timori ,  o  con  il- 
lufioni  ingannandole  ,  o  con  ritagliare- 


he  efperte  gran  fatto  non  fono  del* 


czian- 


'  J 
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eziandio  nel  corpo  iropreflìoni  dilordi- 
nate,  maflime  nelle  confolazioni  fenfibi- 
bili,  debbefi  in  queft*  ultimo  cafo  refì- 
ltere  a  tutte  quefte  prave  impreffioni ,  e 
guardarG  bene  rifpetto  ad  effe  di  nort 
mantenerti  indifferenti  col  falfo  pretefto , 
che  fendo  lo  fpirito  a  Dio  unito  ,  non 
dee  perciò  frattornarfi  ,  lo  che  farebbe 
un  aprire  il  varco  al  fanatifmo  ,  ed  al 
JibcrtinaggTo. 

CC  XII. 

Non  può  una  Reiigiofa  lafingarfi  d* 
aver  fatto  progredì  neì l'orazione  ,  fe  im- 
parato non  abbia  a  portar  la  croce  di  Gesù 
Crtjio  ,  e  così  -camminar  fu  le  orme  di 
quello  Maeftro  Divino.  Conciofiachè  al- 
più  fedeli  fpofe  Tue*  Egli  la  Croce  prò- 
mette  ,  fìccome  Ei  la  promife  agli  Apo. 
ftoli  fuoi,  e  fpezialmcnte  nell'orazione 
Ei  le  ammaeftra  nei  Mifteri  della  Cro- 
ce $  quivi  fa  lor  conofeere  la  nrceflìtà  di 
portarla-,  quivi  le  conforta  ,  e  dà  loro 
animo  a  porfela  fu  le  fpalle ,  e  determi, 
narle  fa  ad  effervi  affezionate.  Cominci 
pure  una  Religiofa  a  dirittamente  far  V 
orazione,  c  le  verrà  offerta  la  Croce  dal* 
Ja  forte  infpirazione  ,  che  ella  avrà  di 
rinunziare  a  fe  fteffa.  Faccia  pure  mag- 
gior viaggio,  nel  fanto  fenticro  dell'orazio- 
ne ,  e  le  verrà  pure  la  Croce  moftrata 
dalla  mira  d'un  più  perfetto  annegamen- 
to ,  e  d'una  compiuta  mortificazione  . 
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Sia  ella  pure  innalzata  ad  una  fublimc 
Orazione  ;  ed  in  effa  troverà  la  Croce 
col  certificarli,  che  in  efla  viver  deve  , 
«d  in  elfa  morire. 

CCXIII. 

'  a  / 

■N  « 

Dovete  adunque  farvi  a  confiderare  in 
ogni  tempo,  la  Croce  come  la  voftra  e* 
redità ,  e  porzione  diletta  ,  quale  fpofa 
di  Gesù  Crijìo  Crocififlò .  Con  Fede  ,  con 
docilità ,  con  amore  ,  e  con  gratitudine 
ricevere  dalla  Divina  Tua  mano  la  do- 
vete .  Accettare  la  dovete  qual  pegno 
di  fua  tenerezza,  e  per  fegnodi  fua  ale- 
anza  con  voi .  Se  moftrate  ripugnanza , 
fe  ricufate  di  portarla  ,  *fe  la  portate  con 
rammarico ,  con  impazienza  ,  non  fete 
una  fedele  fpofa ,  nè  degna  fcte  di  que- 
llo fpofo  Divino  • 

CC  XIV. 

Poco  la  mifericordia  di  Dio  inverfo 
di  voi  conofeete ,  le  la  Croce  ricufate  * 
ch'Ei  v'offre:  molto  fuor  di  via  vitro- 
vate,  fe  penfatedi  fuggir  la  Croce;  av- 
vegnaché più  grave  ,  ed  affannofa  vela 
rendete  ,  fe  non  la  portate  con  amore  , 
o  almeno  con  raflegnazione .  Ricufate  la 
Croce  -,  ma  ditemi  ne  ha  Iddio  fatto  e- 
fente  alcun  Santo  ,  Egli  ,  che  efentato 
non  ne  ha  P  unico  Figliol  fuo ,  in  cui 
tutto  Ei  compiaceyafi  i  Formerà  egli 

adun- 
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adunque  il  fuo  amore  per  voi  una  nuo- 
va regola  a  tine  di  fecondare  il  v  olirò 
amor  proprio  contro  i  veri  intereflì  del- 
Ja  voitr*  anima  ?  Fate  ogni  sforzo  per 
evitar  Ja  croce;  ma  dicevi' egregio  Au- 
tore dell*  Imitazione  di  Gesù  Cri/io  , 
(a)  Troverete  la  croce  in  tutto  ,  e 
>,  in  ogni  luogo  ella  v'  afpetta  ....  In- 
„  nalzàtevi  m'aito,  mantenetevi  al  pia- 

no,  ulcite  fuor  di  voi  (teda,  racchiu. 
,,  detevi  dentro  di  voi ,  per  tutto  Croci 
3,  troverete  ,  ed  obbligata  verrete  a  con- 
„  fervarvi  fempre  nella  pazienza  ,  qua- 

lor  goder  vogliate  Ja  pace  interna  , 
?,  ed  una  eterna  corona  acquiftare.  <c. 

ccxv. 

L'Autore  dell'  Imitazione  di  GtsàCri- 
Jio  nell'allegato  capitolo  racchiùde  tut- 
to ciò,  che  d*  iftruttivó ,  e  d*  edificante 
può  dirfi  ,  rifpetto  all'indifpenfabile  ne- 
ceffità ,  che  abbiamo  dr  portar  la  Cro- 
ce ,  rifpetto  ai  motivi ,  che  indur  deb- 
bonci  a  portarla,  e  rifpetto  al  modo  di 
ciò  far  con  frutto,  e  con  merito.  Ma 
ponderi  bene  una  Religiofa  quelle  pa- 
iole  ;  (b)  „  Altro  mezzo  non  havvi  per 
„  incontrar  la  vita ,  e  per  fare  acquifto 
*  della  pace  interiore  ,  e.  verace ,  che  quel 
„  della  Croce .  Gitevi  ove  volete  ,  cer* 
„  cate  quanto  potete ,  Yia  non  troverete , 

„  nè 

(  *  )  Lib.  2,  c.  12. 
ivi.  < 
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„  nè  più  «celiente  per  alzarvi  in  alto  ; 
„  nè  più  ficura  per  tenervi  al  baffo  fuor 

del  pericolo  di  cadere,  di  quella  del- 
„  la  Croce  di^  Gesù  Crifto.  Per  altro  non 
„  vi  mancherà  la  Croce  giammai;,  avve- 

gnachè  o  foffrirà  dolori  il  voftro  cor. 
„  po ,  o  travagli ,  ed  afflizioni  il  voftro 
„  fpirito.  Ora  Iddio  lafceravvi  nell'ari- 
„  dità ,  ora  V  altre  briga  darannovi  ,  e 
„  ciò ,  che  ancor  più  difgufta ,  diverre- 
„  te  fovente  rincrefccvole  a  voi  ftefia  , 
„  fenza  trovar  fi  pofla  rimedio,  che  vi 
„  liberi,  o  vi  follevi   nelle  voftre  pe«* 

ne,  ccoftretta  laretea  ciò  (offrire  fi- 
„  no  a  che  a  Dio  piaccia  di  iiberarve- 
„  ne.  « 

CGXVI. 


Da  ciò  chiaro  appari/ire  voler  di  Dio 
eflere ,  che  in  qtieita  vita  fotfriamo  ,  e 
ciò  non  con  idea  d*  ingiuftamente  afflig- 
gerci ,  ma  per  tratto  di  fua  mifericor-  , 
dia  ,  la  qual  col  provarci  ci  monda  ,  e 
col  mortificarci  ci  avviva  .  Ora  quefto  1 
difegno  di  falvczza,  quefto  tratto  di  fua  1 
infinita  bontà  riconofeer  dovete  in  tut-  ' 
te  le  Croci ,  che  vengonvi  offerte  ,  nel.  [ 
le  infermitadi,  nelle  tentazioni,  nelle  pe- 
tie  interiori ,  eziandio  più  eftreme ,  nel. 
le  contraddizioni,  e  nelle  varie  tribola- 
zioni . 


CCXVII. 


Digitized  by  Gqf)Qle 


P  E  R  F  B  T  T  A?  JfJ 

CGXVII.    .  ,  /;»is;^:. 

Vi  ha  molte  perfone  eziandio  pie,  \t 
quali  confiderano  il  tempo-1  della  infer- 
mità ,  ma/Iime,  allorché  è  lungo  ,  come 
quello  ,  in  cui  meno  guadagnar  puoffi  per 
l'anima  ,  e  meno  aflatjcarfi  pel  propri 
fpirituak  avanzamento      Udir  qtit  rie 
piaccia  le  frivole  querele  cT  una  Relitto, 
fa  inferma  ,  che  dà  i-n  fimigliante  il lu (io- 
ne .  Se  bene  io  fteffi ,  fe  per  tempt/fime 
come  le  akre  mi  lev*©.  ,,oflerver^i  tu* 
ti  i  punti  della  Regola  come  le  altre 
non  farei  a  carico  alle7  altre  ,  io  adem- 
pirei tutti  i  miei  doveri ,  nè  ad  alcuna 
darei  briga  •  Voi  vi:  fate  a  credere  di 
fen fatamente  penfarc  ,  e  di  dir  meravi- 
glie ,  e  per  lo  contrario  groflblanatnente 
errate  •  Che  mai  jeercate  ,4e  bramale  >  la 
voftra  falye^a  ?  \*  voftra  perfe*iotie<? 
Ma  fate  voi  forfe  più  <?0n{tfterc  Pana, 
e  l'altra  nel  fare  il  bene  ,  ebe  le  altre 
fanno,. che  n^l  compiere  il  Voler ,JDivi- 
no  i  Ignorate  voi ,  che  quanto  più  un  V 
uniforma  a  quefto  Divino  volere,  tanto 
più  uno  è  fanro ,  e  perfetto  ?  E  che  più 
da  bramare  adunque  vi  retta  perla  pro- 
pria fantificazione  del  compiere  la  vo- 
lontà di  Dio,  fìafi  nella  fanità,  o  ntila 
malattia;  nella  efatta  oflervanza  della  re- 
gola ,  o  nell*  umiliante  neceffità  d' efler- 
ne  a  cagion  del  male  difpenfata  ?  Te- 
mete, allorché  fentite  rammarico  per  non 
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poter  far  tutto  come  le  altre  ,  che  tal 
rammarico,  ed  inquietudine  non  fia  più 
un  effetto  della  voftra  fupcrbia ,  che  un 
verace**ete  perla  Regolare  Oflervanza; 
che  non  nafea  dal  timore  ,  che  avete  , 
che  rinfacciato  non  vengavi ,  che  a  nul- 
la buona  fete,  che  da  pura  brama  di  pia- 
cer a  Dio  coir  adempimento  di  tutti  i 
doveri  d%  una  Religiola .  O  tome  fcahro 
fi  è  l'amor  'phoprio,  e  come  fpeflb  fot- 
to  coperta  del  bene  c' inganna  1  Ei  fe- 
dente bramar  ne  Fa  ciò ,  che  in  iftato  non 
fiamo  di  fare,  foltanto  per  impedirci  la 
pratica  di  quella  ,  che  attualmente  far 
pofllamtK  »  —  ' 


fi  CCXVlII. 


►  # 


I 


'  Rfcevete  «fella  mm>  <li  Dio  ,  quaJun- 

re  ffefi,  il  male  ch'Erti  timida?  fia- 
dolorofo,  o  foltailto  incomodo ,  fiafi 
umiliante  ,  e  che  dia  briga  alle  altre,  o 
fe  alcuna  cèfa  non  ha  ,  che  la  occulta 
vanità  voftra  intacchi;  fiàfi  lungo  ,  e 
frequente,  o  foltanto  d1  alcuni  giorni  • 
Buono  fi  è  tutto  quello  >  che  fa  Dio  , 
tuono  tono  ciò  ,  ch*£i  ne  manda  ;  e 
ricevere  il  dobbiamo  con  rifpetto ,-  e  con 
rendimenti  di  grazie  .  Una  Religiofa  tro- 
vafl  dà  tal  lenti  mento  molto  dilungata 
allorché  effer  non  vorrebbe  filai  interina , 
o  per  lo  rt»eno  fceglier  vorrebbe  quella 
fjperic  di  malartia,  che  meno  il  fuo  voler 
contratterebbe  .  E  ehi  meglio  [conofeer 

dee 
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dee  ciò,  clie  vi  è  dicevole  ,  e  chi  più  di 
voi  difpor  dee  di  Colui  ,  che  è  voftro 
Sovrano  "Signore?  Sta  forfè  a  voi  il  co* 
mandargli,  V  interrogarlo  intorno  ai fuoi 
fini ,  il  regolare  la  fua  Sapienza  ,  il  diri- 
gere la  fua  Provvidenza  ?  In  ciò  altro 
dritto  non  avete ,  fe  non  xjuello  d' accet- 
tare ciò ,  che  Dio  vuole  ,  di  '  portarlo 
con  umiltà ,  e  di  riconofeere  ,  «(Ter'  Egli 
infinitamente  più  illuminato  intorno  a 
«quello  vi  è  dicevole ,  dì  vpi  fteffa  • 

CCXIX.  , 

*       0  f  .    •  ■ 

;  E  quali  atti  di  virtù  praticar  non  po- 
tete fendo  infermai  Vero  fi  èt  non  po- 
ter voi  vegliar  colle  altre,  digiunar  co- 
me le  altre,  nè  fare  autieri tà  corporali, 
uè  lavorare  ,  nè  lefercttare  alcun*  impie- 
go nel  monaftero  ;  ma  praticar  ben  po- 
tete la  raffinazione  al  Divino  volere  3 
ed  offrirgli  la  volontà  ,  che  avete  di  fa- 
re quello  ,  che  le  altre  fanno  *  tjual  * 
fana  folle  al  pari  di  loro  .  Ricever  por 
tete  in  ifpirito  di  mortificazione  i  dolo- 
ri, i  languori^  i  rimedi,  le  fuggezioni 
tediofe  ,  ed  afflittive  della  malattia  »  Sop- 
portar potete  ìiì  ifpirito  d'umiltà  il  dis- 
piacer che  avete,  d' effer  (pverchio  a  ca- 
rico alle  altre  •  Potete  praticare  un* Ob- 
bedienza carisma  a  Dio  col  fottoporvj 
del  tutto  al  volere  dell*  Infermiera ,  feb* 
ben*  inferiore  a  voi  fia  ,  o  rifpctto  all' 
ttà  >  o  per  alcun*  altro  titolo  :  Potete 

A  a   2  final. 
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finalmente  nel  voltro  letto  amar  Dio,  e 
glorificarlo  colla  voftra  dolcezza  ,  e  pa- 
zienza ,  ficcome  le  forelle  voftre  lo  glo- 
rifìcano ,  allorché  le  lodi  di  lui  cantano 
nel  Coro. 


Nel  tempo  dell'Infermità  noti  ago. 
gnate  di  risanarvi  ,  e  frattanto  prendete 
tutti  irimed>,  e  tutti  quei  follie  vi ,  che 
preferitti  verrannovi.  Ripoiate  in  tutto 
quello ,  che  concerne  la  cura  del  voftro 
corpo  nella  carità  della  Superiora  »  e 


dine  fotto  la  Provvidenza  rifpetto  al- 
la buona  ,  o  mala  riufeita  della  voftra 
indifpò'fizione,  e  fenza  follecitùdine  per 
i  voftri  bifogni  fotto  la  vigilanza  dell' 
Infermiera .  A  voi  folo  riferbate  la  cura 
di  fopprimere  ogni  vano  defiderio,  dgni 
follecitùdine  inquieta  ,  e  qualunque  co- 
fa  fi  pretenda  da  voi  per  la  voftra 
guarigione  ,  fatela,  non  folo  per-guari- 
re,  che  per  avere  innanzi  a  Dio  il  me- 
rito d'obbedire; 


a  Grande  imperfezione  fi  è  quella  di 
ricercare  i  rimedj  con  fovercnia  fn*a- 
nia  ,  od  il  ricufar  quei  ,  che  vengonvi 
offerti,  per  efTer  difguftofi ,  od  affanno- 
fi  •  E  che  penfar  puoffi  d'una  Religio- 


ccxx. 


CCXXL 


fa, 
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fa,  la  quale  per  la  menoma  indifpofi- 
2ione  ,  grida  ,  che  fe  le  porga  aita  ,  e 
brama  ,  che  impiegati  vengano  tutti  i 
rimedj  della  Farinacea,  odi quelP altra , 
che  rifolver  non  puoflì  a  prendere  alcu* 
na  medicina,  fe  non  dopo  aver  disputa- 
to un'  ora  éo\Y  Infermiera  ,  ed  aver  pref* 
foche  fattala  impazientare  •  La  prima 
la  vita  eccedentemente  ama  ,  la  feconda 
non  fa  cofa  fu  mortitkazionc  >  e  l'una, 
e  l'altra  dilungate  molto  fi.  trovano  dal- 
la Virtù  d'  una  Rehgiofa  interiore . 

-,  .  <  • 

CCXXII. 

Io  trovomi  inferma  per  mia  colpa  : 
per  aver  fecondato  le  mie  fantafie  ,  la 
mia  indiferezione ,  la  mia  imprudenza  : 
adunque  io  non  debbo  confederare  il  mio 
male  come  mandatomi  da  Dio  ,  ma  co- 
inè una  conseguenza  de'  miti  mancamen- 
ti ,  e  s*  ei  mi  vieta  d>  offervar  la  Rego. 
la,  e  di  fare  come  le  altre,  giuftamtn- 
te  io  me  ne  attriflo,  né  poflb  ridurmi- 
vi  come  ad  una  Croce,  che  è  nell'ordi- 
ne del  voler  Divino  .  Ciò  adunque  vi 
contrirta  ,  e  davvi  tanta  inquietudine  ? 
Ter  calmarvi  accordiamo  alcuna  cofa  ai 
voftri  fenfi  ,  ma  rendiamo  a  Dio  ciò  , 
che  fe  gli  dee  .  Ciò  ,  che  nafee  da  voi 
lì  è  Ja  voltra  indiffrezionc  ,  ed  impru- 
denza ,  i  quali  fon  falli  ,  d?'  quali  non 
è  Autore  Iddio  del  che  ben  fate  ad 
aver  rammarico  )  ma  ciò  ,  che  vien-da 

A  a  3  Dio 
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Dio  fi  è  il  male-  ,  cagionato  certamente 
dalla  voltra  indifcrezione  ,  ma  di  cui 
pure  Iddio  è  T  Autore  ,  avvegnaché  il 
peccato  non  è  la  malattia  ,  cui  anzi  ac. 
cenar  dovete  la  pena  del  voftro  fallo,  t 
come  una  Croce  cui  Iddio,  vuol  ,  che 
ton  fommiflìone  portiate.  Maellavipri. 
va  ,  dite  voi  ,  della  felicità  d'  affiftere 
al  Coro,  di  far  l'orazione  ,  di  comuni» 
carvi',  di  praticare  Taufterità  della  va 
ftra  Regola .  Io  lo  veggio  ;  ma  accetta^ 
te  en'andia  quefta  privazione  in  ifpirito 
di  penitenza  ,  e  eoa  un'umile  fommiflfio- 
ne  agli  ordini  di  Dio  f  e  sì  grande  fi  è 
la  fua  bontà,  che  grata  Taragli  la  vottra 
penitenza  ,  e  raffegnazfone  . 
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,>  Noi  non  poffìamo  ertene  fenza  affli- 
zione  ,  e  fenza  tentazione  ,  fino  > 
„  che  fu  quefta  terra  viviama  ,  „  dice 
egregiamente  l'Autore  dell'Imitazione 
di  Gesù  Cri/io  (a) .  Ma  fe  cià  è  vera 
per  tutti  in  generale  ,  più  fpezialmente 
applicar  fi  puote  alle  perfone  %  che  in 
ifpecial  guifa  a  Dio  (i  confagrano  ,  lo 
che  fa  dire  al  Savio:  (A)  Figìiuol  mio  , 
fe  al  fervido  di  Dio  v'  affezionate  ,  pre- 
parate alla  tentacene  l-  anima  vojira  . 
Non  bifogna  maravigliacene  .  Quanta 
più  ci  vorremo  affaticare  per  la  noftra 

perle*  > 

(*)  Lib.  i.  e.  12^  •         - ; 

(6)£ccLi.i2* 


Digitized  by  Goojle 


Perfetta:  jfp 
perfezione  ,  tanto  maggiori  sforai  tari 
il  Demonio  per  attraverfare  i  noftri  di- 
fegni ,  ed  a  proporzione  dei  noliro  fer- 
vore ,  il  furor  fuo  aumenterai!?  .  Per  al- 
tra parte  la  Natura ,  che  sfugge  V  eficr 
fottopofta ,  e  cui  alle  li  rette  pone  la  Vir- 
tù ,  non  lafccrà  di  far  lue  difefe,  e  mol- 
to terranne  efercitati.  Finalmente  per* 
mette  Iddio,  che  fumo  tentati  per  prò. 
Vare  le  nollra  fedeltà  5  per  obbligarci  a 
vigilar  fopra  noi  ftetfi ,  e  a  diffidare  del* 
le  proprie  forze  ,  ed  a  ricorrer'  a  lui 
coir  Orazione  ,  e  per  farci  crefeere  in 
meriti  innanzi  a  lui  >  colle  vittorie ,  che 
dalle*  tantazioni  riporteremo  •  Non  bifb- 
gna  adunque  ,  che  una  Keligiofa  fi  ma- 
.    ra vigli  della  tentazione  ,  nè  che  ella  Ci 
reputi  perduta  ,  allorché  ella  la  fenta 
più  vivamente  ,  e  con  maggior  frequen- 
»    za  ,  nè  fi  .ponga  in  animo  ,  che  meglio 
farebbe  (lato  «per  eflfa  effer  ri  ma  fa  nel 
fecolo  \  lo  che  fi  è  una  delle  più  mali- 
gne arti  del  maligno  io i rito  ,  affine  di 
difguttar  del  proprio  ftato  le  anime  Re*. 
.  lipj'ofe  •  Ma  ella  dee  ricorrere  a  Dio  » 
profondamente  ai  piè  di  luì  umiliarli  , 
.tutto  afpettare  dal  fuo  ajuto*,  da  prode* 
1    combattere  !  rinnovarti  ,  e  rianimarli  di 
•    tratto  in  tratto  nel  fervigio  di  Dio  , 
col  prendere  una  più  forte  determina- 
1    zione  di  perfeverarri  ,  nè  fiancarli  mai 
)    della  lunghezza  della  tentazione  ,  indi- 
I    rizzarli  alla  Santifftma  Vergine ,  ed  agli 
abitanti  della  Celefte  Gerufalemmc  ,  af- 

A  a   4         J  fin 
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fin  d'implorar  preflo  Dio.  la  lor  media- 
ziont  j  fim  foprattmto  cffer  fedele  alle 
piò  picciole  xofe  ,  per  meritarfi  per  fi- 
«anigUante  guifa  maggiori  grazie  ,  per  le 
quali  più  Scuramente  dei  turnici  trion- 

fzff  della  falute  .  ' 

• 
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i  L-  Autore  dell'  Imitazione  ài  GeskCri- 
Ho  (a)  compre fo  ha  in  un  fol  Capi- 
tola, tutto  qeeJJo  ,  che  concerne  la  con- 
dotta ,  che  tener  fi  dee  nei  tempo  della 
•.reptazione  /  Una  Religiofa  ,  che  trovali 
ih  queftd  ltato  d*  umiliazione ,  e  di  Cro- 
ci ,  vi  proverà  ammirabili  irruzioni ,  ed 
attiflirne  a  darle  forza  nelle  fue  pene  . 
Ma'  ioprattutto  >,  eh'  ella  ponderi  bene 
cjuefte  parole  .  „  Più  agevolmente  vin- 
5,  c erete,  dice  egli  f  le, tentazioni  a  pò- 
„  co  a  poco  con  la  pazitnza,  e  con  un 
9ì  umile  fpgranza  nel  foccorfo  Divino  , 
„  anziché;  per  una  (mania  umana  non 
>i  difgiunta  da  mal  umore  ,  e  d^  rarn- 
,„  marico  contro  di  voi  .  )&o\  difperar 
„  non  dobbiamo  allorché  fìamo  tentati } 
%,  ma  pregar  dobbiamo.  Iddio  con  tanto 
5,  maggior  fervore,  affinchè  ci>affifta  in 
tutte  le  noftre  pene ,  avvegnaché  giù- 
Ila  il  detto  di  S.  Paolo ,  faracci  ufei- 
i„  re  dàlia  tentazione  con  vant  Aggio  ,  dan- 
n  ioti  memo  M  foppm*tl*  .  „  Quelle 

t       '  ;  :  ■/        *  '  r.*2      .  'belle 

».  '  Ci»  I  •  *  *   »       .  -È      »  " 

(*)  Lib.  i.  c.  |f,  , 
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,  Re  r  f  e  t  t  hi  :' 
belle  parole  di  quefto  gran  maeftrodel-' 
la  fpiritaal  vita,  d'iftruzion  fervir  deb- 
bono all'anime  pufiUanimt,  che  con  tan- 
ta facilità  abbattere  dalla  tentazione  fi  la- 
fciano ,  che  direbbefi,  che  perduta  han- 
no tutta  la  fidanza  ih  Dio;  che  abban- 
donanti al  difpetto  ,  alla  malinconia  ,  e 
ad  un  timore  da  difperato,  e  che  tanto 
s'irritano  contro  fe  fteffe  ,  ch'elle  non 
poJTono  fofFrirfi ,  e  rendonfi  fovente  agli 
•ltri  infoffribili  .  Non  è  quefto  il  mo- 
do d'ufcir  della  tentazion  con  onore  ; 
ma  anzi  un  fecondare  la  malizia  dei 
Demonio  ,  e  benché  veracemente  fi  re- 
nunzj  al  male,  ch'ei  propone,  ei  crede 
fempre  d'  aver  molto  acquiftato  fopra 
l'anima  ,  col  farla  acconfeiìtire  al  ram- 
marico y  air  impazienza  ,  ed  allo  (co. 
raggi  amento  ,  i  quali  fono  mancamenti 
effenziali ,  ed  han  fempremai  prave  con- 
seguenze •  ; 

cCxxv. 

Tutti  non  fono  egualmente  teòtati  ; 
tua  come  dice  il  pio  Autore ,  che  foven- 
te citiamo  „  Havvene  di  quei  ,  che 
9>  fannolo  al  principio  della  loc  Con- 
#,  verfìorie*  altri  alla  fine  ;  havvene  fi- 
„  nalrtìentc  di  quei  %  che  fannolo  nel 
„  tempio  di  tutta  la  lor  vita .  Le  tenta- 
„  zioni  ,  fegue  egli  ,  fon  più  dolci  in 
„  alcuni  -,  giufta  V  ordine  ammirabile 
„  della  Sapienza  ,  e  della  Giuftizia  Di- 
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»  vina.  ,>  Ai  che  polliamo  aggiungere  , 
che  in,  altri  elle  fono  eftrerae  ,,  giuita  l 
ordine  di  queft*  ftefla  Sapienza  .  Non 
acciifift  già  qui  Iddio  df  ingiufto  »  eoo» 
cioffiaehf  i  funi  fini  nelle  tentazioni, 
dalle  quali  permette  che  inveftite  ven- 
gano le  anime  più  fante  y  eziandio  per 
tttt  lungo  corfo  d'anni  ,  non-  folo  fono 
adorabili  .  ina  in  efle  nconofeer  dob. 
biamo  un*  mifericordia  fpeciale  verlo 
quefte  anime  ,  cut  egli  con»  tali  prove 
purifica  ,  e  per  fimiglfante juifa  confer; 
va  net?  umiltà  ,  ed  impedisce  r  «e  1 
orgoglio  >  o  l'amor  proprio  le  replicano 
il  merito  delle  opere  loro    che  colla 
fua  grazia  falle  trionfare  ,  e  dégne  ren- 
dele  de*  più  fegnalati  favori  fuor, 
,.  sfv  dice  l'Autor  dell'  Imitazione  di 

Gesà  Crifio- Ca> y  non:  mar  fanroè  Ita. 

*  to  illuminato  veracemente  da  D*°  ,  © 
,„  rapito  in  Dio ,.  il'  quale  innanzi  ,  o 
„  dopo  flato  provato ,  o  tentato  non 

fu  .  Degno  quegli  non  è  d  efler  in; 
„  nalzato  ad  eminente  grado  di  contem. 

*  plaziòne  ,  il  quale  fofferto  innanzi 
non  abbia  alcuna  rilevante  afflizione 

„  per  amor  di  Dio,  avvegnaché  I*  ten- 
'  dazione  ,  e  1*  afflizione  r  fegm  fonov, 
„  che  vanno  d*  ordinario  «manzr  alla' 
1%  confolazione,  che  dee  Arguirne .  „. 
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Ponderate  bene  adunque  il  fenfo  di 
quelle  parole  voi  ,  che  gemete  per  le 
tentazioni  f  che  (offrir  dovpte  ,  che  vi 
attriftate  ,  che  amaramente  piangett  d* 
effer  maifempre  in  conflitto  con  gli  as- 
falti maligni  dello  fpirito  delle  tenebre  ; 
e  che  alcuna  fiata  ne  fete  sì  fattamente 
aflediata  ,  che  perfeguevi  fino  nella  Pre* 
ghiera,  nei  luoghi  più  fanti,  nella  Me- 
ditazione ,  nella  Santiflima  Comunione  ; 
Confolatevi  coll'efcmpio  di  Gìsh  Crifto, 
che  permeilo  ha  al  Demonio  ,  che  lo 
tenti .  Confolatevi  coir  efempio  de*  San- 
ti ,  che  flati  fono  tutti  tentati  ,  e  che 
eziandio  ,  come  afferifee  l'Autore  teftè 
allegato  (a)  f  tratto  quindi  hanno  il 
loro  fpiriruale  avanzamento  •  Confolate» 
vi  ,  dacché  proficua  efler  puote  all'ani- 
ma voftra  la  tentazione  anziché  procu- 
rar la  fua  ruina  confolatevi ,  impercioc- 
ché fe  faprete  da  prode  refi  Iter  vi ,  e  fo- 
ftenerla  con  umile  pazienza ,  di  pari  fer.' 
viri  a  farvi  avanzare  nella  perfezione ,  di 
quello  pregiudicaflfevi  ,  qualora  la  fven- 
tiira  averte  di  fecondarla  .  Vero  sì  è , 
avervi  tentazioni  sì  orribili,  ed  alcuna 
volta  Si  grandi  •  che  par  ,  che  vi  pon- 
gano fu  Torlo  del  precipizio,  e  che. un 
iol  paflfo  rettivi  per  precipitare  •  Cofa 

A  a  6  .  non 
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dell'  aiuto  Divino,  in  cui  egli  fpera,  ma 
delle  fue  proprie  forze  5  lo  che  jnantien 
l'anima  neir umiltà  e  più  degna  ancora 
la  rende  degli  ajuti  Divini.  .;.< 

uè 
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Avviene  prefsochè  comunemente,  che 
le  perfone  le  quali  di  buon  fenno  di  dar- 
li a  Dìo  rifolvono,  nel  principio  grandi 
confo lazioni  guftino,  ed  una  tal  facilità 
a  praticare  il  bene,  che  niente  loro  ciò 
cofta;  ma  anzi  molto  lor  cofterebbe  U 
fare  il  contrario.  Viviamo,  e  ienfibilif- 
fimo  lì  è  il  rammarico ,  che  hanno  per 
le  pallate  lor  colpe  5  e  con  ardore  glie- 
fercizj  abbracciano  di  penitenza.  Più 
non  fanno  lor  fenfo  le  vanità  del  feco- 
le, non  guftando,  che  le  pratiche  di  pie- 
tà 5  non  han  quafi  da  combattere  alcu- 
na tentazione  *  e  tutto  ciò  ,  che  appar- 
tiene a  virtù  loro  è  dolce ,  agevole  ,  e  di 
confolazione  :  fono  quelli  figliuoli ,  cui 
Iddio  col  latte  di  fue  dolcezze  alimen- 
ta.  Ma  fon  peranche  fanciulli  nella  fpt- 
ritual  vita.  Dopo  queflo  tempo  di  con- 
folazioni  vien  quello  di  prova  >  la  quale 
aumentai!  infenfibilmente ,  e  per  gradi  , 
ed  alcuna  fiata  fino  ad  un  pùnto,  che  e- 
flremo  può  dirfi  a  cagione  dell'ecceden- 
ti pene  interiori ,  edefteriori^,  dalle  qua- 
li quell'anime  fon  circondate  .  Tutta* 
volta  non  tutte  lo  fono  tanto  confidera- 
biimeme;  ma  fembra  ,  che  quanto  più 

efer- 
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efercita  Iddio  i  Tuoi  fanti  rigori  fopra 
oiieft'anune,  tanto  maggiori  fini  egli  ha 
di  mifericordia ,  e  di  perfezione  rifletto 
ad  effe-,  ed  allora  poflon confiderarfi non  ' 
quai  fanciulli ,  ma  quali  perfone  robufte 
valevoli  a  portar  dagenerofeil  giogo  dei 
Signore  ,  e  cui  quefto  Divino  Maeftro 
nutre  d'un  folido  cibo  .  Quelle  anime 
veggendo  in  fe  ftefle  mutazion  così  gran- 
de, rimangono  (tupefatte,  ed  alcuna  fia- 
ta atterrite  ,  facendoli  a  credere  d*  aver 
traviato  dalla  virtù ,  e  4'  aver  meritato , 
che  a  cagione  de*  loro  falli  Iddio  le  ab- 
bandoni ;  Io  che  in  sì  gran  deflazione 
le  prolira ,  che  tentate  fono  d' abbando- 
nar tutto  5  nuovo  motivo  di  affanno ,  che 
maggiormente  le  crucia .  Comincia  que- 
llo fiato  da  un  fenfibile  feeraamento  di 
piacere  per  la  Divozione ,  e  da  una  dif- 
ficoltà di  praticare  il  bene  ,  che  fa  te- 
mer loro  di' non  e  fs  ersi  tra  (andate.  Quid- 
di  fanfi  fentire  'le  tentazioni  »  e  tornano 
in  campo  le  paffioni  che  moftravan  d' 
cfser' afsopite  fotto  le  dolcezze  del  pri- 
miero Rato  loro  ,  e  che  più  che  mai  fi 
risvegliano,  non  altramente  ,  che  nuove 
forze  acquetato  avefsero.  Aggiungete  a 
quefto ,  tenebre  nello  (pirit#*  aridità  nel 
cuore,  penfieri  orribili  contro  la  Fede  , 
contra  le  più  amabili  virtudi ,  e  più  di- 
licate ,  fentimenti  interni  di  ribellione  , 
e  di  beftemmie  contro  Iddio,  e  di  di- 
Jperazione,  ai  quali  un  fatteti  fpingeref, 
•e  la  cui  fola  idea  un'  anima  timorata  at, 

tot 
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terrifce:  mille  dubbj ,  che  reputagli  fon- 
dati ,  e  che  temere  a  q  uè  (V  anime  fan» 
no  »  or  dr  edere  orribili  agli  occhi  di 
Dio,  or  che  abbia  le  abbandonate  f  ora 
g  aver  acconfentito  a  tutte  le  tentazio* 
-ni  r  té  ilfuConi  9  che  provato  hanno  • 
Diflffcili31mcr  fi  è  il  far  concepire  a  queft* 
anime  V  la- (lato  loro  no»  edere  U*  eoo; 
to  alcuno,  oppoflfo  a  Dio ,  che  le  tenta» 
zioni  y  ch'elleno  foffrono,  non  hanno  il 
loro  confentimento  ,  che  le  privazioni  , 
onde  tanto  afflitte  fono ,  non  fon  che  prò* 
re  che  Dio  Iqr  di  -,  che  le  «ribellioni  r 
che  fentono    trovanfi  iti  efle  loro  mal- 
grado, e  per  confeguente  contro  il  vo- 
ler loro  $  che  anziché  ayer  dalla  virtù? 
traviato  y  fanvi ,  fenza  accorgertene ,  viag- 
gio; che  il  primiero  ftato  loro  di  coflk 
folazione  noti  era  uni  chimera  i  come 
fannoff  talora  a  credere  nel  prefente  lo- 
ro ifatoj  che  quatto  fempre  durar  non 
poteva  y  e  che  quefto  è  lor  neceflario  per 
farle  avanzare.  ,  e  per  affbdarle  nel  be- 
ne y  die  finalmente  anziché  aver  perdu- 
'  to  fa  grazia  di  Dio  r  più  accette  glifo* 
no.  Egli  è,  io  ripeto,  difficile  il  .far  lo. 
ro  ciò  concepire  ,  condoffìachè  ceffereB- 
bero  allor  le  lor  pene  ,  o  per  Io  meno 
allevierebbonii Ma  Iddio  9  che  tienle 
fotto  i  tratti  di  fua  mifericordiofa  feve. 
riti ,  e  difpor le  per  sì  fatta  guifa  vuole 
alle  grazie  grandi  9  ch'Ei  lor  prepara  f 
ed  afle  ricche  corone ,  che  ad  effe  de. 
ftina  nel  Cielo  ,  non  permette  alcuna 

voi- 
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volta,  che  A  conforti  delle  Creature  p^ 
nettino  lo  fpirico  di  quelle  •  ed  impref- 
dìon  I  faccianvi  valevoli  a  diminuire,  le 
lo?  pene*  *)  cnartjri»  Frattanto  però  noi 
preghia  cn  .queft'a  ni  me  a  non  i  foraggiar  fi, 
a  fauometterfi  docilmente ,  ejjcoa  umiU 
tà  ai  configli  del  Padre  loro  fpiatualer, 
cui  fupponghiamo  illuminato  ,  ed  efpcr- 
to?  di  fedelmente  adempire  tutti  i  loro 
efercizj  per  quanto  glie!  permetterà  la 
4oro  (ìtuazionej  di  non  abbandonarmi 
nè  T  Orazione  ,  nè  -la  Comunione  ap- 
punto a  ragione  delle  lor  pene  $  4^  ab- 
bandonarli umilmente  a  Dio ,  fìccome  a 
lor  Padre  per  ouanto  fevero  ,  ed  incu- 
rabile loro  fembri  ;  che  profittino  del 
menomo  rilafciamento  ,  che  provano  , 
?r  vie  più  ardentemente  ri  (Ibi  verti  d'ef- 
r  di  Dio  fenza  riferva  -,  di  conformar- 
li al  voler  fuo  Divino.;  di  non  chieder- 
gli mai  con  inquieta  /mania ,  eh*  ei  mu- 
ti loto  il  proprio  fiato ,  ma  foltanto  con- 
dizionatamente,  vale  a  dire,  purché  ciò 
a  Lui  piaccia  ;  c.  finalmente  di  non  ceC 
far  di  fperare  ,  eh'  Ei  libereralleun  gior- 
no ,  e  lor  moftrerà  il  fuo  volto  fereno  . 
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Le  perfone  fteligiofe,le  quali  nel  priri- 
cipio  di  lor  corifagrazione  a  Dio,  gufta-i 
to  hanno  grandi  confolazioni ,  e  prova- 
to ardente  zelo  per  tutto  ciò,  che  alla 
Religione  appartiene,  c  che  in  progref- 
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fo  nè  le  ftefse  dolcezze  provano ,  nèquel 
vivo  defiderio  per  gli  •  efercizj  del  loro 
flato  ,  quefte  io  dico ,  non  deggionfi  fco- 
raggiar ,  nè  atterrirli ,  e  molto  menofar- 
lì  a  dubitare  di  lor  vocazione  %  Loftel* 
fo  diciamo  di  quelle  il  cui  primiero 
fervore  cangiato  fi  è  in  un*  eftrema  re* 
pugnanza  pe'loro  doveri  regolari  5  chic 
tentate  fon  di  rammarico  d*  aver*  abban- 
donato il  mondo;  cui  fa  ribellare  il  fot- 
toporfi  all'Obbedienza.  Concioffiachè  in 
un'anima,  che  Dio  teme,  tutto  quefto 
altro  non  è,  che  una  tentazion  del  De- 
monio ,  che  tenta  di  render  fruftrahea  in 
efla  la  grazia  della  Vocazione  Religio, 
fa*,  ed  in  evento  ,  che  ancor  fia  Novi, 
zia ,  abbandonar  falle  il  fuo  (lato  ,  o  fe 
ha  fatti  i  veti  per  gittarla  in  braccio 
alladifperazione.  Certamente  quefto  fpi- 
rilo  di  malizia  in  eftremo  artifiziofonel 
male  ,  e  che  fenza  invidia  veder  non 
puote ,  e  fenza  fremerne  per  rabbia ,  un' 
anima  ,  che  tutta  a  Dio  daffi  ,  e  che 
giunger  può  ad  aiti/Timo  grado  di  perfe- 
zione ,  co1  mezzi  abbondevoli  ,  che  ella 
Jia  in. Religione;  niente  lafcia  affine  di 


ta  guifa  dalia  tentazione  è  invertita  ,  an- 
ziché afcoltarla,  o  prendere  alcuna  rifo. 
luzione  alla  grazia  di  fua  vocazione  con- 
traria ,  fupplicar  dee  freauentemente  Id- 
dio,  che  fempre  più  vel'afsodi  ;  e  più 
che  mai  attaccarfi  a  compierne  i  dove- 


ri, 
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ri,  e  /penalmente  l'orazione}  a  guardar- 
li dal  non  procacciare  al  di  fuori  (og- 
getti di  divertimento  per  diftrarH  dalle 
Aie  pene  ;  ma  cercare  la  propria  confo - 
lazion*  ai  piè  del  Signore,  e  prefso  un 
Direttore  illuminato,  a  cui  ella  fvelt  tut- 
to il  fuo  cuore,  e  manifefti  tutto  quel- 
lo, che  prova  la  fua  anima  .  Per  si  far. 
ta  guila  ella  troverà  forza  per  combat- 
tere la  tentazione  ,  configlio  falutare  per 
ben  condurviff,  e  Ja  pace  infenfibilmen- 
te  le  (aià  renduta*  (*a)  conctofìachè  non 
permetterà  Iddio,  tbs  l*  anima  gitifta,  on- 
deggi femprtmai  mila  perpleffitd  .  Noi 
uefto  diciamo  in  generale  alle  Religio- 
e  tutte  f  ma  fpeziafmente  V  indirizzirtno 
alle  Novizie ,  avvegnaché  il  tempo  del 
Noviziato  lì  è  per  la  maggior  parte  un 
tempo  di  tentazione  :  Per  quefto  non 
mai  baftantemente  potremmo  raccoman- 
dar loro ,  in  evento ,  che  ne  fieno  inve- 
ftite  f  di  non  tener* occulte* le  loro  pe- 
ne ,  lo  che  farebbe  per  efsc  un  accrefei- 
mento  maggiore  di  tentazion  dannofiflk 
ma  ;  ma  di  ricorrere  alla  Maeftra  ,  od 
a)  Direttore*,  che  confolerannole  ,  ed 
ajuterajmole  ad  ufcir  vittoriofe  dalla  lor 
pugna.  Kifpetto  alle  MaeRrc  non  dif. 
piaccia  loro,  fe  raccomandiamo  qui  ad 
cfse  due  efsenzialiffimi  punti;  il  primo 
d'efter  mai  fèmpre  difpofte  a  ricevere  le 
tot  Novizie ,  ad  afcoltarlepcr  dolce  gui. 

fa, 

{>  )  Salnu  sì.  u 
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fa,  ne  ftancarfi  mai  dei  frequenti  w cor- 
fi  di  quelle  >  quand*  anche  ciò  arri  va  (Te 
ad  eflere  importunità,  ed  indikretezza> 
conciofCachè  quella  carica  elleno  unica- 
mente occupano  per  confolare  ed  iftrui- 
re  le  loro  giovani  allieve.  Il  fecondo  Ci 
è  di  non  parlar  mai  ,  o  far  fapere  aè 
direttamente  ,  nè  indirettamente  quello  9 
cht  te  lor  Novizie  loro  confidano  del 
proprio  interno  *  affinchè  quefte  eoa 
maggior  fidanza,  e  libertà  ad  effe  ricor- 
rano. 

■ 

*  •  m       m  « 

No  [Ira  intenzione  iti  tutto  ciò  r  che 
detto  abbiamo  ,  non  è  il  confondere  in 
quello  luogo  quelle  pie  anime  ,  cui  fd* 
dio  prova  colle  tentazioni  ,  colle  priva, 
zioni  ,  e  •  coli'  altre  interiori  pene  ,  il 
confonderle  >  ditti  *  con  quelle  ,  che  le 
provano  foltanto  a  cagione  di  lor  tiepi- 
dezza ,  e  rilafciamento  ,  il  cui  fpirito 
è  perpetuamente  diltratto  ,  il  cui  cuore 
è  pieno  d'affetti  ,  fovente  pravi  ,  ed  i 
cut  (enfi  aperti  a  tutto  ciò  ,  che  lor  s' 
offre  ,  libero  varco  danno  ad  ogni  ten- 
tazione ,  e  firaordinar)  oftacoli  pongono 
ai  Divini  dilegni  >  refìftendo  continuo 
alte  fue  ispirazioni  »  e  mancando  per 
abita  alla  loro  Regola  ,  trafeurando  in 
tutto  e  per  tutto  il  penfiero  della  prò* 
pria  perfezione  >  ed  acconfentendo  a  tut. 
lo  quello  >  che  dalle  lor  paflioni  loro 

viea 
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Vici»  fuggerito  .  In  evento  ,  che  coftoro 
ardivano  ai  lagnarfi  d'effcr  foventeten- 
tate  ,  di  non  provar  mai  confolazione 
nel  fcrvigio  Divino ,  di  fentir  fenza  fol- 
lievo  alcuno  il  pefo  della  vita  Religio- 
fa ,  dimodoché  divien  loro  importabile , 
mentre  che  le  anime  Fedeli  con  giubbi- 
\  lo  il  portano  5  in  evento  ,  io  dico  ,  che 
di  fimiglianti  cofe  fi  lagnino  ,  loro  Itefle 
ne  accagionino  ,  avvegnaché  foffranle 
per  cagion  loro  *  Indarno  cileno  chiede- 
rebbono  il  termine  alle  lor  tentazioni  , 
e  di  gallare  4  vantaggi  del  loro  ftato^j 
avvegnaché  verrà  lemprfe)  loro  rifpofto  ; 
Vivete  a  norma  della  voftra  vocazione  : 
Siate  Religiofa,  c  non  mondana  •/  fedele 
.ai  voftri  doveri  >  anziché  traforargli  , 
ficcome  .fate  ,  ed  allora  p  la  tentazione 
dilegueraSL,  o  con  prò  voftro.di  quella 
trionferete,  Fara wi. Iddio. -gnftare  le  fue 
dolcezze  ,  o  quand'anche  ve  ne  privaf- 
fe  ,  in  quefto  flato  di  privazione  forza 
daravvi,  ed  il  tempo  verrà,  in  cui  (4) 
dopo  aver  /minato  nelle  lagrime  f  racco- 
gliente ncir  allegrerà. 

„   CCX  X  XI.       :  .  , 

Havvi  delle  tentazioni,  delle  quali  fi 
trionfa  più  colla  fuga ,  che  col  combat- 
tere ,  per  così  efprimerci ,  a  fronte  coli* 
inimico  ;  tali  quelle  fono  ,  che  intacca* 

•      y**    *  £  '  •  *  uà 

(4)  Salm.  ut.* 
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no  la  fanta  modeftia .  Non  dico  foltan.^ 
to,  che  faccia  d'uopo  fchivarnc  leocca- 
fioni  efteriori  ,  ciò  agevolmente  fuppo- 
ncndoii ,  ma  dacché  prefentan/ì  alla  men- 
te le  prave  immagini,  bifogna  feoftarfe* 
ne  come  da  orribili  oggetti /e  por  fi  dal- 
la banda  del  Signore  *  qual  fanciul letto 
{paventato  da  un  martino  ,  che  lo  per- 


dre.  La  più  ficura  in  tal  cafo  fi  è  gittarfi 
altrove  j  concioffìachè  quanto  piò  vuol- 
fi  altramente  difpufare  ,  avviene  ,  che 
viemaggiormente  l'immaginazione  rifcaL 
difi  ,  e  vi  s' imprimano  ìe  prave  imma- 
gini .  Importa  fommamente  ,  che  i.  ciò 
facciali  fui  bei  principio  della  tentazio- 
ne, avvegnaché  per  poco,  che  lì  bilan- 
ci ,  il  Demonio  $*infi*ma  ,  fa  progreflò 
nell'anima,  pafla  al  cuore,  e  fallo fuo. 
Buona  cola  non  è  ,  che  le  perfone  tan- 
to timorate,  e  che  per  mifericordia  Di- 
vina per  cofa  del  mondo  alla  .'tentazione 
acconfentir  non  vorrebbontx,* buona  cofa 
noo  è  ,  io  ripeto  ,  che  quando  fofferta 
hanno  alcuna  tentazione  ,  malCme  ,  al- 
lorché ciò  loro  con  frequenza  accade  , 
faccianfi  ad  efaminarfi  per  vedere  in 
qual  cuifa  combattuto  hanno $  avvegna- 
ché di  ciò  il  Demonio  fervir  con  fuo 
vantaggio  potrebbe!!  ,  e  rinnovare  la 
tentazione  con  maggior  fona.        <  , 


braccia  volafene  della  ma. 
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CCXXXII. 

•  »        »  ■ 
»  «  » 

O  quanto  vi  compiango  ,  cfe  attaccati 
Tenite  da  tentazioni  contro  Ja  Fede  i 
Nelle  altre*  le  verità  -della  fede  di!  mo- 
tivo ci  fervono  per  coraggiofameme  rc- 
iìitem  $  ina  in  quelle  non  lì  fa  come 
diportarli  ,  avvegnaché  un  trovato  lem- 
bra  l'Inferno  >  il  Cielo  una  chimera  ,  la 
Religione  tutta  una  favola  ,  fìcchè  non 
trova  la  fperanza  ove  appoggiarli .  Non 
Vi  fate  mai  a  difputare  con  quefto  ra, 
zioemante  demonio  ,  non  entrate  con  ef. 
fo  ad  «laminare  i  fanti  sottri  mifkrj  5 
ma  fatevi  dalla  banda  del  Signore  ,  e 
con  ferma  deliberazione  ditegli  ,  come 
quel  Padre  di  Famiglia  Evangelico  ;  (a) 
Signore  io  trtio ,  aj ut Atemi  nella  deboltTr 
di  mia  Fede  ,  „  Havvene  {  dice  1 
„  Aurore  dell*  Imitazione  di  Gesù  Cri. 
9>  /*o(£))  di  quelle,  che  violentemente  rem 
t,  tate  lono  rilpetto  alla  Fede  della San- 
n  ti  (lima  Eucartftia  (  e  lo  ttcflb  penVar 
„  bifogna  degli  altri  punti  di  noftra 
„  Fede)  1  ma  egli  è  anzi  quello  un  ef- 
>,  fetto  della  malizia  del  lor  nemico  , 
„  che  un  difetto  di  lor  poca  Fede .  Non 

difputate  allora  co*  voftri  ^enfieri  , 
„  non  vi  prendete  affanno  ,  ne  vi  fate 
„  a  rilponderc  ai  dubbj,  che  si  tentato. 
3,  re  vi  pone  ncir  anima  ,  ma  ferma- 

mente 

(m)  Man.  9.  2t. 
(*)  Lib.  4*  e  »». 
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ii  mente  credete  alla  parola  di  Dio  ; 
„  agli  oracoli  de' Profeti  s  air  autorità 
„  de1  Santi,  e  quello  maligno  fpirito  di- 
„  lungheraffi  da  voi  .  „  Fa  d'uopo  il 
qui  aggiugnere  ,  come  in  una  perfona 
timorata  ,  il  timore  ,  che  ella  ha  di 
mancar -di  Fede  ,  uria  pròva  è ,  che  non 
ne  manca  -,  concioflìachè  febbene  a  ca- 
mion della  forza  della  tentazione  k  fem- 
ori d'aver  perduta  quefta  preziofa  vii> 
tu  ,  meno  parte  havvene  la  fua  volontà , 
che  lo  fcompiglio  ,  che  nel  fuò  fpirito 
fa  la  tentazione  .  Così  p*r  poco  ,  che 
altri  voleffe  difputare  collo  fpirito  coik 
tro  la  fede  ,  vedrebbefi  con  fermezza 
(ottenerla ,  e  per  tal  guifa  eftrinfecare  i 
proprj  fentirtienti. 

CCXXXIII. 

•  .  » 

Molto  delicata  e  crudel  tentazione 
eziandio  fi  è  per  una  buona  Rcligiofa 
il  provare  un  contraggenio  naturale  d9 
alcuna  delle  Suore»  Se  involontaria  fi  è 
tale  averfione  non  latiterà  di  farla  mol- 
to patire,  avvegnaché  trovandoli  nel  ca- 
io di  tuttora  vederla  ,  dì  parlarle  ,  di 
trattar  con  effa  ,  forzata  verrà  a  com- 
battere le  fuc  ripugnanze  ,  a  tare  sforzi 
per  calmare  il  fuo  fpirito ,  per  addolci- 
re il  fuo  cuore ,  e  per  non  lafciarfì  frap- 
par nèlle  fue  parole,  o  portamento  alcun' 
ombra  ,  che  dia  a  divedere  il  proprio 
contraggenio  :  Se  poi  quefta  averfione  è 
-  vo- 


■1 
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volontaria ,  cioè  a  dire ,  fe  cita  con  de- 
liberato propofito  la  Coltiva  nel  fuo 
cuore  i  quanti  delitti  non  commetterà 
ella  ogni  giorno  contro  la  carità  ?  E 
di  quanti  interiori,  od  citeriori  mormo- 
ramenti ,  di  fentimenti  di  rancore ,  ed' 
amarezza  ,  di  impazienze  ,  e  di  limili 
peccati  non  farà  ella  rea?  A  voi  parlo  , 
che  temete  d'  offendere  Iddio  ,  ed  a  cui 
la  naturale  averfione  ,   che  avete  per 
quella  forella  voftra  ,  è  uh  fenfo  di  pe- 
pa ,  anziché  un  fentimento  della  voltra 
volontà;  per  qualunque  risoluzione  pre- 
fa  abbiate  di  non  acconientire  alla  pro- 
pria averfione ,  non;  vi  fidate  gran  fatto 
però  io  pra  di  ciò,  ma  badate  attenti  (li- 
mamente  a  voi  ftefla  ,  tofto  che  I'  occa- 
fion  vi  s'offre  di  penfare,  o  di  parlare  , 
o  d'operare  rifpetto  a  quefta  iorella  . 
In  primo  luogo  non  vi  fermate  mai  vo- 
lontariamente  dentro  di  voi  riflettendo 
a  ciò,  che  in  effa  può  difpìacervi  .  Se- 
condariamente, fe  ne  fentite  dir  maie  , 
non  v'intromettete  nel  difeorfo,  ovvero 
fcufatela.,  nè  vi  correggete  in  ifeufan- 
dola  .  In  terzo  luogo  non  le  parlate 
mai  ,  fe  non  con  dolcezza  ,  e  con  bon- 
tà; non  ifchivate  d' incontrarvi  in  effa, 
nè  di  trovarvi  in  alcuno  impiego  con 
efla  •  In  quarto  luogo  pregate  foventc 
Iddio  per  lei  jf  umiliatevi  fotto  di  lei 
innanzi  a  Dio  ,  protetta  te  nella  prefen- 
za  di  Dio  ,  che  fete  peccatrice  ,  e  che 
ella  è  piena  di  virtù  ,  che  yoì  tutta 

man- 
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mancamenti  lece  ,  e  che  il  voftro  orgo- 
glio folo  fi  è  quello ,  che  i  fuoi  meriti , 
e  le  fue  virtudi  v'occulta, 

CCXXXIV. 

Danfi  perfone  ,  che  talmente  s*  occu- 
pano dei  propri  difetti,  o  delle  lor  pe- 
ne ,  che  ad  altro  penfar  non  poflono  ; 
che  continuamente  fé  ne  tormentano  ; 
che  fempremai  vi  riflettono  ,  e  vi  s'av» 
viluppano  ,  con  parlarne  ,  con  affligger- 
fene ,  con  inquietartene  ,  con  di  (turbar  ie- 
ne .  Egli  fi  è  un  circolo  ,  di  cui  non 
fanno  ufeire  •  In  sì  fatta  condotta  tro* 
vafi  molta  illusone  5  e  mentre  mol- 
te proccurano  di  non  conofeerfi  per 
amor  proprio  ,  quelle  per  amor  prò* 
prio  nelle  rifleffioni  fi  perdono ,  che  fan- 
no Copra  fe  ftefle  .  Ma  che  razza  d*  amor 
proprio  ,  mi  direte  voi  ,  fi  è  quella  di 
difturbarfi  ,  e  d*  affliggevi  ,  che  quelle 
fanno  peri  lor  mancamenti,  e  per  le  lo- 
ro  pene  ?  Confitte  quefto  amor  proprio 
nel  voler*  effere  impeccabile  >  e  volerlo 
con  amara  inquietudine  «  Ma  coftoro 
non  rimedierannovi  già  col  turbarfene  , 
e  col  penfarvi  continuo  $  ma  bensì  colla 
pazienza ,  coir  orazione  ,  e  collo  ftar*  at^ 
tente  ad  emendarli .  Danfi  perfone  por-  ' 
tate  a  diftrarfi ,  a  perderli  in  qualunque 
oggetto  ,  a  dimenticar  la  cura  del  pro- 
prio interno,  alle  quali  giuftamente  di- 
ciamo :  rientrate  in  voi  ftefle,  e  frate  vi 

B  b  appli- 
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applicate  a  ftudiarvi,  ed  a  ben  conofccr- 
ri  >  ma  ^lle  pcrfone ,  delle  quali  parlia- 
mo ,  diciamo  piuttofto  :  Ufcite  di  voi 
ileflcj  non  v'occupate  di  voi  fteffegran 
fatto  5  ma  dirigete  a  Dio  i  voftri  pen. 
fieri  ,  nel  feno  di  Dio  ponetevi  ,  ed  a 
lui  abbandonatevi  .  E  che  guadagnano 
mai  quell'anime  a  tornar* a  fc  fteffecon 
tanta  inquietudine  ?  E'  forfè  mai  fcrvito 
loro  il  rammarico,  che  hanno  peri  pro- 
pri difetti  ,  per  emendacene  ?  Ma  per 
lo  contrario  è  ciò  per  effe  un  continuo 
motivo  d*  impazienza  ,  di  mitezza  ,  di 
fcoraggiamento  ,  di  malumore  ;  e  dopo 
aver  paflato  molti  anni  in  tale  (tato  , 
rinfacciar  deggionfi  di  non  eflerfì  emen- 
date d'alcun  mancamento,  di  non  aver* 
alcuna  virtjì  àcquiftata  >  d' aver'attcfo 
tiepidamente,  e  negligentemente  ai  loro 
efercizj  di  pietà  ;  d'aver  fofFerto  molto 
neir  animo  loro  con  puro  lor  pregiudi- 
zio >  e  d' effere  (late  ai  loro  Direttori 
motivo  di  pazienza ,  e  fors'  anche  ftarei 
per  dir,  d'impazienza. 

ccxxxv. 

Una  fpirituale  infermità  fi  è  Io  fcru- 

polo,  dal  quale  bi  log  n  a  si  orzar  fi  per  li. 
berarfene.  Anziché  ajutare  a  praticar  la 
folida  pietà ,  le  è  d*  intoppo  ,  e  condu- 
ce alcuna  fiata  in  sì  forte  fcoraggiamen- 
to ,  che  altri  annojato  ,  ed  indifpettito 
di  tanto  fofFrire  la  propria  erronea  co- 

fcien- 
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fetenza,  gittafi  air eltremità  oppofta,  la 
cura  abbandona  della  propria  anima  ,  c 
dadi  in  preda  al  rilafciamento.  Tutte  le 
per  fotte  ferupolofe  tali  non  tono:  pei  la 
fteflo  principio  *  nè  ad/UO  medefimo  gra- 
do  ;  ne  rifpctta  alle  cofe  ftede  »  Altri  lo 
fon  per  natura  ;  altri  per  amor  proprio  , 
o  per  oftinazione  nel  proprio  fentimen- 
to;  altri  per  ignoranza  ,  altri  per  artifi- 
zio del  Demonio,  e  raro  addiviene,  che 
lo  fcrupolo  nel  numero  entri  di  quelle 
prove , ,  delle  quali*  Iddio  fervefi  4per  pur- 
gar te  anime  .  Inoltre  egli  è  dille  4>er- 
Jone  indullriofc  .  nel  tormentpr  fetltefTe 
rolle  perpetue  rifleffiorri  ,  che- fauno  fo- 
pra i  loro  penfi eri,  fopra  tutto- ciò,  che 
pafla  loro  per  fantafìa,  fopra  un'  infini- 
tà di  morali  circoftanze,  che  effe  trova- 
no ne' proprj  fentimenti  ,  ed  in  rutto 


puofll,  xome  il  Idro  fpirito  fonimi rtiftr a r 
ior  pofla  tante  idee  Angolari ,  -bizzarre  , 
e  ftra vaganti  .  Finalmente  alami  fono 
fcrupolofi  rifpetto  alle ior  confezioni  : 
altri  rifpetto  al  recitar  «r  Uffizio  ,  ad 
altre  preci  :  altri  per  tutta  materia  tra- 
rana  di  peccato  grave  ,  nè  poflon  '  fave 
un  paffo,  od  un  menomo  moto  ,  che  non 
temano  di»  mortalmente  peccare  y  o:  di 
darne  agli  altri  occafione  .  Chi  feguir 
vòlefTe  le  immaginazioni  dell'  ahimè  fcru- 
polofe ,  fine  non  troverebbe,  .ui 

l'i   »  »è  •  »  .  * ,  \  '  '  ' 

Bb  %  ccxxxvi. 
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7  ccxxxvi. 

♦ 

La  pecca  fi  è  degli  fcrupolofi  il  con- 
futar favnrtt       tornar  fempremai  alla 
propria  opinióne  ^  d*  accordare  ,  che  ai 
proprj  lumi  rinunziar  debbono  ,  e  di 
non  mai  abbandonargli  j  di  prometter 
cento  volte,  che  fi  (©«ometteranno ,  nè 
fannolo,  che  per  un  momento.  Ora  ere. 
dono  di  non  effere  fcrupolofe  ,  nè  vo- 
gliono per  tali  efler  tenute ,  mentre  che 
il  Confeflòre ,  che  abbia  meno  efperien- 
za  non  può  non  ravvifarle  per  tali  . 
Ora  non  credon  mai  d'cfferli  fpiegate 
tanto  ,  che  badi  ,  mentre  fatto  1  hanno 
il  doppio  di  quello  fotte  di  meftieri  ,  e 
che  quanto  più  voglionfi  far' intendere , 
meno  reftano  foddisf  atte .  Qualunque  nor- 
ma Jor  venga  p)  e  fc  ritta  per  dirigerfi  alle 
occafioni ,  trovano ,  che  nafee  fempremai 
qualche  nuova  drcoftanza ,  che  le  impe- 
difee  di  farne  l'applicazione  ;  e  perciò 

,  vuoivi  un  nuovo  configlio  ,  fa  d'uopo 
novellamente  turbarfi ,  e  dar  efercizio  di 
pazienza  al  Direttore .  In  fomma  egli  è 
un  Caos  vero  la  Jor  cofeienzaj  e  fe  bi- 
logoafle  giudicar  di  Dio  dalle  loro  difpo- 
lìzioni  ,  non  darebbe  altramente  queir 
eflere  infinitamente  buono  ,  e  mifericor- 
diofò  >  che  tutti  vuol  falvi ,  ma  un  giu- 
dice infleffìbile  ,  un* inesorabile  efattore, 
alcuno,  che  giurata  a  vede  la  Jor  perdi. 

,  ta  )  e  che  per  conleguente  tenda  loro 
- .?  .  -*.,       :    ;i  'À  infi. 

j 
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infidie  ad  ogni  paflo  .  O  quanto  tritìi 
gli  affetti  fono  ,  che  nafeono  da  fami- 
gliami difpofiztoni  !  Non  guftar  mai  le 
dolcezze  della  virtù;  aver  l'animo  fem- 
premai  ingombrato  d*  immagini  difgufto- 
le  ,  ed  alcuna  volta  opprimenti  5  effer 
daVproprj  rimordimenti  divorato,  ripu- 
tarli coperto  raaifempre  di  peccati  mor- 
tali v  ed  oggetto  d'orrore  agli  occhi  di 
Dio;  trovarli  fpeflb  io  sìftranc  dubbiez- 
ze ,  che  in  qualunque  maniera  s'óperi  , 
lembra  non  poterli  fchivare  il  peccato  ; 
tormentai  di  tutto  ,  e  tormentar  gli 
altri ,  o  col  mal  umore  ,  in  cui  pone  la 
pena  ,  che  loffrefi  }  o  perchè  un  rendefi 
inabile  a  checchefia  5  ma  foprattutto 
tormentare  i  Confeflbri  ,  de*  quali  fono 
coftoro  il  vero  flagello  .  Ecco  quello 
che  fanno  le  fcrupolofe  Berfone  \  ma 
quello  ritratto  ,  a  cui  poffon  effe  ben 
riconofeer  fe  flette ,  od  in  tutto  ,  od  in 
parte  ,  dovrebbe  efficacemente  indurle  a 
far*  ogni  sforzo  per  u feire  di  (lato  sì 
operabile  • 

1  CCXXXVIL 

Altra  via  da  prendere  non  hanno  gli 
Jcrupolofi  ,  fe  guarir  vogliono  *  Tè  non 
quella  d' un*  obbedienza  umile  ,  fempli- 
ce  ,  e  cieca  a  quello  ,  che  è  il  Padre 
fpirituale  della  lor*  anima  •  Tutto  quel- 
lo ,  che  detto  hanno  i  Maeftri  della  vi- 
ta fpirituale  rifpetto  ad  effi,  riducefi  ai- 
fi  b   j  la 


4 


1*A  .R^ugios^ 
làlìinccfflìtà  ,  in  cui  cfli  fono  4* obbedi- 
te ♦  lYfcn  c  Imo  wnqtdutQ  d\  illuminarli 
colrpippiio  di rettore  una  due  ,  o  tre 
voi»  b  fe.&k  4\upppii,  W  ciò  in  guifa  , 
cbswnpt>  iftj«^,iar4  <afcpltare  piò  né  il 
Jpra  fpirita*  ne  *  rimo? dimenti  dell*  in- 
i] mena  f loro cpfeienza  ,  e pufiJJanirae  *  che 
jncsifamentei  obbediscano  ;  che  affidin/i 
all'obbedienza  :  che \  non  penfino  ,  nè 
giudichinp  >  pè  recidano  d'alcuna  cofa  « 

fc  non  per  obbedienza  .  Se  coloro  fer^ 

I  Yirapppfì  maifejupne  di  quefto  mezzo  ^ 

«  .p«r  i*l  Atta  ;  guifa  contro  lo  fpirito 
i  >  proprio*  alzerannofi  .x  certamente  rifiane» 

*atip«x  |  ^d  ij»wnno  alla  perfine  la  con- 
|  /plazione  di  fervir  Dio  cpn  calma  ,  c 

>  <Ji  guftwL;ie^olcw  della  Pietà-.  Per 

i  cpntrafio  QUpmo.  pfà  oflinerannofi  in  fé. 

cpi^dare  ie  ÌPtt>  idee  ,  tanto  più  crefee- 
I  x/in^p  ii  lotfliatfattni  >  ef  durerà  J*  loro 

u  o.-fcii  .C CX  XX VI II.  , 
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Chiunque  voi  vi  fiate ,  che  in  Religio- 
ne interiori  peile/(àflFrit^  ^guardatevi  dal 
f  cercare  nel  rilafciamento ,  e  nella  diftra- 

zÌ!&cc$?Tfa\cifat  %i  mhlir.;  Cercate, 
loupiuflopo  nel<-confjglipr  d*  un  ì>io*  ed 
iUuiron*tof  Diretto»  *  wafpezialmenceai 
phéhàiii&sÀ  G^  ed  an- 

I  cot  pensilmente  nel  Santiffimo  Sagra- 

J  mènto  ri  icibairvi  foyente  di  quefto  Pa. 

Ki  de*  &i$i  *  4r  di  queftp  alimento  di  Vi*! 
*l  i   ii  u  ta .  O 
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ta.  O  quanto  .grande  effer  debbc  la  de- 
vozione d' una  Religiofa  al  Divin  Sagra, 
mento  !  Ufol  penfiero,  ?h'ei  contiene  il 
fuo  Sagro  5pofo  infpirar  ledebbe  un  corag, 
gio,  un'ardore,  ed  un  giubilo  ftraordi- 
nario:  quello  folo  badar  dovrebbe.,  fe  la 
fin  Ffde  foffe  ben  viva  ,  per  affidarla  , 
per  fortificarla ,  per  fari?  far  fronte  all' 
Inferni ,  per  farle  fembrarfoavi  e  leggie- 
re }e  proprie  Croci ,  e  per  cangiare  le 
amarezze  tutte  di  queft*  vita  in  dol?e#- 
zc   Non  m'  abbifogna  ,.  dire  eli*  de&, 
jdi  falire  al  Cielo,  per  quello  «trovar^ 
che  fiancheggiar  mi  puotc  contro  i  nimi- 
ci  dell'  anima,  mia ,  e  cut  debbo  io  fovrar 
namente,  ed  unicamente  amare:  Degna- 
to  fi  è  di  ftabilirfi  una  ftaaza  con  me: 
quivi  io  trovolo,  qualunque  fiata  lo  bra- 
njo;^  ftayvi  per  me;  ad  ogn#  ora  afpetta- 
ini:  vi  ridere  per  amor  mio;  e  quefta 
amore  vincolato  vel  tiene  con  le  catena 
di  fua  infinita,  bontà  .  Ei  vuole,  ch\io 
vada  a  tiattenermi  ieco,  che  tutto  gli 
narri ,  che  m'appartiene ,  che  delle  mie 
peney*  de*  bifogni  miei  gli  favelli,  e 
che  ponga  in  Eifo  tutta  la  mia  fidanza. 
O  di  quanto  grande  confolazione  (onofi- 
roiglianti  refleÌTionì  per  una  Religiofa  in- 
tcriore ,  la  cui  fede  è  viva,  e  animata! 
O  quanto  efficacemente  fiancheggiarla  pof- 
fono  a  foftener  con  pazienza,  e  coraggio 
le  tribolazioni  ,  e  le  miferie  di  quefto  efi- 
liol  In  feguito  di  tali  pii  (entimemi  un*: 
interior  Religiofa  altro  foUieYo  alle  fue 
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pene  non  trova ,  che  neir  efporle  al  fuo 
Spofo  Divino  proftrata  innanzi  al  Aio 
Tabernacolo.  Ella  vi  trae  lumi  per  ie  Aie 
dubbiezze  ,  ed  uno  fpirito  di  configlio 
nelle  perpleffitadi ,  la  forza ,  di  cui  ella 
abbifogna  nelle  tribolazioni ,  e  nelle  ten- 
tazioni 5  fermezza  nelle  malagevoli  occa- 
lìoni ,  fentimenti  di  fervore  neir  aridità  , 
grazie  per  emendarti ,  ed  avanzarli  nella 
Virtù,  rifugio  totale  ne'  proprjbi fogni. 
Quanto  più  ella  prefertteraffi  con  umiltà , 
rifletto,  e  divozione,  tanto  più  ella  fa- 
xanné  favorita .  Quefto  Divin  Sagramen. 
to  delle  grazie  tutte  il  teforo  contiene; 
ma  trovale  in  effo  l'umile ,  e  verace  Pietà  . 

CCXXXIX. 

»  • 

Pattar  noti  dovete  giammai  innanai  a! 
*  Coro,  ftrtza  indirizzare  il  rofìro fpirko , 
ed  i  voftri  affetti  al  Santiffimo  Sagrameli- 
to .  Se  vi  entrate ,  ciò  fia  fempremai  eoo 
rifpetto  profondo ,  e  con  tenera ,  ed  af- 
fettuofa  Divozione.  Non  lafciate  allora 
fvagare  la  voftra  veduta,  ma  tenete  gli 
occhi  modeftamente  dime/lì,  lo  fpirito 
colpito  dalla  prefenzadi  GesàCrifto:  fa- 
te le  genufleffìoni  in  guifa  sì  nfpettofa  , 
che  appaja  ,  che  1*  efterno~omaggio ,  che 
a  GesuCriflo  rendete,  featurifea ,  per  co. 
sì  dire,  dalla  forgente,  e  che  niente  me. 
no  penetrata  fete  di  divozione  ,  e  d'amo. 
re  per  effe,  di  quello  eternamente  dimoftra- 
,  te.  D'ordinario  dalla  maniera  ^  colla  qua- 
le 
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le  fa  una  Religiofa  le  genuflefliooidinan,1 
zi  al  Santiflimo  Sagramento ,  ravvifafi* , 
fe  interior  fia .  Quella  ,  che  non  lo  e ,  fa 
ordinariamente  quello  dovere  in  fretta , 
leggermente ,  e  lenza  alcuna  gravità . 

CCXL..  ,  ? 

Tutto  ciò ,  che  ha  relazione  al  Santiflì» 
no  Sagramento  efler  dee  l'oggetto  dell© 
zelo ,  e  della  Devozione  d'  una  Religio, 
fa.  La  decorazion  degli  Altari,  la  prò-, 
prietà  degli  ornamenti  meritano  tutta  la 
fua  attenzione .  O  quanto  quelle ,  che  in- 
caricate fono  di  queft'  impiego ,  riputare 
fi  debbono  fortunate ,  e  favorite ,  e  con 
quale  fpirito  di  Religione  debbon  efler 
molle ,  ed  aver  cura  di  tutto  ciò ,  che  al 
S.  Tempio  appartiene  ,  e  ipezialmente  a 
tutto  ciò ,  che  ferve  ai  noltri  Santi ,  e 
tremendi  Mifterj  !  Per  adempier  ciò  pia- 
mente ,  e  colla  dicevole  divozione ,  pre- 
figgerli elle  debbono  quella  della  Santif- 
(ìma  Vergine  nella  cura ,  che  ella  pren- 
devafi  delle  falce ,  che  a  Gesù  Bambina 
fervivano.- 

» 

ccxu      '  -\ 

Nella  Sagreftia  offervar  deeG  un  relt- 
Éiofo  lilenzio ,  non  lolo  per  non  diftrar- 
re  il  Sacerdote,  che  preparafi  per  la  b. 
Mcfla,  o  che  fa  il  fuo  rendimento  di  gra- 
fie ,  ma  eziandìo  a  cagione  della  viewan* 

Uh  s  za  , 
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za  del  Santiffimo  Sagramento.  Per  ciò 
debbono  le  Sagreftane  guardar  di  non  par- 
lar fra  effe  ad  -alta  voce  nella  Sagreftia 
interna  ,  e  fpezialmeme  non  debbono  inu- 
tilmente-difeorrere  col  CappeliariQ,  ma 
contentarti  di  dargli  i  neceffarj  paramen- 
ti. Quella  maflkÉa  è  àflai  più  rilevante 
di  quello  moftri  d*  efferc  alla  bella  pri- 
ma: avvegnaché  affai  volte  accada,  che 
da  fimiglianei  difo>rfi  inutili  delle  Reii- 
giofc  col  Cappellano,  formi nfi amicizie, 
ed  attacchi  all'anima  loro  fatali .  A  . 

n  •         «  *  *      - 1 

—  Jl    t  * 4  '  ■  k       *  ' 

Quando  bene  intcriore  fi  è  una  Reli- 
giofa  tutte  Je  fue  brame  portarla  a  Ge- 
sè€riflo.  Ella  vedrallo  ne*  Cieli  f enz'al- 
^utfteloj  ma  intanto  ella  reputafi  foro- 
marneme  Beata  di  realmente  poffederlo 
nel  Santiffimo  Sagramehto.  Così  quante 
voké  il  giorno  iofpira^lJa  la.  felicità  di 
ritenerlo  ?  Quante  volte  non  va  a  fargli 
le  fue  adorazioni  più  profonde  ,  ed  a  ino- 
ltrargli il fuo ardore?  Ah!  che  quando  1' 
amor  di  Gesù  Crtflo  intiero  poffeflo  ha 
prefò  del  cuore  d'una  Religiofa  ,  chiama- 
la continuo  preffofil  S.luo  Tabernacolo  ; 
ella  ftarvi  ad  ogn%  ora  vorrebbe,  nè  può 
ftacèaréétìe  v^fenza  far  violenza  ài  Aio  cuo- 
re !  Àpprofitraw  dell'  agio ,  che  avrete  la 
Domenica, le  F? (te  per  iftarvi  quanto 
potrete  \  avvegnaché  meglio  ilar  non  pdfr 
fiate  ,  cha  alla  prefenza  dì  Gesù  Crift*} 

;    .  U  Cd 
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ed  in  evento ,  che  gli  altri  giorni  le  va- 
iare occupazioni  non  permettanvi  di  ft ari- 
vi lungo  tempo,  portatevi  ad  effo  ioif- 
j)irito,  e  col  defiderio  5  ch'ei  afcolcerav* 
vi  in  qualunque  angolo  vi  troviate  dei 
Chioftro  ,  e  fors*  anche  provai-  faravvile 
unzioni  del  fuo  amore  colla  ftcfla  (cnfibi- 
lità,  che  le  folte  a  pie  dell'  Altare  pro- 
trata ad  adorarlo,  ed  amarlo.  *  .  >.  K. 

C  C  X  L  1 1  L  t 

Io  non  voglio ,  che  vi  portiate  a  Gesù 
Crifto  nella  Santa  Comunione ,  ma  che  vi 
voliate .  Se  veracemente  quefto  tutto  ama- 
bile del  cuor  voftro amate,  e  perchè  non 
ifmaniate  di  girnei  a  riceverlo  f  Portatevi 
una  profonda^  umiltà  ,  una  tenera  »  fidan- 
za ,  un  Santo  fervore  1  ed  una  vivai  gra- 
titudine. Ah  che  fe  la  noftra  fede  forte 
ben  viva  ,   quai  trafporti  di  giubilo , 
c  d*  amore  non  femtiremmo  allora  nel  cuac 
noftro?  Ma  ella  è  fievole,  ella  non  è  ve* 
ramente  animata ,  ed  ecco ,  onde  fiamo 
sì  poco  fenfibili  ad  un  benefizio  ,  che  li- 
quefar dovrebbe  il  cuor  noftro  tutto  in 
ferimenti  di  tenerezza,  e  di  gratitudine  • 
Che  fe  non  vi  trovate  in  quefte  felici  di- 
fpofizioni ,  umiliatevene  ,  e  bramate  d* 
averle.  Dite  coli' anima  fedele  nel  libra 
delP  Imitazione  di  Gesù  Crifto  (a)„.  O 
,>  Gesù,  la  cui  bontà,  e  dolcezza  è  in- 

Bb  6       „ fiv 
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(  *  )  Lib.  4.  c.  14* 
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i,  finita  ,  abbiate  di  me  mifericordia .  Tro^ 
»  vorai  innanzi  a  voi  qual  povero  nien- 
»  dico;  non  mi  negate  alcune fcintille di 
„  queir  amorofo  fuoco,  che  anima  il 
„  Cuor  voftro ,  affinchè  provandole  in 

quefta  Comunione ,  viemaggiormente 
#,  la  mia  fede  aumentifi ,  la  mia  fperan. 
»,  za  fi  fortifichi,  penfando  alla  voftra  bon- 
„  ti,  e  la  carità  ,  che  mi  darete  accefa 
„  e(Tendo ,  c  fatto  avendomi  guftare  le  de- 
„  lizie  di  quefta  cele  (le  manna,  arda  con- 
„  tinuo  i  fenza  eftinguerfi  giammai  • c* 

CCXLIV. 

Studiatevi  d*  avvicinarvi  alla  S.  Comu- 
nione con  gli  fteìfi  fentimenti ,  che  fe  ve- 
dette Gesù  Crifto  Signor  noftro  con  gli 
occhi  del  corpo  ♦  Quai  farebbero  i  voftri 
trafpoiti,  ed  il  voftro  ftordimento  fe  Ge~ 
su  Crifto  v*  apparifce  nella  voftra  Carne, 
ra?  Con  qual  rifpetto  T  adoreretle  ?  Con 
qual  fervore  i  bi  fogni  della  voftr*  anima 
gli  rapprefentcrefte  r  Con  qual  giubilo  il 
contemplerete  ?  Ma  non  è  forfè  la  fede 
più  ficura  del  teftimonio  de*  fenfi?  E  fe 
v  ardente  farefte  in  rimirandolo  con  gli 
occhi  del  corpo  ,  perchè  farete  fievole 
veggendolo  con  gli  occhi  della  Fede  fat- 
to le  Specie  Eucariftiche?  Fà  d'  uopot 
che,  nel  momento,  che  il  riceverete,  tut- 
te le  potenze  uniate  dell*  anima  voftra  , 
per  contemplarlo  ed  adorarlo  con  adora* 
zioni  più  profonde  >  che  poflGWl  vi  lia  • 
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Accompagnatelo  in  ifpirito  di  renerazic*. 
ne ,  allorché  cala  nel  voftro  ftomaco ,  non 
altramente,  che  fe  colle  proprie  mani  nel 
cuor  voftro  lo  collocafte  come  in  un  Ta- 
bernacolo ;  ritiratevi  quindi  dalla  S.  Men- 
fa  per  più  profondamente  raccogliervi  : 
iludiatevi  di  dimenticar  tutto  s  e  voleiTc 
iadio ,  che  dimenticar  potette  voi  ftelTa, 
affine  di  non  occuparvi ,  fe  non  fe  del  Te- 
foro  ,  cho  .poffedete  !  Servitevi  preziofa- 
mente  di  quel  poco  di  tempo ,  che  Ce. 
su  Crifio  dimorali  dentro  di  voi  -,  impie- 
gatelo in  iftarvi  unita  a  Lui,  odinado- 
rarlo  con  religiofo  filenzio.  Seguite  per 
dolce  modo  gli  affetti,  che  infpireravvi , 
e  cavate  dal  Sagro  fuo  Cuore  tutta  P  un- 
xion  ,  che  potrete ,  dimore ,  e  di  grazie  • 

CGXLV. 

w 

A 

State  fopra  voi  fteffa  vigilante  molto , 
allorché  comunicarvi  dovete  -,  e  fe  la  for- 
te avete  di  ciò  far  con  frequenza,  fate, 
che  quello  infigne  favore  v*  obblighi  a 

-  confervare  il  cuor  voftro  in  maggior  pu- 
rità ,  concioflìachè  ficcome  dice ,  all'Ani- 

'  ma  Fedele  Gesù  Crifio  nel  Libro  dell' 
Imitazione  (  a  )  t  „  Io  fon  1'  amico  della 
„  purità ,  io  fono  il  Santificatore  dell 
„  Anime  Sante  j  io  cerco  un  cuor  puro, 
„  ed  in  quello  io  trovo  il  mioripofo. 
Confitte  Spezialmente  quefta  purità  di  cuo- 
re 
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re  nel  mondarlo  intieramente  degli  affet- 
ti terreni ,  nel  bandir  dalla  mente  il  tu*. 
multo  del  fecolo ,  in  troncare  i  vani  c/e- 
fiderj ,  in  purificar  continuo  le  proprie 
pecche  ,  nel  confervarfi  nel  ritiro,  e  nel 
raccoglimento.  O  quanto  profitto  trar- 
rebbe dalle  Tue  Comunioni  ouella  Reli- 
fa  ,  cke  ben  ciò  praticafle  !  Stabilireb- 
Cesu  Grillo  nel  cuor  di  lei  il  fuo  Re- 
gno ,  a  proporzione ,  che  vuoterebbefi 
dello  Spirito  del  Mondo  >  e  trovandolo 
del  vecchio  fermento  mondato,  della  un- 
zion  fu  a  Divina  riempicrebbelo  • 

CCXLVI. 

Fa  d'uopo,  che  una  Comunione  ferra 
t  foftenervi  fino  air  altra  in  dicevoli  dif- 
pofizioni ,  e  che  paffi  Iar  vita  voftra  in 
rendimenti  di  grazie  per  la  Comunione 
che  fatta  avete ,  ed  in  preparazioni  per 
quella,  che  far  dovete.  EccelJentiffìma fi 
è  quella  pratica,  ed  attiffima a  mantener- 
vi in  una  Santa  vigilanza ,  e  nel  fervo- 
re della  pietà;  oltredichè  ella  è  tanto  piò 
facile  di  quello,  che  è  più  a  portata  del- 
le Religione ,  the  hanno  il  collume  di  co- 
municarti la  Domenica,  ed  il  Giovedì: 
còsi  Elle  poflbno  per  una  parte  proporli 
di  fedelmente  praticare  gli  atti  tutti  di 
Virrò ,  le  occafioni  delle  quali  offrjrà  lo- 
ro la  Provvidema,  fervir  facendogli  per 
ringraziare  il  Signor  Noftro  Crifto  Gesù 
della  felicità,  che  effe  hanno,  di  ricever- 
lo 
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i  te  nella  Camunion  della  Domenica  ;  e 
■    per  altra  parte  debbon  vegliare  lopra  le 
'  itene  per  non  corornettere  volontari  man- 
camenti, e  per  conlervarfi  nel  raccoglk 
!   mento ,  affine  di  meglio  difporfi  alla  Co- 
munione del  Giovedì ,  e  cosi  di  mano  in 
mano  da  una  .,  ad  altra  Comunione .  Bir 
fognerebb*  egli  forfè  di  vantaggio  per  far 
Santa  una  Religiofa? 


ccxlvii.  ; 

Non  bifogna ,  che  pv  leggjc.ro  moti, 
vo ,  e  per  fuo  proprio  configlio  una  Ke- 
ligiofa  aftengafi  dalla  S. Comunione,  nè 
che  lieve  cofa  reputi  Y  efserne  privata . 
Se  veracemente  il  Signor  Noftro  Cnfto  Ge- 
sù amate,  e  come  fenza  rammarico  pri- 
var vi  potrefte  d'un  Sagramento ,  in  cui 
tutto  lo  poffedefte  ?  Certo  fi  è  ,  che  quan- 
to più  ardevano  i  Santi  d'  amore,  tanto 
più  ardentemente  folpiravano  quetto  ra- 
ne  di  vita  ,  e  la  lor  confezione  maggio- 
re in  quefto  efilio  è  fiata  il  parteciparne 
fovente  .  Fatelo  adunque  per  lo  meno  nei 
giorni  a  ciò  dalla  Regola  deftinati ,  e  fa- 
telo eziandio  più  fpeffo ,  qualor  credali 
opportuno  il  pcrmettervelo  »  anziché  afte. 
nervene  nei  giorni  dalla  Regola  prefifli . 

CCXLVIII. 

Quando  la  Regola  dice ,  che  in  certi 
giorni  fcftinaù  le  Religiofc  comuniche- 
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rannofi  ,  a  cagion  d'efempio ,  U  Domeni- 
ca »  il  Giovedì ,  ed  i  giorni  Fedivi ,  que- 
llo non  lignifica  ,  che  non  poflafi  permet- 
ter loro  il  farlo  più  fpeflb ,  giuda  le  lo- 
ro brame ,  e  difpofizioni ,  avvegnaché  il 
defiderio  della  Chiefa  fi  è,  che  tutti  i 
Fedeli  ponganfi  in  iftato  di  poterlo  fare 
ogni  giorno  ;  e  con  maggior  ragione  le 
Spofe  di  Gesù  Crifto .  Così  non  dee  ad- 
durfi  la  Regola  per  pretefto  ,  che  debba* 
fi  comunicarfi ,  le  non  fe  net  giorni,  eh* 
erta  deftina  ;  ma  deefi  foltanco  conchiu- 
dere ,  che  non  deve  farli  meno  di  quel. 
Io  effa  preferiva. 

CCXLIX. 

♦ 

Non  bifogna  ,  che  le  Superiore  per  lie- 
te motivo ,  e  per  capriccio ,  o  per  i/crn- 
polo,  vietino  alle  loro  ReJigiofe  le  ftraor- 
dinarie  Comunioni,  che  loro  chieggio- 
no  :  anziché  debbon*  elleno  benedire  ii 
Signore  in  vederle  fmaniofe  per  quefto 
alimento  di  falute ,  e  di  vita  eterna  >  e 
purché  certe  non  fodero,  che  quelle  ne 
abufaflero,  debbono  condefeendere  ai  pii 
loro  defiderj  con  tanta  dolcezza  9  e  cari- 
tà, con  quanta  fidanza  elle  rimuovanola 
imo  iltanza* 

CCL; 

Deve  una  Superiora  prender  per  uno 
de'  maggiori  molivi  di  confolarfi,  chea- 

ver 
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•  ver  pofla ,  che  le  Figliuole  fue  tutte  in- 
fieme  alla  Menfa  unifcanfi  del  Signore  nei 

? tórni  dalla  Regola  a  ciò  deftinati.  Egli 
certamente  oggetto  di  fomma  edifica- 
zione il  vedere  per  sì  fatta  guifa  un'  in. 
.  tiera  Comunità ,  con  pietà ,  e  divozione 
de'  Divini  Mifterj  partecipare .  Ah  !  fe 
le  Religiofe  tutte  infieme  s*  affaticaflero 
coti  una  fama  emulazione  per  renderli  de. 
gne  della  frequente  Comunione,  non po* 
trcbbefì  dire  del  lor  Monaftero  a  buona 
equità,  edere  un  terreno  Paradifo,  in  cui 
lo  Spofo  Celefte  di  S.  Spofe  è  circonda, 
to,  che  per  tutto  feguanlo,  e  fangli  o- 
maggio?  Ma  quando  in  un  Monaftero  non 
vedefi  accodarli  alla  Sagra  Menfa ,  fé  non 
una  porzione ,  e  fpeflo  la  minore  della 
Comunità  nei  giorni  a  quelf  azione  sì 
fanta  deftinati ,  o  quanto  poco  ardore  ciò 
moftra  per  quello  Divin  Sagramento,  c 
quanto  debole,  e  languido  vi  fi  conofee 
V  amore  pel  Signor  Noftro  Crifto  Gesà  1 

GCLI. 

t 

Il  nemico  della  fatate  (dice  l'Auto- 
re  dell'Imitazione  di  Gesà  Crifto)  (4) 
fapcndo  il  frutto  grande ,  che  dalla  fan. 
#,  tilfima  Comunion  fi  ritrae,  ed  edere 
„  fovrano  rimedio  per  tutte  le  interiori 
>y  infermitadi,  tutto  mette  in  opera  per 
9Ì  diftoglicrne  quanto  può  le  anime  Fe- 
de- 

(4)  Ut*  4«  c.  1* 
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iydcli,  e  pie  <c  .  E  noi  aggiunger  poffia. 
mo  y  che  werchto  fpeflo  ei  vi  guadagna. 
Confortiamo  noi  le  Religiofé  a  leggere 
con  ifpeciale  attenzione  tutto  quello  Ca. 
pitolo  ,  di*  citiamo.  Quelle,  che  fover- 
chio  temono  d'accollarli  alla  S.  Menta, 
feoprir  potrannoyi  la  falfità  dei  pretefti, 
de*  quali  il  nemico  fcrvefi ,  per  diftogjier- 
le,  e  quanto  pericolofo,  e  dannofo  fia 
ad  e  (le  il  fecondare ,  cella  propria  pufiUa» 
©unità,  gli  artifizi  di  lui,  t 

Vi  fate  a  dire ,  chefoyerchi  mancamen. 
ti  avete»  e  che  non  ofate  perciò  di  co- 
municarvi fovente  «  Alla  bella  prima  que* 
fta  ragione  fa  colpo*  e  fembra  lodevole* 
ma  quando  vi  s'interna  ,  rifpetw  a  molte 
Religione,  feoprefi ,  che  in  alcune  egli  è 
un  ceccfllvo  timore ,  cjd  in  altre  una  pò, 
ca  divozione,  ed  un  rilafdaraento .  Le 
prime  il  configlio  feguir  debbono  d*  un 
Confeflòre ,  o  Diretf ore  pio  ,  ed  illumi- 
nato, e  far  che  ai  lumi  di  quello  cedano 
quei  di  lorcofcienza  fcrupolofa.  Defc>bon 
confiderare,»  cha  fe  ritenute;  vtngoo'  ^fiTe 
dai  pròprj  difetti  *  non  fi  comunichereb- 
bon  giammai  >  avvegnaché  molti  ne  avrem. 
da  correggere  fino  a  che  faremo  in  que- 
llo Mondo,  Rifpetto  all'  altre^ poi ,  che 
tiepide  vivonfi  ,  e  rilanciate , .jFar  debbo- 
no ogni  sforzo  per  rianimarli  ,  e  porfi 
in  grado  di  far  fovente  la  lor  Comunio- 


ne,  fìccome  ad  una  per  fona  conviene  in 
ifpecial  modo  a  Gtsì*  Crijio  iCQnfacrata  . 
R^gioneyolic  a  dir^Yero  aon'è,  cheque!, 
le,  che  vivono  nel  rilanciamelo %  c4  i« 
una  affettata  trafcuratezza  pe*  loro  dovè* 
ri ,  e  che  anziché  Ivólerfl  de*  proprj  falli 
emendare ,  per  lo  contrario  amano  di  nu- 
drirgli  in  fe  ftefse,  rtfgioftevol  non  èj  io 
ripeta,  che  vengan  come  quelle  trattate-, 
alle  quali  è  a  c.uorela  lor.  perfezione,.  Mf 
ecco  quello,  che  rifulu  dJ  ordinario  dal 
pretefto  ,  che  adducefi  de'  mancamenti , 
che  uno  ha  ;  ed  ofserviGben  quefto  ;  ciò  . 
che  ne  refult*  fi  e,  che-  fi  fa  a  mena,  di 
comunicarli fenza  però  rimediare  ai  man- 
caraehti ,  che.  impedifeono-  il  far  ciò  fo- 
yente .  Per  lo  contrario  un  fi  rilafcia Tem- 
pre: più,  vaffirdi  male  in:  peggio; qn  $\ 
attiene  dal  comunicarti  anzi  per  diXgufto  ^ 
che  fi  ha  di  Dio.,  che  f>er  rifpette*  <phV 
abbiali  per  Efso;  e  quello  che  è  mot^VQ 
di  gemere  altamente,  fi  ha  g.ufto  jdi^^q- 
municarfi  di  rado  per  non  efser- obbliga- 
te a  vivere  così  regolarmente  9  come  ri- 
chjedclo  la  frequente  Coiimrtione  <  O  do. 
lore!  (efclama  qui  eoa  ragione  l'Auto- 
re del r  Imitaztoa  di  Gesù  Crifio  )  „  (  n  ) 

Danfi  perfine  sì  rilafciate^^é  neglig^nrl 
„  ti  ì  che  piacere  -haiano  *  che  differii 
„  vengano  le  lor  Comunioni;  per  non 
„  efser*  obbligate  a  vigilar  con  più  ciyri. 
„  fopra  la  Iotq  anima  K.Qimc.l  Quamo, 

»  pò» 

(*)  Lib.  Ila  c»  ìCi  ,\  .z  s    tj  t 
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»  Poco  amorc  **an  c°ft°rc^  e  quanto  po-  i 
„  co  folida  Devozione ,  ad  attenerti  con 
t  tanta  facilità  dalla  fantiffìma  Comu- 
„  nioneì,,  s       <  ' 


,4*   ♦    •    «      •  •  »-! 


GCLIII. 

Lf  allegato  pio  Autore  fa  altrove  vede- 
re  con  forza  il  bifogno,  che  abbiamo  di 
fpefso  ricorrere  alla  S*  Comunione ,  per 
emendarci  dai  proprj  falli,  ed  impedir  di 
cadere  nella  riiafsatezza.  „  (a)  Siccome 
yf  sì  fovente  ;io  caggio,  dice  egli  ,  epec* 
„  co,  e  che  tanto  poco  vuoici  per  lafciar- 
%%  mi  vincere  ed  atterrare ,  fa  di  raeftie- 
„  ri ,  eh*  io  mi  rimuovi ,  mi  mondi ,  e 
„  mi  rianimi  di  nuovo  colle  orazioni , 

colle  Confezioni ,  e  Comunioni  fre- 
m  quenti,  per  timore,  che  .'attenendomi 
!,  lungamente  dal  S.  Corpo  di  Cesi  Cri^ 
,  fio  y  a  poco  a  poco  non  languì fcano  ih 
!,  me  le  fante  brame  t  Quefto  Divin  Sa-* 
„  gramento  il  rimedio  G  è  per  tutte  le 
„  fpirituali  malattie  .  Ei  fana  i  noftrivi- 
é>  z/5  pone  in  freno  le  noftre  paflìoni  5 

indebolite,  o  tronca  del  tutto  le  ten. 
„  fazioni;  infonde  in  noi  una  maggior 
t,  fòrza,  che  etèfeer  fa  la  Virtù ,  che  a 
„  tìafcere  cominciava;  conferma  la  Fedo 
„  fortifica  la  fperanza ,  e  fempre  più  ac* 
Scende  il  fuoco  dell1  amore.  <c  Afsai 
chiare  fono  quelle  parole  >  nè  uopo  è  il 

far- 

(«)  LO.  «.  e. f.  .      V  . 
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farvi  rifleflione  per  ifchiarirnc  il  fenfoi 
Capir  debbono  le  Religiole ,  che  privan- 
doli della  S.  Comunione,  privanti  a  un 
tempo  ftefso  d*  uno  de*  più  efficaci  mezzi 
d*  emendarli  de*  proprj  falli ,  e  che  me- 
no, che  accofterannofi  a  Gesù  Crifto ,  in 
cui  folo  trovar  pofsono  la  forza  per  re- 
lìltere  alle  tentazioni ,  e  per  domar  le  paf- 
i ioni ,  meno  eziandio  in  grado  faranno  di 
vincerle.  Bifogna  adunque,  che  ponen- 
doli colla  grazia  del  Signore  nel  (incero 
voler  di  emendarli,  e  finceramentein  ef- 
fe deteltaado  ciò,  che  difpiacer  pofsa  a 
Gesù  Crifto  Signor  Noftro,  ma  cónofea- 
no  d'altra  parte  quanto  grande  iia  la  lor 
debolezza,  accoftinfi  con  umiltà  ,  e  fidan- 
za a  quelto  Divin  Maeftro  ;  e  che  fedel- 
mente profittando  della  grazia,  eh*  elle- 
no trarranno  dal  Sagro  Cuore  di  Lui, 
sforzinfi  d*  emendarli,  e  d'  avanzare  in 
virtù,  per  porli  vieppiù  in  iftato  di  fre- 
quentemente ricevere  quelto  Divin  Sagra- 
mene . 

CCLIV. 

Io  voglio,  che  fovranamente  il  Signor 
Noftro  Crifto  Gesù  rifpettiate,  nèpotrem- 
molo  far  baftantemente ,  avvegnaché  Egli 
fi  è  Dio,  ficcome  il  Padre  fuo,  e  meri- 
ta le  più  profonde  noftre  adorazioni .  Ma 
fe  il  voftro  ri/petto  giunger  vi  fa  ad  al- 
lontanarvi perciò  dalla  S.  Menfa,  non 
gradirà  egli  i  voftri  omaggi  -,  avvegnaché 

^  .  nial 
*»  » 

i 
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■  mal  corrifpondete  ai  fini  di  mifericordia, 
e  d*  amore ,  che  Egli  ha  avuti  in  iftitueru 
do  il  Sagramento  deli'  Altare.  Ignorava 
forfè  Egli  la  bafsezza  noftra ,  It  noftre 
raiferie  ,  la  noftra  indegnità  £  No  certa, 
mente  i  e  nondimeno  Ei  chiamaci ,  Ein* 
invita  a  .portarci  a  Lui ,  dicendoci  nel 
Vangelo  :  (*)  Vtnitt  a  rato  tutti  Voi ,  che  V 
affannate ,  e  che  avete  pefi ,  ed  io  folleve- 
rovyi.  E  che  apporre  potete  a  paro- 
le sì  piene  di  bontà  ,  di  tenerezza ,  e 
di  cariti  ?  Se  atterrifeonvi  i  voftri  pecca, 
ti,  affidinvi  gii  amorofi  inviti  di  Ce- 
rri* Crifto.  Non  vuol*  Egli  farvifi  vedere 
hello  fpfendor  della  gloria  fua,  onde  at- 
territa farefte  j  ma  fi  è  velato  fotto  le 
fpecie  del  Pane ,  e  del  Vino ,  come  per 
rifvegliare  in  voi  una  fame  ardentiflima 
di  nutrirvene. 


CCLV. 

Havvi  dei  cafì ,  nei  quali  Iodabil  fi  è 
T  aftenerfi  per  rifpetto  dalla  Santiffima  Co- 
munione.     Se  alcuno  (Jdice  l'Autor 
,,  dell'  Imitazione  di  Gesù  Crtjio  )  Qb)  a- 
„  ftienfi  alcuna  fiata  da  quello  S.  Mifte- 
ro  per  umiltà,  o  perchè  motivo  legit- 
timo  ha,  che  gliel  vieta,  merita  lode 
-„pel  rifletto,  che  gli  ha  portato.  "  Ma 
frequenti  quefti  cali  non  fono,  e  fe  altri 
taglia  farne  ordinaria  legge ,  vanne  gran- 


Man.  ti.  2%. 

(*)  Lib,  4.  c.  IO. 
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demente  errato  .  Così  i  Santi  penfato  non 
hanno.  Si  fi*  un  rifpetco  per  Gesù  Cr/- 
fto  (4)  l'aver  S.  Pietro  a  principio  nega- 
to di  permettere,  che  i  piedi  gli  lavaflei 
ma  pofciachè  quefto  Divino  Mieftro  mi* 
nacciollo,  che  parte  avuta  non  avrebbe 
con  Lui  ,  non  oftinoflì;  ma  non  falo,of» 
ferfegli  i  piedi  per  cffer  lavati,  ma  le  ma- 
ni,  ed  il  Capo  eziandio.  Fate  voi  di  ciò 
P  applicazione  ,  che  per  rifpetto  non  ar- 
dite di  fovente  accodarvi  alla  S.  Comu* 
nione.  Afcoltate  quello  ;  che  dicevi  Gesù 
Crifto  ì  {b)  Se  non  mangiate  la  carne  del 
Figlici  dell'  Uomo  ,  e  Je  non  bevete  il  fuo 
Sangue,  non  avrete  vita  in  voi.  Quefta 
minaccia  qual  S.  Pietro  docile  vi  renda , 
ed  offritevi  non  folo  a  comunicarvi  alcu* 
na  volta ,  ma  eziandio  a  farlo  con  fre- 
quenza 


O  Sagre  Vergini ,  Spofe  fortunate  di 
Gesù  Crtfto,  pollavi  quefto  Spofo  Divino 
*  fe  tirare  sì  validamente  coir  odore  de' 
fuoi  profumi ,  che  corriate  dietro  ad  elio 
con  ifmania  a  r  denti  Alma!  (c)  .Accendati 
il  (uo  Santo  amore  ne'  voftri  cuori  ,  e 
continuamente  agognar  facciavi  di  rice- 
verlo I  Polliate  voi  notte,  e  dì  fofpirarc 
il  Beato  momento ,  in  cui  Verravvi  ad  ono- 


CCLVI. 


rare 
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rare  coli  a  fu  a  prefenza  !  Poffiate ,  allorché 
giugoerà  tal  momento  ,  cffcr  fuor  di  voi 
ftcfsc  trafportate ,  con  un  eccefso  di  Tan- 
to giubilo1.  Poffiate,  ricevendolo,  ìmmede- 
fimarvi  in  efso ,  e  perdervi  nel  fuo  Di- 
vin  Cuore,  che  è  la  perenne forgente del. 
la  Santiffima  Cantàl  Poffiate  finalmente 
approfittarvi  sì  bene  della  v'ifita  del  vo- 
ftro  Salvatore,  che  in  Lui  trasformate  ne 
fiate  tutte ,  di  modochè  più  non  abbiate 
fe  non  uno  flefso  fpirito,  ed  un  cuore 
ftefso  con  Lui.  O  quanto  agognata  han- 
no i  Santi  la  Divina  EucarilHa!  conqual* 
ardore  ftudiati  fonofi  di  riceverla  !  con 
qual*  ardente  divozione  Thann1  eglino  ri- 
cevuta! quali  fpirituali  ricchezze  tratte 
non  ne  hanno!  Ed  a  chi  fta,  che  non 
gì' imitiate,  voi,  cui  Gesù  Cxifto  chiama 
come  quelli  alla  fua  Menfa ,  e  che  a  voi 
dandofi,  come  ad  effi  fi  dava,  vuole  ar. 
ricchirri  ficcome  quelli  arricchiva  • 

CCLVII. 

JJ  Autore  dell'  Imitazione  di  Gesù  Cru 
fio  ha  racchiufo  nel  fuo  quarto  Libro  tut- 
to quello ,  che  può  dirfi  d'  iftruttivo ,  e 
d*  affettuoso  rifpetto  alla  Santiffima  Co- 
munione. Non  mai  baftanteroente  racco- 
mandar  puofsene  la  lettura  alle  Religiofe . 
Troverannori  iftruzioni  piene  di  fapien- 
za  Divina  ,  e  d*  affettuofi  fentimenti  de. 
gni  del  Cuore  dei  più  gran  Santi .  In 
qualfivoglia  difpoiìzione,  che  fi  trovino, 

o  di  . 
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o  di  tentazione,  o  di  pace,  di  pena,  o 
di  confolazione ,  d'aridità,  o  di  fervo- 
re,  ed  a  qualunque  grado  d*  orazione ,  o 
d'  amore,  o  cui  fieno  innalzate,  tro  ve- 
rninovi ciò ,  che  loro  è  proprio .  I  Ca- 
pitoli 2.$. e  8.  preci  fono  piene  d'unzione  ; 
che  fervir  poffono  di  preparazione ,  ed  i 
Capitoli        \6.  e  17.  contengono  efpan- 
fioni  di  cuore  atfettuofifllme ,  che  fervir 
poffono  di  ringraziamento .  Negli  altri  Ca- 
pitoli conforta  il  pio  Autore  con  unzio. 
ne  affettuofifUma  ad  accoftarfi  fpeffo  a  que- 
llo Divin  Sagramento  ,  a  farlo  con  quel 
rifpetto  f  umiltà ,  e  fervore  ,  de*  quali  a* 
nimati  erano  i  Santi  ;  ma  fopratutto  a  dar- 
fi  fenza  riferva  a  Gesù  Criflo  Signor  No- 
flro  ,  ad  unirfì  Col  cuore  a  Lui ,  ed  a  trar- 
re come  dalla  propria  forgente  dal  Sagro  ' 
iuo  Cuore  l'amore. 

■ 

CGLVIII. 

La  Legge  dell*  Amor  Sagro  ognuno  ob- 
bliga 5  adunque  quanto  più  obbligherà 
ella  le  fpofe  di  Gesù  Cri/io  ?  Oimè!  fa-  . 
rà  egli  neceffario  il  raccomandarla  loro , 
e  lor  proporne  i  motivi?  Aprano  effe  gli 
occhi,  e  reggiano  .  Perche  dal  Mondo 
difgiunte  fono  ?  Per  quai  motivo  (onoft 
confagrate  folennementc  ?  Tutto  ciò  , 
che  nel  Chioftro  lor  le  circonda ,  tutto 
quello,  che  obbligate  fono  a  praticare  , 
tutto  ciò,  che  trovati  in  effe  ,  tutto  il 
loro  interno  Legge  fi  è  d'amore .  O  ac. 

C  c  eie- 
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ciecamento  d'  una  Religiofa  ,  che  non  f: 
ne  accorge,  o  per  meglio  dire,  che  non 
vuol  accorgersne  ;  che  non  ha  in  animo 
di  far  acqnifto  dell' amor  di  Gesù  Griffo, 
che  è  tiepida,  trafandata  ,  trafeurata  nel 
iuo  fervigio  ,  e  che  dà  alla  Creatura  il 
proprio  affetto,  che  attacchi  conferva  , 
e  nel  diffipamento  lì  vive  !  Oh  come  ca- 
ro cofterannole  un  dì  le  lue  infedeltadi, 
e  la  fua  ingratitudine  ! 

» 

CCLIX. 

^Allorché  vi  porrete  in  via,  diceva  Ce- 
su  Crijto  (a)  Signor  Noftro  agli  Apo- 
ftoli  fuoi  ,  non  portate  nè  facco ,  nè  doppia 
yefte  ,  nè  /carpe ,  nè  ba(icne  .  Lo  fteflo  a 
un  dì  preffo  può  dirfi  a  quella  Re.igio- 
fa,  che  di  buon  lcnno  entrar  vuole  nel 
fentiero  del  fanto  amore.  Abbandonate 
tutto,  nulla  portate  con  effo  voi  ,  che 
il  camminare  impedì/cavi  liberamente  : 
Sacrificate  tutto  ciò,  che  ritardar  potreb- 
bevi ,  per  quanto  caro  efier  poflavi  ,  e 
preziofo,  tutto  date  per  tutto,  e  battivi 
il  poffefso  del  (acro  amore  ;  quanto  più 
vi  faprete  liberare  dalla  fchiavitù  terre- 
na, tanto  più  véi'fo.  la  regione  celelte  v' 
innalzerete  dell*  amor  di  Dio.     Se  vera- 
„  mente  puro  li  è  il  voftro  amore,  lem- 
„  pl<cc,  e  ben  regolato  (dice  1*  Autor 
„  dell1  Imitazion  di  Gesà  Crifio  (£)  al-. 

n 

(«)  Mate*  io.  io.  ~ 
<  b)  Lib.  5.  c.  27. 
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seraffi  fopra  tutti  gli  attacchi ,  che  rat- 
„  tener  potrcbbonlo  ,  c  renderavvi  vera- 
cernente  libero.  Non  bramate  quello, 
che  permeffo  non  è  d'avere*  nè  alcu- 
na  cofa  riferbate ,  che  efser  pofcavi  un 
,i  impedimento,  ed  un  intoppo  ,  e  che 
v  vi  privi  della  interior  libertà  (  H  -,  .  ' 


CCLX. 


— 

Se  profitto  nel  Tanto  amor  far  vole- 
te,  applicatevi  con  tutto  quell'  ardore  , 
di  cui  farete  capace:  altra  emulazìon  non 
abbiate  ,  fe  non  fe  quella  di  riufcirvi  v 
Perfeguitare  ,  per  così  efprimercì -,  conti- 
nuo qucfto  cclefte  amore,  cprrets .dietro 
al  medefimo  ,  fino  a  che  il  raggiunghia- 
te  :  che  il  voflro  fpìrito,  il  cuor  voftro  , 
e  tutte  le  potenze  della  voftr*  anima  ap- 
plicate fieno  a  cercarlo  >  ed  a  confl  rvar* 
lo  ,  allorché  trovato  V  avrete  .  Chiama,- 
telo  co'  voltrj  defiderj  ,  co'  voftri  fqlpi- 
ri ,  co'  voftri  gemiti  ,  colle  v oltre  lagri- 
me ,  coli*  efclamazioni  del  Volti o  cuore* 
Ah  ,  che  fe^  fapefte  animarvi  a  formare 
quefti  pii  affati,  incontanente  l'otterrei 
ite  ,  o  per  meglio  dire ,  Tavrefte  già  ot* 
tenuto,  e  Tempre  più  dentro  di  voicre- 
icere  il  farefte  . 

.    CCLXI.  . 

t 

Volete  ancor  riufeire  nel  fanto  Amòre. 
Conducetevi  in  guifa  ,  che  nel  Chioftro 

C  c   2  aK 
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altro,  che  Gesù  Criflo  >  e  voi  non  trova l 
fefi,  ch'Ei  folo  fia  il  vollro  Te  foro  ,  e 
Ja  voltra  eredità  \  altri,  che  Efso  non 
bramate  ,  e  tutti  i  voti ,  ed  affetti  del 
cuor  voflro  in  Lui  folo  riducete  .  Per 
voftro  unico  amico  prendetelo ,  ficco  me 
per  fua  mifericordia  infinita  il  fanto  fpo- 
lb  efser  vuole  dell'Anima  voftra  ,  for- 
mate con  efso  un  fagro  commercio ,  una 
focietà,  ed  un'unione  di  cuore  ,  che  vi 
tenga  unita  ,  vincolata  ,  ed  indifsobil- 
mcnte  attaccata  a  Lui  ;  fiate  con  Lui 
nel  voflro  MonaHero,  ficcomela  Santif- 
fima  Vergine,  ed  il  fuo  catto  Spofo  S. 
Giufeppe  viveva  con  Efso  nella  Cafa  di 
Nazzarette .  E  che  efemplare  per  voi  d' 
un  commercio  tutto  celefie  !  E  come  vi- 
vevano  nella  lor  povera  abitazione  que- 
fti  dui  terreni!  Serafini?  Sempre  in  pre- 
fenza  di  Gesù  Criflo ,  fempre  occupati  della 
reduta  di  Gesù  Criflo,  iempre  rapiti  dalie 
maniere  adorabili  di  Gesù  Criflo  ?  Sem- 
pre accefi  d'amore  per  Gesù  Criflo ,  fem. 
pre  operando  pel  fervigio  di  Gesù  Cri- 
fio ,  fempre  inviolabilmente  affezionati  a 
Gesù  Criflo  ,  e  vivendo  unicamente  per 
Cesò  Criflo .  Quali  erana-i  loro  trafpor- 
ti  in  contemplandolo ,  la  lor  divozione 
inafcoltandolo  ,  il  loro  giubbilo  in  poi- 
ledendolo?  O  celefte  vita!  o  anticipata 
beatitudine  1 .  o  commercio  tuttd  Divi- 


noi 
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\  CGLXII. 

I  •  ■ 

!       Servativi  il  raccoglimento,  e  lo  fpirito 
1    di  ritiro  della  Santifftma  Vergine,  e  del 
j    Aio  Santo  Spofo  egualmente  di  regola  , 
ft  volete  i  preziofi  vantaggi  dell'Amore 
di  Gesù  Crifìo .  Fuggite  il  diffìpamento  f 
ed  alimentatevi ,  per  così  efprimerci ,  nel 
fanto  raccoglimento  .  Non  date  al  vo- 
ftro  Spirito  la  libertà  di  perderli  facil- 
mente in  tutti  gli  oggetti,  che  vilìpre- 
fcntano.  Tutto  ciò  ,  che  pafsa  col  tem; 
po  è  un  mero  nulla,  nè  far  dee  voftra  fe- 
ria occupazione .  Schivate  pure  la  molti- 
tudine delle  parole.  Non  vi  procacciate 
per  un  affetto  naturale ,  o  per  la  brama 
d*  eftrinfecarvi  al  di  fuori  efteriori  occu.' 
pazioni,  le  quali  riempiano  la  fantafia, 
|    e  la  calma  turbino  della  voftr*  anima  , 
Cercate  la  pace ,  ma  foltanto  nel  pofleda. 
mento  di  GesàCrifio:  racchiudetevi  il  più 
che  potrete  ne*  voftri  doveri ,  e  quefte 
fia  ogni  vofìra  follecitudine.  Entrate  fpef- 
fo  in  voi  ftefla,  ficcome  dice  V  Autor  ~ 
dell'  Imitazione  di  Gesù  Ctifto  .  „  (a) 
!   „  Chiudete  fopra  di  voi  la  porta  del  vo- 
„  ftro  cuore ,  e  chiamatevi  Gesù  voftro 
1   m  Bene.  *  Allora  a  cuore  a  cuore  con 
;   Edo  trattenetevi  con  una  tenera  fidanza, 
i  come  col  folo  amico  della  voftr*  anima, 
1  ed  il  folo,  con  cui  amiate  di  converfa- 

Ce  3  re . 

(*J  Libi  I,  C.  26. 
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re  .  Se  fapue  di  tutto  fpogliarvi  per  que» 
ita  voftro  Bene ,  Egli  verràin  Voi ,  fen- 
tir  faravvi  la  fua  prefcnza,  fi  famigl/a- 
rizzerà  còrv  elio  voi  con  tal  bontà ,  che 
fatuamente  faravvi  ttordirei  comuniche- 
ravvi  il  fuo  amore %  voi  l'amerete,  e  ne 
farete  riamata. 

*  - 

CCLXIIL 

•  *  • 

-  Tende  all'unione  l'amore,  e  per  con- 
seguente all'  imitazione  .  Adunque  fe  uni* 
tst  effer  volete  al  Signor  Noftro  Crifia 
Gesù  con  amore  verace ,  fe  bramate  eh* 
Hi  vi  ami,  e  fentir  facciavi  iL  fua  amo. 
re,  fatevi  ad  imitarlo.  Siate  quale  fpec- 
chio,  in  cui  yeggia  ritratte  le  fue  virtù* 
di  ,  ed  in  cui  con  compiacimento  contem- 
plale Ei  fi  poffa.  Non  confitte  V  amort 
in  parole ,  ma  nelle  opere,  e  nella  veri* 
tà  >  e  queft'  opere ,  e  quefta  verità  altro 
non  fono,  che£la  imitazione  delle  Virtù 
di  Gesù  Cri/io.  Molti  parlano  dell'  amor 
di  Gesù  Criflo ,  e  diflFondonfi  in  graadi 
ragionamenti,  ed  in  efclamaztoni  rifpet- 
to  alla  felicità,  che  havvi  in  amarlo  uni- 
camente 5  fenza  però,  che  provinola  ve- 
rità  del  loro  amore  coli' opere  ;  Equivo- 
ca teilimonianza  .  Non  è  ciò ,  che  chie. 
de  Gesù  Cri/io  %  Egli  ,  che  ama  la  veri- 
tà,  la  verità  (tefsa  efsendo*  Non  favella- 
te tanto  del  fua  amore,  ma  fate,  che  la 
cura  ,  che  avrete  d'  imitare  le  fue  virtu- 

di  % 
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oi ,  per  voi  parli,  e  veder  faccia  che  V 
amate . 

CCLXIV. 

\ 

i 

Le  Spofe  degli  uomini  la  fortuna  fe- 
guono  del  loro  Spofo ,  e  partecipano  con 
effì  della  buona,  e  della  mala  fortuna  di 
quelli .  E  perchè  non  vorrelìe  feguir  quel- 
la dello  Spofo  voftro  Celefte,  h  quale 
buona  maifempre  farà,  e  felice,  benché 
Tempre  non  fia  in  quefta  guifa  a  talento 
dell'amor  proprio,  e  de*  fenfi?  Ei  vuoi- 
vi feco  neJ  Cieli  coronare  ;  ma  dacché 
tanto  Egli  ha  fofferto  per  voi  fulla  ter- 
ra ,  ragion  vuole ,  che  partecipe  fiate  delle 
fue  pene  ,  e  crocidila  fiate  con  Lui.  Pe- 
gno del  fuo  amore  lì  è  la  Croce ,  eh*  ei 
'    vi  prefenta,  e  ricevendola  voi  dalla  fua 
roano  farà  ella  per  efso  un  pe^nodel  vo« 
ftro-  Determinatevi   adunque  a  foffrire 
per  Gesù  Crifio,  fp  dimoftrar  volete  a  Ge- 
$u  CriHo  il  voftro  amore ,  ma  no  i  vi  fgo- 
mentate.  Per  quanto  grave,  e  dolorofa 
alla  Natura  fembrafse  la  Croce ,  dolce 
eleggiera  renderalla  l'amore.  In  dolcezza 
le  amarezze  cangerà,  e  da  quello  legno 
(    ltillar  farà  un  balfamo ,  ed  un*  unzione 
|    Divina,  che  l' anima  voftra  confolerà,  e 
\    colla  fua  foavità  compenferavvi  di  tutte  ♦ 
\    le  fue  rigidezze.  Un  Miftero  fi  èqueflo 
i    a  pxhiffimi  noto ,  e  meno  comprefo .  Dir 
fi    potrebbefi  con  S.  A  gotti  no  5  Datemi  uno 
ì  C  c   4  che 
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*o8       La  Religiosa  1 
che  ami,  ed  ei  perfettamente  cproprcn- 
deraUo . 

CCLXV. 

Colui  che  pronto  non  è  a  foffrir 
»  tutto  ,  come  altra  volontà  non  aven- 
ti te  ,  che  quella  del  fuo  bene  ,  degno 
»  non  è   d'  efler  chiamato  amico  di 
*>Dio.  „  Così  parla  T  Autore  dell1  Imi- 
tazione di  Gesù  Crifto  (  a  )  ;  e  che  con 
quefto  fa  conofcere,  che  un'anima,  che 
profittar  vuole  nel  fuo  fanto amore,  dee 
dimoftrarlo  colla  generofità  a  foffrire  tut- 
to ciò ,  che  il  fagro  Spofo  fuo  le  man- 
da d'afpro,  di  penofo,  e  d'amaro .  Deb- 
be  ella  entrare  nelle  mifericordtofe  mire 
del  fuo  bene  il  quale  mondarla  vuole 
co' patimenti  difimpegnarla  della  terra  > 
e  d'efla  fteffa  ,  ed  affociarla  alla  fua 
Croce  .  Così  una  Religiofe  ,  la  quale 
veracemente  vuole  entrar  nelle  mire  del 
fagro  amore  ,  agognar  deve  come  un 
mezzo  di  renderfi  fempre  più  degna ,  de* 
fagri  compiacimenti  del  fuo  Spofo  Ce* 
lefte  ,  avvegnaché  quefti  la  monderan- 
no ,  ed  ornata  renderannola  agli  occhi 
di  lui,  a  lui  più  ftrettamente  uniranno* 
la  ,  e  formerannola  viemaggiormente  ad 
immagine  e  fomiglianza  di  lui. 


CCLXVt 

(a)  Lib.  j.  c.  5. 
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CCLXVI. 

i 

Non  confitte  V  amore  in  piaceri  ,  ed 
In  confolazioni  fenfibili  ;  ma  nella  fedel. 
tà,  e  nella  cottanza  a  foftencrfi  nel  tem- 
po della  tribolazione  .  „  Siccome  trova 
„  in  Gesù  Grifto  un  celefte  piacere  (  di- 
>,  ce  l'Autore  dell'imitazione  di  G.C.) 
>i  (*)  quando  quefto  Divin  Salvatore 
i)  favorircelo  della  fenfibil  fua  grazia  ; 

così  cofa  ei  non  trova  in  eflfo  ,  che 
5i  gli  di  (piaccia  ,  mentre  lo  prova  coir 
>>  aridità,  e  coi  patimenti .  L'anima, 
che  s* avvilisce  nelle  tribolazioni,  o nel- 
le privazioni  \  che  dadi  in  balìa  dell* 
impazienza  ,  o  dell'  oziofità  ,  che  cerca 
la  propria  confolazione  ed  il  fuoappog. 
gio  nelle  foddisfazioni  efterne  ,  e  nella 
Creatura  ,  non  ha  ,  che  un  amor  fievo. 
le,  c  poco  generofo,  nè  vi  ha  apparen- 
za che  faccia  progredì  nella  perfezione 
della  Carità  .  Siccome  la  Fede  collante 
non  ha  bifogno  del  teftimonio  de'  fenfii 
per  credere,  e  che  badale  la  fola  parola 
di  Dio,  di  pari  l'amor  collante,  e  ge. 
nerofo  bifogno  non  ha  delle  tenere  foa- 
▼ìtà  d' una  fenfibile  divozione  ,  ma  la 
volontà  del  celefte  bene  le  bafta  .  Così 
r  amore  s'  innalza  alzafi  eziandio  fopra 
i  doni  di  Dio  per  unicamente  ripofarft 
in  lui  3  avvegnaché  non  cerca,  nèvuol, 

C  c   S  che 
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che  lui  folo.  Nelle  tenebre,  nelle  ofeu» 
ricadi,  nelle  tentazioni ,  nelle  defolazio* 
ni  foftienfi  .  Ei  crede  eziandio  di  forti' 
ficaifi,  divien  più  (labile  ^  e  vigorofo  in 
tutte  quefte  prove  ,  ficcome  vedefi  il 
giunco  nutrirli  nell'acqua,  iti  cui  quali 
tutte  le  altre  erbe  perifeona. 

CCLXVIL 

»  .  - 

„  Se  contemplar  non  potete  le  cofe 
\}  alte  ,  e  cclefti  (  dice  V  Autore  dell* 

Imitazione  di  Gesù  Criftoì  (ay  ripo- 
>,  fatevi  nella  Paffìone  del  Salvatore ,  ed 
yy  amate  di  ftarvi  nelle  fue  Santillane 
„  Piaghe.  „  La  Paffìone  di  Gesk  Crijte 
Noftro  Signore  è  ftato  il  l'oggetto  delle 
più  eminenti  meditazioni  dei  più  perfet- 
ti contemplativi  .  Veggiono  efll  negli 
eccedivi  patimentf  del  Salvatore»  Fecce- 
dente  fua  Carità  per  gli  uomini  *  equin- 
di  ftati  fono  efficacemente  eccitati  a  ri- 
conofeere  si  immenfa  bontà  con  tutti  t 
fentimcnti  d*  amore  de*  quali  cflt  erana 
capaci  .  Oime  ì  che  mentre  1*  Amore  ha 
indotto  Gesù  Crifto  a  fagrificarfi  in  tal 
guifa  per  le  Creature  r  e  come  tanto 
iafenfibile  farà  la  Creatura,  a  negare  il 
proprio  Amore  a  quello  ,  cui  T amore 
per  efla  ha  immolato?  Ecco  ciò ,  che  po- 
neva i  Santi  in  eftatica  ttordimenta , 
ciò  ,  che  fuor  di  loro  fteffi  trafportava- 

(*J  Lib.  ht.u  ' 
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glt,  e  Copra  i  lor  fenfi  innalzavagli  coH* 

i  ardore  di  lor  Carità  •  E  quanto  ardente 
era  l'amore  di  quel  terreno  ferafino  F 
ammirabile  Francefco  d'  Affili  ,  in 
cui  Gesù  Cri/io  ,  la  «ui  Paffion  contem- 

,  piava  dolorofiffima  ,  rinnovar  volle  le 
fagre  fue  Piaghe  !  Ripofoffi  certamente  , 
giufta  l'opinione  del  pio  Autore  teftè 
allegato  ,  nella  Paflion*  del  fuo  Salvato- 
re ,  come  fopra  un  letto  dall'  amor  fa- 
grò  allettitogli  ,  ed  amò  talmente  di 
jtarfi  nelle  fagre  fu$  Piaghe  ,  che  dir  fi 
puote  non  averle  fin  che  vifle  abbando- 
nate ,  come  quegli  che  portonne  le  mi- 
racolofe  Itimmate  nelllio corpo.  Se  adun- 
que ad  imitazione  di  quello  gran  Santo 
confiderar  fovente  fapete  le  l'agre  Piaghe 

!  di  Gesù  Crifto  Signor  Noflro  divotamen- 
te  ,  e  come  ad  afilo  della  voftr' anima 
ricorrervi,  feguirà  di  voi  come  del  Pro- 
feta ,  (a)  dicente  ,  che  il  fuoco  delF 
amor  di  Dio  nel  tempo  delle  fue  ora- 
zioni nel  cuor  fuo  accendevafi. 

CCLXVIII. 

! 

Ma  Ce  P  idea  delle  S.  Piaghe  del  Sal- 
vatore eccitar  elee  a  vivi  fentimenti  1* 
anima  voflra  di  tenera  divozione  ,  e  di 
ì  compaffione  amorofa ,  fate,  che  quella  , 
1  che  aprevi  la  porta  del  fuo  Divin  Cuo- 
'  re  divenga  più  [pedale  oggetto  del  vo« 
\  C  c   6  ftro 
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ftro  amore  ,  e  devozione  .  Baciate  lo- 
venre  in  ifpirito  le  altre  Piaghe  con 
profonda  umiltà  ,  e  eoa,  vira  gratitudi- 
ne ,  avvegnaché  fatte  le  ba  Y  amore  per 
la  voftra  falvezza  *  ma  con  affettuofa 
fidanza  in  quella  del  cuor  fuo  penetra- 
te 5  penetrate  in  quel  fagro  Cuore  ,  e 
fate  ,  che  fia  per  voi  qual  tabernacolo 
alzato  dall'  infinita  Carità  del  Signor  vo. 
ftro,  in  cui  dichiategli  come  S.Pietro, 
buono  effer  per  voi  il  quivi  rimanere  , 

"  e  d'onde  non  ufcirefte  giammai.  E  do- 

ve mai  più  ficura  efler  potrefte  ?  ove 
^  con  maggior  contento  ?  ove  troverefte 

maggior  ripofo  ì  ove  acquiftar  potrefte 

I  maggiori  virtudi  £  e  dove  più  v'infiam; 

I  merefte  d'  amor  Divino  ?  „  Ah  !  (  dice 

„  l'Autore  dell' imitazione  di  Gesà  Cri- 
„  fto)  (a  )  fe  una  fola  fiata  entrato  fo- 
„  Ite  nell'interno  di  Gesù,  e  che  alcun 
poco  T  ardente  amor  fuo  guftato  ave- 
„  fte  ,  non  badcrefte  tanto  a  voi  ilei. 

# 

!  cclxix; 

'  AHofchè  il  Sagro  Amore  padrone  af. 
foluto  fi  è  fatto  d' un  cuore ,  alzavi  una 
cattedra  ,  ore  infegna  da  gran  maeftro 
ad  un  trono,  ove  pronunzia  i  fuoi  ora- 
coli, ed  ordina  da  Sovrano.  Ma  sì  am- 
mirabili fono  le  fue  iftruzioni,  che  fen. 

tefi 

{ <0  Lib.  2.  t,ii 
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Perfetta; 
tefi  altri  rapito  fuor  di  fe  fletto  ,  in 
udirlo,  ed  il  fuo  dominio  è  sì  amabile, 
che  di  buon  gradò  vien  preferito  all' im- 
pero di  tutto  il  mondo  .  Beata  quella 
Religiofa,  che  alla  (cuoia  è  formata  del 
S.  Amore ,  che  iniziata  è  ne*  fuoi  Divi- 
ni roifterj  ,  che  ha  la  forte  d*  udire  le 
Tue  celefti  lezioni,  e  che  la  foprannatu- 
rale  iua  fapienza  pofliede  1  Beata  quella, 
che  alle  fante  lue  leggi  volontariamente 
fi  è  fottomefla ,  che  fedelmente  efeguifee 
i  fuoi  ordini,  che  vive  in  intiera  dipen. 
denza  dal  fuo  volere ,  che  non  lì  fottrae 
in  alcun  punto  dal  fuo  dominio  ,  che 
opera  tutto  giufta  le  fue  infpirazioni  , 
ed  impreffioni .  Voi ,  che  ciò  leggerete  , 
il  folo  Santo  Amor  confuitate ,  ne ,  che 
pei  Santo  Amore  operate  .  Maeftro  vo. 
ltro  fia  il  Santo  Amore  ,  e  Dottor  vo- 
Uro  •  O  quanto  maggior  di  quella  de* 
Figliuoli  del  fecolo  farà  la  fapienza ,  eh* 
ei  comunicheravvi  ,  la  felicità  voftra 
fotto  il  fuo  impero  ,   eccederà  tutto 
quel  ,  che  offrono  i  fenfi  di  giubbilo  , 
e  di  piacere  nel  mondo  !  La  Dottrina 
dell'Amor  Santo  è  un'emanazione  dell' 
infinita  fapienza  del  Padre  de'  lumi  ,  e 
V  impero  di  quefto  celefte  Amore  lo 
fteffo  è,  che  quello^di  Gesù  Crifio . 

m 
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Se  fedel  fete  in  feguire  le  Lezioni  ,  t 
le  leggi  Divine  del  Sagro  Amore  ,  alla 

pei- 
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perfine  vi  vedrete  dilìmpegnata  dai! 9  af- 
fetto alle  terrene  cofe .  Voi  non  vi  con. 
fidereretc  oggimai  più  qui  in  terra,  che 
cbme  in  una  ftraniera  regione  ,  e  come 
fuori  della  voftra  sfera;  quello,  ch'egli 
lì  è  appariravvi  il  tempo  ,  vale  a  di- 
re ,  un'  ombra  pafleggiera  ,  come  tut- 
to quello  che  in  elfo  contienfi  ;  e  le 
voftre  brame  porterannolì  tutte  verfo  V 
Eternità  immutabile,  ove  unita  per  (em- 
pre  a  Dio  farete  m9  avvegnaché  da  Dio 
venga  il  Santo  Amore  ,  e  porti  l'anima 
a  Dio  ,  il  quale  abita  nell'Eternità  • 
Udite  i  fofpiri  al  foggiorno  della  gloria 
celcfte  ,  che  l'amor  fa  gittare  ad  un* 
anima,  che  ha  diftaccata  dai  vani  affet- 
ti per  le  creature  ,  e  che  de'fuoi  fanti 
ardori  ha  tutta  accefa  .  „  O  beata  ftan- 
„  za  della  Celcfte  Magione  !  efclaraa  e/- 
yì  la  nel  libro  dell'  Imitazione  di  Gesù 
„  Crifto)  (a)  o  luminofa  luce  dell' Eter- 
a,  nità  ,  cui  non  mai  notte  ofeura  ,  ma 
„  che  continuo  di  raggi  sfolgoreggia  deL 

la  fovrana  Verità  .  O  luce  piena  di 
„  giubbilo  ,  di  ficurezza  ,  e  di  ripofo  , 
„  la  cui  felicità  non  mai  foggetta  è  a 
„  cambiamento,  o  vicenda!  Voleffe  pur 
„  Iddio  ,  che  venuta  oggimai  foffe  que- 
„  fta  gran  luce,  e  che  tutto  quel  che  è 
„  temporale,  foffe  col  tempo  finito!,.. 
„  O  buon  Gesù ,  e  quando  m' offrirò  io 
M  innanzi  a  voi  per  vedervi  ?  e  quando 

„  con- 

•  m  *  ■ 

(*)  Lib.  3,  c.  4*. 
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„  contemplerò  io  la  gloria  del  veltro 
„  Regno  *  E  quando  tutto  mi  farete  in 
tutto  quel  ,  eh'  io  mi  fono  ?  „  Tali 
fono  i  fanti  fof piti  ,  che  gittar  fa  il  Sa- 
gro Amore  ad  un'anima  colpita  de* fuoi 
dardi.  Felici  quelle  Religiofe,  nelle  qua- 
li difpofizioni  (i  trovano  così  fante:  Son' 
elleno  veracemente  del  numeio  delle  fag- 
ge  Vergini  ,  che  la  lampade  accefa  ten- 
gono del  cuor  loro ,  e  che  vivono  il  ce- 
lefte  Spofoafpettando.  Terminiamo  quelt* 
opera  colle  belle  parole  del  teftè  allega- 
to Scrittore,  le  quali  fervir  polfonQ  di 
foggetto  da  meditarfi  per  tiitta  la  vita 
(a)  „  Colui j  dicagli  ,  che  non  ama 
yy  Gesù  ,  è  a  fe  (teflb  un  più  crudo  ne- 
mico  ♦  di  quei  che  più  atrocemente  T 
„  odia  (fero,  e  di  quello  eflere  gli  potef- 
n  fe  il  mondo  tutto  contro  di  lui  con- 


z>  giurato.  " 


I  L 


TAVO- 


(a)  Lib.  f.  c.  7. 


TAVOLA 

DELLE  MATERIE 

PRIMA  PARTE. 

Del  rinunziare  al  Mondo ,  ed 
a  fe  fletto. 

ARTICOLO  I. 

m  . 

QUanto  debban  riputate  le  Religiofe  it 

proprio  flato.  nag.  j 
Vili-  Tre  fpezie  di  mondi  ai  quali  ejfe  deb*  . 

tono  rinunziare*  12 

ix.  !?<?/  Mondo ,  cA*  i  /iw #  Monajìero  • 

si.  D*/  Parlatorio  .  14 
xìx.  Nòft  doiwyi  coltivar  l 'Educande  nella 
vanità  *  ~^   ~~     7    18  1 

xxiii.  MaUi  che  nafte  dalle  foverchie  flret-   1 

te  amicizie  delle  giovani  coli' Educande 
provette.  2t 

xxiv.  Del  di/prezzo  delle  grandezze  s  e  del* 
le  ricchezze  del  /ecolo  •  ivi 

xxvi.  Del  Mondo  inferióre  del  ChiàflrOé  2% 
xxxiu  Non  cercar  f  amicizia  delle  Creature  è 

XXXìiiDelle  amicizie  private  .  ivi 
gjjfc '  Della  differenza  dei  Monajìerj  ri/petto 

all'  Uffervanza  regolare.  34 
xlv.  La  cattiva  folta  prima  cagione  dei  ri- 

taf  ci  amento  nei  Mortali  tr]  .  37 
xlvil.  Della  Jòverchia  frequenza  del  Parla* 

mio .  30 

xlvin. 


xlviii.  Del  mefcuglio  delle  giovarti  Religio- 
ne colf  Educande  provette.    ^  40 

1.  Della  lettura  de  cattivi  libri .      .  42 

lì.  Del  giuoco  delle  carte .      *  4? 

Ili.  Avervi  fempre  alcuna  buona  Religiefa 
nei  Monaflerj tra/andati .  ^  ^44 

lv.  DelT  opulenza  ,  e  de//*  Povertà  de  Mo- 
na/ìerj  :  feconda  cagione  del  loro  rilafcia- 
mento .  47 

Ivi.  Dei  livelli  ,  c  dell'  ufo  ,  c/;*  Ai  farfe- 
ne.  _   '  ivi 

lix.  <Ji  ritornare  a  Dio  ij/etido  cadu- 

ti  net  r'ttafciamenìo  .  ^;  ~yx 

lxi.  Mezzi  per  mantener/i  nella  Pietà .  $6 

lxni.  Quanto  dannofo  fia  lo  flato  d'una  tra- 
mandata Religi o(a .  $8 

lxiv.  Delle  Vocazioni  ,  che  non  vengon  da 
Dio.  59 

hyi.  DelP  annegazion  difèfteffo.  61 

lxix.  In  che  quefla  confifta .  v  64 

lxx.  Configlio  per  le  Novizie  r'tf petto  ad  */- 

lxxii.  No*  Provarti  la  pace  >  ft  non  col  r$- 

nunz**re  a  fe  fl*J[0%  -  f7 

lxxiìi.  In  guai  gutfa  dee  proccurarfi .  69 

lxxxiv»  Della  lincerà  contrizione  nel  Sagra» 

mento  della  Penitenza .  _  79 

lxxxv.  Onde  alcuni  non  fien  mai  paghi  del- 

le  proprie  Confejftoni .  So 
lxxxvì.  Mezzi  per  riparare  alle  cattive  Con- 

f elioni.    t  ~       '  , 
xciii.  Del  vizio  predominante  .  SS 
xcviii.  Dei  mancamenti,  che  recano  fcanda- 

lo.  m  9Ì 
xcix.  Delle  occafioni  del  Peccato.  94 
c.  DelP  Amor  proprio  .  PS 

SE- 


I 


SECONDA  PARTE 
Della  pratica  delle  Virtudi . 


ART.  I.  TN  Ella  pratica  delle  Vrtudi  . 
jLJ  99 

v.  Una  Religiofa  a/pirar  dee  alla  Perfezio* 
ne.    *  102 

^l'.^^ua}.Perfeztme.afPtrav  Reggia.  107 
Xliù  Delt  Muflone  nella  Devozione .  1T0 

XVK  Non  confijier  la  perf  ezione  in  cofejtraor- 
dinarie*  "  •  /   i      '  114 

xvi i.  Cowe  dift'tnguanfi  te  perfette  dalle  tm- 
perfette  Reltgiofc .  :"  ivi 

xix.  D*#/i  Efercizj  di  Pietà  ,  e  ro/we 
bano  adempierfi.  •  *r  119 

xxvìk  DeUe  pratiche  private  di  Pietà  %  e 
-         Mufloni  y  che  in  effe  trovar  foffonfi. 

xxtìii.  fedeltà  al f  ojfcrvanza  della  Re- 

.    I2P 

xxxix.  jDf/  formai  difpregio  della  Regola  . 

xliii.  N*//e  Regole  tutto  effere  di  rilievo 

xliv»  Avervi  dei  punti  più  ejfenziali  nelle 
Regole.  140 

xlv.  Quanto  cara  fìa  a  Dio  una  Reitgtoja  y 
* 'chefedelmente  offerva  le  Regole.  14C 

xlvii.  D^//f  j&j*  cojtumanze  i  \    14? 

xlviii.  Che  Jigntftcbl  pojjjeder  lo  fpirito  del 
pròprio  ftato  ^  e  come  un  debba  sforzar Jì 
e? acquetarlo],       ;  •  __      _!  _  1_44 

L  Quando  altri  fia  riputato  di  pojfederlo  . 

-  "  146 

lu  Dei  Voti»'       ^  *  •  i.  148 

lv«  rinnovazion  dei  Voti.  155 


Ivi*  Del  £  torna  anniverfaria  della  Profeto- 
ne*  •       •  154 

lviiu  Della  Povertà  Religiofa  .  156 
Ixii.  Dell' ufo  dei  livelli*  (  ijp 

lxv.  Del  f  avarizia  %  e  cupidigia  de*  beni  del 

:  J€C°l°*  f       .  x6z 

hvii.  Detta  prodigalità  .  164 
lxyiii.  Delle  gio/e*  e  mobili  prezio fi  .  166 
lxix*  Felicità " Jt  una  Religiofa  veramente  po- 

vera  .  -     .  ivi 

lxx.  Della  povertà  di  fpirito  168 
lxxi.  Della  Cajiità  «  ^  170- 

lxxyi.  D*//é>  Lettere  ,  e  d<r/A*  Poe/i  *  .  177 
lxxix.  Del?  Obbedienza  1  e  della  maniera  di 

praticar/a  *  175 
e  Jtf  qual  guifa  debban  diportarfi  le  Supe- 

rio"*.  ...  ip> 

cv»  cjome^  deb  bufi  ricever  la  correzione*  201 

evi.  Configlio  per  le  Novizie.  222. 

cix^  Dell'  Obbedienza  ai  Superiori  Ecclefia- 

fiici  *         .  •;  .    ,  -  207 

ex.  D*//<f  fu  bordi  nazione  ,  e  3*7?  umiltà  ». 

208 

cxx*  Delf  umiliazione  +  Configlio  per  le  No- 
vizie *  ~   '     .    .  221 

cxxii.  Z?g//<g  Pazienza  »  224 

cxxviiì.  Della  Dolcezza ,  231 
cxxxvii.  Afa?*  doverfi  altercare.  249 
cxxxix*  Cowfro  P  orinazione  x  t  la  pecca  di 
contradire*  251 
cxlu  De/ /i//o  se/o»  254 
cxliL  £^>r  d  uopo  {offrire  gli  altrui  difetti . 

cxjiih  g/ftgfig  fi/g/Za  Carità  .  259 
cxlv.  Delle  Divifioni ,  e  ^gf  Partiti*  261 
cxlvii.  Del? antipatia  *  26$ 
cxlvuu  De/  riportare v  ,c  della  gelojia,* 
 dm 


Ki  by  Goo<  [le 


ci.  Della  maledicenza .  27; 
cliih  Non  doverfi  invefiigare  gli  altrui  dt. 

fetti  ne  agevolmente  fcandalizzarfi .  277 
clv.  Del  motteggiare  «  279 
elvii.  Df//g  ricreazioni.  i%o 
elviii.  Della  Carità  officiefa.  282 
cìx.  Encomio  delle  Monache  SpedalingheOr* 

/oline ,  e  Jimtli .  285 

TERZA  PARTE. 

Della  vita  Interiore  . 

ART.  I.  [Conforto  alla  vita  interiore  . 

V-<  pag.  290.  . 
v.  C/;g  fiafi  vita  interiore .          ^  ip$ 
viii.  Tre  co/e  necejjarie  per  la  v'ita  interio- 
re} ■      -   227 

x.  Dg/  di/impegno  del  cuore  .  2g8 

xii.  i>/  rinunziare  alle  Creature  •  199 

XV*  Delle  converfazioni  inutili*  301 

xvii.  Non  doverci  ingerire  in  quello  a  not 
non  fpetta .   302 

xviii.  Dello  zela  Joverchio  ardente  .  30? 

xx.  Della  Virtù  ,  che  [over eh  10  sfolgortggta 
al  di  fuori  • 

xxi.  Dell'amor  per  la  cella.  ivi 
xxii*  Contro  la  vita  ozio/a.  306 

xxiv.  Contro  le  troppe  occupazioni  t  308 

xxv.  Della  foverchio  vivace  fretta  in  ciò  , 

fìf  il  OpfTtf.  #  ivi 

xxxj»  Della  Diligenza.   313 

xxxu.  D*}}*  purità  cf  intenzione .  314 
xliv.  conformità  al  voler  Divino.  336 
xllx*  Comi  conofeafi  il  voler  di  Dio. 
liii.  Delle  di fp enfi.  34  z 
liv.  Deivano  giubbilo ,  trijiezza.  343 
 lvii. 


Di 


ioogle 


!  lvii.  Non  doverfi  refijlere  al  Divin  volere  * 
ni  ma/chetarlo  a  fé  ftejfo  allorché  fi  raV- 
Vif*  •  m  m  ?46 

lix.  Non  invidiare  gli  altrui  talenti  ,'tiè  le 
/pedali  grazie  5  che  gli  altri  ricevon  da 
pio.  34** 

lxi.  Star  fi  dipendente  /otto  la  mano  di  Dio . 

lxiii.  Della  foverchia  cura  pel  temporali  . 

lxiv.  Della  follecjtudine  pel  futuro.  3sf 
lxv.  Z>e/  timor  f over chié  di  non  perfeverat 
nel  Bene  .  ivi 
lxvj.  Operare  per  la  propria  perfezione  con 

gjffgjg*^    *  357 
lxvii.  Qontra  la  pufillantmità  ,  e  timore  ec- 

cffl*vo*  \  3SP 

lxvni.  Mezzo  per  mantenerfi  nella  Pietà  . 

u  360 

lxx.  Approfittarfi  e?  ogni  menomo  comodo  per 
;        taccoglierfi  in  Vip.  364 
ìxxi.  Delle  Feftività  y  e  come  debbafene  fe- 
guirelo  fpirito  della  Cb/efa  .  366 
lxxhi.  Configlio  ri/petto  a  ciò,  per  le  Mae- 
flre  delle  Novizie.  369 
lxxiy.  Delle  pratiche  di  Pietà.  370 

lxxvi»  Ufi  ^1tlrl  :  375 
?     lxxvii.  D*//j  Fedeltà  alla  Grazia  .  574 
lxxx.  Hgwr  /o  ìJSmo  di  Gesù  Crifto.  379 
lxxxi.  Della  fedeltà  alle  buone  infpirazioni . 

380 

lxxxiii.  Regola  per  dijìinguer  le  ifpirazioni , 
I  che  vengon  da  Dio  .  382 
f  icij.  Arte  del f  amor  proprio  per  eluderete 
I  Divine  ìn/pir azioni  \  396 
I*  xciii.  De//*  perfone,  che  non  camminano  fin- 
I  cer amente  con  Dio .  9  397 

xciv. 


* 


1 


xcìv.  Co/a  intendafi  camminar  nella  /empiì. 

 ■ — N  wr   -~      %  s  —  — a 

cita  ,  e  venta  •  ^pp 
\  .  .       *cv.  3Wf~  differenti  moti  della  Naturaci 

f  '       *  delia  Grazia  +  I  401 

xcvi.  X>£//tf  mortificazione 405 
\  *  c.  mortificazion  dello  fpirito.  406 

ci.  jDirljG  mortificazione  della  volontà -.  407 
cii»  mortificazione  de'Jenft.  408 

4  -evi.  Quanto  necejfaria  fia  la  mortificazione  per 

praticar  la  carità  j  e  P  obbedienza  «  .409 
CVìim  Delle  Religiofa  non  mortificate .      41  f 
'  cix.  Deli  ordine  ^  che  ojjervat  debbefi  nella 

\.  mortificazione*  417 

cxi.  T  Santi  non  aver  gufiate  le  Divine  con- 
\folafrioni  fenz  efferfi  mortificati,.  420 
exiii.  Che  trovaft onde  mortifica* fi  nelle  Re- 
gole meno  aujiere  eziandio.  423 
CXiV.  C he  /offrir  deggionfi  tnifp  trito  di  mor- 
tificazione  tutti  gì'  incomodi  della  vita  » 

CXV.  Doverfi  profittare  det  menomi  mezzi  dì 

mortificar  fi.  *v  ■   1  ^2S* 

cxvi.  Configlio  ri/petto  a  ciò  per  le  giovani 
;  -,  Religioje.  *        \  ^ 

ex  vili.  Confi gito  per  le.  Novizie.  430 
<^         exix.  Della  mortificazione ,  r/j*  prò praticar- 
fi  in  tempo  dy  infermità  .  431 
cxx.  Pg//e  aufierità  corporali e  delle  rego-. 

/f  »        in  quelle  ojjervar  debbor.fi .  432 
cxxiii.  Dei  falfi  pretejit     una  non  morti fi- 
cata  Religio/a.  "  4jó 

»  cxxtv.        /rat;*  3        traggonfi  dalla  mor- 

tificazione* 427 

cxxVé  Non  poter 9 effe r  perfetta  una  Religio- 
fa  ,  fenza  mortificazione  .  440 
cxxvuu  Della  vita  occulta  con  Gesù  Cripto 

/»  ^  ti  445 

^  cxxxu. 


Digitized  by  Google 


cxxxii.  Che  le  Religiofe  occupate  in  faccene 
de  eflerteri poffon  menar  vita  occulta.  451 
cxxxiv.  Varj  flati   della  vita  occulta  con 
Gesù  Crifto  in  Dio.  -454 
cxliii.  Far  d?  uopo  tener  occulte  le  grazie^ 
che  da  Dio  ricevonji  .       /  462 
cxliv.  Delle  private  conferenze  \  e  del  render 
conto  alla  Superiora»  ,  464 

cxlix.  Non  pubblicar  fuori  con  facilini  It 
grazie  flraordinarie ,  delle  quali  fa  degna 
Iddio  alcuna  delle  fue  ferve  .  469 
ci.  Contenerli  efteriormente  nei  tra/porti ,  <:/;* 
'  fentonfi  clamor  di  Dio.       ]  470 
eli;  Le  perjone  veramente  interiori  fon  por* 
tate  alla  vttax  occulta.  '  '  '  471 

clii.  1  Santi  j  che  ban  molto  e/ternamente 
operato  ,  non  aver  lafciato  di  menar  vita 
occulta  .  •  47> 

cliii.  Del  Silenzio  .   476 

clxi»  Della  prefenza  di  Dio .  -  ^ 484 
clxii.  Degl  innalzamenti  di  cuore  a  Dio  . 

ivi  .    *  '  .*  ■ 

clxix.  £>*?/  raccoglimento  y  e  fuoi  effetti.  490 

clxxviii.  -Pffr  Jpirito  d  Oraztoyie  •  50^ 
clxxxi.  Dell'Uffizio  Divino.  $08 
clxxxii.  Conjiglio  alle  Suore  Converfe .  $09 
clxxxiii.  Confluenza  dell'Uffizio  Divino .  5  io 
dxxxix.  £>i//e  prgr/  <i/  Devozione.  jió 
cxc.  Dell*  Orazion  mentale  .  518 
excv.  Della  Preparazion  nmota.  51; 
excvi»  Configlio  per  le  Novizie .  527 
cxc  vii.  Lfatf  Reli&ioja  dover  ejjer  fempre  pron- 
ta ali  ovazione .   528 

excviii.  New  bramare  flati  flmerdinarj  d1 
orazione.  ^  519 

cxcix.  Studiar  la  vita  ,  e  le  majftme  di 

Gesk  Crifto.  #S5° 

cci. 


\ 


)d  by  Googl  : 


cci.  Della  Sapienza  evangelica  ,  e  della  col  ■ 

gnizion  di  fe  ftejfo*.         ■  53* 
cciii.  D*M*  Compunzione  ,  t  delle  S.  lagrt-  . 
*  i0fe  •  ^  ^  6 

ccvi.  Delle  coniazioni  ,  $  delle  aridità  , 

539 

ccviiu  Delf  Orazione  di  raccoglimento,  e  de' 
fuoi  gradì .  -     :  S41 

ccxii.  Delle  Croci.  54? 
ccxvii.  De//*  Infermitadi.  V  5S3 

ccxxiii,  tentazioni  ordinarie*  e  Jir  a  or- 

dinarie .    .  ^  SS** 

ccxxxi.  Dg//g  tentazioni  contro  la  Fede  »  a 
contr*  la  Purità  .  57  2 

ccxxxiii.  Delle  Antipatie.  575 

ccxxxiy.  Degli  fcrupoh i  .  _  577 

ccxxxviiù  Ricorrere  itiesù  Cnfto  /y- 
wg  interiori.    ^  ^       ~  5%* 

ccxxxix.  Df/  ri/petto  al  Santiffimo  Sagra- 
mento . 

ccxlìi.  Comunione  .  574 

cclviii.  Dell'Amor  di  Dio.  óoi 


?  ;         Fine  della  Tavola 


by  Google 


\ 


_      -  Djgitized  by  Googte 


i 

n  •  '••  •  - 

v  : 


tfeed  by  Google 


L300 


